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Introduzione
Ne  Un membre  privilégié  de  l'architecture – premessa agli  atti  del  convegno di
Tours,  L'Escalier  dans  l'architecture  de  la  Renaissance  (22-26  maggio  1979)  –  André
Chastel  (1912-1990)  espresse  un severo  giudizio  sui  limitati  contributi  sulle  scale
rinascimentali1:
On est un peu déçu de constater que les historiens n'ont guère répondu
jusqu 'ici à l'intérêt et, si  l'on peut dire, à la poétique de l'escalier qui n'a
jamais connu de développements plus originaux qu'à la Renaissance.
Discostandosi da quella  «perspective très sommaise» di  «un grand interprète
des  faits  architecturaux  comme  Nicolas  Pevsner»2,  per  il  quale  «ni  Bramante  ni
Palladio  n'ont  vraiment innové»,  Chastel  suggerì  di  «préciser  les  ouvrages»,  senza
«isoler les milieux»3. Dopo il 1979, tale raccomandazione fu parzialmente perseguita
accompagnando  idealmente  nuovi  approfondimenti  sul  tema.  Nondimeno,  in  un
mutato contesto storiografico – contrassegnato dal rinnovamento e dall'ampliamento
delle  ricerche di  settore – si  avverte l'esigenza di  una rilettura storico-critica della
vicenda costruttiva e attributiva della lumaca di Donato Bramante (1444-1514), cioè la
scala elicoidale innestata sul fianco orientale del palatium innocenziano4 |Cat. 21-22|,
attraverso  una  minuziosa  e  intensiva  indagine  sulle  fonti  documentarie,  sul
monumento e sul contesto socio-culturale e architettonico del XV-XVI secolo, entro
cui si sviluppò, consolidandosi e perfezionandosi, il motivo di scala a chiocciola “su
colonne”.
Il presente lavoro è articolato in cinque capitoli5,  seguiti da un catalogo di
1 Chastel 1985: 7; l'introduzione agli atti del convegno è tradotta in italiano in Chastel 1991: 143-
147.
2 Chastel 1985: 7 e 1991: 145. Nella ristampa de The Penguin dictionary of architecture and landscape
architecture  si  legge  «a  normal  spiral  staircase,  […]  with  an  open  well»  (Fleming,  Honour  e
Pevsner 1998: 547; v. anche la versione italiana: Fleming, Honour e Pevsner – Pedio 1991: 583).
3 Chastel 1985: 7.
4 Il palatium, o “villa”, di Innocenzo VIII è così nominato da Francesco Albertini nell'Opuscvlvm de
Mirabilibus Novae & veteris Vrbis Romae (1510), al paragrafo  De Belvidere; per la trascrizione del
passo v. il doc. 7.3.2, p. 313.
5 V. i capp.  1. Bramante non fece «ne la più bella, ne la più artificiosa architettura di questa»: i contributi
storiografici sulla lumaca tra XX e XXI sec., p. 12, 2. «vedendo et designando li fabrigi el fa dal palazo fino a
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schede – una sorta di “cammei” pienamente integrati nella ricerca – e dall'appendice
documentaria6.  Nelle  prime  due  sezioni  si  esaminano  e  soppesano  le  fonti
bibliografiche  e  archivistiche7,  le  cui  risultanze  sono complementari  alle  evidenze
emerse dal nuovo rilievo del manufatto (cap. 4), da un'innovativa analisi dei piedritti e
infine dalla restituzione di un modello in scala della  lumaca.  A queste fasi segue la
disamina della  chiocciola  bramantesca (cap.  3)8 secondo cinque aspetti  primari:  la
cronologia,  la  committenza,  l'autografia,  la  funzione  e,  insieme,  il  linguaggio  e  le
tecniche  costruttive.  Infine,  la  tesi  si  conclude  con  un'articolata  riflessione  sulle
matrici culturali e concettuali delle coclidi, delineando una possibile “genealogia” ed
evoluzione (cap. 5) .
Nel  dettaglio,  lo  studio  si  compone  di  un'iniziale  rilettura  delle  fonti
bibliografiche relative alla lumaca e all'ambito architettonico entro cui si inserisce (cap.
1)  per  delineare  la  “filiera”  storiografica;  sono quindi  riesaminati  i  contributi  più
specifici – identificati nei saggi di James S. Ackerman (1954), Arnaldo Bruschi (1969)
e Christiane Denker Nesselrath (1999)9 – in relazione alla disamina dei cinque aspetti
summenzionati10,  poi ripresi  al cap.  3,  per rimarcare le  questioni  ancora “aperte”,
parzialmente  insolute  o del  tutto inesplorate  verso cui  estendere  le  ricerche.  Qui
emerge  una  “sfrangiata”  cronologia  cinquecentesca,  contrassegnata  dalle  presunte
attestazioni del 1512 – le uniche riferite, in apparenza, alle prime due decadi del XVI
secolo e attorno a cui ruota la datazione del “progetto”11 – ricondotte acriticamente
Belvedere»:  l'amministrazione  e  organizzazione  dei  cantieri  pontifici  tra  XV  e  XVI  sec. ,  p.  54,  3.
«pulcherrimam acclivem cochlidem [Bramante] extruxit»: le fasi del cantiere, Giulio II committente, Bramante,
la torre «fontana», i genera e le tecniche costruttive, p. 91, 4. «cosa condotta con somma grazia e con artifizio
certo  eccellente»:  il  rilievo e  la caratterizzazione  delle  colonne,  p.  185,  5. «Diodoro  Siculo dice  che furono
ritrovate da Archimede presso a Spagnoli»: matrici culturali e concettuali delle scale coclidi, p. 199.
6 V. i capp. 6. Schede, p. 245, e 7. Appendici , p. 273.
7 V. i capp.  1. Bramante non fece «ne la più bella, ne la più artificiosa architettura di questa»: i contributi
storiografici sulla lumaca tra XX e XXI sec., p. 12, e 2. «vedendo et designando li fabrigi el fa dal palazo fino
a Belvedere»: l'amministrazione e organizzazione dei cantieri pontifici tra XV e XVI sec., p. 54.
8 V.  il  cap.  3.  «pulcherrimam  acclivem  cochlidem  [Bramante]  extruxit»:  le  fasi  del  cantiere,  Giulio  II
committente, Bramante, la torre «fontana», i genera e le tecniche costruttive, p. 91.
9 V. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13.
10 V. i capp. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35, 1.4.2. Giulio II committente (?), p. 40,
1.4.3. L'autografia,p.  42,  1.4.4. La funzione: una scala per il «giardino delle statue»? , p.  43, e  1.4.5. Il
linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva, p. 47.
11 Sulle molteplici datazioni proposte per l'avvio della lumaca v. la nota 133, p. 223. Sulla questione
v. il cap. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35.
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alla  lumaca e  la  cui  reinterpretazione  impone  una revisione  della  prima campagna
edilizia, dell'autografia e della committenza12. Al tempo stesso, alla proposta di una
scala  in  luogo  di  ingresso  “privilegiato”  al  «giardino  delle  statue»,  quindi  alla
collezione antiquaria pontificia di Giulio II (1503-1513)13 – avanzata in storiografia
senza evidenze documentarie – si contrappone una destinazione d'uso alternativa,
perlopiù  marginalizzata  o  respinta  dagli  studiosi14,  segnalata  da  Sebastiano  Serlio
(1475-1554) nel Terzo Libro (1540), cioè una «fontana».
Nel capitolo successivo si affronta la stratificazione delle fonti archivistiche,
quindi la gestione dei cantieri a partire dall'organizzazione amministrativo-finanziaria
della Reverenda Camera Apostolica in un ampio intervallo cronologico – esteso dal
pontificato di Martino V (1417-1431) a quello di  Leone X (1513-1521) – così  da
poter precisare i mutamenti occorsi negli uffici della Camera Apostolica e individuare
le fonti pertinenti alla lumaca15. Ne consegue, pertanto, un affondo sul rapporto tra la
Curia  e  i  mercatores  curiam  romanam  sequentes,  cioè  quei  depositari  che  garantivano,
all'atto  pratico,  la  liquidità  finanziaria  necessaria  ai  pontefici  per  intraprendere  le
estese  imprese  edilizie  che  interessarono  Roma  dopo  la  cosiddetta  “cattività
avignonese”  (1309-1376),  ma  che  furono  condotte  in  misura  crescente  dal  della
Rovere (1443-1513) avvalendosi del banchiere senese Agostino Chigi (1466-1520)16.
Definiti  gli  “attori  principali”  e  individuati  i  fondi  archivistici  di  riferimento,  si
delineano le vicende conservative17. Le parziali “carenze” archivistiche connesse alle
vicissitudini del cantiere sono integrate con le fonti manoscritte complementari, quali
le cospicue corrispondenze degli ambasciatori o agenti presso la corte pontificia a
inizio Cinquecento, perlopiù note attraverso brevi estratti, ma qui sistematicamente
12 Nello specifico sull'autografia v. i capp. 1.4.3. L'autografia, p. 42 e 3.3. L'autografia bramantesca, p.
141.
13 La denominazione «giardino delle statue» è attestata a più riprese nella serie  Fabbriche  (Roma,
A.S.R., Camerale I): v. la nota 12, p. 281. In alternativa si identifica come «Cortile delle Statue» o
«Cortile Ottagono». Sulla collezione statuaria ivi raccolta v. il cap. 1.4.4. La funzione: una scala per
il «giardino delle statue»?, p. 43.
14 Sulla funzione v. il cap. 1.4.4. La funzione: una scala per il «giardino delle statue»?, p. 43.
15 L'amministrazione della R.C.A. è esaminata nel cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino
V a Leone X, p. 54.
16 Per i mercatores v. il cap. 2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p. 69.
17 Sulla consistenza e distribuzione dei fondi v. il cap. 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI
sec., p. 75.
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esaminate con specifica attenzione per i carteggi degli inviati  gonzagheschi (ad es.
Gadio Stazio) ed estensi (ad es. Ludovico da Fabriano). Infine, ai corposi epistolari si
affianca il consistente apporto assicurato dal  Diarium redatto dal cerimoniere papale
Paride de Grassi (1508-1538)18. 
Enucleate  le  questioni  principali,  riesaminate  le  fonti  e  individuati  i  nuovi
giacimenti  documentari  (capp.  1  e  2),  si  profila  un  quadro  più  articolato,  anche
arricchito  da  inedite  evidenze  emerse  dal  rilievo  della  lumaca e,  in  dettaglio,  dalla
“caratterizzazione  delle  colonne”,  ricorrendo  a  una  metodologia  per  l'analisi
morfologica sviluppata ad hoc presso il laboratorio MAP del CNRS (Marsiglia)19. 
La cronologia  (in primis  per  l'intervallo  1512-1532/1537)  e  la  destinazione
d'uso costituiscono le due questioni più significative per il loro impatto sugli studi. Il
primo aspetto è affrontato considerando l'unica attestazione archivistica “di cantiere”
di inizio XVI secolo, cioè un pagamento per  bandelle  registrato dal computista della
Camera Apostolica,  Francesco Magalotti,  estensore del  Libro  de Ricordi. Un'attenta
rilettura non sembra configurare quell'univoca correlazione, avanzata in storiografia,
tra  le  bandelle  e  la  lumaca20.  Un  procedimento  analogo  avviene  con  la  coeva
«Buccineam scalam» citata da Piero o Pietro Valeriano (1477-1558) e ricondotta in
letteratura  alla  lumaca.  Infatti,  approfondendo  il  percorso  del  cardinale  Matthäus
Lang, introducendo la questione dei dislivelli – tema sensibile ragionando sul palatium
innocenziano-roveresco innalzato sulla sommità del colle S. Egidio – e richiamando
altre fonti iconografiche contemporanee, emerge una più complessa impostazione dei
collegamenti verticali,  dove la voce «lumaca» non identifica esclusivamente la scala
bramantesca, ponendo così le basi per una postdatazione della coclide21. 
Il  secondo  aspetto  riguarda  la  «fontana»  nominata  da  Serlio,  ritenuta  un
“mero impluvio”  nei  contributi  storiografici  e  collocata  al  fondo della  lumaca.  La
18 Per  gli  agenti  alla  corte  romana  e  il  Diarium  v.  il  cap.  2.4.  Fonti  manoscritte  complementari:  le
corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81.
19 Sul rilievo v. i capp. 4.2.1. Premesse metodologiche, p. 189, e 4.2.2. Misure e osservazioni geometriche, p.
192, mentre per la “caratterizzazione delle colonne” v. il cap. 4.3. Caratterizzazione delle colonne, p.
195.
20 Il tema è ampiamente trattato nel cap. 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p. 97.
21 Oltre al cap. 3.1.2.3. Il dettaglio «A» del codice Coner, p. 110, v. anche il cap. 3.1.2.4. La descrizione di
Sebastiano Serlio, p. 112.
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“fonte”  non  costituisce,  tuttavia,  un  'caso'  episodico,  ma  si  inscrive  entro  un
consolidato  topos  architettonico  correlato  a  quel  legame  “coclidi/acqua”,
contraddistinto da un vasto repertorio di modelli, tra cui si segnalano, anche per i
legami  con  Bramante,  quelli  marchigiani  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  (1439-
1501)22.
Infine, la ricerca della “genealogia” delle coclidi e del loro motivo eziologico,
principiando dall'Idea dell'Architettura Universale  (1615) di Vincenzo Scamozzi, quindi
distinguendo le principali  evoluzioni formali,  funzionali e tecniche, anche mutuate
attraverso le sperimentazioni in Egitto, definisce il perimetro culturale, concettuale
oltreché simbolico da cui si sviluppa l'«inventione» bramantesca del motivo di scala
“su colonne”: gli elementi raccolti ancorano l'“ideazione” al contesto lombardo, in un
processo complesso contrassegnato dalla reinterpretazione filaretiana del Settizonio –
in  veste  di  “Casa  del  Vizio  e  della  Virtù”  nel  Trattato  dell'Averlino  –  e
dall'assimilazione delle esperienze di Francesco di Giorgio, cioè uno dei protagonisti
del  rinnovamento  del  linguaggio  architettonico  e  dei  temi  compositivi  alla  corte
sforzesca  e  di  cui  si  considera,  in  quest'occasione,  un  “parere”  per  la  residenza
vigevanese di Galeazzo da Sanseverino (1458-1525), condottiero di Ludovico il Moro
(1452-1508) e mecenate di Leonardo da Vinci (1452-1519)23.
22 Insieme alla questione della «fontana» – cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152
– si esamina l'“ingresso privilegiato” al «giardino delle statue» nel cap. 3.4.1. L'ingresso al Cortile
delle Statue, p. 145.
23 Il tema è sviluppato nel cap. 5. «Diodoro Siculo dice che furono ritrovate da Archimede presso a Spagnoli»:
matrici culturali e concettuali delle scale coclidi, p. 199.
8
1.  Bramante  non fece  «ne la  più bella,  ne  la  più artificiosa architettura  di
questa»: i contributi storiografici sulla lumaca tra XX e XXI sec.
Sommario. 1.1. Breve descrizione della lumaca, p. 12 – 1.2. Premessa metodologica, p. 12 ― 1.3. I fondamenti della
storiografia  contemporanea, p.  13 ―  1.4. I contributi  storiografici  ,  p.  35 ―  1.4.1. La frammentaria cronologia
cinquecentesca, p. 35 ― 1.4.2. Giulio II committente (?), p. 40 ― 1.4.3. L'autografia, p. 42 ― 1.4.4. La funzione:
una scala per il «giardino delle statue»?, p. 43 ― 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva, p. 47
1.1. Breve descrizione della lumaca
La lumaca del Bramante (1444-1514), cioè la torre scalare innalzata contro il
fronte  orientale  della  “villa”  innocenziana-roveresca,  si  sviluppa  in  cinque  giri  e
mezzo collegando il terrazzamento del Bastione di Belvedere o degli  «Spinelli»1 (ca.
91  m)  –  dov'è  collocato  l'accesso  inferiore  alla  coclide2 –,  due  locali  ipogei  o
“cantine”3 (ca. 93 e ca. 97 m) – il secondo dei quali introduce all'ambiente anulare al
di sotto del Cortile Ottagono –, il vestibolo che conduce al «giardino delle statue»4
(ca. 101 m), il piano superiore del palatium (ca. 108 m) e il sottotetto (ca. 113,20 m). 
1.2. Premessa metodologica
La prima parte della tesi esamina lo stato degli studi – sedimentatisi in articoli,
saggi e ricerche monografiche – sulla  lumaca  del Belvedere Vaticano. Ne emergono
temi ancora aperti e dibattuti, non sufficientemente approfonditi o del tutto ignorati. 
Nella vasta bibliografia si distinguono, per l’originalità del contributo portato
alla ricerca e per l’articolazione dei temi trattati, i lavori di James S. Ackerman (1919-
2016), Arnaldo Bruschi (1928-2009) e Christiane Denker Nesselrath5.  Questi studi
rappresentano un punto di  riferimento per le  ricerche cresciute  intorno alla  scala
1 Sul Bastione degli «Spinelli» v. la nota 233, p. 241.
2 Sull'ingresso alla torre v. il cap. 3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue, p. 145.
3 In merito alle “cantine” v. il cap. 3.1.2. 1512-1532/1537, p. 97.
4 Per la denominazione «giardino delle statue» v. la nota 224, p. 126.
5 Per  i  contributi  di  Ackerman,  Bruschi  e  Denker  Nesselrath  v.  cap.  1.3.  I  fondamenti  della
storiografia  contemporanea,  rispettivamente  da  p.  13,  21 e  27.  Il  primo studio,  The  Belvedere  del
Vaticano  (da ora in poi CB 1954), indaga il complesso sul colle Sant’Egidio. Segue il  Bramante
architetto di Bruschi (da ora in poi BA 1969), focalizzato sul linguaggio bramantesco. In ultimo, si
colloca la disamina specifica della  lumaca ne  The Bramante’s Spiral Staircase (da ora in poi BSS
1996).
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bramantesca  nel  corso  del  Novecento,  ma  restituiscono  un  quadro  storiografico
disomogeneo in relazione ad alcuni aspetti primari:  la cronologia,  la committenza,
l’autografia, la funzione, il linguaggio e le tecniche costruttive.
1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea
I. Nel 1954 Ackerman pubblica il saggio monografico The Cortile del Belvedere6,
caratterizzato  da  una cospicua  appendice  documentaria  riferita  al  periodo iniziale
della  costruzione  del  Cortile  (1503-1585)7.  A  questa  fase  apparterrebbe  anche  la
lumaca, cioè una torre scalare, posta sul fianco orientale della preesistente palazzina, o
“villa”, di Innocenzo VIII (1484-1492) sul colle Sant’Egidio8 |Cat. 1, 2, 4, 5 e 6|. Di
fatto,  nessuno dei  documenti  presentati  attesta  l’inizio  del  cantiere.  Soltanto  una
commissione del  1512,  una pianta degli  anni  1520-1525 e tre vedute del  periodo
1532-1535 (rispettivamente del 1532-1534, 1534-1535 e 1535), nominano o illustrano
la scala9. 
Il primo riferimento è un pagamento a «m(aestr)o Franc(esc)o ferrar[i]o […]
p(er) band(e)lle 6 p(er) la schala alla lumacha d(i) Belvedere»10, registrato in data 20
6 Il “Cortile del Belvedere” comprende un'ampia area suddivisa in tre terrazzamenti, estesa dai
Palazzi Apostolici fino alla palazzina di Belvedere e delimitata ad ovest dal Corridore. 
7 La monografia compone gli Studi e documenti per la storia del Palazzo Apostolico Vaticano (terzo vol.)
e succede al saggio The Belvedere as a Classical Villa (Ackerman 1951), ma è anche debitrice delle
ricerche di  Deoclecio Redig de Campos (CB 1954:  VI).  Nella recensione a  The Belvedere  del
Vaticano, Batas Lowry ha rimarcato l'importanza del contributo di Ackerman: «indispensable
guide for those seeking an impression of former splendor of the Renaissance palace from the
present day building» (Lowry 1957: 160).  La ricostruzione delle vicende storiche si basa sulla
cospicua  appendice  documentaria «in  accordo  con  l’impostazione  della  collana  […]
prevalentemente filologica» (Benevolo 1955: 191). Di contro, Leonardo Benevolo ha segnalato
che «i rapporti tra Bramante e l’antichità [presentati da Ackerman] sono schematizzati nel modo
consueto […] mentre l’uso del  vocabolario  formale classico sarebbe solo un sottoprodotto
(byproduct) di questa relazione» (Benevolo 1955: 191). Inoltre, secondo Lowry, l'approccio di
Ackerman tende a precludere soluzioni alternative, definendo un'unica strada possibile (v. nota
249, p. 243).
8 Da  ora  in  poi  il  termine  «lumaca» (in  corsivo)  identifica  la  scala  elicoidale  del  palatium
innocenziano/roveresco.
9 Per la pianta del 1520-1525 (London, S.J.S.M., cod. Coner, f. 25) v. note 3 e 2, p. 276 e la scheda
6.XII.  Codice  Coner,  f.  25r  (17r),  p.  256.  Per  le  tre  vedute  di  (o  attribuite  a)  Maarten  van
Heemskerck v. nota 254, p. 244.
10 Città del Vaticano, A.F.S.P.,  ARM., 24, F, 1, f. 86. Da ora in poi «Franc(esc)o», con l'iniziale
maiuscola, sostituisce «franc(esc)o», con la minuscola; idem per ogni nome proprio di persona.
Negli altri casi, come il sostantivo «ferrar[i]o» (derivato dal latino ferrarius), impiego la minuscola.
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febbraio  151211.  L'attestazione,  già  edita  nel  1911  da  Karl  Frey  (1857–1917)12,
testimonia un’imprecisata fase del cantiere, ma è l’unica desunta dai fondi archivistici
a essere ricondotta alla lumaca e che assume, per questo motivo, un ruolo centrale nei
contributi storiografici tra XX e XXI secolo13. Malgrado ciò, nessuna riflessione sul
contenuto  del  documento accompagna la  trascrizione  né,  tanto  meno,  Ackerman
esplora il significato del termine «bandelle»14. Tale evidenza documentaria rientra in
una più ampia riflessione, in cui lo studioso ravvisa una correlazione tra l'incremento
della  collezione  antiquaria  di  Giulio  II (1503-1513)  nel  periodo  1510-1513  e  gli
interventi  edilizi  occorsi  nei  dintorni della “villa” innocenziana-roveresca15,  cioè la
lumaca e  il  «giardino  delle  statue»,  anche  identificato  come  Cortile  delle  Statue  o
Ottagono16. L'osservazione deriva da una serie di testimonianze indirette del primo
Cinquecento che descrivono questa porzione del complesso17. Tra queste emergono
una lettera del 1510 di Gadio Stazio (anni Ottanta del XV sec.-1534) 18,  tutore del
11 Città  del  Vaticano,  A.F.S.P.,  ARM.  24,  F,  1,  f.  86v  |Cat.  185|; CB 1954:  153-154. Per  la
trascrizione completa del pagamento v. il  doc.  7.2.29,  p.  295. Ackerman si riferisce all'unità
archivistica come Vol. I (CB 1954: 150), tuttavia il manoscritto è riconosciuto con una diversa
segnatura (v. il cap. 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec.). Per l'interpretazione critica
del documento v. il cap. 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, 97. Per la datazione v. nota 459,
p. 163.
12 Frey 1911: 19. Per una trascrizione recente dei ff. 58v, 85v, 86v e 87r v. Aurigemma 2009: 108-
112.
13 «das ist Bramantes berühmte, spiralförmig angelegte Treppe, für deren Vollendung der Ricordo
ein praecises Datum liefert» (Frey 1991: 19, n. 2); v. anche il cap. 1.4.1. La frammentaria cronologia
cinquecentesca, p. 35. 
14 Da ora in poi la voce bandelle (in corsivo) si riferisce alle «bandelle» della commissione del 1512.
In  storiografia,  nessun  contributo  approfondisce  l'etimologia  del  termine  definendo
correttamente la funzione delle bandelle: v. i capp. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p.
35, e 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p. 97. 
15 Sul tema della “villa classica” v. Ackerman 1951.
16 CB  1954:  44-45.  L’attuale  aspetto  “settecentesco”  del  «giardino  delle  statue» si  deve
all’architetto  Michelangelo  Simonetti,  incaricato  da  papa  Clemente  XVI  (Redig  de  Campos
1967: 230). Sul rapporto tra il Cortile delle Statue e il Belvedere v. il cap. 1.4.4. La funzione: una
scala per il «giardino delle statue»?, p. 43. Per l'identificazione con «giardino delle statue» v. Roma,
A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, f. 106v (CVv), 107v (CVIv), 109r (CVIIIr), 111v (CXv) e 114r
(CXIIr).
17 Le testimonianze sono trascritte in parte nel testo e nell’appendice, ma non contestualizzate
(CB 1954: 42-47, 142-114). Sulla biografia di Gadio Stazio v. Tamalio 1998 e la nota 10, p. 280.
18 Gadio Stazio tenne un consistente carteggio con Isabella d'Este e con Francesco II Gonzaga
negli anni 1510-1513 (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, bb. 858-
861):  v.  il  cap.  2.4.  Fonti  manoscritte  complementari:  le  corrispondenze degli  inviati  a  Roma nel  primo
Cinquecento, p. 81. 
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giovanissimo Federico Gonzaga (1500-1540)19, a Isabella d’Este e una al protonotaro
apostolico Lilio Gregorio Giraldi (1479-1552), allegata al poema De Venere et Cupidine
expellendis di Giovanni Francesco Pico della Mirandola (1469-1533) del 1512, ma edita
nel 151320. Allo stesso anno (1512) risale un incarico su «come s'[h]anno a ffare [dei
lavori]  a  Belvedere  nelle  stanze  di  m(aestr)o  Lionardo  da  Vinci»,  ospite  nella
palazzina21.
Il secondo riferimento presentato da Ackerman è una pianta del Cortile del
Belvedere  inclusa  nel  codice  Coner e  datata  agli  anni  1520-1525 (ora  anticipata  al
1514-151522) in base agli studi di Thomas Ashby (1874-1931) |Cat. 141|23. Ackerman
attribuisce il disegno a un anonimo fiorentino – oggi riconosciuto in Bernardo della
Volpaia  (1475-1521/1522)24 –  e  lo  ritiene  una  copia  dell'originale  progetto
19 Ackerman si  limita  a  definire  Stazio  «one  the  guardians  of  Federigo  Gonzaga»,  senza  mai
nominarlo direttamente e acquisendo la lettera dal contributo di Alessandro Luzio, al pari della
successiva storiografia (Luzio 1886: 525 e CB 1954: 45). Per le corrispondenze da Roma v. il
cap. 2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento. Per
la trascrizione delle epistole di Stazio v. l'appendice 7.2. Appendice I, da p. 276. Sulla biografia di
Federico Gonzaga v. Benzoni 1995.
20 Nel 1951, Ernst Gombrich segnalò la lettera di G. F. Pico della Mirandola, ripresa nei contributi
di Ackerman e Bruschi (Gombrich 1951: 122-123, 1972: 105-106, CB 1954: 45, 143 e Brummer
1998: 67; v. anche Mochi 2004: 448). La data (1512) deriva da «Romae IIII KI. Septem(ber)
MDXII» e precede la porzione citata da Gombrich, poi da Ackerman; la stampa del poema
avvenne  invece  nel  1513  come  si  apprende  al  fondo  dell'opera:  «Iacobus  Mazochius  vir
diligentiss(imus)  Romae  excribi  curavit  Mense  Decemb(er)  MDXIII  Leone  X  Pont(ifex)
Max(imus)» (Pico 1513: ff. 7v-11r). v. il doc. 7.3.5., p. 315. Sulla vita di Giovanni Francesco Pico
della Mirandola v. Scapparone 2015. 
21 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM., 24, F, 1, f. 28r; CB 1954: 46 e 155. I ff. 36r e 41r (Città del
Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1), contengono ulteriori rimandi a Leonardo, non menzionati
da Ackerman. A questo proposito, il f. 213v del C.A. (Milano, V.B.A.), cioè una veduta da nord
della palazzina innocenziana, identificata da Geymüller  – poi da Ackerman (CB 1954: 46)  –
attesta il soggiorno leonardiano a Roma (Coffin 1979: 83 e Cordera 2011). La raffigurazione
manca della lumaca: a questo proposito v. il cap. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca; v.
anche le note 117, p. 221, e 111, p. 220 e la scheda 6.XIV. Il f. 213v del C.A., p. 258.
22 Buddensieg  1975,  Pagliara  1989b:  796,  Elam  2006:  64,  n.  117  e  Ruschi  2011:  35-37.
Michelangelo copiò alcuni «disegni [del codice  Coner] eseguiti probabilmente intorno al 1514
dall'architetto fiorentino Bernardo della Volpaia, conosciuto probabilmente tramite il comune
amico Giuliano da Sangallo» (Brothers 2009: 90). Il  10 marzo 1526 Andrea Coner è pagato
quaranta ducati  «per servitio» (Firenze, A.S.F.,  Corporazioni religiose  soppresse  dal governo francese,
102, 327, f. 47; per la trascrizione completa v. il doc. 7.2.36, p. 300.
23 London, S.J.S.M., cod.  Coner, f. 17. Ashby 1971: 23-26, CB 1954: 74, 193-194 e Lowry 1957:
161. Ackerman respinge la datazione avanzata da Frey, dove il terminus post quem è fissato al 1535
(Frey 1920: 43-54). Denker Nesselrath concorda sia con l’attribuzione a Bernardo della Volpaia
sia sulla datazione al 1514 fissata da Nesselrath (Nesselrath 1992: 153-154 e BSS 1996: 25). Sul
codice v. anche Lanzarini 2006: 242-243.
24 Per l'attribuzione a Bernardo della Volpaia v. la scheda 6.XII. Codice Coner, f. 25r (17r), p. 256.
12
bramantesco25. Il foglio contiene, in dettaglio, una pianta della lumaca, dell'ex emiciclo,
delle doppie scale tra il primo e il secondo terrazzamento del Belvedere e dei setti
murari del braccio nuovo, o occidentale, cioè il Corridore |Cat. 3|. 
Infine, Ackerman evidenzia tre vedute del (o attribuite al) pittore  e  incisore
Maarten van Heemskerck (ca. 1498-1574),  datate al suo soggiorno romano (1532-
1535)  da  Christian  Hülsen  (1858-1935)  e  Hermann Egger  (1879-1949)|Cat.  134-
136|26. Le tre rappresentazioni illustrano il fianco orientale del Corridore e della lumaca
dall'estremità settentrionale del colle del Gianicolo, da piazza S. Pietro e da monte
Mario27.  Queste vedute registrerebbero  la  progressiva  costruzione dei  setti  murari
della torre tra il 1532 e il 1535 e comunque non oltre il 1535-1536. A questa data,
cioè  al  principio  del  pontificato  di  Paolo  III  (1534-1549),  il  presunto,  ma  non
documentato, intervento di Baldassarre Peruzzi (1481-1536) avrebbe infatti garantito
il  completamento della  scala  28.  L'ipotesi  si  basa sul  memoriale  del  giureconsulto,
umanista e poligrafo di Francoforte, Johann Karl von Fichard (1512-1580). Infatti,
Un Bernardino  – identificato  da  Bentivoglio  in  Bernardo  della  Volpaia  – risulta  attivo  nel
cantiere  del  Palazzo  del  cardinale  Raffaele  Riario  nel  1497  (per  il  pagamento  a  «magistro
Bernardino ingegnerj» v. Valtieri 1982: 18 e Bentivoglio 2014: 133). Il  ruolo di Bernardo si
discosterebbe però da quello di architetto: «la qualifica di Ingegnerj data a m(aestr)o Bernardino lo
differenzia  di  fatto  da  tutte  le  altre  maestranze.  Questi  presiede  quasi  esclusivamente  alle
operazioni  di  prelievo  e  trasporto  delle  colonne  come  confermano d'altronde  le  partite  di
pagamento a lui relative, in genere di pochi ducati, e mai facenti riferimento ad una prestazione
manuale» (Bentivoglio 1982: 31).
25 L'unità di misura in braccia fiorentine ha suggerito ad Ackerman l'attribuzione ad un anonimo
fiorentino (CB 1954: 193). 
26 CB 1954: 38. La datazione è modificata da Denker Nesselrath: a questo proposito v. questo
stesso paragrafo da p. 27. Sulle date del soggiorno di Heemskerck v. la nota 174, p. 231.
27 Una residenza e «una vigna di m(esser) Mario Melino sopra Monti Mario fora di Roma, ove è
uno bello  giardino  de  melangoli  con  una  bellissima  fontana»  (Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio
Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri,  b. 860, f.  65v). Sulla villa v. Mattei 2016: 26. Un Mario
Mellini  è  identificato  come  fornitore  di  materiali,  soprattutto  laterizi,  per  il  Palazzo  della
Cancelleria (Bentivoglio 1982: 29), mentre un documento del dicembre 1490, con l'intitolazione
di Raffaele Riario, lo identifica, insieme a Paolo Branca, come “maestro di strade” (Verdi 1997:
79-80 e 142-143).
28 Nella prima veduta (Berlin, Kupferstichkabinett,79D2a, f. 51r), datata al 1532-1534, Ackerman
osserva una differente quota tra la sommità della torre scalare ed il  cornicione del  Corridore,
parzialmente collassato il 7 gennaio 1531 (CB 1954: 38 e Redig de Campos 1967: 121, 124-125).
La distanza sembrerebbe colmata, secondo lo studioso, nella seconda vista (Vienna, Albertina,
31681; il numero dell'inventario non corrisponde a quello dell'Albertina in DiFuria 2019: 363),
fissata  agli  anni  1534-1535, ed ampiamente superata nell’ultima (Berlin,  Kupferstichkabinett,
79D2a, f. 36r), del 1535 (CB 1954: 62, 201-202). Ad ora, tuttavia, nessun documento attesta
l'intervento di Peruzzi per lavori alla lumaca. 
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durante la visita ai Palazzi Apostolici  e al  «giardino delle statue» nel 1536, l'ospite
percorse una «cochleam» per la quale ascese al luogo più elevato del Belvedere29. La
«cochleam» è identificata da Ackerman nella lumaca, anche se il resoconto scarseggia
di dettagli e omette qualsiasi peculiare caratteristica della coclide.
Ciò detto, il documento del 1512, le piante del codice  Coner e le vedute del
1532-1535 convincono Ackerman a fissare almeno due campagne edilizie: la prima,
durante  il  pontificato  roveresco,  avrebbe  completato  il  quarto  giro  dell’elica
attestandosi  alla  quota  del  Cortile  Ottagono30 (ca.  101  m);  la  porzione  superiore,
figurata nelle vedute di Heemskerck e comprensiva del quinto e dell'inizio del sesto
giro, seguirebbe invece di alcuni anni. Ne sarebbe prova la riconoscibile interruzione
della tessitura muraria esterna sul fronte settentrionale dove il laterizio sostituisce il
tufo sopra la quota del «giardino delle statue»31. 
Di fatto,  collocando la  prima campagna di  lavori  al  principio del  secondo
decennio del Cinquecento, l'iniziale committenza è ricondotta a papa Giulio II (1503-
1513)  mentre,  in  base alle  descrizioni  delle Vite di  Giorgio Vasari  (1511-1574)  –
secondo  l'edizione  del  1568  –  e  de  I  Quattro  Libri di  Andrea  Palladio  (1570),
Bramante sarebbe l'artefice della lumaca32. Nondimeno, lo studio delle fonti a stampa
29 «Ex palatio itur in hortos latissimos, post quos est locus ille Bellevider, qui aedificiis, ambulacris,
fontibus,  arboribus,  statuis  antiquis,  positu  et  prospectu est  ornatissimus  et  incomparabilis.
Habet cochleam, per quam ascenditur ad summun usque, unde potissimum patet loci amoenitas
et prospectus, qualem nusquam esse, puto amoeniorem» (Fichard 1815: 48-49). V. anche CB
1954: 147, Dacos 2001: 37 e Fichard – Fantozzi 2011: 134-137. Di recente, l’identificazione
della «cochleam» con la lumaca è ripresa in Fichard – Fantozzi 2011: 236.
30 CB 1954: 62, n. 1.
31 CB 1954: 62, n. 1. Manca un'analisi della tessitura muraria e dei collegamenti tra la torre scalare
e la palazzina innocenziana. Ad oggi, solo il rilievo di Beatrice Angelini del 1998 ha interessato
l'esterno della torre, ma nessuna esamina specifica ha coinvolto i paramenti murari (Angelini
1998). Sul rilievo di Angelini v. il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185. Per l'apparecchiatura muraria
della lumaca e, in dettaglio, del fronte settentrionale v. il cap. 3.1.1. Preesistenze, p. 91.
32 CB 1954: 39-40. Ackerman cita l’edizione giuntina delle Vite  (1568), ma non accenna a quella
torrentiniana (1550), carente, rispetto alla prima, del riferimento al campanile di S. Nicola a Pisa:
«questa inventione è stata cavata da Bramante de San Niccolo di Pisa come si disse nella vita di
Giovanni e Niccola Pisani» (Vasari 1550b: 597 e 1568b: 30; v. anche i docc.  7.3.9., p.  316, e
7.3.15.,  p.  319). La redazione dell'edizione giuntina è attestata tra la primavera e l'estate del
1547,  tuttavia,  Marco  Ruffini  rintraccia  una  versione  archetipa  manoscritta  nella  Beinecke
Library di Yale (Ruffini 2016: 377-378 e 382). Sulla torre pisana v. la scheda  6.VIII.  Pisa, il
campanile  di  S.  Nicola  ,  p.  250.  Nonostante i  tentativi  di  accedere al  campanile,  non è stato
possibile rintracciare il responsabile.
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cinquecentesche  appare  acritico,  disinteressandosi  infatti  dell'ampio  intervallo  di
tempo  intercorso  tra  la  morte  dell’architetto  (1514)  e  la  pubblicazione  delle
cinquecentine  (1568 e 1570).  La complessità  della  ricerca rende ragione di  queste
“lacune”:  come ha evidenziato  Bates  Lowry (1923-2004)  nella  recensione  de  The
Cortile del Belvedere del 1957, il contributo di Ackerman (1954) è teso a organizzare un
materiale eterogeneo e articolato, seppur limiti le interpretazioni alternative33.
In carenza di documenti, la  lumaca  è ricondotta agli interventi rovereschi al
palatium  sul colle S. Egidio attinenti, in primo luogo, alla collezione antiquaria34. La
scala  avrebbe  infatti  unito  la  palazzina  di  Innocenzo  VIII  (1484-1492),  quindi  il
«giardino delle statue», con la sottostante regione dei  Prati e la corrispondente valle
d’Inferno35. Avallerebbe questa tesi la pianta della scala elicoidale nel f. 25r del codice
Coner36, dove figura un accesso – una porta o forse una finestra – sul muro orientale
della  torre37.  In  ogni  caso,  per  Ackerman,  l’ingresso  “privilegiato”  al  Cortile  del
Belvedere, quindi alla “villa”, rimase quello di Porta Giulia (o Porta di Belvedere),
posta lungo il Corridore, ma alla quota del Cortile inferiore38. 
 In seguito, la costruzione delle fortificazioni intorno alla metà del XVI secolo
avrebbe  ridimensionato  l'importanza  della  scala39,  limitando  il  passaggio  al  solo
33 Lowry 1957: 160-161.
34 In merito alla sistemazione della collezione statuaria v. il cap.  1.4.4. La funzione: una scala per il
«giardino delle statue»?, p. 43.
35 In merito alla localizzazione della valle d’Inferno (Vallis Inferni) v. la fig. 5 pubblicata in CB 1954. 
36 In merito al cod. Coner v. nota 19, p. 284 e la scheda 6.XII. Codice Coner, f. 25r (17r), p. 256.
37 CB 1954: 38, 194-195. 
38 CB 1954: 38, 43 e 142, Redig de Campos 1967: 94 e 125 e BA 1969: 868. In merito a Porta
Giulia, Lotz afferma che «in the building itself, the only part to have retained its original form is
the east portal leading into the lower court» (Heydenreich e Lotz 1974: 156). La questione degli
ingressi  alla  residenza  pontificia  apre  all'inesplorato  tema  dei  collegamenti  tra  i  Palazzi
Apostolici, il Belvedere, la città e le località extraurbane: in merito v. il cap.  3.4.1. L'ingresso al
Cortile delle Statue, p. 145. La questione dei percorsi riguarda anche la lettera di Pietro Valeriano
del  1512,  quindi  il  tragitto  di  Matthäus  Lang:  v.  il  cap.  3.1.2.2.  Matthäus  Lang,  ambasciatore
imperiale, p. 103.
39 I lavori al Bastione «degli Spinelli» sarebbero iniziati nei primi mesi del 1545 con papa Paolo III,
ma condotti sotto la direzione di Michelangelo tra il 1547 e il 1548, tuttavia già nel 1543 Pirro
Ligorio segnalava le tombe viste «durante la costruzione del Bastione di Belvedere» (CB 1954:
70, Buranelli et alii 2006: 452, Brunetti 2009: 119 e Bellini 2013). Sui lavori intrapresi da Paolo
III per la fortificazione di Roma v. Argan e Contardi 1990: 336-337 e Rebecchini 2009. Micaela
Antonucci  informa dei  progetti  di  Antonio da  Sangallo il  Giovane per  la  costruzione della
nuova cinta difensiva innestata sulle preesistenti mura delineata nei disegni G.D.S.U. 936 A, 940
A, 1016 A, 1017 A, 1018 A, 1361 A, 1519 A, 1876 A: «da lì [ossia da Castel Sant’Angelo], il
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giardino inferiore che include la futura fontana della Galera in luogo della precedente
Pescheria di Giulio III (1550-1555)40. Tale Pescheria è identificata con la «fontana molto
abbo(n)dante di acque», nominata da Sebastiano Serlio (1475-1554) nella descrizione
della lumaca (Terzo Libro), e apparterebbe al progetto bramantesco per il Belvedere41.
In definitiva, la scala avrebbe collegato la palazzina alla «fontana» e alla sottostante
regione dei Prati. 
Esternamente, la muratura perimetrale della torre mostra una tessitura mista
in laterizi e pietra con una modesta finitura  a  intonaco nella porzione inferiore del
fronte  settentrionale.  La  semplicità  e la  “severità” dei  prospetti  confermerebbero,
secondo Ackerman, l'appartenenza della  lumaca al sistema difensivo,  dove avrebbe
assolto una non meglio precisata funzione42. Da qui il netto contrasto con l’interno43:
tre  genera  di colonne  – quattro negli studi più recenti44 – coronerebbero il pozzo di
luce susseguendosi lungo la  trabeazione elicoidale  |Cat.  23|,  iniziando dal  dorico
circuito  sarebbe  proseguito  secondo  un  tracciato  che  abbracciava  il  colle  Vaticano
assecondandone l’orografia e articolandosi nei baluardi – in parte esistenti, in parte di nuovo
progetto  –  di  Belvedere,  del  Gallinaro,  del  Canneto,  di  Sant’Antonino  e,  verso  il  fiume,
dell’Incoronato e di S. Spirito» (Antonucci 2014a: 30). L'area settentrionale è ancora interessata
da modifiche durante il pontificato di Pio IV (1559-1565), quando si rese necessario, a causa del
raddoppiamento del Borgo, intervenire sulle difese; in questo contesto,  «Serbelloni e Laparelli
[decisero] di trasformare in permanenti le bastionature in terra e fascine allestite da Camillo
Orsini nel 1556 in occasione dell’assedio del duca d’Alba. Sul fianco nord, per impedire il tiro
d’artiglieria dai Prati di Castello, si [decise] di avanzare la linea fortificata con una cortina bassa e
rettilinea, interrotta da un piccolo dente, stesa tra il Bastione di Belvedere e Castel Sant’Angelo,
disimpegnando il  Passetto da funzioni difensive» (Bellini 2014: 55).  Sulla questione v. anche
Cimbolli Spagnesi 2006. 
40 CB 1954: 38-39, 69. Per le fortificazioni v. anche la pianta di Leonardo Bufalini del 1551 (CB
1954: 215, fig. 5). Sulla fontana della Galera v. Zanetti 1934, Fagiolo 2011 e De Angelis 2013. In
passato, secondo Flavia Callori di Vignale (2013: 116), «un'antica cisterna di raccolta dell'acqua
piovana,  collocata  alla  sommità  del  monumento,  alimentava  “a  caduta”  alcune  getti  della
fontana».  Tuttavia,  c'è  da  domandarsi  se  la  “cisterna”  fosse  sufficiente  per  garantire
l'ossigenazione dell'acqua della Pescheria garantendo la sopravvivenza dei pesci o se, invece, non
esistesse un'altra “fonte”. Il ricorso alle piante del Bufalini, come di Dupérac e Cartaro risente
del  «Saggio  di  Hülsen […] [cioè  quella]  base  – insuperata  ancora  oggi  –  per  lo  studio  e  la
catalogazione della cartografia romana a stampa di età moderna» (Bevilacqua 2018: 10). Sulla
pianta di Bufalini v. Bevilacqua 2018: 23.
41 Il f. 25r del cod.  Coner (London, S.J.S.M.) non mostra, però, alcuna fontana vicino alla torre
scalare. Sul codice v. la nota 19, p. 284.
42 CB 1954: 38. Supponendo che la lumaca partecipasse al sistema difensivo la porta d'accesso alla
coclide avrebbe rappresentato un punto sensibile: a questo proposito v. il cap. 3.4.1. L'ingresso al
Cortile delle Statue, p. 145.
43 Poi anche Förster 1956: 196 e Frommel 1998a: 45.
44 V. il contributo di Denker Nesselrath in questo stesso paragrafo, da p. 27.
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(ora dal  tuscanico,  seguito dal  dorico),  passando per lo ionico e concludendo nel
composito secondo la tripartizione proposta nelle Vite (1550 e 1568)45. 
Basandosi  su  quest'interpretazione,  sedici  colonne  apparterrebbero  al  genus
dorico46, otto allo ionico e dodici al composito47, ma non solo; Ackerman ha infatti
riconosciuto un carattere tipicamente bramantesco non supportato, tuttavia, da solide
evidenze48. Quest'atteggiamento esclude, di fatto, le eventuali modifiche occorse nei
successivi cinque secoli, compresi i potenziali restauri. Nondimeno, l'ipotesi si fonda
su un semplice ragionamento: l'isolamento causato dall'innalzamento del Bastione di
Belvedere o «degli Spinelli»49 (anni Quaranta del XVI sec.) avrebbe infatti risparmiato
la scala dalle trasformazioni avvenute nell'intorno. Ne sarebbe prova il f. 2700 A degli
Uffizi  |Cat.  165-166|50,  datato agli  anni  1535-155051,  di  grafia  ignota,  che illustra
l'interno della lumaca. Il foglio attesterebbe l'unica variazione distinguibile dai tempi di
Bramante52, cioè la rimozione di un parapetto lapideo o così ritenuto dallo studioso.
Risolta brevemente la questione, Ackerman passa ad approfondire i modelli
di riferimento per la  lumaca.  In prima battuta ricorda il  campanile medievale di S.
Nicola a Pisa53, già proposto da Vasari nel 1568, e lo  pseudo Portico di Pompeo a
45 CB 1954: 38. Il termine «genera», così com'è qui impiegato, deriva dal saggio del 1982 Gli ordini
architettonici:  rinascita  o  invenzione? e  si  preferisce  al  termine  «ordini»  –  qui  occasionalmente
utilizzato tra virgolette alte – per non incorrere nella difficile definizione del termine: in merito
v. Thoenes 1998a: 125-134. 
46 La  tripartizione  vasariana  lascia  qui  posto  alla  quadripartizione:  tuscanico,  dorico,  ionico  e
composito (v. i docc. 7.3.9., p. 316, e 7.3.15., p. 319.) L'identificazione proposta da Vasari (1550
e 1568) è altresì accettata da Costantino Baroni (1944: 46).
47 Vasari definisce l'ultimo genus «Corintio», mentre Ackerman lo identifica, correttamente, come
composito (Vasari 1550b: 597, 1568b: 30 e CB 1954: 38). Sulla questione dei capitelli v. il cap.
3.5.1.3. I capitelli, p. 178. 
48 CB 1954: 62. In merito alle colonne v. i capp. 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva,
p. 47, e 3.5.1. Le colonne, p. 166.
49 Durante la costruzione delle fortificazioni «vennero alla luce materiali e strutture romane: il 10
giugno 1543 il Tesoriere Segreto, mons(ignor) Pier Giovanni Aleotto, registra un pagamento di
50  baiocchi  “a  li  fachini  che  portorono  in  guar(daro)ba  l'epitaffij  di  marmo ritrovatj  ne  li
fondamenti del Beluardo di Belvedere”» (Liverani 1999: 45). Sul Bastione v. Ackerman 1964:
116-117 e 1988: 288-291 e Occhipinti 2019: 205 e la nota 243, p. 242.
50 Firenze, G.D.S.U.
51 La  veduta  interna  della  lumaca succederebbe  il  1535-1536,  ma  precederebbe  i  lavori  per  il
bastione di Belvedere del 1550 (CB 1954: 38, 213). Sul disegno del f. 2700 A v. la scheda 6.XIX.
Il f. 2700 A, p. 265.
52 Sulle vicende storiche dal 1537 v. i capp. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116, e
3.1.4. Trasformazioni tra XVIII e XX secolo, p. 130.
53 CB 1954:  39,  n.  1.  Sulla  torre  v.  la  scheda  6.VIII.  Pisa,  il  campanile  di  S.  Nicola  ,  p.  250.  Il
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Roma54, indicato da Palladio nel 157055, ma pone maggiore attenzione ai disegni di
scale leonardesche (ff. 57r, 69r e 47r del ms. B56) che rivelerebbero un debito formale
e tipologico della coclide bramantesca nei confronti degli studi di Leonardo57.
II. Nel contributo monografico Bramante architetto (1969), Bruschi ha dedicato
un consistente  capitolo  alla  lumaca, attingendo  «per  le  caratteristiche  e  per  i  dati
documentari e filologici concernenti la scala» agli studi di Ackerman e di Deoclecio
Redig de Campos (1905-1989)58. A questi contributi si associano quelli di Otto H.
Förster (1894-1975) e di Renato Bonelli (1911-2004)59. 
Il  capitolo  affronta,  in  primis, la  questione  compositiva  non  mancando  di
esaminare la cronologia e la funzione della  lumaca, quindi riesaminando criticamente
l'apparato documentario presentato da Ackerman. Riprendendo l'attestazione della
commissione a «m(aestr)o Franc(esc)o ferrar[i]o» (1512), Bruschi ne ha commentato
il contenuto: le sei bandelle, definite «bande in ferro», sarebbero servite a collegare gli
architravi sovrastanti le colonne60. Siccome non è specificato a quali degli architravi si
riferisse  lo  studioso,  l'interpretazione  non  circoscrive  la  fase  costruttiva,  ancora
generica in termini cronologici. 
riferimento alla torre campanaria distingue la descrizione della  lumaca dalla prima alla seconda
edizione delle Vite: v. 250, p. 243 e i docc. 7.3.9., p. 316, e 7.3.15., p. 319.
54 CB 1954: 39, n. 1.  Sullo  pseudo  Portico di Pompeo v. le schede  6.XV. Il f. 484A – 7.XVI.
Roma, lo pseudo Portico di Pompeo, p. 259.
55 Una  precedente  menzione  del  campanile  si  legge  in  Giovannoni  1946:  105.  D’ora  in  poi
«pseudo  Portico di  Pompeo»  sostituisce  i  molteplici  nomi  che  hanno  identificato  questo
edificio. 
56 Paris, Institut de France. 
57 CB 1954: 39-40. Ackerman ha suggerito una “subordinazione” – relativa al processo creativo –
del  maestro  «ruinante» nei  confronti  del  vinciano  sulla  base  della  scala  a  doppia  forbice
schizzata nel f. 15v del ms. B (Paris, Institut de France). Un vasto repertorio di riproduzioni dei
codici leonardiani furono pubblicati ne I manoscritti e i disegni di Leonardo nel 1941. 
58 Alla pubblicazione del 1969 seguono le edizioni del 1973 in italiano e inglese (Connors 1979,
Licht 1982 e Fiore 2014: 113). Nella mostra curata da Christof Thoenes (Donato Bramante e l’arte
della  progettazione,  Vicenza,  Palladio Museum:  9 novembre 2014-8 febbraio 2015),  Francesco
Paolo Fiore ha definito Bramante architetto un’«insuperata lettura», debitrice dei contributi di Otto
Förster (1956) e di Renato Bonelli (1960), ma anche debitrice del The Architecture of Michelangelo
di Ackerman (BA 1969: 417-434, 417, n. 159 e Fiore 2014: 119). 
59 Förster 1956 e Bonelli 1960.
60 BA 1969: 417, n. 1. La proposta non spiega come dovrebbe avvenire il collegamento tra gli
architravi e le bandelle e perché si rendesse necessario il loro impiego: sulla questione v. il cap.
3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p. 97.
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In ogni caso, tramite l'attestazione del 1512, oltre  a  ulteriori pagamenti per
imprecisate «schale ‹di Belvedere›» del 150561, è fissato il progetto al 1504-150562, cioè
uno o due anni dopo l’elezione al soglio pontificio di Giulio II63. Raggiunta la quota
del «giardino delle statue»64 – come già ipotizzato ne The Cortile del Belvedere – sarebbe
seguita  un’interruzione  del  cantiere,  ripreso  solo  con  la  direzione  di  Baldassarre
Peruzzi durante il pontificato di Paolo III e i cui progressi sono testimoniati, secondo
Ackerman, dalle vedute di Heemskerck |Cat. 134-136|65. 
Da qui, la ricostruzione storica delle vicende costruttive si discosta dall'ipotesi
di Ackerman: un pagamento del 1564 a «m(aest)o Battista ferr[ai]o falegname […] a
buon conto et principio di pag(amen)to di molti balaustri di legnami, et altri lavori,
ch'egli  fa  p(er)  metterlj  in  op(er)a  particolarm(en)te  alla  scala  lumaca  grande  in
Belv(ede)re»66, suggerisce a Bruschi di posticipare la conclusione della torre scalare67.
Il documento è così ricondotto alla lumaca e non alla coclide nello spessore di muro
del  “Nicchione”  dell'architetto  e  antiquario  Pirro  Ligorio  (1513/1514-1583)  –  in
luogo dell'ex  emiciclo bramantesco –  come supponeva  Ackerman68.  A corroborare
l’ipotesi  sarebbe infatti  la  balaustrata  lignea  raffigurata nel  “rilievo” di  Paul-Marie
Letarouilly (1795-1855), citato da Bruschi, ma ritenuto inattendibile da Ackerman |
61 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 58v |Cat. 182|; per la trascrizione v. il doc. 7.2.1,
p. 276.
62 La datazione è ripresa in Fichard – Fantozzi 2011: 236.
63 BA 1969: 417, n. 159. Il pagamento a cui rimanda Bruschi dev'essere la registrazione del 1505
con riferimento a delle «schale» (CB 1954: 152; v.  221, p.  239). Sulla committenza v. i capp.
1.4.3. L'autografia, p. 42, 3.2.1. 1474-1503: Avignone, p. 133, e 3.2.2. 1503-1513: Roma, p. 138.
64 BA 1969: 419, n. 159.
65 BA 1969: 417, n. 159; per i disegni di Heemskerck v. nota 254, p.  244. Per una ricostruzione
delle  vicende  costruttive  v.  i  capp.  3.1.2.  1512-1532/1537,  p.  97,  e  3.1.3.  1537-1564:  il
completamento della lumaca, p. 116.
66 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 216. Per la trascrizione completa del documento v. il
doc. 7.2.89, p. 313.
67 L’individuazione del pagamento deriva probabilmente da un’osservazione di Redig de Campos
che aveva riconosciuto, nell’appendice documentaria di Ackerman, una commissione del 1564
per il  «pag(amen)to dell'op(er)a  di  muro ch'egli  [maestro Francesco Tornasco  muratore]  ha
cominciato di fare sopra la lumaca grande in Bel(vede)re presso il giardino delle statue» (CB
1954: 176, Redig de Campos 1967: 100 e Strozzieri 2017: 117-118 nota 23). 
68 CB 1954: 176 e BA 1969: 419, n. 159. La quota del Cortile della Pigna (ca. 97 m) è inferiore
rispetto a quella del «giardino delle statue» (ca. 101 m; v. anche Redig de Campos 1967: 95). Per
il "Nicchione" v. Redig de Campos 1967: 150-152. Il  “Nicchione” compare anche nel  Libro
XIII delle Antichità  di Pirro Ligorio: v. le schede  6.XXIII. Pirro Ligorio, Libro XIII – 7.XXIV.
Ateneo di Naucrati,  Deipnosofisti  – 7.XXV. Città del Vaticano, Belvedere ligoriano,  p.  270 e il  doc.
7.3.17., p. 319. 
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Cat. 178-179|69. Meno chiara è invece l'entità dell'opera, cioè se il documento attesti
il completamento o la sostituzione della balaustrata.
Sebbene Bruschi posticipi la conclusione dei lavori agli anni Sessanta del XVI
secolo,  la  lumaca  apparterrebbe  integralmente al  «progetto  bramantesco70 e  anzi
[costituirebbe] l’unica parte rimasta sostanzialmente inalterata»71, cosicché l’autografia
non diventa oggetto di discussione nel Bramante architetto (1969). Né lo è d’altronde la
committenza roveresca, di cui il vicino Cortile delle Statue manifesterebbe il «sogno
[di  Giulio  II]  di  umanistica  renovatio  imperii»,  rivestendo al  tempo stesso un ruolo
fondamentale nel definire la funzione della scala72. 
Sulla scorta di Ackerman, Bruschi concorda sull’«accesso diretto [attraverso la
torre] alla zona nord del complesso, sistemata a museo»73, ma limitando il transito a
un’imprecisata  «élite  di  “uomini  superiori”,  capaci  di  contemplare  la  bellezza»74.
Riemerge, inoltre, l'ipotesi della “perdita” dell'originaria funzione dalla metà del XVI
secolo con l'innalzamento delle fortificazioni, cioè del Bastione di Belvedere.
Prendendo come esempio la scala elicoidale di  «quella stalla [cioè il torrione
della Data] che lo stesso architetto [Francesco di Giorgio Martini (1439-1501)] dice di
aver costruito per il duca di Urbino», Bruschi ha ritenuto che la salita attraverso la
lumaca  avvenisse anche montando a cavallo75. Lo testimonierebbe la descrizione del
1510 del chierico fiorentino Francesco Albertini – riferimento che tuttavia attiene ai
Palazzi Apostolici76 – ma non solo: la  «fontana» nominata da Serlio e l’annotazione
69 Una didascalia de  Le Vatican di Letarouilly,  citata da Bruschi,  menziona i frammenti di una
balaustrata lignea («Balustre en bois entre les Colonnes»):  «on ne retrouve aujourd hui qu'un
Fragment de la partie supérieure de ce balustre» (Letarouilly 1882: pl. 3 e BA 1969: 419, n. 159,
e 422-424, n. 161; sulla balaustrata lignea v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca,
p.  116)  |Cat.  178-179|.  Di  contro,  Ackerman  non  riteneva  attendibili  le  ricostruzione  di
Planter,  Bunsen,  et  alii,  oltre  che  di  Letarouilly  e  Simil  (CB 1954:  33,  n.  5).  Sui  disegni  di
Letarouilly v. il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185.
70 L'ipotesi è ripresa in Frommel 1998a: 44, Tabarrini 2008: 81 e Waters 2016a: 167. 
71 BA 1969: 417, n. 159. 
72 BA 1969: 424. Per l’idea di  renovatio imperii v.  capp.  1.4.2. Giulio II committente (?) e  1.4.4. La
funzione: una scala per il «giardino delle statue»?.
73 BA 1969: 417, n. 159.
74 BA 1969: 424. Sulla funzione v. anche il  cap.  1.4.4. La funzione:  una scala per il  «giardino delle
statue»?.
75 BA 1969: 421, n. 160. Seppur non specificato, deve trattarsi della scala che sale dal piazzale del
Mercatale alla Data. Sul torrione v. anche la nota 192, p. 234.
76 Il riferimento di Bruschi all'opera di Albertini deriva dal capitolo De palatiis Pontificum mentre ne
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vasariana,  «si  che  a  cavallo  vi  si  cammina»,  rimanderebbero  a  un  presunto
“abbeveratoio” per gli  animali al fondo della  lumaca, così identificato nel  Bramante
architetto77.  Contrariamente alla  proposta avanzata da Ackerman, Bruschi colloca la
«fontana» all'interno  della  torre,  concordando con Guglielmo De Angelis  d'Ossat
(1907-1992)  sull'esistenza  di  un’apertura  sommitale  (legata  al  «bacino  di  raccolta
dell'acqua piovana»78), già attestata nelle stampe di Nicola Beatrizet (1557) e di Mario
Cartaro (1574)79. 
A ogni modo, la  «fontana»/“abbeveratoio” rivestirebbe un ruolo secondario
rispetto agli  aspetti  fondamentali  segnalati  nel  Bramante architetto,  cioè l'architettura
della coclide  e  i  suoi caratteri denotativi,  da cui Bruschi ha elaborato un'articolata
riflessione debitrice delle osservazioni di Bonelli e attenta al rapporto tra prospettiva
e linguaggio classico80.
In primo luogo, esisterebbe, per lo studioso, un punto di vista privilegiato,
alla  base  della  lumaca,  da  cui  l'«élite  di  “uomini  superiori”» avrebbe  ammirato  la
sovrapposizione degli “ordini”81 (nonostante la coincidenza materiale deltra il punto
di vista  e l'“abbeveratoio”)  |Cat.  21-22|. I  diversi  genera  soddisferebbero  in  primis
mere  esigenze  statiche,  cioè  la  «forteza»82,  ma  risponderebbero  altresì  alla
esiste uno distinto, De Belvidere, dedicato alle fabbriche del colle S. Egidio e in cui Albertini non
descrive scale: v. il doc.  7.3.2, p.  313. Secondo Ackerman, l'opera di Albertini fu «the earliest
topographical study of the city (Roma) that properly may called a guidebook» (CB 1954: 43). Sul
testo di Albertini v. Baldi 2010, Amato 2012 e Rospocher 2015: 66-67. Nonostante l'Opusculum
ricalchi la struttura dei  Mirabilia,  il  testo è «particolarmente prezioso per le notizie di prima
mano che l'Albertini fornisce, in quanto testimone privilegiato, sia su scavi e recenti scoperte
archeologiche sia su monumenti ed edifici rinascimentali da lui personalmente visitati» (Baldi
2010: 204-205). In merito ai  Mirabilia  v. Amato 2010. Per la vita di Albertini v. Ruysschaert
1960. 
77 BA 1969: 425-426, n. 162. L'ipotesi è forse suggerita dalla quella  «fonte con due abbeveratoi»
per i cavalli, descritta da Francesco di Giorgio Martini (Barone et alii 1990: 23).
78 BA 1969: 425,  n.  162. L'ipotesi  del «bacino di  raccolta  dell'acqua piovana» è poi ripresa da
Beatrice Angelici: «senza dubbio […] una cisterna per l’acqua piovana che scendeva lungo la
rampa ancora priva di copertura» (Angelini 1998: 39, poi Tabarrini 2008: 82). Sulla «fontana» v.
il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p.152.
79 BA 1969: 426, n. 162. Si preferisce qui sostituire «Stefano», usato da Bruschi, con «Étienne» e si
aggiunge il nome di Cartaro. Sull'incisione v. anche Cattaneo 2000: 6 e Frommel 2002b. Sulle
viste di Cartaro v. Bevilacqua 2018: 23-24. Su Dupérac v. Bevilacqua 2013: 15.
80 Bonelli 1960: 91 e BA 1969: 421-422. 
81 BA 1969: 424. 
82 Il termine  «forteza» è impiegato da Bramante nell'Opinio o almeno in accordo alle trascrizioni
del testo essendo perduto l'autografo bramantesco (Di Teodoro 2001).
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«convenzione classica [che] prescrive l'uso di ordini differenti per i differenti piani
dell'edificio»83.  Stando a  quest'interpretazione,  Bramante  non avrebbe conciliato  il
vocabolario classico con la  dispositio  e la scala manifesterebbe «la completa sconfitta
dei  princìpi  e  delle  regole»  antiche.  Tre questioni  principali  conducono Bruschi  a
questa lettura84: primo, disponendo in successione le colonne lungo un unico piano
inclinato, il «ruinante» separò di netto i genera e, secondo, li costrinse entro un'altezza
costante, pari al passo dell'elica, disattendendo quei rapporti proporzionali richiamati
dallo studioso (idem con la trabeazione)85. Terzo, la scelta delle colonne appoggiate sul
piano elicoidale  richiese  un cuneo di  raccordo,  che lo  studioso non ravvisa  nella
tradizione classica86.
La riflessione sui genera apre al confronto diretto con l’antico, poi ripreso con
maggior vigore da Denker Nesselrath nel 1996. Sulla scia di Ackerman, Bruschi ha
ammesso la potenziale influenza delle coclidi dello  pseudo Portico di Pompeo sulla
lumaca, senza però approfondire  la questione. Invece, in accordo con The Cortile del
Belvedere, emergono i coevi modelli vinciani, delineati nel f. 47v del ms. B oltre che nei
noti ff. 47r e 69r87. L'apporto leonardiano appare, però, secondario mentre sarebbero
le opere di Francesco di Giorgio a costituire il  precedente più significativo per la
83 BA 1969:  428-429.  Sui  genera  e sulle  proporzioni  classiche  nel  De Architectura  di Vitruvio v.
Thoenes 1998a e Di Teodoro 2011 e 2014a.
84 Bruschi usa il termine «spirale», qui sostituito dalla più corretta voce «elica». Quest'ultima è una
linea tracciata su una superficie cilindrica o conica, quindi tridimensionale, mentre la spirale è
una  figura  bidimensionale  (BA  1969:  433).  Questa  differenza  è  ben  rimarcata  da  John
McAndrew,  Robert  Munman e  Carolyn  Kolb  (1983:  30)  menzionando  la  scala  di  Palazzo
Contarini  del  Bovolo  (1499):  «le  scale  elicoidali  (non  a  spirale  che  si  sarebbero  allargate
sviluppandosi) già esistevano nella Venezia gotica». Sulla differenza tra «spirale» ed «elica» v.
anche il cap. 5.1. Breve genealogia (costruttiva) delle chiocciole, p. 199.
85 La codifica degli ordini, quindi dei rapporti proporzionali, avvenne tuttavia successivamente.
Sull'argomento v. anche i contributi di Thoenes e Di Teodoro (v. nota  199, p.  235). Nessun
studio ha, infine, esaminato la trabeazione della lumaca. Sull'attributo «ruinante» v. la nota 110, p.
107.
86 Denker Nesselrath identifica,  seppur erroneamente,  questo elemento di  raccordo:  in questo
stesso paragrafo, v. il suo contributo da p. 27; un esempio medievale, segnalato da Gargiani, è il
“cuneo” nel corrimano del pulpito di S. Maria Novella a Firenze: v. nota 144, p. 225. La doppia
rampa  porticata  del  Santuario  della  Fortuna  Primigenia  a  Palestrina  rappresenta  un  caso
emblematico  della  “deformazione”  di  capitelli  dorici  per  assecondare  l'inclinazione  della
trabeazione sovrastante (Fasolo e Gullini 1953: 95). Sul Santuario v. anche Coarelli 2012.
87 BA 1954: 421, n. 160.
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lumaca: dal Castellare88 all’ex convento di S. Chiara (anni Ottanta del XV sec.)89 |Cat.
44-47|, passando per il torrione che ora connette la Data al Mercatale |Cat. 34-43|90,
il  duomo di Urbino,  la rocca di  Sassocorvaro91,  per giungere,  infine,  alla  fortezza
roveresca di Mondolfo, ora distrutta92. 
La lista termina con due piante di una «scalla» simile alla lumaca, pubblicate nel
1915 da Francesco Malaguzzi Valeri (1897-1928) e datate alla fine del Quattrocento,
in cui sei piedritti letti in luogo di colonne circondano un ampio vuoto centrale (ca.
2,30 m) |Cat. 167-169|93. Lo studioso riconduce le piante a un irrealizzato progetto
per il castello vigevanese – si tratta, invece, di due disegni per il Palazzo di Galeazzo
da Sanseverino (1458-1525)94 – e vi innesta prudentemente l'articolata questione dei
rapporti di reciproca influenza tra Bramante e «Leonardo architetto»95. 
88 Höfler 2006: 222 e Edwards 2011: 110.
89 Fiore e Tafuri 1993: 260 e Edwards 2011: 112. Due versi della Cronica Rimata di Giovanni Santi
(ca.  1440-1494)  alludono,  secondo Luigi  Michelini  Tocci,  all'ex  convento di  S.  Chiara:  «nel
giardin suo, chiamato de le Mute, quale è in Urbin, de' muri intorno cento» (Santi – Michelini
Tocci 1985: 742). V. anche Strehlke 1988a: 33 e 1988b: 37. Sull'ex convento di S. Chiara v. le
note 436, p. 160, 435, p. 160, e 108, p. 28.
90 Edwards 2011: 111.
91 Sulla rocca di Sassocorvaro v. Adams 1993b e sul convento v. Londei 1999. Nello specifico è da
sottolineare che  «l'attribuzione della fortezza di  Sassocorvaro a Francesco di  Giorgio non è
suffragata da documenti» (Adams 1993b: 214). Enrico Ferdinando Londei (1999: 36) interpreta
la scala elicoidale come «una sigla martiniana che congiuntamente rimanda alla coclea e alle
competenze meccaniche di Francesco di Giorgio ingegnere e alla predilezione figurativa verso le
forme circolari e rotanti di Francesco di Giorgio artista». Sulla scala della rocca di Sassocorvaro
v. anche Edwards 2011: 109, mentre sulla cisterna v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di
acque», p. 152. 
92 Sarah Edwards (2011: 108) include nell'elenco la scala a doppia elica di Ortona, attribuendola a
Francesco di Giorgio sulla base della cronologia stilata da Flavia Cantatore (1993).
93 Milano, A.S.Mi., Autografi, 229, Piazzeforti, 46 Vigevano. Sul disegno v. il cap. 5.3. Elaborazione del
motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215, e la scheda 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p.
252.
94 Tateo 1999: 75. Sul Palazzo v. le schede 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p. 252. Si tratta dello
stesso Sanseverino nominato da Leonardo (Paris, Institut de France, ms. C, f. 15v): «ite(m) ad(ì)
26 d(i) gienaro segue(n)te esendo io in casa d(i) messer Galeazo da Sanseverino a rdinare la festa
della sua giostra». Tale Galeazzo da Sanseverino, «figlio di Roberto era anch'egli uomo d'arme.
Portava anche i cognomi di Sforza Visconti e d'Aragona come appare nell'atto di procura del
duca  per  il  conte  di  Caiazzo  che  deve  andare  a  Napoli  per  il  ritiro  della  dote  di  Isabella
d'Aragona cui egli fa da testimonio nel 1488. […]. Aveva sposato una figlia naturale del Moro,
Bianca. Lo si trova anche indicato come Galeazzo Sforza» (Cerioni 1970: 223). Su Galeazzo da
Sanseverino v. anche il cap. 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215.
95 BA 1969: 421, n. 160. L'ipotesi è ripresa in Fienga 1971: 156.
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III. Nel 1996 Christiane Denker Nesselrath ha pubblicato il primo contributo
monografico sulla lumaca, cioè Bramante’s Spiral Staircase96, basato in ampia misura sugli
studi di Ackerman (1954), Redig de Campos (1967) e Bruschi (1969), ma anche sui
saggi  di  Christoph  L.  Frommel  (1984)  e  Arnold  Nesselrath  (1994),  nonché  sulle
proprie  ricerche:  Die  Säulenordnungen  bei  Bramante  (1990)  e  I  Cortili  ne  Il  Palazzo
Apostolico Vaticano (1992)97.
Un intero capitolo del saggio analizza le vicende costruttive della coclide. Il
fulcro della sezione considera il pagamento per le  bandelle  (1512), qui definite «iron
bands» (traduzione di  «bande in ferro») come nel  Bramante architetto98,  ma ne resta
ancora imprecisato l'utilizzo e, di conseguenza, la corrispettiva fase dell'opera. La sola
considerazione  avanzata vede il  cantiere  già  avviato nel  1512 e ne sarebbe prova
l’intensa attività edilizia del 1510-1513, segnalata da Ackerman e accettata da Denker
Nesselrath99. 
La presunta necessità di collegare direttamente il  «giardino delle statue» con
l’esterno, secondo l'ipotesi avanzata da Ackerman e Bruschi – poi ripresa anche da
Nesselrath nel 1994100 – induce la studiosa a datare il progetto della  lumaca, al più
tardi, al 1507 quando Giulio II avrebbe ordinato il trasporto del gruppo del Laocoonte,
già trasferito, invero, prima del marzo 1506101. Il 1504 segnerebbe invece il  terminus
post quem, cioè la data d'inizio dei lavori al Cortile del Belvedere102. Contrariamente a
quanto stimato da Bruschi, la scala è esclusa dall'ambizioso progetto bramantesco103,
96 Per quanto riguarda l'autografia della  lumaca, il titolo del contributo è sufficiente a chiarire la
posizione della studiosa che non avanza dubbi sulla paternità bramantesca. Per l'autografia v.
anche i capp. 1.4.3. L'autografia, p. 42, e 3.3. L'autografia bramantesca, p. 141.
97 CB 1954, Redig de Campos 1967, BA 1969, Frommel 1984c e Nesselrath 1994.
98 BSS 1996: 13-16.
99 BSS 1996: 15.
100 Nesselrath 1994.
101 Nesselrath 1994: 53 e BSS 1996: 14-15. Sul trasporto del gruppo del Laocoonte v. il cap. 1.4.4. La
funzione:  una  scala  per  il  «giardino  delle  statue»?, p.  43 e  la  lettera di  Ludovico  di  Canossa
(parzialmente  trascritta  in  Vout  2018:  277)  del  7  marzo 1506 (Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio
Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 857, f. 106). Per la trascrizione v. il doc. 7.2.6, p. 280.
102 BSS  1992:  222.  La  data  del  1504  non  ritorna  nel  contributo  del  1996.  Inoltre,  la  difficile
situazione finanziaria nei primi anni del pontificato roveresco solleva dei dubbi sull'inizio dei
lavori alla  lumaca nel 1504 (v. nota  147, p.  115, e il cap.  2.1. L'amministrazione della R.C.A. da
Martino V a Leone X, p. 54).
103 L'ipotesi è ripresa in Nesselrath 1998: 8 e Brummer 1998: 71
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comprensivo del Corridore, e la costruzione si comporrebbe di almeno due campagne
edilizie come proposto da Ackerman104. 
La disorganizzata distribuzione dei fusti delle colonne segnerebbe la cesura
tra la prima e la seconda fase del cantiere: la progressiva diminuzione del diametro
dei  fusti105,  dal  fondo  della  lumaca alla  cima,  non  è  infatti  costante,  ma  presenta
un'evidente disordine dal quarto giro dell'elica106.  A ben considerare, solo Christof
Thoenes (1928-2018) e Richard Tuttle (1941-2009), nel 1975, poi ancora Frommel e
Angelini,  nel 1998, hanno condotto dei rilievi sulla  lumaca. Il  primo, di Thoenes e
Tuttle,  basato  sulle  rappresentazioni  di  Letarouilly,  fu  però  pubblicato  «nel  1977
soltanto in forma di riassunto di una conferenza» mentre quelli di Frommel (in forma
di tabella)  e  Angelini comparvero solo due anni dopo il  Bramante's Spiral Staircase e
con risultati differenti107. 
 Per  gli  anni  Trenta  del  Cinquecento  ritornano  invece  le  tre  vedute  di
Heemskerck,  il  cui  soggiorno  romano  è  qui  esteso  dal  23  maggio  1532  al  30
novembre 1537108. Inoltre, in disaccordo con le precedenti opinioni, emergono dubbi
104 BSS 1996: 13.
105 La progressiva diminuzione del diametro fu già evidenziata in Pistolesi 1829: 167, n. 1.
106 BSS 1996: 15.
107 Due tabelle  riepilogative  con le  misure  delle  colonne sono pubblicate  in Frommel  1998a e
Thoenes 2016: 47. Sulla questione v., nello specifico, il cap.  4.1. Le fondamenta, p.  185. Come
sottolineato da Thoenes, «nella letteratura recente esso [cioè il  rilievo suo e di Tuttle] viene
riferito  senza  discuterne  l'origine»,  riferendosi  in  nota  al  contributo  di  Denker  Nesselrath
(Thoenes 2016: 47).  Per un rilievo completo della  lumaca v.  Angelini 1998. Attenendosi alle
misure rilevate da Frommel si evince che la progressiva diminuzione dei fusti si arresta già alla
decima colonna,  cioè  alla  seconda del  genus dorico (secondo giro dell'elica),  contraddicendo
l'opinione di Denker Nesselrath. Nella tabella presentata da Thoenes, invece, già tra la quinta e
la sesta colonna del  genus toscanico (primo giro dell'elica) il diametro rimane costante (pari a
46,63 cm) come tra la nona e l'undicesima colonna, cioè tra la prima e la terza del genus dorico
(secondo giro dell'elica). Dalla stessa tabella si apprende che un effettivo disordine caratterizza il
genus composito per le prime otto colonne (dalla venticinquesima alla trentaduesima, con un
anticipo nella ventiquattresima di genus ionico).
108 BSS 1996:  15 e 36-39.  La  fonte  della  datazione non è esplicitata,  tuttavia  Elena Filippi  ha
suggerito il 23 maggio 1532 come terminus post quem, quando Heemskerck avrebbe terminato la
tavola di una S. Luca che dipinge la Vergine (Haarlem, Frans Halsmuseum), così datata attraverso la
biografia edita da van Mander (Filippi 1990: 17 e 33; v. anche Dacos 2001: 35). Il 23 maggio
Heemskerck sarebbe ancora lontano da Roma, quindi il suo arrivo dovrebbe essere posticipato
di  alcune  settimane.  Il  terminus  ante  quem,  cioè  il  novembre  1537,  deriverebbe  invece
dall'introduzione  della  riproduzione  anastatica  de Die  Römischen  skizzenbücher  von  Marten  van
Heemskerck,  con riferimento all'opera  Schilder-Book  di Karel  van Mander del  1604 (Hülsen e
Egger 1913-1916), seppur «non [sia] noto [,  come ha sottolineato Nicole Dacos (2001: 42),] il
momento esatto del ritorno di Heemskerck in Olanda». Per i disegni di Heemskerck v. Dacos
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sulla seconda campagna edilizia, di cui darebbero conto le vedute, e sulla conclusione
del  cantiere  nel  1535-1536.  Infatti,  le  rappresentazioni  di  Heemskerck  non  sono
ritenute delle restituzioni accurate e, del resto, l’incisione di Nicola Beatrizet (1557)109
mostra la lumaca ancora incompleta alla metà del Cinquecento110. 
Insieme ai disegni di Heemskerck, una lettera del 18 gennaio 1532, ripresa da
Denker Nesselrath, ma già segnalata da Stefano Borsi e Pier Nicola Pagliara (1933-
2017) nel 1989111, accresce quell'esigua consistenza documentaria relativa alla lumaca.
Si  tratta  del  carteggio tra  il  «costruttore  di  orologi,  strumenti  e  macchine,  e  […]
topografo» Benvenuto  della  Volpaia  (1486-1532)112,  ordinato  Curator  Aqueductus
Belvederis  et suprastanti fontis  platee S. Petri de urbe il 7 giugno 1532113, e Michelangelo
Buonarroti (1475-1564)114. 
Questi documenti insieme alle osservazioni di Redig de Campos e Bruschi
convincono la studiosa a posticipare la conclusione del cantiere entro il pontificato di
Pio  IV  (1559-1565),  sotto  la  supervisione di Ligorio  (1513/1514-1583)115.  La
proposta  si  fonda su  due pagamenti,  estratti  dall'appendice  documentaria  de  The
Cortile  del Belvedere  (1954): il primo, del 27 marzo 1564, è a  «M(aestr)o Franc(esco)
Tornasco  muratore  et  compagni  […]  a  bon  conto  et  principio  di  pag(amen)to
dell'op(er)a  di  mura  ch'egli  ha  cominciato  di  fare  sopra  la  lumaca  grande  in
Belv(ede)re  presso  il  giardino  delle  statue»; il  secondo,  del  novembre  1564  e
2001: 38-39.
109 L'incisione è già pubblicata in CB 1954.
110 BSS 1996: 15.
111 Borsi 1989: 271 e Pagliara 1989a: passim. 
112 Benvenuto si occupò anche di «macchine per segare marmi, porfidi e pietre in genere e per
arrotarle, come risulta da note e disegni nei ff. 79r, 82rv, 84v, 85r e 87r del suo taccuino, il cod.
Marciano  5363  (Venezia,  Bibl.  Naz.  Marciana,  Mss.  Ital.,  cl.  IV,  41)»  (Pagliara  1989a:  792).
Inoltre, Benvenuto è il fratello di Bernardo della Volpaia, a cui sono attribuiti i disegni del cod.
Coner: v. nota 6, p. 278.
113 Rossi 1877: 209 e Pagliara 1989a. Rossi trae l'informazione dai  Mandati  degli anni 1531-1534.
Sull'organizzazione dei fondi archivistici v. 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec., p.
75.
114 Sull’attività di Benvenuto della Volpaia si vedano Pagliara 1989a, Camerota 2001a e Elam 2006:
63-65. 
115 BSS 1996: 15. A Pirro Ligorio si deve anche un disegno di nave in forma palaziale derivato dal
Belvedere Vaticano: v. le schede 6.XXIII. Pirro Ligorio, Libro XIII – 7.XXIV. Ateneo di Naucrati,
Deipnosofisti – 7.XXV. Città del Vaticano, Belvedere ligoriano, p. 270. Per la trascrizione del testo v. il
doc. 7.3.17., p. 319.
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ricondotto da Bruschi alla coclide, a  «m(aest)o Battista ferr[ai]o falegname»116. Così,
ponendo il termine dei lavori nell'intorno del 1564, Denker Nesselrath ha ravvisato
nell’incisione di Mario Cartaro (1574) la prima rappresentazione della  lumaca  ormai
ultimata117.
A  questa  prima  esamina  delle  vicende  storiche  segue  una  più  dettagliata
indagine sulle  campagne edilizie  con particolare  attenzione  alla  realizzazione  delle
colonne. Alcune foglie e ghiande di quercia scolpite al posto del fiore d'abaco nei
capitelli della ventottesima e ventinovesima colonna (del genus composito)118, insieme
ad altre “imprese” individuate da Redig de Campos (nel genus dorico)119, suggeriscono
a  Denker  Nesselrath  di  datare  l'esecuzione  delle  trentadue  colonne  non  oltre  il
pontificato di Giulio II (1503-1513), così da comprovare la committenza roveresca120.
Nondimeno, tali  “imprese” appaiono dimensionalmente  più contenute rispetto ad
analoghi stemmi familiari del della Rovere, come sui capitelli ionici del chiostro di S.
Pietro in Vincoli a Roma e nelle colonne composite dell'abbazia di Grottaferrata, sui
peducci del portico e «al centro della volta» nella “villa” della Magliana121, nei capitelli
del loggiato della chiesa dei Ss. Apostoli122 e nel Petit Palais di Avignone123. 
116 BSS 1996: 15-16. Per le registrazioni v. Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, ff. 195 e 216. 
117 BSS 1996: 16.
118 BBS 1996: 18, 96-97.
119 Redig de Campos 1967: 99 e BSS 1996: 18 e 92-95.
120 BSS 1996: 15, 18.
121 Bianchi 1942: 52, n. 38, Rocchi 1992: 376-377, 379 e 383, Venditti 1994: 61 e Cavallaro 2005:
22 e 36. Lo stemma dei della Rovere è anche indicato in Gualdo 1989: 393. In particolare v. lo
schema  «cronologia dei capitelli» (Rocchi 1992: 381). Una torre quadrangolare, in pianta, ed
ottagonale, in cima, nella “villa” della Magliana ospita un scala elicoidale a colonna centrale,
attribuita a Donato Bramante (Cavallaro 2005: 26-28 e 38-39; la porzione sommitale non esiste
più). I dipinti di Giovanni Reder del 1748 illustrano la torre in tutto il suo sviluppo verticale: la
Festa  del  principe  Rospigliosi  alla  villa  della  Magliana  nel  1748  e  la  Giostra  dei  tori  alla  Magliana
(Cavallaro 2005: 27 e 115-116). Sulla chiesa di S. Pietro in Vincoli v. De Fiore 1963: 84.
122 «Il Pontelli inizia l'opera e la continua lavorando alla facciata dei Ss. Apostoli e all'interno del
Palazzo;  con  una  certa  sicurezza  possiamo  riconoscere  le  caratteristiche  della  sua  forte
architettura nel porticato della chiesa, e ancor più nel cortile dell'edificio vicino: il ritmo delle
arcate, le sagome degli archi, i capitelli uguali a quelli del secondo ordine del portico esterno,
rispecchiano lo stile di Baccio» (De Fiore 1963: 83-84). Alla facciata partecipò anche Giovanni
Dolci (v. la nota 433, p. 160). Su Giovanni o Giovannino Dolci o de' Dolci v. la nota 434, p.
160.
123 Moench 2005: 178. Sul Petit Palais v. il cap. 3.2.1. 1474-1503: Avignone, p. 133, e la nota 164, p.
117. Sulla  tour du puits, poi esaminata nelle prossime sezioni, v. il cap.  3.4.2. La «fontana molto
abbo(n)dante di acque», p. 152 e la nota 157, p. 117. Per il torrione roveresco v. la nota 153, p. 115.
27
L'ipotesi  sulla  funzione  della  scala  segue invece  i  precedenti  contributi:  la
lumaca  «granted privileged  visitors  access  from outside  to the  papal  collection  of
antiquities»124. Oltre ai dignitari, anche il vasto pubblico e gli artisti tra cui Leonardo,
prima, e Michelangelo, poi, avrebbero avuto accesso al  «giardino delle statue»125. In
proposito, Benvenuto della Volpaia, invitando Michelangelo al Belvedere Vaticano
(1532), gli segnalò la possibilità di raggiungere le proprie stanze nel  palatium senza
entrare in città, ma secondo la studiosa, attraverso la coclide126. Il tema dell'accesso
alla base della  lumaca  merita un'ulteriore delucidazione: diffidando della descrizione
vasariana  (1550  e  1558),  Denker  Nesselrath  ha  respinto  l'affermazione  «si  che  a
cavallo vi si cammina» poiché le dimensioni della porta d'ingresso – non esplicitate
124 «I  visitatori,  ai  quali  non era  permesso  l’accesso  attraverso  l’Appartamento  Pontificio»,  nel
saggio del 1992 della studiosa, diventano i  «privileged visitors» nel 1996 (Denker Nesselrath
1992:  222  e  BSS  1996:  9).  Tuttavia,  in  base  alla  testimonianza  di  Paride  de  Grassi,
l'appartamento  pontificio  era  collocato  nei  Palazzi  Apostolici  dal  26  novembre  1507
(Feliciangeli 1916: 229): sulla questione v. anche il cap.  3.2.2. 1503-1513: Roma, p.  138. Tra i
«privileged  visitors»  si  possono  inserire  gli  ambasciatori  veneziani  e  Baldassarre  Castiglione
(Cessi  1932, Coffin 1979: 84 e Buranelli  2006: 54-55). Per una diversa interpretazione della
funzione della  lumaca v. i capp.  3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue, p. 145, e 3.4.2. La «fontana
molto abbo(n)dante di acque», p. 152.
125 BSS 1996: 16-17. Già in precedenza Redig de Campos ha interpretato il Cortile delle Statue
«come [un] museo all’aperto e [un] ricovero di artisti», la cui presenza è testimoniata dal maestro
di Cerimonie Paride de Grassi, riluttante all’incoronazione di alcuni poeti in Belvedere (Redig de
Campos 1969: 98 e  Brummer 1998: 69). L'evento è altresì ricordato in una lettera, inedita, di
Stazio,  del  giorno  11 novembre  1512:  «questa  matina  N(ostro)  S(ignore)  ha  datto disnar  a
mons(igno)r Gurgensis [cioè il cardinale Lang], et alli ambasatori a Belvedere ove si è fatto una
co(m)media  de Appollo  et  muse  ch(e)  hanno cantato in  laude dil  papa,  di  l'imperator  e  di
Gurgensis tocando la unione fatta di N(ostro) S(ignore) co(n) Cesare. Poi Sua S(anti)tà insieme
co(n) mons(ignor) Gurgensis ha creato dui poeti, uno parmesano et uno romano. Ultimamente
uno ceco dotto ha cantato nella lira versi latini al'improviso in laude del papa et di Gurgensis»
(Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 860, f. 155r). Oltre a questi
artisti, Buccaro ha recentemente proposto Luca Pacioli, Fra' Giocondo e Antonio Marchesi tra
gli ospiti al Belvedere nei primi anni del pontificato leonino (Buccaro 2018: 31). Sul cerimoniale
di Paride de Grassi (Città del Vaticano, B.A.V.,  Fondo Chigi,  Arch.Chigi,  mss.  L.I.17 e  L.I.18 e
Bologna, B.A.,  B 1596 e B 1597; v. anche Visceglia 1997 e Ceresa 2002 e il  cap.  2.4. Fonti
manoscritte  complementari:  le  corrispondenze  degli  inviati  a  Roma nel  primo Cinquecento ,  p.  81).  Per  il
cerimoniale di Burchard, che precedette de Grassi nella medesima carica, v. il  Rerum italicarum
scriptores, (Celani 1911). «Dell'autografo del B(urchard), di scrittura minuta e pressoché illeggibile
("credo ipsum habuisse diabolum pro copista", osservò Paride Grassi successore del B(urchard)
nella carica di maestro cerimoniere e primo possessore del suo manoscritto), resta infatti solo
una piccola parte riguardante gli anni dal 1503 al 1506, che si conserva nell'Archivio Segreto
Vaticano (Arm. XII, vol. 13)» (Ingeborg 1972: 407). 
126 BSS 1996:  16. La lettera  non menziona il  passaggio per la  lumaca e,  d'altronde,  la  porta  di
Belvedere  – poi  porta  Giulia  – avrebbe garantito  l'ingresso  senza passare  per la  città;  sulla
questione degli accessi al «giardino delle statue» e ai Palazzi Apostolici v. il cap. 3.4.1. L'ingresso
al Cortile delle Statue, p. 145.
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nel contributo – non garantirebbero il transito degli equini. 
Insieme a questa osservazione, il saggio introduce una nuova ipotesi: la lumaca
andrebbe a sostituire una preesistente scala  a  uso dei locali ipogei ricavati lungo il
fianco del colle (predatati senza evidenze documentarie)127.  La tessitura muraria in
tufo del fronte settentrionale è ricondotta all'“originale” collegamento verticale 128, di
cui, tuttavia, non conserva traccia la sintetica veduta leonardiana (1513-1516)  |Cat.
140|129. Meno utile, in tal senso, è l'affresco attributo al Pinturicchio (1454-1513), in
cui è parzialmente raffigurata la facciata settentrionale del palatium innocenziano130. 
Spostandosi all'interno della torre, Denker Nesselrath distingue quattro genera
di colonne, cioè tuscanico, dorico, ionico e composito. Deriva formalmente i capitelli
dei primi due dalle prescrizioni vitruviane del De Architectura, da quelle di non meglio
specificati  architetti  del  Rinascimento e in ultimo dal  De Re Aedificatoria (1485) di
Leon Battista Alberti131. 
Inoltre,  secondo la  studiosa  emergono evidenti  nessi  formali  tra  i  capitelli
dorici della  lumaca e quelli di alcuni  exempla classici come il teatro di Marcello e la
Basilica Aemilia,  ma anche coevi,  come il  Tempietto di S. Pietro in Montorio (ca.
1500) |Cat. 78-80|132, dove Bramante avrebbe sperimentato questo genus133. Una base
127 BSS 1996: 12-14. In seguito, Denker Nesselrath esclude il passaggio con la  sedia gestatoria che
sarebbe  «alquanto improbabile,  visto che non si  tratta  di  una scala  per  cerimonie»  (Denker
Nesselrath 2006: 144). L'ipotesi è ripresa, in tempi più recenti, in Nicolò 2010a: 514 e 2014: 37.
128 Ackerman non ritiene che la  muratura  settentrionale rappresenti  una  preesistenza:  a  questo
proposito si veda, in questo paragrafo, il suo contributo da p. 13; il tema è esaminato nel cap.
3.1.1. Preesistenze, p. 91.
129 Si tratta della veduta ricollegata da Ackerman al Belvedere, cioè il f. 213v del  C.A.  (Milano,
V.B.A.).  Denker  Nesselrath non menziona il  disegno leonardiano pubblicato da Ackerman;
sullo schizzo di Leonardo v. la scheda 6.XIV. Il f. 213v del C.A., p. 258.
130 In merito al disegno leonardiano v. note 7, p. 279, e 111, p. 220, oltre che la scheda 6.XIV. Il f.
213v del C.A., p. 258.
131 BSS 1996: 18.  L'indicazione rimane generica e il  contributo non presenta alcun riferimento.
Sulla datazione del De Re Aedificatoria v. Modigliani 2013b.
132 Sul  Tempietto  di  S.  Pietro  in  Montorio  v.  Cantatore  2007 e  2010,  Günther  2016b:  148  e
Cantatore 2017; un accenno è presente anche in Davies 2015: 238. Il rapporto tra il Tempietto
ed il supposto loggiato raffigurato da Serlio mostra delle affinità, secondo Jens Niebaum (2009:
132), con l'organizzazione della «chiesa» circondata dal «portico» nella «Piazza del Mercato» del
Trattato di architettura del Filarete. Sul Filarete v. anche il cap. 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne”
nel tardo Quattrocento, p. 215.
133 BSS 1996: 18. Il confronto con il Tempietto non considera la forma dell'abaco dei capitelli:
“regolari” a S. Pietro in Montorio e a sezione di anello nella  lumaca; sulla “deformazione” dei
genera nella coclide del palatium v. anche i cap. 3.5.1.1. Le basi e il cuneo di raccordo, p. 171, e 3.5.1.3.
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attica caratterizzerebbe invece i successivi due genera (ionico e composito), mentre le
forme  di  questi  capitelli  non  troverebbero  altrettanti  riferimenti  puntuali134.  Il
composito appare addirittura differente dai modelli  antichi «especially  in that only
one row of leaves instead of the customary two encircles its calyx»135. 
I  capitelli  presentano anche  una sostanziale  “anomalia”: «the  abaci  of  the
capitals,  which  are  normally  square  in  plan,  are  here  slightly  curved  and radially
adjusted to the circular ground plan of the staircase»136. L'osservazione merita alcune
immediate  precisazioni:  solo  i  primi  tre  genera  (tuscanico,  dorico  e  ionico)  hanno
capitelli “deformati” in pianta mentre nel composito sono “regolari”; inoltre, l'abaco
dello  ionico  corrisponde  a  una sezione  di  anello,  mentre la  porzione  sottostante,
comprensiva  delle  volute,  è  iscrivibile  in  un  trapezio.  Nondimeno,  nel  De  Re
Aedificatoria (1485), Alberti (1404-1472) ha segnalato – senza prescriverli né rigettarli
–  abachi curvi nei templi circolari, fissando indirettamente una derivazione classica
del motivo137. 
Oltre a un'attestazione antica per i capitelli, i cunei litici di collegamento tra la
colonna  e  il  piano  inclinato138 apparterrebbero,  secondo  Denker  Nesselrath,  alla
I capitelli, p. 178. 
134 Esistono esempi di capitelli ionici e compositi formalmente simili a quelli della lumaca: v. il cap.
3.5.1.3. I capitelli, p. 178.
135 BSS 1996: 18.
136 BSS 1996: 19, 92-93, 96.
137 «Fecere credo id quide(m) intelligerent quadra(n)gula rotundis non co(n)venire. Vidimus et qui
lineas in operculis capitulo(rum) ad ce(n)tru(m) medii te(m)pli dirigere(n)t, quod et i(n) basibus
q(ui) fecerint fortassis no(n) redarguas, tame(n) no(n) satis p(ro)babuntur» (Alberti 1485:  VII,
VII). Nella traduzione di Portoghesi e Orlandi: «Si regolano così, suppongo, per aver compreso
negli  edifici  a  pianta  rotonda  le  basi  quadrate  stonano.  Abbiamo  anche  visto  che  taluni
orientano i lati degli abachi dei capitelli verso il centro del tempio: uso probabilmente da non
rigettarsi, se si fa la stessa cosa nelle basi; ma nemmeno del tutto raccomandabile» (Alberti 1966:
572 e 574). Portoghesi e Orlandi ritrovano l’exemplum albertiano nel tempio della Sibilla a Tivoli,
i cui capitelli sono tuttavia regolari (Alberti  1966: 574). Un disegno, in pianta, dei capitelli è
anche  contenuto  in Desgodets  1682:  93.  «Il  capitello  corinzio  del  ciborio  del  Duomo  di
Ferentino, del 1240 circa, firmato dal maestro Drudus de Trivio, sembra dipendere in modo
quanto mai preciso da un monumento antico», cioè il tipo di capitello «italico-corinzio» di Tivoli
(Nesselrath 1986: 96).
138 Analoghi cunei  litici  raccordano il  corrimano con le  «colonnine ioniche con basi  e capitelli
orizzontali» nel pulpito della Basilica di S. Maria Novella a Firenze, disegnato da Brunelleschi ed
eseguito da Andrea di Lazzaro Cavalcanti detto il Buggiano (Gargiani 2003: 570). Sul pulpito v.
Battisti 1976: 292. Balaustri raccordati con cunei si ritrovano nella scala del pulpito del duomo
di Siena, attribuito a Peruzzi (Maioli Urbini 1982).
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tradizione vitruviana e si identificherebbero con gli  «scamilli»139;  tuttavia, le recenti
ricerche di Marco Biffi smentiscono questa lettura, rimandando invece alle molteplici
e documentate accezioni del termine140. 
Le riflessioni sui capitelli e sugli «scamilli» esprimono chiaramente l'interesse
della studiosa verso la ricerca di un rapporto con l'antico da cui si dipanano altre due
considerazioni. La prima vede Bramante impegnato in «a game with the ancient and
the modern  system of  measurement»,  cioè  tra  palmo romano e  piede,  i  cui  esiti
condurrebbero a rapporti numerici non casuali141. 
La seconda considerazione riguarda i modelli  di riferimento: accantonato il
139 Commentando il f. 74 (Berlin, Kunstbibliothek, OZ 109) Denker Nesselrath si sofferma sulla
questione degli  «scamilli».  Si noti,  tuttavia, che l'anonimo autore dei disegni illustra la prima
colonna  inserendo il  raccordo triangolare  al  di  sotto  della  base  (BSS  1996:  33-35).  Questa
rappresentazione contrasta con l'attuale stato di fatto: potrebbe trattarsi di un errore al pari della
dimensione  omogenea  delle  colonne e della  “rotazione” dei  capitelli,  direzionati  secondo il
piano di sezione. 
140 Biffi svolge una puntuale esamina del termine «scamilli», dove «la storia della parola, sia latina
che italiana, altro non è che una lunga lista di proposte individuali il cui solo elemento comune,
dominante ma non generalizzato, è il collegamento di  scamillus  all'idea di 'piccolo scanno', e il
conseguente  inquadramento  in  un  contesto  metaforico  che  lo  trasforma  in  oggetto  che
funziona o appare come uno sgabello» (Biffi  1999: 105). Aggiunge, inoltre, che «in base alla
funzionalità  degli  scamilli,  dopo  il  periodo  sperimentale  caratterizzato  come  al  solito  dalla
massima  frammentazione  interpretativa,  si  possono  individuare  tre  ambiti  semantici:  a)  il
piedistallo o la parte sporgente sotto le colonne di un piedistallo continuato, per la somiglianza
formale con uno sgabello – ad esempio Giambattista da Sangallo, Scamozzi, traduzione italiana
del  Compendio  di Perrault, Galiani, Amati; b) piani orizzonali con la funzione di sgabello per
sollevare il piano di appoggio delle colonne – Francesco di Giorgio, Palladio, Marini; c) pannelli
verticali applicati al piedistallo isolato – Bertano e Viviani» (Biffi 1999: 106). 
141 BSS 1996: 20, 28-29 e 33-35. Riprendendo con ordine la questione, Denker Nesselrath inizia la
riflessione considerando il f. 25r (London, S.J.S.M.), insieme ai ff. 1723 A (Firenze, G.D.S.U.) e
74 del cod. Destailleur A (Berlin, Kunstbibliothek, OZ 109). Le misure dei disegni sono espresse
in braccio fiorentino (cod. Coner) e in piedi (1723 A e 74), ma «the measurements of the “piede”
was used with explicit reference to the antique». Denker Nesselrath decide così di convertire la
misura del diametro della lumaca in piedi ottenendo circa 30 piedi, quindi 10 piedi (2,98 m) per il
vano centrale ed altrettanti per il passaggio laterale (2,94 m), comprensivo delle colonne . Ne
deriva  un rapporto,  al  fondo della  lumaca,  pari  a  1:1:1,  ma in  grado di  variare  in  funzione
dell'altezza: resta infatti costante la larghezza della volta (pari a circa 10 palmi romani), ma si
allarga il pozzo di luce (a scapito della dimensione dell'architrave elicoidale). In questo caso, il
rapporto alla cima è uguale a 1:2:1, se misurato in palmi, con un diametro complessivo di circa
40 palmi romani, altrimenti circa 30 piedi. Quest'argomentazione, carente di un rilievo, manca
di chiarire i motivi che avrebbero guidato Bramante in questo “gioco” con l'antico. Tuttavia, in
un più recente contributo, Thoenes ha evidenziato il «problema irrisolto [che] riguarda invece
l'unità di misura utilizzata nella costruzione»: nel suo rilievo, infatti, «risultavano cifre tonde in
centimetri», mentre «convertendo i valori ottenuti in palmi romani» il discorso non è più valido
(Thoenes 2016: 47). Sul problema del rapporto indicato da Denker Nesselrath v. il cap.  4.2.
Nuove misurazioni , p. 189. 
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campanile  di  S.  Nicola a  Pisa,  Denker  Nesselrath rivolge  l'attenzione allo  pseudo
Portico di  Pompeo  e,  più  in  dettaglio,  a  un  “rilievo”  dell'edificio  attribuito  a
Baldassare  Peruzzi  (poi pubblicato  nel  Terzo  Libro)142,  la  cui  pianta  presenta tre
potenziali  scale  elicoidali,  simili  alla  lumaca. L'esistenza  di  un  riferimento  classico
sarebbe,  tuttavia, contraddetta da un altro disegno dello  pseudo  Portico attribuito
dalla studiosa ad Antonio da Sangallo il Giovane (1484-1546), che non corrisponde a
quanto  raffigurato  nel  f.  484  A  |Cat.  145-146|,  soprattutto  nel  settore  delle
chiocciole.  Si  tratterebbe,  pertanto,  di  un  processo  di  “antichizzazione”  con  la
trasposizione della lumaca entro un edificio classico143. 
Infine, ridimensionando la descrizione palladiana (1570), Denker Nesselrath
ha ravvisato nella coclide un unicum, svincolandola da presunte influenze martiniane e
leonardiane e sostenendo invece l'«inventione» bramantesca144. 
1.4. I contributi storiografici 
1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca
Dall'elezione al soglio pontificio di Innocenzo VIII (1484-1492), nato Giovan
Battista Cybo (1432-1492), il colle di Sant’Egidio è il teatro di una serie di interventi
edilizi  iniziati  con  la  palazzina  o  “villa”  papale145,  su  cui  Bramante  innestò
successivamente il Corridore, unendo il palatium ai Palazzi Apostolici così come ricorda
il vescovo Geronimo Arsago nel 1506 («designando li fabrigi el fa dal palazo fino a
Belveder(e)»)146. Il duplice e contrastante aspetto del Corridore consiste di una facciata
«piacevole e ornata»  a  ovest, verso i giardini,  e «disadorna e guerresca»  a  est, cioè
verso l’esterno, e «destinata [secondo Redig de Campos] a sostituire nella difesa del
Palazzo  le  mura  demolite  del  pomerium  di  Niccolò  III»147.  Questo  monumentale
142 Firenze, G.D.S.U., 484 A. Denker Nesselrath non indica il riferimento al disegno, tuttavia deve
trattarsi di quello conservato agli Uffizi. V. le schede 6.XV. Il f. 484A – 7.XVI. Roma, lo pseudo
Portico di Pompeo, p. 259.
143 BSS 1996: 21-22.
144 BSS 1996: 22.
145 Redig de Campos 1967: 70-78, 90-91, Coffin 1979: 69-87 e Nicolò 2010a, 2010b e 2014. 
146 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f.  10r. Su Geronimo
Arsago v. Brown 2002: 52-53. 
147 Redig de Campos 1967: 91 e Nicolò 2014: 36.
32
progetto prese avvio agli inizi del pontificato roveresco, ma si protrasse nei decenni
seguenti subendo rallentamenti causati anche dalla difficile situazione politica seguita
alla morte di Giulio II (1503-1513). Il Sacco del 1527, durante il papato di Clemente
VII (1523-1534), segnò l’apice delle tensioni politiche di quegli anni e causò ingenti
perdite documentarie148. 
Fondandosi sui contributi di Bruschi (1969) e Denker Nesselrath (1996), la
storiografia ha datato il progetto della  coclide al primo decennio del Cinquecento,
con un'oscillazione tra il 1503 e il 1507, ma comunque nei primi anni del pontificato
roveresco  (1503-1513),  durante  i  quali  venne  a  formarsi  la  collezione  antiquaria
papale e, di conseguenza, il futuro «giardino delle statue»149.
In tal senso, la storiografia ha associato le vicende cronologiche del Cortile
Ottagono  alla  costruzione  della  lumaca, aderendo,  pertanto,  all'interpretazione  di
Ackerman. Nel dettaglio, è significativo l'anno 1506, quando avvenne il trasporto nel
palatium del gruppo scultoreo del Laocoonte, rinvenuto «nella vigna de’ Fredi» (ossia tra
le  rovine  delle  Terme  di  Tito150)  il  14  gennaio  dello  stesso  anno,  secondo  il
«commento laconico di Giuliano da Sangallo»151, ma già noto attraverso la  Naturalis
148 Sul  Sacco  di  Roma  v.  Chastel  1983  e  Rospocher  2015:  145.  Ackerman  imputò  le  lacune
documentarie  degli  anni  1516-27  sia  al  Sacco  di  Roma  che  alla  scarsa  organizzazione
amministrativa del cantiere nei primi anni del Cinquecento (CB 1954: 157; a questo proposito v.
i capp.  2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X,  p. 54, e  2.3. La gestione del
cantiere della lumaca nel XVI sec., p.  75). Nella nota introduttiva ai documenti sul cantiere della
“villa” della Magliana (v. nota  136, p.  112) Lucilla Bardeschi Ciulich menziona il «resoconto
dello stato economico della fabbrica dell'anno 1552 (A.F.S.P.,  serie I, pacco 8, ff.  276, 277)
[dove] a proposito delle spese sostenute prima dell'anno 1529 si dice: nulla ratio reperitur» (Dezzi
Bardeschi 1971: 147).
149 Nesselrath fissa al 1506 il terminus post quem mentre Frommel propone il 1503-1504, Angelini il
1504, ma anche il 1507, Gargiani il 1512, Simoncini gli anni 1503-1505,  Tabarrini il 1507 ca.,
Höfler il 1505 ca., Temple il 1507, Fantozzi il 1507, Nicolò il 1507 e Waters il 1507 (Nesselrath
1998: 8-9, Frommel 1998a: 44, Angelini 1998: 34-35 e 36, Gargiani 2003: 572, Simoncini 2008:
6, Tabarrini 2008: 81, Höfler 2010: 300-301, Temple 2011: 142, Fichard – Fantozzi 2011: 236,
Nicolò 2014: 37 e Waters 2016: 165). Secondo Onians la scala era già in costruzione nel 1511,
ma non si indica la fonte di quest'informazione (Onians 1988: 229). Sulla datazione v. il cap. 3.1.
Fasi del cantiere, p. 91 e, in particolare, i capp. 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p. 97, 3.1.2.2.
Matthäus  Lang,  ambasciatore  imperiale,  p. 103,  3.1.2.3.  Il  dettaglio  «A» del  codice  Coner,  p.  110,  e
3.1.2.4. La descrizione di Sebastiano Serlio, p. 112.
150 Il sito corrisponde anche alla Domus Aurea di Nerone. Le terme erano riconosciute ancora nel
Cinquecento, come la «casa dell'Imperator Tito» (v. la nota 76, p. 213)
151 Nesselrath 1998: 2. L'evento è ricordato nella lettera del 28 febbraio 1568 a Vincenzo Borghini
da  Francesco  da  Sangallo,  figlio  di  Giuliano  e  testimone  dell'episodio;  l'episodio  è  altresì
testimoniato da Giovanni de’ Cavalcanti il 14 febbraio 1506 e da una lettera di Cesare Trivulzio,
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Historia di Plinio il Vecchio del I sec. d.C.152.
 In quest’ottica, la collocazione del gruppo del  Laocoonte ha segnato l’inizio
della collezione statuaria pontificia al Belvedere, quindi l’avvio dei corrispettivi lavori
edilizi.  Perciò,  ponendo la  lumaca in  relazione  al  «giardino delle  statue»,  come ha
sostenuto Nesselrath, la scala «non avrebbe avuto ragion d’essere» prima del 1506153. 
Per il decennio successivo, il pagamento delle bandelle (1512) è rimasto l’unico
documento archivistico – ricondotto alla scala da Frey (1911) e così accettato nei
contributi del XX e XXI secolo – seppur nessuna lettura critica ne abbia interpretato
il contenuto154. Infatti, come già ammesso da Denker Nesselrath, la commissione a
«m(aestr)o Franc(esc)o ferrar[i]o» attesterebbe unicamente l’avvio del cantiere. 
La  carenza  di  evidenze  documentarie  relative  alla  coclide  non  ha  però
impedito a Borsi e Nesselrath di ritenere pressoché conclusi i lavori  alla torre nel
1512. Entrambi sostengono, infatti, che la morte di Giulio II (1513) segni un terminus
post  quem:  alla  scomparsa  del  pontefice,  la  scala  sarebbe  infatti  «completa  e
funzionante», secondo Borsi, e in procinto di essere conclusa o perlomeno con tutti i
capitelli  scolpiti,  nell’opinione  di  Nesselrath155.  La  costruzione  della  scala
procederebbe così parallela all’acquisizione della collezione statuaria, completata «al
più tardi il 2 febbraio 1512» con l’acquisto dell'Arianna, già Cleopatra di Belvedere156, e
menzionata dallo storico dell’arte Matthias Winner, ma già ricordata da Ackeman che, tuttavia,
la derivava dalla Raccolta di lettere sulla pittura, scultura, ed architettura di Bottari-Ticozzi (CB 1954:
42, Nesselrath 1998: 3, Winner 1998: 118, Carrara 2008 e Donetti 2017). A queste attestazione
si aggiunge la lettera di Ludovico di Canossa del 7 marzo 1506, parzialmente trascritta in Vout
2018: 277 (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 106; per la
trascrizione v. il doc. 7.2.6, p. 280). Sul gruppo del Laocoonte v. Settis 2001.
152 Redig de Campos 1967: 97, Coffin 1979: 82, Nesselrath 1998: 2 e Häuber 2006: 42. La citazione
latina accentuò l’entità della scoperta, diffondendo la convinzione, nel primo Cinquecento, «di
aver ritrovato, con il Laocoonte, la più bella opera d’arte dell’antichità» (Nesselrath 1998: 2).
153 Nesselrath  nega  indirettamente  l'esistenza  di  una  precedente  scala  ipotizzata  da  Denker
Nesselrath in luogo della  lumaca: v. capp.  1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.  13, e
1.4.4. La funzione: una scala per il «giardino delle statue»?, p. 43.
154 Frommel inserisce il manoscritto, in cui si trova il documento, tra le tre fonti principali per le
vicende costruttive della Fabbrica di S. Pietro (Frommel 1996: 44). Sul contenuto del documento
v. il cap. 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p. 97.
155 Borsi 1989: 264, 271 e Nesselrath 1998: 9.
156 L'acquisto della statua della  Cleopatra o  Arianna sarebbe stato sollecitato da Bramante (Fienga
1974: 426). Sull'Arianna v. le note 557, p. 177, 526, p. 173, 349, p. 145 e 240, p. 128 oltre alla
scheda 6.XIV. Il f. 213v del C.A., p. 258.
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il ritrovamento delle statue del  Tevere e del  Nilo157. Sorprende che Borsi, poco oltre,
rimandi a Baldassarre Peruzzi per la conclusione dell'opera, posticipando il termine
dei lavori al 1536158. 
Nel 1998, anche Frommel ha ritenuto che la lumaca fosse già in uso nel 1512;
lo confermerebbe infatti la lettera di Pietro Valeriano (1477-1558) a Pietro Crispo,
«segretario di  L.  Campeggio  e  messo apostolico  alla  corte  dell'imperatore»159.  Nel
testo si legge che «il cardinale Matthäus Lang [1468/1469-1540]160 lasciò il Belvedere
il 15 novembre» del 1512161. L’estratto dell'epistola segnalata da Christoph Frommel
– edita ne Germanicarum rerum scriptores (1602), ma di cui esiste un esemplare del 1513
«nella Biblioteca della corte a Vienna»162 – contiene il riferimento a una «Buccineam
scalam», associata da Frommel alla forma tortile della lumaca in base alla definizione
del vocabolo «buccinea»163. 
La presunta quota raggiunta dalla scala nel 1512 solleva, però, un’opinione
contraria: nel 1974, Alberto Carpiceci (1916-2007) osservò l’assenza della scala nel
noto disegno del f. 213v del  C.A.164,  datato al soggiorno romano di Leonardo del
157 Nesselrath 1998: 5.
158 Borsi 1989: 271.
159 La «Biblioteca Oliveriana di Pesaro […] conserva un manoscritto inedito del sec. XVI segnato
n.  801,  probabilmente  autografo  del  [Dalle  Fosse,  ossia  Pierio  Valeriano],  contenente
quarantaquattro  lettere  indirizzate  dal  D[alle  Fosse]  a  vari  personaggi»  (Lettere  1986).  Sui
dispacci da Roma v. il cap. 2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel
primo Cinquecento, p. 81; su Pietro Valeriano v. i capp. 3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale,
p. 103, e 5.2. Introduzione delle coclidi «Egittie» a “pozzo” centrale, p. 211.
160 Sulla figura di Matthäus Lang v. il cap.  2.4. Fonti  manoscritte complementari: le corrispondenze degli
inviati  a  Roma  nel  primo  Cinquecento,  p  81,  insieme  al  cap.  3.1.2.2.  Matthäus  Lang,  ambasciatore
imperiale, p. 103.
161 Frommel indica il 15 novembre, mentre al fondo della lettera, si legge «Romae Ex Adriani mole
VII id. Novem. MDXII» (Freher 1602: 296 e Frommel 1998a: 44, n. 83). Una versione della
lettera, conservata nella «Biblioteca della corte a Vienna», è segnalata in Giehlow – Ghelardi e
Müller 2004: 222, n. 10. Per il soggiorno romano del cardinale Matthäus Lang v. Coffin 1979:
83. Nessuna notizia sul passaggio del  cardinale attraverso la  lumaca emerge in Buoncompagni
Ludovisi 1928: 500-501. Il  soggiorno romano di Lang è fissato agli  anni 1508 e 1513/1514
(Rehberg 2017: 20), ma ci sono ulteriori lettere, all'A.S.Mo., inviate da Roma in anni diversi: v. il
cap. 2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento. 
162 Giehlow – Ghelardi e Müller 2004: 222, n. 12.
163 Frommel 1998a: 44-45, n. 83. In merito alla lettera v. il cap. 3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore
imperiale, p. 103.
164 Sull'identificazione del disegno v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p. 13 e
la scheda 6.XIV. Il f. 213v del C.A., p. 258.
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1513-1516165. Il documento su «come s'[h]anno a ffare [dei lavori] a Belvedere nelle
stanze di m(aestr)o Lionardo da Vinci»166, trascritto da Ackerman, e il f. 1r  del ms.
F167, menzionato da Carlo Vecce, confermerebbero l’arrivo del vinciano a Roma nel
1513168. Il termine del soggiorno romano coincide invece con la partenza del vinciano
per la Francia, fissata da Carlo Pedretti (1928-2018) al 1516169. Immotivati sospetti
sull'autografia del disegno, espressi da Pedretti e forse legati, secondo Paola Cordera,
al «tratteggio diagonale da sinistra a destra»170, insieme a un possibile viaggio a Roma
agli inizi del XVI secolo, lasciano aperta la questione171. 
Contrariamente ai giudizi di Ackerman, Borsi e Nesselrath, Frommel ritiene
che i lavori alla scala non si concludano né prima della morte di Giulio II (1513), né
sotto  la  supervisione  di  Peruzzi  (1481-1536).  Lo  studioso  concorda  con  Denker
Nesselrath  sull’esecuzione  delle  prime  trentadue  colonne  entro  il  pontificato
roveresco, mentre data le restanti quattro agli anni successivi il 1540, cioè durante il
papato di Paolo III (1534-1549). Un disegno attribuito all’artista Giovanni Colonna
da Tivoli, datato al 1554, pubblicato da Maria Elisa Micheli (1982) e identificato dalla
parola «scala», consiste nella parziale veduta di un edificio, ricondotto alla torre del
165 Per il f. 213v Carpiceci (1974: 52) ha fissato la datazione al 1502 ritenendo la lumaca già costruita
nel 1515, tuttavia, Cordera (2011) ha ricondotto lo schizzo al 1515/1516; sul disegno v. la nota
118, p. 221.
166 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM., 24, F, 1, f. 28r; CB 1954: 46 e 155. 
167 Paris, Institut de France, ms.  F, f. 1r: «partii da milano p(er) Roma add(i) 24 d(i) secte(m)bre
1513 co(n) giovan(ni) fra(n)cesscho de melsi salai lore(n)zo e il fa(n)foia».
168 CB 1954: 155 e Vecce 1998: 304-305.
169 Pedretti 2007: 238.
170 Cordera 2011.
171 Pedretti 2007: 238. Pedretti ragiona su un possibile viaggio a Roma di Leonardo ai primi del
Cinquecento, pur datando la veduta del Belvedere al 1514 e al 1515 (Pedretti 1983 e 2007: 238).
A questo proposito lo studioso ricorda un documento citato da Luca Beltrami, datato al 30
aprile del 1505, in cui «la locale dogana si faceva pagare la somma di lire 18, soldi 9 e denari 8
per il ritiro di “uno suo fardello di sue veste fatto venire da Roma”» (Pedretti 1983: 192). Un
precedente soggiorno romano spiegherebbe l'assenza della lumaca dal foglio (fatto non rilevato
da Pedretti che solleva dubbi sull'autografia). Nel 1967, invece, Redig de Campos impiegò il
disegno del f. 213v come prova grafica dell'apertura del loggiato settentrionale della palazzina
innocenziana, così come si osserva nel frammento di affresco del Pinturicchio (1454-1513) su
un muro interno della loggia del Belvedere (Redig de Campos 1967: 74 e Coffin 1979: 75-76).
Le arcate furono «chiuse probabilmente all’epoca dei lavori per l’allestimento del Museo Pio-
Clementino», voluto da papa Clemente XIV (Redig de Campos 1967: 74). Sul disegno v. la
scheda 6.XIV. Il f. 213v del C.A., p. 258. Su Leonardo al Belvedere v. Agosti, Farinella e Settis
1987: 1087-1089.
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Belvedere da  Frommel172.  Seguendo  quest'interpretazione,  il  completamento  della
scala oltrepasserebbe l'anno 1554 poiché «lo schizzo dell’estremità superiore […] non
corrisponde alla realizzazione»173.
In  definitiva,  poche  e  controverse  date,  perlopiù  derivate  dall'appendice
documentaria de The Cortile del Belvedere (1954), delineano la cronologia di massima del
cantiere,  di  cui,  tuttavia,  non  sono  ancora  fissati,  con  certezza,  l'inizio  e  la
conclusione dei lavori.
1.4.2. Giulio II committente (?)
Con l'ascesa al soglio pontificio, Giulio II perseguì il consolidamento politico
e amministrativo dello stato pontificio, iniziato con Martino V (1417-1431)174, estese i
confini  settentrionali  sottraendo  Bologna  ai  Bentivoglio  e  contrastò  le  mire
espansionistiche di Luigi XII (1462-1515) verso la penisola175. In modo particolare, la
campagna bolognese (1506-1507) descritta nel Diarium del cerimoniere papale Paride
de  Grassi  (1508-1538) contribuì  alla  definizione  di  “papa  guerriero”176.  A  questa
icastica  rappresentazione  del  pontefice  si  aggiunge  quella  altrettanto  nota  di
mecenate177. Nel primo Cinquecento, Giulio II promosse, a Roma e nel Lazio, una
cospicua serie di trasformazioni architettoniche, tra cui emergono, per dimensioni e
significato, la rifondazione della Basilica di S. Pietro e la costruzione delle fabbriche
del  Belvedere  Vaticano.  A  questo  clima  edilizio  appartengono  anche  altri  due
significativi interventi romani, ridiscussi recentemente sia nel convegno Metafore di un
pontificato: Giulio II (1503-1513) sia da Nicholas Temple: la sistemazione dell’asse di via
Giulia e la progettazione del Palazzo dei Tribunali178. 
172 Micheli 1982: 78 e 91 e Del Ferraro 2004.
173 Frommel 1998a: 45.
174 Sugli  interventi  finalizzati  alla  riorganizzazione  amministrativa  della  R.C.A.  v.  il  cap.  2.1.
L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54.
175 Pastore 2000 e Rospocher 2015.
176 Secondo Massimo Rospocher (2014: 140), emerge «un’immagine di Giulio II più complessa e
meno monolitica, rispetto alla definizione ormai tautologica di “papa guerriero”».
177 Un accenno alla personalità di Giulio II è anche contenuto in Brummer 1998: 68-69.
178 Sulla sistemazione dell'asse di via Giulia e sul Palazzo dei Tribunali v. BA 1969: 598-603 e 625-
630 e 635-647, Tafuri 1973, Conforti 1999: 95-97, Simoncini et alii 2002: 110, Simoncini 2008:
35 e 71, Butters e Pagliara 2009, Cantatore  et alii  2009, 2010, Temple 2011: 34-12 e Cicconi
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Nel vasto piano per il Belvedere rientrerebbe, secondo la maggioranza degli
studiosi,  anche la  lumaca,  data la sua prossimità con il  «giardino delle statue»179.  In
questo modo, pur nell'assenza  di  evidenze documentarie,  la  storiografia  concorda
nell’individuare il  committente in Giulio II,  il  cui ruolo non è mai stato messo in
discussione,  ma  il  cui  unico  legame  con  la  scala  si  manifesterebbe  nelle  minute
“imprese” roveresche, riconosciute da Redig de Campos e Denker Nesselrath180. 
Di  fatto,  nessuno  studio  ha  affrontato  il  rapporto  tra  la  committenza  e
l’artista/«architecto»/«ingegnero» e, nello specifico, sul coinvolgimento del pontefice
nel disegno della torre181, ritenuta essenziale per il collegamento con il Cortile delle
Statue182. Del resto, la storiografia ha già dibattuto sul peso decisionale del papa nel
dirimere le questioni progettuali legate alla fabbrica petriana e ai Palazzi Apostolici183. 
I  grandi  cantieri  romani  seguono,  invero,  precedenti  interventi  edilizi  del
pontefice,  allora  cardinale,  sia  in  territorio  ligure  –  con  particolare  riferimento  a
Savona184 – ma non solo. Occasionali contributi hanno infatti esplorato il periodo
avignonese e gli esiti della politica edilizia roveresca nell'enclave pontificia d'Oltralpe185.
In  veste  di  legato pontificio,  Giuliano della  Rovere  (1443-1513)  segnò il  proprio
passaggio ad Avignone commissionando sostanziali  modifiche al preesistente  Petit
2017.
179 L'interpretazione si lega alla funzione attribuita alla lumaca: v. il cap. 1.4.4. La funzione: una scala
per il «giardino delle statue»?, p. 43.
180 In merito alle “imprese” roveresche v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p.
27, quindi le note 163, p. 230, p. 161, p. 229 e 296, p. 136.
181 Per l’esamina dei rapporti tra artisti e committenti v. Settis 1977; 1981.
182 Sulla funzione della scala v. i capp. 1.4.4. La funzione: una scala per il «giardino delle statue»? , p. 43, e
3.4. La funzione delle lumaca, p. 145.
183 Sulla  Basilica  v.  Thoenes  1998b.  Frommel  riconosce  la  partecipazione  del  pontefice  nel
progetto del f. 287 A (Firenze, G.D.S.U.): v. Frommel 1998a: 63. 
184 Giuliano della Rovere iniziò la costruzione del proprio palazzo a Savona, tuttavia i lavori si
arrestarono dopo l'elezione al soglio pontificio (Aurigemma 2009: 100-101 e Fiore 2017: 421).
185 Moench 2005,  Aurigemma 2009 e Meneses 2013.  Avignone è anche ricordata da  Albertini
(1510) nel Liber Tertius,  De Porticibus: «In Vaticano est porticus S(ancti) Petri duplex, in pariete
unius  est  navis  fluctans  cum  Apostolis  emusivo  depicta  ad  Iocto  Flor(entino)  pictore
excellentiss(imo) simul cum architectura, ut apparet in praeclara turri(m) marmorea ecclesiae
florentinae. Opera cuius per Italiam multis in locis extant, fuitq(ue) a Benedicto XI Po(n)t(efice)
Max(imo)  in  Avinionem  ad  pingendum  marturum  hystorias  accitus  ingenti  praecio,  morte
interveniente opus omisit».
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Palais186, sua dimora, antistante la piazza del  Palais des Papes187: verso sud, su place du
Palais, fu innalzata una facciata dai caratteri tipicamente francesi188, mentre nei pressi
dell'angolo nord orientale fu eretta una torre circolare, poi collassata nel Settecento189.
Le  commissioni  roveresche,  comprese  quelle  preromane,  impongono  una
riflessione  sull'influenza  esercitata  dal  pontefice  nelle  scelte  compositive  e  nella
potenziale reiterazione di soluzioni comuni nell'insieme delle fabbriche giuliane. 
1.4.3. L'autografia
Accettando in primo luogo le descrizioni cinquecentesche di Vasari e Palladio
(1550, 1568 e 1570) e riconoscendo nelle colonne presunti caratteri bramanteschi190,
la storiografia concorda sulla paternità della  lumaca, malgrado l'assenza di conferme
documentarie  ante  1532191.  La prima attribuzione a Bramante si legge, infatti,  nella
lettera del della Volpaia («e io starò vigilante alla Lumacha di Bramante»192). 
186 L'attributo «petit» lo distingue dal Grand Palais, cioè il Palais des Papes (De Loÿe 1983: 10).
187 Sul Petit Palais v. la nota 159, p. 229.
188 Ad Avignone, il cardinale della Rovere affidò l'incarico per le trasformazioni del  Petit Palais  a
maestranze locali nonostante fosse seguito da Giuliano da Sangallo a cui aveva commissionato il
progetto per il proprio palazzo a Savona (v. la nota 98, p. 217). Giuliano seguì il della Rovere in
Provenza tra il 1494 e il 1496 e ne sono prova i disegni del cod.  Barberini e del  Taccuino senese
(Gros 2017).
189 Vallery-Radot 1963 e Aliquot 1993: 15-18. La torre circolare è rappresentata in due vedute di
Etienne Martellange (primi anni del Seicento), in un disegno dell'album Laincel (seconda metà
del XVII secolo) e nei dipinti di  Robert Bonnard (1700) e di  Claude-Marie Gordot (seconda
metà del XVIII secolo); v. Vingtain 2002a: 239, 2002b: 241, Charlet 2002a: 246 e 2002b: 248.
Nello specifico v. il cap. 3.2.1. 1474-1503: Avignone, p. 133.
190 Sui caratteri bramanteschi delle colonne v. capp. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.
13, e 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva, p. 47.
191 Redig de Campos 1967: 98, Borsi 1989: 271, Nesselrath 1998: 8, Frommel 1998a: 44, Nicolò
2010a: 22, 2010b: 507, 2014: 36, Thoenes 2016: 46-47 e Adorni 2016: 37. Tra le registrazioni
dell'ex Vol. I, nessuna rivela un collegamento tra Bramante e la lumaca, mentre altre opere sono
riferite a lui, ma non sono esaminate dalla storiografia: a questo proposito v. la nota 609, p. 184,
e il doc. 7.2.29, p. 295. Appare significativa l'assenza del riferimento a Bramante nel trattato di
Tibaldi (Pellegrini – Panizza e Buratti Mazzotta 1990: 85) dove si nomina una tipologia di scale
elicoidali  con  colonne.  In  storiografia  non  rilevo,  invece,  nessuna  osservazione  contraria
sull'autografia, nonostante le controverse opinioni che riguardano altre fabbriche ricondotte, in
parte o  in toto, all'architetto. Si pensi, a titolo d'esempio, al Palazzo della Cancelleria a Roma
(Raffaeli 1894: 19, Tomei 1942: 220-230, Valtieri 1982: 18-19, Frommel 1986, 1989b e 1989d,
Miglio 2001: 50, Benelli 2004: 545, Bruschi 2004 e Fagiolo 2013) alla chiesa di Roccaverano (BA
1969: 237-241, Morresi  2012: 298 e Niebaum 2016: 362) e al ninfeo di Genazzano (Döring
2001). Per il ninfeo v. BA 1969: 1048-1051.
192 Carteggio Michelangelo 1973. 371-372.
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La scala appartiene, di fatto, all'elenco delle opere bramantesche, o presunte
tali, e  manifesta,  secondo  Borsi,  «uno  dei  momenti  salienti  dell’atteggiamento
problematizzante e attualizzante di Donato verso il codice classico»193. 
Lo stesso modello elicoidale si legherebbe strettamente a Bramante, tanto che
Borsi non stenta a riconoscere un “omaggio” alla lumaca nella «coclidem» del dialogo
Simia  di Andrea Guarna («ioclidem» nel testo originale) del 1517194. Nell'opera, uno
pseudo  Bramante nei panni del  «ruinante» tenta di persuadere S. Pietro a costruire
una «chiocciola così larga, che le anime dei vecchi e dei debilitati vi possano salire a
cavallo» nel loro viaggio in Paradiso195, sostituendo la precedente e più scomoda via. 
La  supposta  paternità  della  lumaca ha  pertanto  determinato  il  moltiplicarsi
delle attribuzioni bramantesche di scale morfologicamente simili196, tra cui la «scalla»
di  Vigevano  che  anticiperebbe,  secondo  Chiara  Tateo197,  quella  del  palatium. Di
contro, nessun contributo ha confrontato elementi stilistici della coclide, denotativi
del linguaggio architettonico bramantesco, con altre realizzazioni del «ruinante». 
Infine,  la “farraginosa” cronologia del cantiere nelle prime decadi del XVI
secolo, rimarcata poc'anzi198, limita la riconoscibilità delle porzioni condotte sotto la
supervisione bramantesca.
1.4.4. La funzione: una scala per il «giardino delle statue»?
La presunta funzione della  lumaca nei primi decenni del Cinquecento risente
dell'interpretazione di Ackerman, poi ripresa tour court dalla storiografia del XX e XXI
secolo  che  lega  indissolubilmente  il  monumento al  «giardino  delle  statue»  pur  in
193 Borsi 1989: 271.
194 Borsi 1989: 30.
195 Guarna  1517  e  Guarna,  Battisti  1970:  119.  Sul  termine  «ioclidem» v.  Pica  1970:  123-125.
L’interpretazione di Borsi, che include anche via Giulia tra i riferimenti di Guarna, si spinge fino
alla  «visione  di  S.  Bernando della  scala  coeli,  a  testimonianza  dell’impronta  cistercense  della
cultura religiosa del converso Bramante» (Borsi 1989: 30). 
196 Sulle altre scale attribuite a Bramante v. il cap. 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva,
p. 47.
197 Frommel 1998a: 44 e Tateo 1999. Sulla scala di Vigevano v. il cap. 1.4.5. Il linguaggio architettonico
e la tecnica costruttiva, p. 47, oltre alle schede 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p. 252.
198 Sulla questione v. il cap. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35.
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assenza di attestazioni199. In base a quest'ipotesi, la torre avrebbe garantito l'accesso
diretto alla collezione antiquaria  del pontefice dalla  sottostante regione dei  Prati e
dalla valle d’Inferno, evitando il transito dai Palazzi Apostolici. Le vicende costruttive
della lumaca si intreccerebbero, pertanto, con quelle del Cortile delle Statue200.
Al  rientro  dalla  vittoriosa  campagna bolognese  del  1506-1507201,  Giulio  II
accrebbe la propria collezione statuaria trasformandola in una tangibile celebrazione
del proprio trionfo202. Già prima del 7 marzo 1506 avvenne il trasporto del Laocoonte
in  Vaticano  e,  per  quanto  tramanda  la  cronaca  dell'Albertini  (1510),  il  torso  del
gruppo di Ercole  e Anteo e l’Apollo,  detto poi di Belvedere, lo raggiunsero nel giro di
pochi  anni203.  L'ammirazione  per  le  «antichaglie  mirabili  et  belle»,  espressa  da
199 La funzione è ampiamente ripresa nella storiografia: si vedano Förster 1956: 196, Fienga 1971:
154, Coffin 1979: 82, Eiche 1994: 508, Nesselrath 1998: 9, Frommel 1998a: 44-45, Brummer
1998: 70-71, Angelini 1998: 39-40, Conforti 2010: 402 e Nicolò 2010a: 514. Nessuna notizia
emerge invece in Heydenreich e Lotz 1974: 153-156. 
200 L'acquisizione del gruppo del Laocoonte segna, secondo la storiografia, la nascita della collezione
antiquaria di Giulio II (v. note 131, p. 223, 130, p. 223 e 80, p. 214, e, in generale, il cap. 1.4.1.
La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35).
201 Nesselrath 1998: 4. Sulla raffigurazione irenica del ponteficie v. Rospocher 2015: 100-104.
202 Nesselrath 1998: 4-5. Nel 2006, Francesco Buranelli ha sostenuto che «il  ritrovamento della
statua del Laocoonte [avesse fornito a Giulio II] lo spunto per avviare e mettere in atto l’articolato
programma  autocelebrativo  che  realizzerà,  negli  anni  a  seguire,  al  rientro  nel  1507  dalla
campagna militare a Bologna» (Buranelli 2006: 51). 
203 Il trasporto del gruppo del Laocoonte è così fissato tra il 14 gennaio e 7 marzo 1506; la data post
quem è ricavata da una lettera di Ludovico di Canossa (v. nota  181, p.  232).  Il 12 luglio 1511,
Giovan  Francesco  di  Luigi  Grossi,  detto  il  Grossino,  informava  Isabella  d'Este
dell'ampliamento della raccolta,  avendo «il  papa [...]  fato co(n)zar i(n) Belveder un Apollo e
judicato  no(n)  ma(n)cho  bello  di  Laucontj»  (Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio  Gonzaga,  E.
Dipartimento  affari  esteri,  859,  246v).  Sulla  lettera  v.  anche  Luzio  1886:  525,  CB 1954:  45  e
Nesselrath 1998: 1-2, n. 13. In merito al torso del gruppo di Ercole ed Anteo v. Nesselrath 1998:
3-4. Per quanto riguarda l'Apollo v. il cap. 2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli
inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81, oltre a Chong 2018: 43-44. Dell'Apollo è noto lo schizzo
conservato all'Albertina (Inv. 22449), attribuito da Howard Burns a Giulio Romano (v. Burns
1989a e 1989b), in cui la statua è ancora priva del braccio sinistro,  oltre che delle dita della
mano destra. Il restauro di Giovan Angelo Montorsoli (1507-1563) del 1532-1533 provvide a
“completare” l'opera (sull'intervento di Montorsoli alla statua v. Chong 2018: 43-44). Sul verso è
delineata correttamente la lumaca vista dalla quarta finestra – dal basso – del fronte orientale e
non, come sostiene Burns (1989b: 265),  «da una delle porta che danno accesso alla rampa».
Sebbene la scena comprenda il passaggio ricavato tra il terzo e il quarto giro dell'elica, non è
delineata la finestra sul vestibolo. Inoltre, l'attribuzione a Giulio Romano non è suffragata da
evidenze documentarie. Ponendo attenzione ai capitelli ionici si può ipotizzare, a mio avviso,
una mano diversa da quella del  Battesimo di Costantino  (Città del Vaticano, sala di Costantino),
attribuita a Romano e Gianfrancesco Penni, i cui capitelli denotano un'assimilazione del motivo
“deformato” in accordo al contesto (sulla questione v. anche il cap. 3.5.1.3. I capitelli, p. 178; sul
Battesimo v. Burns 1989a). Infine, la quota raggiunta nelle vedute di Heemskerck del 1532-1537
non si accorda con quella indicata nello schizzo attribuito a Romano (v. il  cap.  3.1. Fasi del
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Giovanni  de'  Cavalcanti  nella  lettera  del  4  febbraio  1506  (1507)204,  conferma  la
formazione  della  collezione  antiquaria  roveresca205,  mentre  con  la  missiva  del  1
giugno 1506, Cesare Trivuzio rilevava la costruzione di una specifica «cappella» per il
gruppo scultoreo del Laocoonte206. Nello stesso periodo il pontefice acquisì l’Ercole con
Telefo (già noto nel 1507), l’Arianna addormentata, o Cleopatra, e il Tevere207.
Nell’ipotesi di Frommel, il trasporto del gruppo scultoreo del Laocoonte (1506)
avvenne a lavori iniziati, costringendo Bramante a modificare, in corso d'opera, la
disposizione  dei  locali  adiacenti  alla  torre,  ma  soprattutto  a  disporre  un'adeguata
sistemazione per la collezione statuaria (tra cui la “nicchia” nominata da Trivulzio)208.
In antitesi, Nesselrath avanza la possibilità di una progettazione ad hoc  del «giardino
delle statue», quindi della scala, in seguito all'acquisizione del Laocoonte209. Un giudizio
simile è espresso da Hans Henrik Brummer, il cui schema ricostruttivo del «giardino»
non  ammette,  però,  accessi  dalla  lumaca210.  Secondo  Brummer,  due  precedenti
“giardini” adibiti a musei antiquari avrebbero influenzato la realizzazione del Cortile
Ottagono:  il  primo,  sul  colle  del  Quirinale,  era  la  Vigna  Carafa  dell’omonimo
cardinale Oliviero (1430-1511), committente di Bramante211, mentre il secondo, lungo
cantiere, p. 91).
204 Muntz 1886: 46, Prandi 1954: 106 e Nesselrath 1998: 3. La lettera deve, però, riferirsi al 1507
essendo  in  vigore  a  Firenze,  dal  «X  sec.  Al  1749»,  il  calendario  basato  sullo  «stile
dell'Incarnazione al modo fiorentino, cominciante dal 25 marzo» (Cappelli 1930: 11 e 13).
205 Sul Cortile delle Statue v. il cap. 1.4.4. La funzione: una scala per il «giardino delle statue»?, p. 43.
206 La testimonianza fu pubblicata nella Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed architettura dal filologo
Giovanni Gaetano Bottari (1689-1775) nel 1759 e così ripresentata da Brummer senza che ne
fosse indicata la collocazione. «Io credo [scrisse Cesare Trivulzio] che avrete inteso come a'
mesi passati è stata trovata qui in Roma, tra le rovine della casa dell'Imperator Tito, la statua di
Laocoonte co' due suoi figliuoli [v. nota 79, p. 214]; della quale fa menzione Plinio nel libro 36,
al capitolo 5» (Bottari – Ricozzi 1822: 474-477 e Brummer 1970: 75, n. 7). La lettera è anche
menzionata da Ackerman e poi ripresa da Winner e Nesselrath (v. nota 82, p. 214). 
207 Buranelli  2006:  51.  La  scoperta  dell'Ercole  con  Telefo  è  testimoniata  anche  da  una  lettera  di
Giorgio  da  Negroponte  del  19  maggio  1507  (Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio  Gonzaga,  E.
Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 432): v. il doc. 7.2.8, p. 282.
208 Frommel 1998a: 49.
209 Nesselrath 1998: 8 e Frommel 1998a: 49.
210 «The discovery of the Laoocon, in particular, proved to be stimulating to imperial imagination»
(Brummer 1970: 22 e 1998: 70).
211 «Tra il 1500 e il 1503 […] Oliviero [coinvolse] Donato Bramante nella realizzazione del chiostro
di S. Maria  della  Pace  a  Roma»,  mentre «nel  1502 Bramante  [anche su interessamento  del
cardinal  Carafa  iniziò]  a  costruire  il  tempietto  [di  S.  Pietro  in  Montorio]  sul  luogo  della
crocifissione del santo» (Del Pesco 2001: 154). Su Oliviero Carafa v. anche BA 1969: 473, n. 14.
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la via Papale, era di proprietà del cardinale diacono Giuliano Cesarini (1466-1510)212.
Il collegamento alla collezione del «giardino delle statue» attraverso la coclide
si sarebbe reso accessorio, secondo Frommel, rispetto a tre distinti utilizzi della torre.
In  primis, la  lumaca,  in luogo di scala segreta  a  uso del papa, avrebbe consentito a
Giulio II «e [ai] suoi ospiti [di poter] lasciare la villa o farvi ritorno senza deviazioni e
senza essere notati»213.  Al  tempo stesso,  i  «pochi  inquilini  e,  in  primo luogo, [lo]
stesso  Bramante»  ne  avrebbero  usufruito  per  accedere  alle  proprie  stanze214.  In
ultimo, la chiocciola sarebbe servita per il trasporto delle «derrate alimentari o [della]
legna»,  assumendo  la  funzione  di  scala  di  servizio  praticabile  anche  a  cavallo 215.
Quest'ultima  ipotesi  rigetta  la  critica  mossa  da  Denker  Nesselrath216 sul  difficile
passaggio degli animali; infatti, limitandosi a considerare l'altezza della volta del vano
scala  (pari  a  ca.  3,50  m217)  e  non  le  dimensioni  degli  accessi,  Frommel  ritiene
plausibile il transito degli equini218. 
Al di  là della  questione,  l'eventuale trasporto di merci attiene alla gestione
interna della “villa” e alla destinazione d'uso degli ambienti prossimi alla torre. Sul
tema,  Redig  de  Campos  ha  suggerito  che  la  manica  orientale  della  palazzina
innocenziana-roveresca, su cui insiste la  lumaca, fosse  «destinata in primo luogo ad
alloggiare la corte pontificia e i servizi e quindi suddivisa in numerosi piccoli locali»219.
Simili ambienti compaiono nel  corpus di disegni settecenteschi del fondo 75 K I-III
della British Library, recentemente studiato da Rossana Nicolò220, che sostiene «non
212 Brummer 1998: 70.
213 V. nota 119, p. 221. 
214 Frommel 1998a: 44-45. «Documents from 1512 inform us that one room in the Belvedere was
identified as Bramante's» (Brummer 1998: 71, n. 25); quest'informazione deriva da Ackerman
che scrive «storage rooms or workshops, one of which is identified as Bramante's», riferendosi,
tuttavia, a una «cantina» (CB 1954: 45 e 174; v. anche Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F,
1, f. 86v |Cat. 185|; per la trascrizione v. il doc. 7.2.29, p. 295).
215 Frommel 1998a: 45. 
216 Per l'ipotesi di Denker Nesselrath v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea.
217 Frommel 1998a: 45. L’osservazione di Denker Nesselrath è di recente ripresa in Temple 2011:
142.
218 Sulle dimensioni degli accessi v. Angelini 1998: 29.
219 Redig de Campo 1958: 302.
220 London, British Library; Nicolò 2010a: 515, n. 55. Un approfondimento del fondo K 75 I-III è
contenuto in Nicolò 2010b. Il  corpus dei disegni è parzialmente pubblicato da Ackerman: figg.
38, 38, 40 e 41 (CB 1954). Cinque di questi disegni sono anche studiati in BSS 1996: 44-51.
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fossero  cambiate  [nel  Settecento]  le  destinazioni  d’uso  rispetto  alla  situazione
innocenziana».
A questo proposito, nella recensione a I Palazzi Vaticani (1970), Henry Millon
(1927-2018) ha rimarcato la scarsa attenzione  «to the services of the palace such as
the kitchens,  bakeries,  latrines  and baths,  as  well  as  to water  supply  and sewage
disposal»221.  In quest’ottica appare più cogente la questione della  «fontana» serliana,
collegata da Ackerman alla Pescheria di Giulio III – poi futura fontana della Galera – a
cui la storiografia dedica solo parziali accenni222. 
Rimane, in ultimo, il delicato tema delle quote, eluso dalla storiografia, ma
intimamente legato all'architettura delle scale e alla funzione della lumaca.
1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva
Allineandosi alle posizioni di Ackerman, i contributi del XX e XXI secolo
hanno  riconosciuto  nella  lumaca la  concreta  manifestazione  del  linguaggio
architettonico  bramantesco  senza  ravvisare  sostanziali  modifiche  della  torre  dal
Cinquecento a oggi. Secondo Redig de Campos la scala sarebbe anzi scampata «per
buona  sorte  ai  rimaneggiatori  settecenteschi»  intervenuti  invece  nel  Cortile  del
Belvedere223. A lui, tuttavia, si devono i restauri occorsi alla coclide e descritti ne  I
Palazzi  Vaticani.  Durante  questi  lavori,  Redig  de  Campos  ritenne  opportuno
intervenire sulla muratura della trabeazione siccome «doveva venir intonacata come
221 L'obiezione mossa da Millon apparve nel 1970 nella recensione de I Palazzi Vaticani di Redig de
Campos (Millon 1970: 195). 
222 Per precedenti  riferimenti  ad opera  di  Ackerman,  v.  il  cap.  1.3.  I  fondamenti  della  storiografia
contemporanea, 13.
223 Redig de Campos 1967: 98. Evidenti cambiamenti si leggono, tuttavia, in due vedute  –  l'una
settecentesca, l'altra ottocentesca – dove si può apprezzare l'inserimento di un ballatoio – ora
rimosso – contro la facciata orientale della palazzina innocenziana ed innestato nella lumaca sul
lato meridionale (Olsen 1985: 112 e Coen 1996: 57). V. anche il cap.  3.1.4. Trasformazioni tra
XVIII e XX secolo, p. 130. La veduta di Eckersberg mostra dell'acqua scorrere lungo il bastione
di Belvedere alimentando «una piccola cascatella che scendeva verso est nell'arte ora occupata
da piazza Risorgimento»: «ispezioni fatte durante i lavori all'interno della vasca [della fontana
della  Galera]  hanno rilevato altre antiche canalizzazioni in opera murarie» (Callori di Vignale
2013:  119).  Dal  1611  si  ha  notizia  dell'Acqua  Paola condotta  in  Vaticano  ad  alimentare  le
fontane,  tra  cui,  secondo Fagiolo  (2011:  150)  anche la  «fontana  grande  ruschicha»,  cioè  la
fontana della Galera. Sull'acquedotto da Sisto V (1585-1590) in poi v. Ceccarelli 2008. 
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stanno  a  indicare  il  carattere  eterogeneo del  materiale,  la  scarsa  accuratezza  della
fattura e la profondità dello spazio fra le cornici»224. 
L'intervento di Redig de Campos non rappresenta un unicum nel Novecento:
Gustavo Giovannoni (1873-1947) avrebbe operato,  secondo Spiridone Alessandro
Curuni, la «definitiva sistemazione del Cortile del Belvedere e della scala elicoidale»
tra il 1940 e il 1947 durante il suo incarico di architetto – o meglio ingegnere – della
Fabbrica di  S.  Pietro225.  Nondimeno,  nessuno  studio  accenna  alla  consistenza  di
questo come di altri restauri.
Di fatto, la limitata conoscenza delle modifiche subìte dalla torre condiziona
lo studio della lumaca, quindi la riconoscibilità del linguaggio bramantesco. Del resto,
già  sulle  vicende  costruttive  del  XVI  secolo  la  storiografia  non  ha  assunto  una
posizione unanime, mentre ha accettato tout court un quadro sostanzialmente invariato
nell'ampio intervallo tra XVI e XX secolo226. 
Tenendo  conto  di  queste  premesse,  i  contributi  sul  tema  del  linguaggio
architettonico si suddividono in almeno quattro aspetti principali: i genera di colonne,
l’«inventione» bramantesca, i modelli di riferimento e, insieme, le esigenze statiche e il
disegno della curvatura. 
Nella mostra Donato Bramante e l’arte della progettazione (2014-2015)227, Thoenes
ha  ragionato  sulla  «sovrapposizione  delle  colonne»228.  Questa  scelta  compositiva
contraddistingue infatti la lumaca e ha catalizzato l’attenzione degli studiosi rispetto ad
altrettante scale elicoidali coeve ma prive dei genera. L’argomento ritorna regolarmente
durante  il  Novecento,  ma  interessò  fin  dal  Cinquecento  come  si  evince  dalle
descrizioni di Serlio (1540), Vasari (1550 e 1568) e Palladio (1570)229.  Dalle prime
224 Redig de Campos 1967: 99. Alcune fotografie d’epoca riprendono la tessitura muraria, ad ora
visibile in una limitata porzione della trabeazione lasciata volutamente scoperta (Förster 1956:
figg. 79-80, BA 1969: 430 figg. 277, 279 e 280 e Frommel 1998a: 47 figg. 52-53).
225 Curuni 1997: 412.
226 Sulla  questione  v.  capp.  1.3.  I  fondamenti  della  storiografia  contemporanea,  p.  13, e  1.4.1.  La
frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35.
227 Donato Bramante e l’arte della progettazione, a cura di Christof Thoenes, Palladio Museum di Vicenza
(9 novembre 2014-8 febbrario 2015).
228 Thoenes 2014: 96.
229 Sulla sovrapposizione dei genera v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13.
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cinquecentine  ai  contributi  contemporanei  non  si  assiste,  però,  a  un’univoca
identificazione dei  genera di colonne tanto che, secondo Thoenes, «nella letteratura
non si trova una descrizione corretta degli ordini della rampa, tranne che nella Guida
di Roma del TCI», che li riconosce come «tuscanico, dorico, ionico e corinzio» |Cat.
10-14|230. 
Con la sola differenza del composito in luogo del corinzio,  anche Denker
Nesselrath e Frommel distinguono le colonne in quattro genera231. Frommel cerca di
individuare  una corrispondenza  nei  rapporti  dimensionali  di  ogni  genus  con quelli
espressi da Vitruvio (De Architectura) e da Alberti (De Re Aedificatoria)232, ma, per sua
ammissione, «questi rapporti, non sempre precisi, vengono raggiunti […] solo se si
includono i cubetti cuneiformi sotto le basi e sopra i capitelli»233. 
Inoltre, a differenza della coeva scala elicoidale del castello di Blois (1515-
1524234),  dove i  capitelli  “deformati” assecondano la  curvatura dell’elica,  la  lumaca
presenta una  soluzione apparentemente più tradizionale235.  Proprio questo aspetto,
come ha segnalato Anthony Blunt (1907-1983),  destò l’attenzione di  Philibert  De
l’Orme  (1510/14-1570).  Nel  suo  Premier  Tome  de  l’Architecture  (1567),  giudicando
l’«Architect»,  cioè Bramante,  digiuno della  «Geometrie»,  suggerì  dei  miglioramenti
alla lumaca: l’uso di capitelli e basi oblique, una volta in conci lapidei e archi rampanti
tra una colonna e la successiva236.
Insieme a questi aspetti, assume importanza il tema della sovrapposizione dei
genera. Interrogandosi sulla questione, Frommel ha suggerito che la ripartizione «dei
230 TCI, 1962: 527 e Thoenes 2016: 58, n. 9.
231 V. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13; Frommel 1998a: 45 e 2000: 215.
232 Frommel 1998a: 46.
233 Frommel 1998a: 46.
234 Mielke 1999: 58. 
235 Gargiani 2003: 572. In apparenza i capitelli sono tradizionali poiché assecondano la curvatura
del cerchio.
236 Blunt 1958: 78 e Blunt – Morresi 1998: 131. Il Premier Tome de l'Architecture implementa l'elenco
dei riferimenti alla lumaca nelle cinquecentine note, cioè i trattati di Serlio (1540), Vasari (1568) e
Palladio (1570;  CB 1954: 39-40, 69, 148-149 e Blunt 1958: 78). A queste opere si aggiunge la
descrizione di Guillaume Philandrier (1544 e 1552), di cui si trova menzione in Günther 1988:
52 e 1989: 167, n. 39 (con citazione all'edizione del 1544 che differisce da quella del 1552). Nel
contributo di Ackerman manca l'edizione giuntina  delle Vite  a favore di quella torrentiniana:
questo atteggiamento assume rilevanza in merito al campanile di S. Nicola a Pisa, menzionato
esclusivamente nel 1568 (v. nota 229, p. 240). 
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quattro ordini in rispettivi otto passi uguali, [fosse ispirata] ai tipi di suoni e alla scala
tonale indicati da Aristoxene [o Aristosseno di Taranto] in modo più sistematico che
non Vitruvio nei suoi ordini»237. Di contro, secondo Portoghesi, il «ruinante» avrebbe
concepito «la  scala  come [una]  risoluzione  continua di  un sistema di  cinque celle
sovrapposte»238, forse manifestando, come ha suggerito Adorni, eventuali affinità col
Settizonio239. 
Il motivo “a colonne” ha condotto la storiografia a interrogarsi su Bramante
in rapporto all’antico, traendo spesso conclusioni contrastanti. A esempio, nel 1960
Bonelli ha intravisto il «problema formale [dell'architetto nella] determinazione di un
linguaggio» in cui «il vocabolario universale ma astratto, desunto dagli ordini classici,
[trapassasse] in linguaggio concreto, composto selezionando i monumenti antichi» 240.
In quest’ottica, il  «ruinante» avrebbe tentato invano di «unificare la risoluzione dei
due  problemi»,  cioè  il  “vocabolario  universale”  e  il  “linguaggio  concreto”241.
Portoghesi, invece, ha avvertito proprio in questo contrasto una sintesi artificiosa tra
«esigenze  ottiche»  e  strutturali,  laddove  il  repertorio  classico  non forniva  esempi
adeguati242. 
Rispetto  alle  antitetiche  opinioni  espresse  nella  storiografia,  il  legame con
l’antico echeggia con chiarezza in un’incisione del 1569 di Philipp Galle (1537-1612),
tratta da un disegno di Maarten van Heemskerck243.  Nella stampa, ripubblicata da
Rainald Grosshans nel 1980 e riferita da Thoenes al Belvedere, la  lumaca  offre un
«fatiscente  ricovero  […]  a  un'Adorazione  dei  Pastori»,  figurata  come  una  rovina
antica244.  La  scala  subisce,  secondo Fausto  Testa,  «una  meticolosa  trasfigurazione
antichizzante»245.  Allo stesso modo avverrebbe per lo  pseudo  Portico di  Pompeo;
237 Frommel 1998a: 45-48.
238 Portoghesi 1979: 49. La sovrapposizione di cinque genera segue Serlio ed è ripresa in anni più
recenti (Patetta 2009: 128).
239 Adorni  2016:  37.  Sul  Settizonio  v.  Borsi  1985:  157-163,  la  nota  197,  p.  83 e  il  cap.  5.3.
Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215.
240 Bonelli 1960: 91.
241 Bonelli 1960: 91.
242 Portoghesi 1979: 49. L'osservazione è ripresa anche in Caronia 1986: 96.
243 Preti 2015.
244 Grosshans 1980, Thoenes 1986: 485, Testa 2001: 236, Thoenes 2006: 27 e Preti 2015: 230-231.
245 Testa 2001: 236.
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infatti,  attenendosi  all'interpretazione  di  Denker  Nesselrath246,  Adorni  ritiene  che
«Peruzzi [potesse] aver avuto in mente la chiocciola  bramantesca nel ricostruire il
portico di Pompeo nel disegno G.D.S.U. 484 Ar» |Cat. 145-146|247. 
Il  rapporto  con l'antico  si  concretizzerebbe  altresì  a  livello  materico,  cioè
attraverso il recupero di fusti di granito, derivati dalle spoliazioni di edifici antichi e
suggerito  da  Michael  Waters  che  ricorda  il  'caso'  del  Tempietto  di  S.  Pietro  in
Montorio248 («Bramante made it  manifestly  clear that these columns had been re-
carved»249)  |Cat.  71|,  e  confermato,  come si  vedrà  nei  prossimi  capitoli,  da  una
lettera  di  Ludovico  da  Fabriano  (seconda  metà  del  XV  sec.-1513)  al  cardinale
Ippolito d'Este (1479-1520)250. 
Insieme al  tema dei  genera,  trova  spazio  l'«invenzione» bramantesca.  Nello
specifico, nel saggio Bramante e le scale (2016), il «ruinante» avrebbe progressivamente
consolidato le competenze nella progettazione di questo componente architettonico.
L’uso del plurale esprime già l’individuazione di molteplici esempi in cui lo studioso
riconosce  la  firma dell’architetto,  tra  cui  le  coclidi  di S. Maria  presso S.  Satiro  a
Milano, di S. Maria di Canepanova a Pavia e la «chiocciola che un tempo collegava
direttamente  il  coro  di  S.  Maria  del  Popolo  al  convento  degli  agostiniani  della
Congregazione di Lombardia»251. Ritorna anche la «scalla», edita da Malaguzzi Valeri,
su cui ragionano sia Frommel che Bruschi con alcune riserve sull’autografia252.  La
246 V. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p. 27.
247 Adorni  2016:  38.  Secondo  Dezzi  Bardeschi,  la  scala  della  “villa”  della  Magliana  sarebbe
autografa di Bramante (Dezzi Bardeschi 1971: 127-129). L'attribuzione è ripresa in seguito da
Cavallaro (v. nota 161, p. 229).
248 Il geologo Lorenzo Lazzarini riconosce tre tipi di granito nel Tempietto (Waters 2016a: 165-
167, 178, n. 62). Il granito potrebbe derivare, come per il Palazzo della Cancelleria, dalle Terme
di Diocleziano (Valtieri 1982: 5 e Bentivoglio 1982: 28).
249 Waters 2016a: 167.
250 Per la lettera di Ludovico da Fabriano v. il capitolo 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino
V a Leone X, p. 54.
251 Adorni 2016: 27-30; in particolare Adorni 2016: 31: «la scala a doppia rampa per andare alla
cantoria di S. Maria presso S. Satiro sembra richiamare quelle a rampe dritte attorno a uno
spazio quadrato (escalier à retours, si dice in Francia) di Palazzo Trivulzio, anch’essa con le rampe
sostenute nella parte intera da colonne» (v. anche Martinis 2016). Il modello di S. Satiro è così
proposto da Adorni (2016: 32) quale prototipo per gli schizzi leonardeschi di scale (ms. B, f.
68v). Sulla scala di Palazzo Trivulzio v. anche il cap. 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo
Quattrocento, p. 215.
252 V. i capp. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea,  13, e 1.4.3. L'autografia, p. 42. Frommel
1998a: 44-45 e Adorni 2016: 29-30.
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coclide  vigevanese  sarebbe  infatti  un  “primitivo”  esperimento  del  motivo  “a
colonne” e, secondo Adorni, anticiperebbe nella composizione quella di villa Petrucci
a S. Colomba, in provincia di Siena, attribuita a Baldassarre Peruzzi  |Cat. 143|253.
Infine,  le  cordonate  del  Palazzo  Comunale  di  Bologna254 |Cat.  31|,  di  Castel  S.
Angelo  |Cat.  111|  e  della  Rocca  Albornoz  a  Viterbo255,  insieme  alla  scalinata
monumentale  della  rocca  di  Ostia256,  oltre  alla  coclide  “a  colonna”  centrale  della
“villa” della Magliana costituirebbero i diretti antesignani della lumaca257. 
A margine dei riferimenti all’antico e all'«invenzione», la storiografia esamina
l’apporto di modelli coevi o di poco precedenti all’opera bramantesca. Agli esempi
proposti da Ackerman e Bruschi e in parte accettati dalla critica258, Borsi aggiunge la
scala Contarini del Bovolo a Venezia (1499), pur in assenza di comprovati soggiorni
bramanteschi nella città lagunare259. In generale, però, la moltitudine di scale proposte
non  produce  riflessioni  né  sulle  fonti  né  sulle  conoscenze  tecniche  per  la
realizzazione  pratica  delle  scale  elicoidali.  Ne  derivano  due  problemi  consistenti
rispettivamente  nella  «costruzione della  curvatura elicoidale»,  così  come sottolinea
253 Angelini 1998: 11 e Adorni 2016: 38. Si noti, tuttavia, che la scala di Vigevano ha un diametro di
ca. 1,80 m inferiore a quello della lumaca. Su Palazzo Sanseverino v. le schede 6.IX. Il f. Vig. I –
7.X. Il f. Vig. II, p.  252. Su S. Colomba v. le schede Errore: sorgente del riferimento non trovata, p.
Errore: sorgente del riferimento non trovata.
254 Raffaelli 1894: 15, Förster 1956: 197 Pellegrini – Panizza e Buratti Mazzotta 1990: 83 e Adorni
2016: 33-34. Lo stesso Pellegrino Tibaldi allude, forse, alla lumaca scrivendo «altre [scale] si fano
rotonde e vote nel mezo, sostenendo le volte con colonne l'una sopra a l'altra, che va dal fondo
sino alla somità de l'edeficio, le quale sostengono la volta di essa scala» (Pellegrini – Panizza e
Buratti Mazzotta 1990: 85).
255 Un documento del 5 settembre 1506, individuato da Bentivoglio, lega Bramante alla rocca di
Viterbo (Bentivoglio 2001; Roma, A.S.R., Enti pubblici e privati, famiglie e persone, raccolte e collezioni,
Acquisti e doni, 53, n. 38). Sulla rocca v. Valtieri e Bentivoglio 2012: 399-413.
256 Sulla base di  «laconici pagamenti per affreschi e architetture […] tra il 1507 e il 1508», in cui
«compare  come garante,  nella  sua  posizione  di  architetto  delle  fabbriche  vaticane,  Donato
Bramante», Aurigemma (1981: 84) avanza una probabile «paternità diretta anche se non la fase
strettamente esecutiva». Sul ruolo di Bramante v. il cap.  2.1. L'amministrazione della R.C.A. da
Martino V a Leone X, p. 54.
257 Adorni 2016: 34-37.
258 Sui rapporti  con Francesco di  Giorgio e Leonardo v. Borsi  1989: 271,  Angelini  1998: 12 e
Adorni 2016: 31-33 oltre che il cap.  1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.  13. Sugli
studi  ingegneristici  di  Francesco  di  Giorgio  e  Leonardo,  con  particolare  riferimento  ai
“chastelli” per il sollevamento delle colonne, v. il cap. 3.5.1.2. I fusti, p. 174. 
259 Borsi 1989: 271. Sulla scala di Palazzo Contarini del Bovolo (1499) v. McAndrew, Munman e
Kolb 1983: 30 e Tabarrini 2008: 80. Il motivo “a colonne” si osserva anche in pittura, nell'opera
di Michele da Verona: v. le schede 6.XI Il f. 1287 E – 7.XII. Michela da Verona, Scena di battaglia,
p. 254.
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Thoenes, e nella risoluzione delle esigenze statiche della struttura. Thoenes demanda
la prima questione al disegno 4124 A |Cat. 163-164|260, attribuito a Fra’ Giovanni
Giocondo (1433-1515), siccome ritiene «non si [trattasse] di un problema specifico di
Bramante»261. Il secondo aspetto, invece, seppur segnalato262, rimane inesplorato. 
260 Firenze, G.D.S.U. Il foglio (400×575) si compone di due disegni, uno per ogni fronte. L'autore
delinea una scala coclide “a colonna” o “vuoto” centrale (diametro: 144 mm; altezza dei gradini:
17 mm) e una con scalini a spigolo vivo verso il centro della chiocciola (diametro: 129 mm;
altezza dei gradini: 15 mm). 
261 Thoenes 2016: 96. Sul f. 4124 A v. Guidoni 1987, Fontana 1988 e De Seta 1994.
262 V. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13 e Portoghesi 1979: 49.
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2.  «vedendo  et  designando  li  fabrigi  el  fa  dal  palazo  fino  a  Belvedere»:
l'amministrazione e organizzazione dei cantieri pontifici tra XV e XVI sec.
Sommario. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54 ― 2.2. I mercatores tra XIV e
XVI sec.,  p.  69 ―  2.3.  La gestione  del  cantiere  della  lumaca nel  XVI sec.,  p.  75 ―  2.4.  Fonti  manoscritte
complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81
2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X
Al  principio  del  XVI  secolo  l'amministrazione  della  R.C.A.1 affondava  le
proprie  radici  nella  riorganizzazione  camerale  attuata  durante  il  periodo  della
“cattività avignonese” (1309-1376). In séguito alla parziale disgregazione del sistema
amministrativo  pontificio  e  all'interruzione  «dei  canali  che  rifornivano
tradizionalmente  le  casse  pontificie»,  Clemente  V  (1305-1314)  intervenne  sul
consolidamento degli uffici della Curia e sul risanamento delle finanze, «condizione
necessaria  per  garantire  alla  Chiesa  l'autonomia  politica»,  gettando  le  basi  per
l'effettiva  sistemazione  della  Camera  con  Giovanni  XXII  (1316-1334)  e  il  suo
camerario Gasbertus2. 
Fin dal XII secolo, un camerario o camerlengo3, affiancava il papa, gestiva le
finanze pontificie4 e col «suo sigillo dava efficacia giuridica a numerosi atti importanti
della  Curia»5,  tuttavia,  soltanto con due Bolle  del  1363 e del  1379 si iniziarono a
disciplinare  le  sue  competenze6.  Alle  dipendenze  del  camerlengo  era  posto  un
1 Il  termine  «Camera»  compare  già  in  una  Bolla  di  Benedetto  VIII  del  24  maggio  1017
(Ramacciotti 1961: 69-71).
2 Piola  Caselli  1981:  36-37.  I  successori  di  Clemente  V  «lavorarono  nella  stessa  direzione
[promossa dal papa] e per tutto il  periodo avignonese l'appartato finanziario della Chiesa si
sviluppò senza sosta, consolidandosi in uno schema formale che restò poi inalterato per molti
secoli»  (Piola  Caselli  1981:  36),  mentre  «Clemente  V  non  [precisò]  le  pratiche  dei  servizi
amministrativi del papato» e anzi «la società curiale di questo pontificato [presentava] tutte le
caratteristiche  del  secolo  precedente»  (Paravicini  Bagliani  2000:  509).  Al  contrario  del  suo
precedessore,  Giovanni  XXII  poteva  vantare  una  formazione  giuridica  e  «s'intendeva  di
gestione finanziaria e politica» (Trottman 2000: 514).
3 Il camerlengo, o camerarius domini papae, presiedeva dal XI secolo la C.A.» (Natalini 2000: 277).
4 «Dal secolo XIV alla fine del XVI [il camerlengo] esercitò poteri così ampi da poter essere
considerato l'amministratore delle pubbliche finanze» (Lodolini 1960: 167).
5 Le mansioni del camerlengo comprendevano anche la nomina «dei funzionari di Camera» e «dei
Collettori incaricati  di riscuotere i  tributi in periferia»,  «l'invio delle missioni  diplomatiche» e
«l'amministrazione della Chiesa nei periodi di sede vacante» (Piola Caselli 1981: 38). 
6 Pastura Ruggiero 1987: 63.
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tesoriere7 (alle volte due, «senza particolari distinzioni»8), seguìto da un vice o proto-
tesoriere,  a  cui  erano  trasmessi  i  mandati,  o  più  esattamente  le  bullectae9,  da  far
eseguire al depositario10, «cioè a quei banchi di mercanti Romanam Curiam sequentes che
si incaricavano della gestione materiale del denaro, in entrata e uscita, della Camera
apostolica»11. Camerlengo e tesoriere partecipavano al Consiglio della Camera, a cui
erano  ammessi  anche  i  chierici,  cioè  quei  «funzionari  di  grande  competenza  e
influenza» che affiancavano il camerlengo e, all'occorrenza, sostituivano il tesoriere
nel  suo incarico,  ma che svolgevano anche missioni diplomatiche per conto della
Curia12. 
«Accanto ai chierici lavoravano numerosi funzionari di grado meno elevato»,
cioè notai e scrittori che assolvevano, rispettivamente, compiti di segreteria (ad es. la
registrazione delle  bullectae) e «mansioni più esecutive»13.  Questo assetto, impostato
nel periodo avignonese, si consolidò dopo il 1367, quando la sede apostolica tornò a
Roma14. Allo stesso modo, si disciplinò progressivamente, ma non linearmente15, la
conduzione  dei  grandi  cantieri  papali16:  con l'avvio  del  programma edilizio  per la
costruzione del Palazzo Apostolico avignonese (sull'impianto della precedente sede
episcopale17), intrapreso da Giovanni XXII, ma proseguito in maniera decisiva con
7 In un primo momento, la funzione di tesoriere era assegnata a un chierico della Camera e solo
successivamente venne introdotto un apposito ufficio addetto alla custodia del tesoro e delle
rendite pontificie (Ramacciotti 1961: 50).
8 Piola Caselli 1981: 38.
9 Cherubini 1988: 25.
10 La prima menzione di depositario, cioè di “cassiere” della C.A., risale al 7 agosto 1480 (Lodolini
1960: 180).
11 Piola Caselli 1981: 38-39 e Cherubini 1988: 25. In merito ai depositari  v. il cap. 2.2. I mercatores
tra XIV e XVI sec., p. 69.
12 Piola Caselli 1981: 39. Sulla diplomazia pontificia, dal pontificato di Martino V, v. il cap.  2.4.
Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81.
13 Piola Caselli 1981: 39. I Mandati camerali erano «emessi per la maggior parte dal camerlengo – ma
a volte anche dal tesoriere stesso – e diretti per la maggior parte al tesoriere perché li facesse
eseguire dal depositario» (G.G.A.S.I. 1986: 1054).
14 Per uno schema dell'organizzazione della  C.A. v.  la  Tavola  I:  magistrature  e  uffici  della  Camera
apostolica in Pastura Ruggiero 1987.
15 La questione è affrontata in Theis 2007.
16 Da Giovanni  XXII al  Clemente  VI le  registrazioni  riferite  alla  fabbriche  furono incluse  in
specifici  registri,  denominati  Pro  edificiis  et  operibus,  e,  al  tempo  stesso,  si  conferirono  titoli
amministrativi per qualificare i responsabili dei cantieri: magister operum o director operum,  fusterius
domini nostri, pictor domini nostri, ecc. (Theis 2007: 646-647). 
17 Piola Caselli 1981: 9.
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Benedetto  XII  (1335-1342)  e  Clemente  VI  (1342-1352)18,  iniziò  a  delinearsi  il
rapporto tra la C.A. e l'architetto o capomastro che, al pari dei «responsabili  delle
varie amministrazioni particolari», gestiva personalmente la contabilità delle spese19.
Nel mentre, si andava profilando un nuovo assetto amministrativo, in cui la Camera
delegava la complessa gestione dei cantieri  a  organi esterni, incentrando, invece, il
proprio controllo sulla progettazione delle fabbriche20.
Con il ritorno della sede apostolica a Roma si rese necessario intervenire sul
patrimonio edilizio cittadino, abbandonato durante l'“Esilio avignonese”, trascurato
negli  anni  del  “Grande  Scisma”  (1378-1417)21 e  le  cui  «strutture  [risultavano]
inadeguate  a  ospitare il rientro della Curia» nel 1421 con Martino V (1417-1431)22.
Difatti, oltre all'urgenza di riformare uffici e magistrature23, sdoppiati a causa dello
scisma,  si  restituirono  le  proprie  funzioni  ai  magistri  aedificiorum et  stratarum Almae
Urbis24,  anche con  l'intento  di  assestare  la  precaria  ubicazione  della  C.A.,  la  cui
condizione itinerante emerge chiaramente da più documenti dei  Mandati Camerali25.
Del resto, la formazione di questa stessa serie derivava dall'interesse di Martino V e
18 L'avvio dei lavori è testimoniato dai «versamenti periodici a favore dell'architetto Guillelmus de
Cucurono»  (Piola  Caselli  1981:  53).  Per  i  pontificati  di  Benedetto  XII  e  Clemente  VI  v.
Guillemain  2000a  e  2000b.  Con  l'allontanamento  della  Curia,  quindi  il  rientro  della  sede
apostolica  a  Roma,  sopraggiunse  una  fase  di  abbandono,  nonostante  una  serie  di  restauri
promossi da Martino V (Bianca 2000: 630).
19 A es. «i libri dei conti di Guillelmus de Cucurono, architetto e capomastro sotto Giovanni XII,
sono scritti tutti con una grafia inconfondibile che non appare in nessun altro libro camerale, a
riprova che la responsabilità di dirigere i lavori di costruzione comportava allora anche quella di
tenerne personalmente la contabilità» (Piola Caselli 1981: 41). Sull'alterna funzione di ufficiali,
capimastri ed imprenditori durante la “cattività avignonese”, v. Bernardi 2007.
20 Piola  Caselli  1981:  75 e  Theis  2007:  651-652.  Con questo atteggiamento la  C.A.  superò la
precedente organizzazione di Pierre Poisson: a questo proposito v. note 601 e 600, p. 183.
21 Sugli eventi occorsi a Roma durante il “Grande Scisma” v. i dispacci di Cristoforo da Piacenza,
pubblicati da Antonio Segre nel 1909 (Farenga e Modigliani 2011: 91).
22 Redig de Campos 1967: 41 e Cherubini 1988: 35. Per la biografia di Martino V v. Bianca 2000.
Prima del definitivo rientro a Roma, Martino V soggiornò anche a Mantova: v. il cap. 2.4. Fonti
manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81.
23 Cherubini 1987: 180-181.
24 Sinisi 1987: 100-101 e Ait 1991: 882. Sui  maestri di edifici e di strade v. Aurigemma 1981: 73 e
Verdi  1997. Sui  cavalieri  maestri  di  strade  v.  Lodolini  1960:  153-156. Con una bolla del  1425,
Martino V rilevava che «l'ufficio dei magistri viarum fosse stato multo temporis decursu neglectum» (Ait
1991: 886). L'origine della magistratura «come specifico corpo autonomo» si può far risalire ai
primi anni del Duecento con un primo documento del 1227 (Carbonetti 1993: 8).
25 Cherubini 1988: 35-36 e Helas e Wolf 2009: 222-223. La situazione finanziaria di questi anni
vide un ampio coinvolgimento dei Medici in qualità di mercatores (Cassandro 1994: 224). 
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del suo successore, Eugenio IV (1431-1447), che «si preoccuparono non solo della
[…]  conservazione  [dell'Archivio  della  Camera],  ma  anche  del  reperimento,  del
recupero e del restauro delle  sue parti perdute o rovinate» 26.  Questo fenomeno si
evidenzia pienamente nel fondo Camerale I (A.S.R.), in cui sette rilevanti serie, tra cui
Fabbriche, principiano tra il 1418 e il 1437, cioè nei pontificati di Martino V e Eugenio
IV27.
Al contempo, nel 1419 si assistette a un aumento del numero dei tesorieri che
se da un lato dimostrano «la confusione dei tempi e […] la necessità di una Curia
itinerante»28, dall'altro evidenziano la centralità di questo ufficio, ancora sottoposto al
camerlengo  secondo  «un  rapporto  di  diretta  dipendenza»29;  invece,  sul  finire  del
Cinquecento e, in particolare, durante il papato di Sisto V (1585-1590), il tesoriere
assunse gradualmente una propria autonomia30, la cui prima formalizzazione si deve,
tuttavia, all'Ordo Camerae del 1481 «con cui Sisto IV [riorganizzava e faceva] il punto
sul funzionamento della C.A.»31. 
Infine, le tensioni politiche romane del 1436 – per le quali Eugenio IV e la
sua corte soggiornarono a Firenze32 – offrirono l'occasione per istituire un nuovo
26 Cherubini  1988:  36.  «Sappiamo  [scrive  Ramaciotti]  che  Eugenio  IV  […]  riporta  parte
dell'Archivio  di  Avignone  a  Roma,  e  Sisto  IV  […]  ordina  che  le  carte  più  preziose  siano
custodite  in Castel S. Angelo, dove già papa Giovanni XII aveva fatto depositare i  Registri
Camerali,  ed  il  resto  nelle  “camere  segrete”  della  Biblioteca  del  Palazzo  Vaticano,  qui
definitivamente poi fissata da Leone X» (Ramacciotti 1961: 4). 
27 Le serie formatesi negli anni dei pontificati di Martino V ed Eugenio IV sono Mandati Camerali
(1418-1802),  Spese  minute  di Palazzo o del  Cubiculario  (1433-1566),  Fabbriche  (1437-1745),  Uffici
camerali (1417-1730), Depositeria Generale (1428-1743), Giustificazioni diverse di Tesoreria (1431-1743)
e Camera Capitolina (1422-1881; Ramacciotti 1961: 50 e 69-71). Per la serie Fabbriche v. Ait 1997.
28 Ancora nel pontificato di Eugenio IV, la corte pontificia è costretta a trasferirsi a Firenze «in
séguito ad un'insurrezione popolare del 1434» contro il papa (Cherubini 1988: 26). V. anche
Cantatore 2009: 566. Per la biografia di Eugenio IV v. Hay 2000. Sul precedente soggiorno a
Mantova v. nota 65, p. 197.
29 Pastura Ruggiero 1987: 168 e 171 e Cherubini 1988: 25.
30 «Dalla  seconda metà del  sec.  XVI i  mandati  sono indirizzati  direttamente al  depositario,  in
quanto il  tesoriere acquista  una sempre maggiore autonomia e competenze sue proprie  che
saranno sancite dalla già ricordata costituzione  In conferendis praecipue» (G.G.A.S.I. 1986: 1054-
1055). 
31 Ramacciotti 1961: 50 e Pastura Ruggiero 1987: 167-172. Nel caso della Computisteria generale,
Sisto IV non operò un riordinamento radicale dell'ufficio, quanto «uno sforzo per rimettere in
vigore l'antico ordinamento» (Cherubini 1987: 183).
32 In merito alle tensioni v. nota 59, p. 196.
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magistrato incaricato di governare la capitale  e identificato con il vice-camerlengo33.
La comparsa di questa figura nello scenario amministrativo romano sancì «l'erosione
dell'autonomia  municipale»34,  già  depauperata  della  competenza  gestionale  delle
strade. La sistemazione urbana fu pertanto delegata ai magistri aedificiorum et stratarum,
ricostituiti  con la Bolla  Etsi cunctarum  del 142535:  quest'ufficio, che «affonda le sue
lontane origini in epoca romana nella carica prestigiosa degli “aediles curule”» e il cui
ripristino costituì il primo atto di legiferazione «con potere sovrano [del pontefice] in
un  campo  prima  demandato  alla  esclusiva  competenza  dell'autorità  comunale
capitolina»,  divenne  un  efficace  strumento  per  la  «pianificazione  urbanistica  e  il
controllo dell'attività edilizia privata» e pose le basi per la futura Presidenza delle Strade,
dando  modo  ai  pontefici  di  operare  incisivi  cambiamenti  nell'asseto  urbano36.
Furono,  infatti,  i  «maestri»  di  Strade,  coadiuvati  da Bramante,  a  «gettare a  terra la
compagnia» e l'oratorio dei Fiorentini, per operare la sistemazione viaria nell'intorno
di via Giulia (1508)37. 
Con Niccolò V (1447-1455)38, già luogotenente e vice-camerlengo di Eugenio
IV, prese avvio un'intensa attività  edilizia  volta  a perseguire quell'ideale  politico e
33 L'arcivescovo di Pisa, Giuliano Ricci, fu il primo ad essere investito per tale incarico (Pastura
Ruggiero 1987: 206). 
34 Pastura Ruggiero 1987: 206- 211 e Vaquero Piñeiro 2005: 440.
35 Helas e Wolf 2009: 221. I  poteri dei  magistri stratarum furono ancora rafforzati con Niccolò V
(Ait 1991: 884); tuttavia fino al 1473 la condizione delle strade non sembra essere migliorata
drasticamente se ai magistri viarum «si rimproverava di aver tanto trascurato negli ultimi tempi la
città»  (Fagiolo  e  Madonna  1998:  28).  Sul  ruolo  dei  magistri  stratarum  durante  il  pontificato
niccolino v. Tafuri 1992: 41 e sotto Paolo III v. Salatin 2017. Con Alessandro Farnese si assiste
a una trasformazione dei maestri di strade e infatti  «nel gennaio 1536 la strategia del papa di
concentrare in una figura tutti  i  poteri in ambito edilizio si tradusse nella nomina di Latino
Giovenale a conservatore del Popolo Romano» (Salatin 2017: 30).
36 Sinisi 1987: 101 e Tafuri 1992: 43. L'ingerenza dei pontefici nella scelta dei magistrati capitolini
è una questione significativa già nel XIV secolo, prima del trasferimento della sede apostolica ad
Avignone, ma culminò con Sisto IV, quando i magistri edificiorum et stratarum divennero impiegati
camerali (Verdi 1997: 20-21, 73). Come ha evidenziato Francesca Salatin (2017: 29-30), i magistri
aedificiorum et stratarum furono attivi già dal XII secolo «nel giudicare controversie tra privati in
tema di confini, edifici, flussi di acque» e avevano «facoltà ispettive sulla viabilità e la nettezza
urbana». 
37 Tafuri 1973: 70.
38 La politica edilizia di Martino V e Niccolò V contribuì a sanare le emergenze del tessuto urbano
romano, a es. restaurando i ponti di S. Maria, Nomentano, Salario e Milvio (Bianca 2000: 630 e
Conforti 2002: 75). Sulla biografia di Niccolò V v. Miglio 2000.
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religioso di  renovatio urbis39,  in vista del giubileo del 145040, da attuarsi attraverso la
costruzione del  palatium novum41, la rifondazione della Basilica petriana42, il restauro
delle  «quaranta  chiese  stazionali»43,  il  potenziamento  del  sistema  difensivo44,
l'edificazione di un nuovo quartiere urbano tra la Mole Adriana e S. Pietro 45 e limitate
risistemazioni  degli  impianti  idrici  (iniziando  dall'acquedotto  Vergine46),  oltre  al
riassetto della viabilità urbana, congestionata a causa dal vertiginoso incremento della
popolazione romana nel giro di pochi anni47. 
Le tangenze tra l'attività architettonica di Leon Battista Alberti (1404-1472), la
sua appartenenza alla corte pontificia e la dedica del trattato a Niccolò V non hanno
ancora pienamente convinto la critica, soprattutto quella più recente, a riconoscere
un'effettiva collaborazione dell'Alberti al vasto programma di rinnovamento urbano
niccolino48.  Più  certa  è,  invece,  la  posizione  ricoperta  nel  1447  da  Antonio  di
Francesco da Firenze (prima metà del XV sec.-seconda metà del XV sec.) alla corte
romana, definito «ingegnere di palazzo»49, e seguìto nel 1451, con la stessa qualifica,
39 Cantatore 2000: 400. Su Niccolò V v. anche il contributo di Tafuri, nota 36, p. 193.
40 Fagiolo e Madonna 1998: 14-20.
41 Redig de Campos 1967: 42-52 e Cantatore 2000.
42 Frommel 1997, Frajese 1998: 242 e Frommel 2006: 85-86. 
43 Cantatore 2009: 565.
44 Gli anni del pontificato niccolino furono sconvolti  dalla  presa di  Costantinopoli  (1453) per
mano di Solimano II. Niccolò V reagì indicendo una crociata contro gli ottomani temendo una
successiva espansione verso i regni cristiani (Miglio 2000: 648). Oltre a difendersi da eventuali
pericoli  esterni,  la  scelta  di  fortificare  il  Vaticano  derivava  anche  dalle  rivolte  dei  romani
avvenute durante il  pontificato di  Eugenio IV (Cantatore  2009:  566).  Tra  il  1452 e il  1454
Rossellino realizzò il torrione di Niccolò V, studiato per «contraffortare i muri di terrazzamento
sui quali avrebbe dovuto essere edificato il Palazzo pontificio» (Gargiani 2003: 103). A questo
proposito v. anche i “fatti” di Otranto: note 31, p. 117, e 164, p. 125.
45 Cantatore 2009: 565. Tra le chiese è compresa quella di S. Stefano Rotondo (Frommel 2006: 15-
24).
46 Marta 2004: 9 e 35. Morena indica Alberti  quale artefice della risistemazione dell'acquedotto
(Morena  1987:  118).  Sui  lavori  di  ripristino  dell'acquedotto  v.  Becker  2002:  161.  I  lavori
all'acquedotto  furono  proseguiti  da  Giulio  II  che  «aveva  migliorato  l'erogazione  dell'acqua
Vergine ed assicurato l'acqua al Vaticano mediante l'acquedotto di Monte Mario» (BA 1969:
633). Bruschi si riferisce alla commissione registrata nel Libro de Ricordi (v. la nota 609, p. 184),
ma trae il documento da Frey.
47 Ait 1991: 883.
48 Caglioti 1992, Tafuri 1992: 33-67, Frajese 1998: 241-248, Cantatore 2000, Fiore 2001: 312-313 e
Miglio 2001. Sulle relazioni tra Alberti e Niccolò V v. Caglioti 1992: 38 e Fagiolo e Madonna
1998: 15. In accordo al contributo albertiano nei programmi niccolini v. Vagnetti 1974: 77, Ait
1991: 884 e Frommel 1997: 109.
49 «A partire dal dicembre del 1447 nei conti di fine anno e fino a tutto il 1454 […] è ricordato
Antonio di Francesco “ingegnere di palazzo” con le mansioni più varie, di sovrintendente, di
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da Bernardo di  Matteo detto il  Rossellino  (1409-1464)50,  giudicato da Giannozzo
Manetti come il maggior architetto pontificio51. 
Su  questa  scia,  ma  con  funzioni  che  gli  studiosi  non  hanno  delineato
appieno52,  si  pose  Francesco di  Benedetto Cereo da  Borgo S.  Sepolcro  (secondo
decennio del sec. XV-1468), alle cui presunte mansioni di «architetto, attivo per Pio
II  e  per  Paolo  II»  si  alternano  quelle  di  «capo  cantiere,  misuratore  dei  lavori  e
responsabile della contabilità delle fabbriche papali»53. Nel 1455, Francesco del Borgo
risultava alle dipendenze del cardinale veneziano Pietro Barbo (1417-1471)54, nipote
di Eugenio IV e futuro Paolo II (1464-1471), che investì  i  propri  proventi  per la
costruzione  della  propria  residenza55,  l'attuale  Palazzo Venezia,  consolidando  una
prassi  già  attuata  da  Pio II.  Infatti,  Enea Silvia  Piccolomini  (1405-1464)  impiegò
consistenti  somme  per  la  riorganizzazione  di  Corsignano,  suo  borgo  natio,
ribattezzato  Pienza  per  l'occasione,  commissionando  il  proprio  palazzo  oltre  al
“tempio”,  entrambi  progettati  da  Rossellino56.  Su  questa  linea  si  colloca,  per
l'importanza  e  il  significato  che  riveste  nella  Roma  del  secondo  Quattrocento,
provveditore e di architetto, nei principali cantieri aperti da Nicolò V» (Quinterio 1989a: 93).
50 Caglioti 1992. «Bernardo sempre con la qualifica di “Ingegnero” è pagato dal marzo al giugno
1453 per il restauro di S. Stefano Rotondo» (Quinterio 1989b: 98).
51 Redig de Campos 1967: 42, Quinterio 1989a, 1989b, Brunetti e Pagliaro 1995 e Cantatore 2000:
401.
52 Modigliani  ha  evidenziato  la  diatriba  su  Francesco  del  Borgo  tra  «chi  […]  difende  una
professionalità di architetto, attivo per Pio II e per Paolo II, [cioè Frommel, Pagliara e Maddalo]
e  chi  sostiene  invece  che  egli  sia  stato  soltanto  un  capo  cantiere,  misuratore  dei  lavori  e
responsabile  della  contabilità  delle  fabbriche  papali»,  sostenuta  da  Bruschi  e  Gargano
(Modigliani 2012: 187). Sulla questione v. Fiore 2001: 312-313. Sulle biografie di Pio II e Paolo
II v. rispettivamente Pellegrini 2000 e Modigliani 2000.
53 Frommel sostiene che il vol. 1503 (Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche), contenente le spese per
la Basilica petriana, sia autografo di Francesco del Borgo (Frommel 2006: 88). V. anche Ait e
Vaquero Piñeiro 2000: 154. Secondo Christoph L. Frommel (2006: 113-115), Francesco del
Borgo manifesterebbe la crescente necessità, nell'amministrazione pontificia, di un responsabile
tecnico in grado di  dialogare  contemporaneamente con la  committenza,  le  maestranze  ed i
fornitori  di  materiale  (emettendo  titoli  di  credito  e  tenendo  la  contabilità  del  cantiere)  ed
anticipando la «posizione di assoluta preminenza» assunta da Bramante sotto Giulio II. «Come
Alberti  e,  successivamente  anche  Raffaello,  [Francesco  del  Borgo]  è  Scriptor  Apostolicus»
(Frommel 2006: 113). Sul ruolo di Francesco del Borgo v. Ait 1997. 
54 Per la biografia di Pietro Barbo v. Modigliani 2014b. Francesco del Borgo si è occupato anche
dei manoscritti archimedei: v. il cap. 5.1. Breve genealogia (costruttiva) delle chiocciole, p. 199. 
55 Frommel 2006: 158-180.
56 In merito alle trasformazioni  operate da Pio II a Pienza v. Adams 1998. In particolare, sul
Palazzo v. Gargiani 2003: 201-203 e Benevolo 2008: 144-151. 
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l'ambizioso progetto per il Palazzo del cardinale Raffaele Sansoni Riario (1460-1521),
cioè il Palazzo della Cancelleria |Cat. 72-77|, «elaborato forse intorno al 1488-1489,
secondo  Bruschi,  e  comunque  entro  il  1495»57,  quando  il  cardinale  assunse
giovanissimo la carica di camerlengo (1483)58. 
La rapida ascesa di Raffaele Riario ai vertici della gerarchia ecclesiastica fu
possibile per i legami familiari con due influenti personaggi del panorama politico
tardo quattrocentesco: il prozio Francesco della Rovere, cioè Sisto IV (1471-1484), e
il nipote di quest'ultimo, «Girolamo Riario, signore di Imola e comandante generale
dello Stato pontificio»59. Fu proprio attorno alla figura del pontefice savonese che si
venne  a  formare  quel  primo essenziale  entourage  della  futura  cerchia  di  Giulio  II,
composto dallo scriptor apostolicus Francesco Alidosi (1455-1511)60, tesoriere dal 1504,
dal notaio apostolico Enrico Bruni (metà del XV sec.-1509), proto-tesoriere dal 1504,
«tesoriere generale della Chiesa» dal 1505 e committente della parrocchiale di S. Maria
Annunziata  a  Roccaverano  (1509-1516)61,  e  ovviamente  dal  camerlengo  Raffaele
Riario, che ricoprì anche la carica di Gonfaloniere e capitano generale di santa Chiesa62. Nel
1511, alla morte violenta del cardinale Alidosi  per mano di Francesco Maria della
Rovere,  nipote  di  Giulio  II  e  duca  d'Urbino,  subentrò  il  cardinale  Orlando  del
57 Fagiolo 2013: 102. In merito al Palazzo della Cancelleria v. anche le nota 91, p. 216, 154, p. 76 e
125, p. 71.
58 Riario mantenne la carica fino alla morte, ma in maniera onorifica solo fino al 1517 quando, a
séguito della presunta congiura ai danni di Leone X, il pontefice lo privò del proprio ufficio
(Camaioni 2016: 101).
59 Camaioni 2016: 100.
60 De Caro 1960 e Frapiccini 2013: 16.
61 Prosperi 2012: 166-169 e Frapiccini 2013: 14. Per la chiesa di Roccaverano e la sua attribuzione
a Bramante v. nota 91, p. 216.
62 Pastura Ruggiero 1987. Sulla figura di Raffaele Riario v. Bentivoglio 1992 e 2017.
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Carretto63,  nativo  del  marchesato  del  Finale,  arcivescovo  di  Avignone64 e  la  cui
famiglia  era  imparentata  con  i  Vegerio,  i  Riario,  i  Grosso-della  Rovere  e  i  della
Rovere65. 
Oltre a gettare le basi per il pontificato del nipote66, Sisto IV operò importanti
rinnovamenti nell'amministrazione camerale e attuò, al contrario di Pio II e Paolo II,
«una serie di iniziative architettoniche e urbane volte a disegnare una Roma nuova»67
e di cui sono esempi la rifondazione delle chiese di S. Maria del Popolo e di S. Pietro
in Montorio in occasione del giubileo del 1475, l'allestimento e l'organizzazione della
Biblioteca Apostolica68, il rinnovamento dei locali della Camera69 e l'edificazione della
Cappella Palatina70. 
Con Sisto IV fu infine sancito l'iter  seguìto per i mandati di pagamento: la
bullecta, «spedita dal camerlengo […] era dapprima registrata dai notai di Camera nei
63 «Deceduto [Bruni] prima de 4 ottobre 1509, la tesoreria generale passò di mano a Orlando Del
Carretto [figlio di Alfonso, marchese del Finale, e nipote di Carlo Domenico], in un clima ormai
sostanzialmente mutato: dal 1508 i  della Rovere avevano conseguito il ducato di Urbino per
effetto  della  legittima  successione  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  nipote  di  Giulio  II,  a
Guidobaldo da Montefeltro» (Nuti 1988a: 387, 1988b: 380 e Frappicini 2013: 16). La nomina è
anche  ricordata  da  Stazio  il  primo  settembre  1510:  «m(esser)  Orlando  dal  Caretto  già
archidiacono di Mantua hora thesaurere di N(ostro)  S(ignore)» (Mantova, A.S.Mn.,  Archivio
Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 858, f. 327v; per la trascrizione v. il doc. 7.2.20, p. 287). La
cugina di Orlando del Carretto, Elisabetta Costanza, era figlia di Biagio Galeotto, fratello di
Alfonso e Carlo Domenico, e diventò la moglie di Galeazzo da Sanseverino nel 1518 (Nuti
1988c 425 e Alonge 2017: 292), committente dell'omonimo Palazzo a Vigevano, di cui l'A.S.Mi.,
conserva il progetto anonimo per una scala elicoidale (in merito v. 1.4.5. Il linguaggio architettonico
e la tecnica costruttiva, p. 47 e le schede 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p. 252). Sulla famiglia del
Carretto v. Del Bo 2009 e Lusso 2013. 
64 Durante il V Concilio Lateranense, Orlando del Carretto fu creato arcivescovo di Avignone
(Gioffredo 1849: 1226).
65 «Orlando apparteneva a un ramo illegittimo della dinastia Del Carretto, quello dei signori 'de
Turre', stabilitosi a Savona fin dall'inizio del XIV secolo e imparentato con i Vegerio, i Riario, i
Grosso-della  Rovere  e  i  della  Rovere,  mentre  la  famiglia  ufficiale  era  rappresentata  dal
protonotaio  apostolico  Carlo  Domenico  del  Carretto,  protégé  del  cardinale  Giuliano  della
Rovere» (Caldera 2018: 39, 46, n. 37). Su Carlo Domenico del Carretto v. Nuti 1988b. Sulla
diffusione  dei  modelli  architettonici  rinascimentali,  tramite  i  del  Carretto,  tra  Liguria  e
Lombardia, a es. nella chiesa di Nostra Signora di Loreto a Perti, le cui forme derivano della
cappella Portinari a Milano, v. Del Bo 2015: 192-193.
66 Cantatore 2013: 314. 
67 Redig de Campos 1967: 57, Fagiolo e Madonna 1998: 26-28, Lombardi 2000: 711 e Cantatore
2014: 313. 
68 Morello 1998: 93-98.
69 Cherubini 1988: 32 e 42.
70 Redig de Campos 1967: 57-70.
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“libri bullectarum” (Mandati), veniva quindi inviata al tesoriere e perciò registrata dal
computista camerale, secondo un procedimento che fu sancito definitivamente […]
nell'Ordo Camerare del 1477», per essere poi liquidata dal depositario che ne annotava
l'avvenuta operazione sui propri libri contabili, «vistati e versati in Camera»71. 
Sull'affinamento  di  queste  procedure  amministrative  e  sulle  riforme  degli
uffici  camerali  condotte  da  Sisto  IV,  si  innestarono le  azioni  di  Giulio  II,  atte  a
perseguire quella  renovatio urbis iniziata con Niccolò V e perseguita dallo zio. In tal
senso il papa dovette insistere sull'organizzazione degli uffici, condizione necessaria
per  conseguire  i  suoi  propositi,  quindi  proseguì  il  consolidamento  degli  Archivi
camerali,  recuperando  «quelle  scritture  pubbliche  e  private  che  [spettavano]  alla
Camera apostolica» e che ancora risultavano disperse72.  Inoltre,  con la  Bolla  Sicut
Prudens  Paterfamilias, del  1507,  istituì  il Collegio  degli  scrittori  dell'Archivio  della  Curia
Romana, impostato sul primo fallito tentativo di Francesco della Rovere del 1483, con
il compito di «conservare gli atti prodotti dai notai di Curia [e] anche di immatricolare
i notai forestieri e tradurre i loro atti», segno della «scarsa diligenza in conservandis tam
publicis quam privatis scripturis inter subditos nostros», che obbligherà Urbano VIII (1623-
1644) a costituire l'Archivio Generale Urbano73. 
Sulla questione delle fabbriche si assistette, invece, a una graduale separazione
amministrativa dei cantieri74:  l'impresa roveresca di rifondare la Basilica petriana  –
71 Cherubini et alii 1983: 326.
72 Ramacciotti 1961: 4.
73 Mori  2011:  XXXIII.  L'istituzione dell'ufficio contribuì  a  «tutelare coloro che affluivano alla
Curia  romana e i  Curiam Romanam sequentes» (Rehberg 2017:  17). Camerano informa che «la
Sezione LXVI dell'Archivio Urbano è composta di 117 registri (ma in origine dovevano essere
almeno  120)  di  atti  presentati  al  Collegio  degli  Scrittori  della  Romana  Curia  […]  che  pur
essendo in ottime condizioni presentano difficoltà legate alla scrittura, dato che risalgono per la
maggior parte all'inizio del XVI secolo» (Camerano 2009: 1). L'insieme dei  liber mandatorum  si
compone di undici tomi, dal 65 al 76, per gli anni 1508-1518. Oltre alla Sezione LXVI, la Sezioni
I  (anni 1355-1725) contiene rifermenti ai materiali  per la  Fabbrica di S. Pietro, in particolare
l’unità archivistica 593, cioè 593/1, cc. 85r-86v, 593/7, cc. 24v-25v, 593/1, cc. 45v-46, 593/2, c.
187 (Ait e Vaquero Piñeiro 2000: 174 e 177). Sulla Bolla Sicut prudens paterfamilias v. Ponsot 2007
e De Renzi 2011.
74 «Soltanto sotto Giulio II si predisposero alcune norme di carattere generale per uniformare il
rapporto  commerciale  con  i  mercanti  di  calce,  ma  oltre  a  questi  obblighi  niente  altro  fu
realizzato e il cantiere della “grandissima e terribilissima” fabbrica di S. Pietro [...] trovava le sue
logiche  interne  di  funzionamento  in  una  miriade  di  accordi  tra  i  molteplici  personaggi  ivi
coinvolti a vario titolo» (Ait e Vaquero Piñeiro 2000: 219, n. 331). Sulla conduzione del cantiere
della lumaca v. il cap. 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec., p. 75, quindi il cap. 3.1.
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un'eco  del  sogno niccolino  – e  ampliare  i  Palazzi  Apostolici  congiungendoli  alla
palazzina innocenziana con il  Corridore,  condusse all'emanazione della  Bolla  Liquet
omnibus  dell'11  gennaio  1509,  con  cui  la  Fabbrica di  S.  Pietro  acquisì  una  prima
parziale autonomia, soprattutto economica75, dalle fabbriche pontificie e concretizzò
quell'esigenza,  già  avvertita  durante  il  pontificato  di  Niccolò  V,  di  «creare  un
organismo che sovrintendesse in forma stabile al cantiere»76.
Su  tutte  le  costruzioni  sovraintendeva  Bramante,  nominato  «m(aestr)o
Donato  Bramanthe  architectore»  nell'incipit  del  Libro  de  Ricordi77 e  «Bramanti
Architechto» in una bullecta del cardinale Raffaele Riario del 150678, ma il cui ruolo di
assoluta preminenza nella direzione dei cantieri è delineato nella copia del mandato
del 7 dicembre 150879, trasmesso dal tesoriere generale Enrico Bruni, in cui l'arteficex è
definito  «mag(istr)o  Bramante  fabricar(um)  architecto»80.  Riflessi  dell'indiscussa
supervisione di «mastro Bramante ingegnero de N(ostro) S(ignore)» emergono da una
lettera di Ludovico da Fabriano (seconda metà del XV sec.-1513)81 del 2 giugno 1508,
al cardinale Ippolito d'Este (1479-1520)82, in cui – scrive l'agente – Bramante dispose
di «fare levare alcune colon(n)e de marmo, quale son(n)o coverte, e murate nel muro
del cortile verso S. Pietro, dicendo volerle p(er) li edificij de N(ostro) S(ignore) in
Fasi del cantiere, p. 91.
75 Sabene  2012:  34-35.  In  particolare,  «al  momento  di  individuare  la  struttura  idonea  a
sovrintendere alla ricostruzione della Basilica di S. Pietro, Giulio II operò una scelta diversa
rispetto  alla  tradizionale  opera  […].  Optò,  piuttosto,  per  la  “fabbrica”  che  nell'accezione
ecclesiastica definisce un istituto che aveva la facoltà di assumere finanziamenti  e di gestirli
autonomamente» (Sabene 2012: 35).
76 Sabene 2012: 33, Di Sante 2015: 22 e Sabatini e Turriziani 2015: 13.
77 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 2r.
78 Roma, A.S.R., Camerale I, Mandati Camerali, 857, f. 114r. Il documento è recentemente citato da
Frapiccini (2013: 160) che lo trae da Borgatti 1931: 273.
79 L'atto deve ritenersi una copia della  bullecta poiché i 117 registri della  Sezione LXVI, tra cui il
mandato, «non contengono i protocolli di singoli notai, ma solo le copie di atti rogati da notai
stranieri vidimate dagli scriptores e correctores del Collegio creato da Giulio II» (Rehberg 2017: 18).
80 Roma, A.S.C., Archivio Urbano, Sezione LXVI, Tomo 65, f. 48v; per la trascrizione dell'atto v. il
doc.  7.2.15,  p.  285. Bramante compare in un altro pagamento del  Libro de Ricordi (Città del
Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 25v), in riferimento a una «cortina», secondo Frey, o a una
«cantina»,  secondo Ackerman (Frey 1911:  19 e CB 1954:  154;  Città  del  Vaticano,  A.F.S.P.,
ARM. 24, F, 1, f. 86v |Cat. 185|; per la trascrizione v. il doc. 7.2.29, p. 295). 
81 Sulla biografia di Ludovico da Fabriano v. Tamalio 2006.
82 Sugli interessi di Ippolito d'Este in merito all'operato di Bramante v. il cap. 2.4. Fonti manoscritte
complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81.
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palazo»83. Oltre a confermare la prassi, già consolidata, del reimpiego di materiali di
spoglio, la testimonianza di Ludovico chiarisce l'indiscussa libertà d'azione esercitata
da Bramante.
Al ruolo di «fabricar(um) architecto» si affiancava la qualifica di  Suprastanti
fontis platee S. Petri de urbe, poi conferita a Benvenuto della Volpaia insieme alla carica
di  Curator  Acqueductus  Belvederis84.  Qualifica,  quest'ultima,  che  rispecchiava  l'antica
funzione del Curator aquarum, ricoperta nel 97 d.C. da Sesto Giulio Frontino (ca. 30-
103/104)85, ma riemersa agli inizi del XV sec. quando si rese più urgente la questione
del rifornimento idrico della  città86,  poi  demandata,  in  tempi  successivi,  all'ufficio
della  Presidenza  degli  Acquedotti  Urbani87.  Durante  il  pontificato  roveresco,  anche
Bramante,  forse  assumendo  la  funzione  di  Curator  Acqueductus,  si  occupò  degli
impianti idrici, così come documentato nel  Libro de Ricordi, nella nota di pagamento
«p(er) canne 70 d(i) muro facto di comissione di Brama(n)te p(er) co(n)durre l'aq(u)a
83 A.S.Mo., Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori (1376-
1796), Roma, b. 19, f. 121-VII/37.
84 Due volumi dei Mandati camerali, cioè i Liber mandatorum d. Clementis papa VII, cioè i regg. 865 (1
novembre  1511-15  settembre  1534)  e  866  (1  novembre  1531  e  29  dicembre  1534)
conterebbero, secondo le indicazioni di Rossi, i riferimenti alla carica acquisita da Benvenuto
della Volpaia (v. nota 169, p. 231), ma già appartenuta a Bramante, secondo Pagliara, (1989; poi
ripreso in Taglialagamba 2014: 221). Lavori «pro opera fontis platee sancti Petri de Urbe» sono
registrati  nel  1501  e  pagati  a  «magistro  Alberto  de  Placentia  S(antissi)mi  domini  nostri
comestabili et architecto ducatos 100 per parte ducatorum mille sibi promissorum» (Bertolotti
1882: 18).
85 Argenziano 2002: 40. L'opera di Frontino, il De aqueductu urbis Romae, fu scoperta da Poggio
Bracciolini «nella biblioteca del monastero di Montecassino nel 1429» (Tafuri 1992: 40 e Ferretti
2016: 149-150). Sul  De aquaeductibus urbis Romae  v. anche Cesariano – Tafuri 1978: 399-400 e
Becker 2002: 160-161. In merito all'attività di ingegnere idraulico di Bramante si ricorda l'inedito
Bramante e la sistemazione del Tevere di Luca Beltrami (Bellini 2006 II: 419-420). Nel 1513, Fra'
Giocondo pubblicò un'edizione del  De Architectura  di Vitruvio integrata col  De aqueductu urbis
Romae, tuttavia già un incunabolo «oggi conservato alla Bibliothèque nationale de France […]
unisce a due prolusioni di Poliziano l'edizione di alcune opere antiche», cioè «il De Architectura, il
De Aquaeductibus di Frontino e la versione latina dell'Isagoge harmonica di Cleonide», le cui glosse
sarebbero state stilate, secondo Maria Teresa Sambin de Norcen (2014: 114), «da Guillaume
Budé sotto la  guida di  Giocondo».  Anche Poliziano diede «alle  stampe il  testo di  Vitruvio,
insieme al De Aqueductu di Frontino (1496)» (Ferretti 2017b: 152). 
86 Lodolini 1960: 145. 
87 Morena 1987: 118-120. L'istituto, facente parte della Presidenza delle Acque, gestiva gli acquedotti
Felice, Paola e Vergine con un proprio ingegnere e notaio (Lodolini 1960: 153). Sull'acquedotto
dell'Acqua  Vergine e  sulla  tubazione  affogata  nella  muratura  di  una  coclide  che  avrebbe
consentito la risalita dell'acqua in cima al Parnaso v. Becker 2002 e Lombardi e Germani 2012:
17-20. Sulla Presidenza delle Acque v. Lodolini 1960: 145-152.
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di  Belvedere»88,  cioè  quel  luogo  «cum  turribus  &  balneis  &  aquaeductibus»  che
suscitò  l'ammirazione dell'Albertini89.  Un  ruolo  che  sembra  aver  già  ricoperto  in
precedenza  se,  come  ricorda  Bruschi,  Bramante  aveva  approvato  il  disegno  di
«maestro Francesco» (di Giorgio Martini secondo il Gianuzzi) «da Siena», «per finire
“tre puntoni o speroni” e certi condotti  “da menar acqua»90 e,  ancor prima, nella
probabile sistemazione, per conto di Alessandro VI, della fontana di piazza S. Pietro
e di quella di piazza S. Maria in Trastevere91, ma anche nella «sistemazione dei fossi
della Magliana»92.
Sulla base del progressivo consolidamento dell'amministrazione camerale, dei
corrispettivi  uffici  e  in  accordo  agli  ambiziosi  obiettivi  di  trasformazione  urbana
promossi dal della Rovere, alla figura dell'«ingegnere di palazzo»93 subentrò quindi il
88 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 59r |Cat. 183|. Il documento è stato trascritto da
Ackerman (CB 1954:  152)  e ricordato da Bruschi  (BA 1969:  633,  n.  43).  Il  Libro  de  Ricordi
conserva altri pagamenti per impianti idrici: v.  Città del Vaticano, A.F.S.P.,  ARM. 24, F, 1, ff.
25v e 58v (per la trascrizione del documento del f. 58v v. il doc. 7.2.1, p. 276). Sul manoscritto v.
il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54.
89 In merito all'Albertini v. nota  206, p.  237. Per la trascrizione del capitolo dell'Opusculum sulle
fonti del Belvedere v. 7.3.2, p. 313.
90 BA 1969: 963-964. Bruschi sottolinea la questione della datazione del documento, cioè  «una
lettera ricordata negli  Annali Recanatesi del conte Monaldo Leopardi, tuttora inediti, scritta nel
1508 da Domenico Sebastoli  dell'Anguillara,  primo Governatore  apostolico di  Loreto,  colla
quale si  dava contezza a  Giulio II  dell'essersi  spesi  già  due mila  ducati  d'oro per  finire  tre
puntoni o speroni, e certi condotti da menar acqua, secondo il disegno di mastro Francesco da
Siena, approvato da mastro Bramante» (Gianuzzi 1884: 438-439 e BA 1969: 963-964). Gianuzzi
sostenne, invece, che «il mastro Francesco da Siena, ricordato nella lettera del Sebastoli, fosse il
celebre Francesco di Giorgio Martini, eccellente scultore ed architetto Senese, del quale il Vasari
scrisse la vita non molto corretta in cronologia», ritenendo che non si trovava «in quel tempo
altro famoso artista di tal nome e di tal patria, i cui studi potessero meritare la sanzione di un
tant'uomo quale fu Bramante» (Gianuzzi 1884: 439). Sull'identificazione di «Francesco da Siena»
con  Francesco  di  Giorgio  v.  Quinterio  2005;  nella  biografia  del  Martini  è  accettato  un
«soggiorno […] a Loreto, dove era stato chiamato a esaminare la cupola del santuario, appena
finita da Antonio da Sangallo ma che già minacciava il crollo» (Cavazzini e Galli 1993: 517).
Due  Memorie  (1475-1482) di  Susech e  di  un  anonimo cortigiano,  entrambi  nella  cerchia  di
Federico  da  Montefeltro,  nominano,  secondo  Marinella  Bonvini  Mazzanti  (2004:  120-121)
«Francesco  da  Siena»  intendendo  Francesco  di  Giorgio  Martini.  Il  21  novembre  1511  è
documentato il ritorno di Giulio II da  «Civitavecchia» e «più no(n) si parla che Sua S(antità)
‹vegne› vada a Sa(n)ta Maria de Loreto»; per la trascrizione v. il doc. 7.2.27, p. 294. In merito alle
fortificazioni  di  Loreto v.  anche De Fiore  1963:  61,  dov'è  esaminato l'intervento di  Baccio
Pontelli.  Sulla  questione  v.  anche  Benelli  2004:  519,  n.  4.  Secondo Bruschi,  Bramante  «fu
sicuramente amico di Francesco di Giorgio» (BA 1969: 466). Su Loreto v. anche Bevilacqua
2004a: 213-214 e 227-228. 
91 Su questi due interventi v. BA 1969: 837-841.
92 BA 1969: 633.
93 Sull'«ingegnere di palazzo» v. nota 38, p. 193. La nomina non è limitata ai cantieri pontifici: per
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«fabricar(um) architecto», che sovrintendeva alla complessa rete di professionisti, cioè
architetti,  misuratori,  computisti  e  fornitori94,  dialogando  al  tempo  stesso  con  la
committenza95,  e  assumendo, seppur in un contesto profondamente mutato, quelle
stesse  mansioni  appartenute  all'«architetto  laico  […]  Petrus  Piscis»,  cioè  il  primo
magister operum Pierre Poisson96, a cui venne affidata «non solo la guida dei lavoranti e
il  controllo sui materiali,  ma l'intera responsabilità  del progetto edile [del  Palais  de
Papes], con tutte le conseguenze tecniche e artistiche che ciò comportava»97, e il cui
fratello Giovanni, diresse il restauro del Palazzo Apostolico romano e della Basilica
petriana per volere di Benedetto XII98. La cerchia di professionisti che coadiuvavano
Bramante si componeva del computista Francesco Magalotti99,  autore del  Libro de
Ricordi  o  ex  Vol.  I, affiancato,  nello  stesso  ruolo,  da  Girolamo di  Francesco  da
la costruzione del palazzo urbinate di Federico da Montefeltro nel 1468, Luciano Laurana è
definito “ingegnere di palazzo” (Benevolo 2008: 163). Sul Palazzo Ducale di Urbino v. Höfler
2010. Il  titolo di  «ingegniero»  è  però  ancora  usato  da  Ludovico da  Fabriano  riferendosi  a
Bramante nel 1505 (v. il doc. 7.2.3, p. 276). Allo stesso modo, alla corte di Ludovico il Moro, il
ruolo del maestro «ruinante» è quello di «Inzignero» (v. la nota 145, p. 74).
94 Bramante intervenne personalmente nel reperimento di alcuni materiali, come con le «colonne
de marmo»: v. nota 4, p. 185.
95 «Risulta  [infatti]  che  a  sottoscrivere  i  patti  con  i  maestri  scalpellini  o  lapicidi,  a  saldare  le
quietanze per i lavori eseguiti e firmare i mandati di pagamento fosse l’architetto urbinate; per
questo stesso periodo [1503-1513] è altresì documentata la partecipazione degli ufficiali della
Camera apostolica per la fornitura di strumenti di lavoro e mezzi di trasporto» (Ait e Vaquero
Piñeiro 2000: 156). 
96 Theis 2007: 648.
97 «Rispetto ai compiti di Guillelmus de Cucurono, che era stato semplicemente il capomastro ed
il coordinatore dei lavori nel palazzo, si trattava [nel caso di Petrus Piscis] di un ruolo nuovo,
cui era legata una particolare autonomia nei confronti degli uffici camerali», che forse spiega il
suo repentino «allontanamento dalla direzione dei lavori dopo soli due anni e mezzo di servizio
intenso  e  preciso» (Piola  Caselli  1981:  68  e  Castelnuovo  1991:  763).  L'organizzazione  del
cantiere con Pierre Poisson è successivamente esaminata in Theis 2007: 651.
98 Piola Caselli 1981: 31.
99 Con  la  morte  di  Rainiero  di  Pisa  nel  1517,  Magalotti  è  registrato  come  «computista  e
mensuratore» (Dezzi Bardeschi 1971: 147). 
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Siena100, Giuliano Leni o Leno (tra il 1467 e il 1477/78-1530)101 e Alberto Salvo102,
mentre come misuratori «fabricae palatij» e «fabricar(um) palatij» operavano Giuliano
da Sangallo (1443 o 1452-1516)103 e Rainiero o Rinieri di Pisa104. 
La complessità dei cantieri richiese, tuttavia, l'appoggio di imprenditori che
sapessero gestire l'approvvigionamento delle cospicue quantità di materiali necessarie
alla  costruzione  delle  fabbriche105:  questa  condizione  favorì  l'ascesa  della  famiglia
Leni, i cui rapporti con la Curia risalivano al pontificato di Sisto IV con Evangelista
Leno, ma che raggiunsero l'apice all'inizio del Cinquecento con Giuliano. Nel 1514,
l'imprenditore acquisì la «carica di “curatore” di S. Pietro […] subito dopo l'elezione
di Leone X» e la mantenne «fino alla fine del 1526 o ai primi mesi del 1527»106; nel
1523 fu nominato  provisor  Urbis  e, nel 1526,  divenne «appaltatore della gabella  dei
pizzicagnoli di Roma» per sovrintendere, tra il 1529 e il 1530, alle «miniere di Tolfa
per conto degli eredi del banchiere senese Agostino Chigi»107. Oltre ad affidare a Leni
il  settore  amministrativo-finanziario  del  cantiere,  introducendo  così  una  figura
100 Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 1r, 3v, 4r; per le trascrizioni v. i docc. 7.2.12, p. 283,
7.2.16, p. 285, e 7.2.17, p. 285. Ait identifica Girolamo da Siena come colui che a cui spettava il
compito di pagare gli artisti (Ait e Vaquero Piñeiro 2000: 156). Sulla questione v. Hoogewerff
1945-1946: 259 e 261-266 e Di Sante 2015: 22. 
101 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM., 24, F, 1, f. 23r, 32v, 35r, 41r e 44v (f. 23r: «qui a piè si farà
richordo di tutti  i  lavori fatti  fare da m(esser)  Giuliano Lenno i(n) palazo et altrove, veduti
q(ues)to dì  p(rim)o di dicembre 1513 p(er)  m(aestr)o Rinieri  da Pissa et p(er)  B(ar)tolomeo
Marinai et p(er) me Magaloti») e Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 7v (per la trascrizione
v. ). Di Sante lo identifica anche come capomastro della  Fabbrica di S. Pietro e del palazzo
Vaticano (Di Sante 2015: 24); si vedano anche Hoogewerff 1945-1946: 260 e Ait e Vaquero
Piñeiro 2000: 156.
102 «Albertus  Salvus  co(m)putista»  (Roma,  A.S.C.,  Archivio  Urbano,  Sezione  LXVI,  65,  f.  43).
Un'attestazione dell'A.S.R.  informa della  provvigione per  un Alberto computista  della  C.A.,
forse identificabile con Alberto Salvo (Roma, A.S.R.,  Camerale  I,  Mandati  Camerali,  857, f.
141v). 
103 Roma, A.S.C., Archivio Urbano, Sezione LXVI, 65, f. 43 e Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM.,
24, F, 1, f. 23r; Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 3r; per la trascrizione v. il doc. 7.2.16,
p. 285; Hoogewerff 1945-1946: 262 e 267.
104 Roma, A.S.C., Archivio Urbano,  Sezione LXVI, 65, f. 43; Città del Vaticano, A.F.S.P.,  ARM.,
24, F, 1, f. 2v e Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM., 24, F, 1, f. 23r e 86; A.L., Fondo Corsini, ms.
34 G 27, f. 2r. Hoogewerff 1945-1946: 261, 264 e 266-265.  Rainiero da Pisa è anche definito
architetto (Città del Vaticano, B.A.V., Chig.H.II.22, f.14r, v. la nota 557, p. 177. 
105 La questione della fornitura di materiale, per cui la C.A. si avvaleva di specifici professionisti,
era fu già affrontata durante il periodo avignonese: in particolare, v. Jean de Louvres in Bernardi
2007: 415-419.
106 Durante il pontificato roveresco, Giuliano Leni non compare, invece, come “curatore” (Ait e
Vaquero Piñeiro 2000: 156).
107 Ait e Vaquero Piñeiro 2000: 58-60.
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assolutamente  innovativa  nel  panorama  edilizio  cinquecentesco,  Leone  X  mutò
l'organizzazione  della  Fabbrica introducendo  un  commissario,  affiancato  da  sette
soprastanti o misuratori e due tesorieri, cioè i mercanti fiorentini Simone Ricasoli e
Bernardo Bini108.
2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec.
Il 21 novembre 1511, l'ambasciatore mantovano Ludovico Camposampiero
(seconda metà del XV sec.-1521)109 informava il marchese Francesco Gonzaga che
«m(esser) Agustin Gisi» era «in male aseto col papa» avendogli questi «sequestrato
ducati cento e cinquanta milia de [al]lume»110, cioè una parte di quei proventi ricavati
dall'appalto sulle miniere di Tolfa, concessogli da Alessandro VI per detrarre quelle
somme che  aveva prestato  al  papa nel  ruolo  di  banchiere  al  servizio  dello  Stato
pontificio111.  Agostino Chigi (1466-1520) fu, infatti,  depositario della  Camera e, in
questo  suo  incarico,  era  tenuto  a  contribuire  economicamente  alle  esigenze
finanziarie e creditizie della Curia, guadagnandone però in privilegi – sotto forma di
concessioni – e ricchezze, con gli interessi sulle somme anticipate112. 
Pur non potendo risalire all'origine  del  rapporto tra C.A. e banchieri,  non
disponendo infatti «che di scarsi documenti» per il passato più remoto,  è possibile
soffermarsi  sul  periodo della  “cattività  avignonese”,  durante  il  quale  il  fenomeno
«assunse proporzioni  vistose»  perché si  rese necessario garantire  alla  Curia  quella
liquidità  monetaria  indispensabile  per  trasferire  fondi,  mantenere  depositi  ed
108 Ait e Vaquero Piñeiro 2000: 157-158.
109 Su Ludovico da Camposampiero v. Zapperi 1974.
110 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 305r. Per la trascrizione
completa v. il doc. 7.2.27, p. 294. La notizia è attestata anche da Bernardo Dovizi nella lettera
del 23 ottobre 1511 (Moncallero 1955: 323).
111 Dante 1980: 735 e 737 e Ait 2014: 75. In merito all'appalto sulle miniere di allume v. nota 590,
p. 181. 
112 La pratica di fornire concessioni ai mercatores anticipava l'ascesa di Chigi ed emerse già durante la
“cattività avignonese” (Cassandro 1994: 216). La C.A. concedeva gli appalti per ottenere  «in
maniera anticipata le grosse somme cui essa aveva diritto, provenienti dalle numerosi fonti di
entrata  che  caratterizzavano il  sistema fiscale  pontificio (dogane,  tesorerie,  ecc.)»,  tuttavia,  i
banchi potevano più semplicemente concedere un prestito «con un interesse generalmente del
12% annuo, al quale potevano talora essere aggiunti un “donativo” (3-4%) e una provvigione
(2-3%)», (Guidi Bruscoli 2007: 518).
66
effettuare  prestiti113.  In  questo  contesto,  l'amministrazione  del  tesoro  spettava  al
camerlengo  e  al  tesoriere,  ma  la  disponibilità  di  denaro  contante  e  la  gestione
materiale  dello  stesso era affidata ai depositari114 che,  col  trasferimento della  sede
apostolica  ad Avignone,  non conservarono più  il  titolo  e  le  funzioni  di  campsores
domini pape o mercatores camere, ma assunsero la qualifica e i compiti di mercatores curiam
romanam sequentes o mercatores in romana curia commorantes, rispondendo, in questo modo,
alla «necessità [della Chiesa] di ricorrere in modo sempre più frequente alle grandi
società  mercantili  e  bancarie  internazionali»  in  un  momento  in  cui  la  finanza  e
l'economia papale vide «crescere a dismisura i suoi impegni e i suoi interessi in tutto il
modo cristiano», ma che dovette anche supportare la costruzione del Palais de Papes e
degli altri edifici curiali avignonesi115. 
I mercatores non appartenevano alla Curia, ma giunsero nell'enclave d'Oltralpe al
séguito  della  Corte  pontificia  mostrando,  fin  da  subito,  una netta  prevalenza  dei
banchi  italiani  e,  soprattutto,  toscani,  rappresentati  dalle  «maggiori  compagnie  di
commercio internazionale»,  cioè  quelle  «fiorentine  dei  Bardi,  Peruzzi  e  Acciauoli»
oltre che dei Buonaccorsi, che contribuirono al trasferimento del tesoro pontificio
dall'Italia  alla  Francia116.  Lo scenario vide,  tuttavia,  l'avvicendarsi  di  più  mercanti-
banchieri, le cui alterne fortune riflettevano anche le vicende economiche dei singoli
Stati:  ne  è  un  esempio  la  «crisi  finanziaria  fiorentina  degli  anni  Quaranta  [del
Trecento117,  che]  segnò  necessariamente  un'interruzione  nel  rapporto  fin  lì
mantenuto tra la Santa sede e le società fiorentine» con la conseguente sfiducia della
C.A. verso di loro118. Solo nel 1362 si riaffermarono i banchi toscani119, in particolare
lucchesi (Rapondi e Guinigi), il cui declino, pochi anni dopo, contribuì all'ascesa dei
113 Cassandro 1994: 211 e 213.
114 Cherubini 1988: 25
115 Cassandro  1994:  212.  Per  i  costi  di  costruzione  del  palazzo  avignonese  e  le  modalità  di
pagamento v. Piola Caselli 1981: 47-55.
116 Cassandro  1994:  214.  «Renouard  in  his  studies  of  papal  finance  at  Avignon  identified  28
Florentine banks connected with the curia» (Bullard 1976: 54). Sui  mercatores  v. anche la nota
576, p. 179. 
117 Cipolla 2013.
118 Cassandro 1994: 215.
119 Insieme ai banchi toscani si segnalano «gli astigiani [che] avranno notevole importanza nel corso
degli anni Ottanta del [XIV] secolo» (Cassandro 1994: 216). 
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mercatores fiorentini (Spini, Ricci, Alberti, Benedetto de' Bardi e Giovanni di Bicci de'
Medici120) a cavallo tra XIV e XV secolo121:  non fu «quindi un caso che il  primo
depositario nominato da Martino V fosse un mercante  fiorentino al  séguito della
Curia  romana,  Carlo Geri»122.  Del  resto,  nei  tre decenni  precedenti  all'elezione di
Martino V, si assistette a un incremento della colonia fiorentina in città che esercitò
un'influenza  e  un  dominio  culturale  e  artistico  nell'ambiente  romano  del  primo
Quattrocento e di cui rese partecipe la famiglia Medici, che nel 1411 intrecciò i propri
interessi con «i nuovi depositari  della  Camera apostolica,  Iacopo di Francesco del
Bene e Francesco di Giachinotto Boscoli»123.  Negli anni seguenti,  la posizione del
banco mediceo si consolidò assicurandosi, «dopo il 1460 – anno della scoperta delle
miniere  di  Tolfa»  – la  concessione  per  «lo  sfruttamento  dell'estrazione  e  del
commercio dell'allume»124, ma subì un'improvvisa battuta d'arresto con il pontificato
di Sisto IV: a causa del dissidio con Lorenzo de Medici, «sfociato nella Guerra dei
Pazzi», il papa «sequestrò tutte le [sue] proprietà romane», non saldò i debiti contratti
dalla C.A. con la compagnia e annullò tutte le concessioni, mentre conferì il ruolo di
depositario al lucchese Giovanfrancesco di Galeotto Franciotti (1456-1505?)125, padre
120 Bullard 1994: 235.
121 Cassandro 1994: 216-218. In merito al monopolio finanziario fiorentino tra la seconda metà del
XV fino al primo decennio del XVI secolo v. Polverini Fosi 1992: 172. Il  predominio delle
compagnie fiorentine, che conservarono le posizioni acquisite in precedenza, proseguì ancora
fino alla metà del Cinquecento (Polverini Fosi 1994: 390). Sui mercatores v. anche Conforti 1999.
122 Pastura Ruggiero 1987: 193.
123 Bullard 1976: 54 e Cassandro 1994: 219. All'Archivio Datini di Prato si conservano le lettere dei
mercanti fiorentini a Roma negli ultimi anni del XIV secolo (Farenga e Modigliani 2012: 91).
124 Cassandro 1994: 226. 
125 Bullard 1994: 236, Cassandro 1994: 226 e 229 e Cherubini 1998a: 161; sul ruolo di Sisto IV nella
decadenza del banco mediceo v. Conforti 1999: 93-94. Il padre di Giovanfrancesco, Galeotto
Franciotti, compare nell'elenco degli «uomini d'affari e altre persone presenti a Ginevra secondo
i registri  della Compagnia della Casa e Guadagni (1453-1464)», ma fu il figlio ad acquisire la
Depositeria  generale  (Cassandro  1976:  606 e 1994:  229,  n.  62). Nel  panorama economico-
finanziario della seconda metà del Quattrocento esistevano sì altri operatori nella penisola, ma
«la loro attività appare puramente ed esclusivamente concentrata nel commercio e pertanto non
interferisce  se  non parzialmente  con gli  affari  e  gli  interessi  dei  mercanti-banchieri  italiani»
(Cassandro 1994: 229). 
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di Galeotto (1477/1480-1508)126 e di Nicola Franciotti della Rovere (1485-1530)127.
Soltanto con la fine della Guerra dei  Baroni si  delinearono nuovi rapporti  con la
Curia, in cui gli interessi di Lorenzo, di natura più politica che economica, miravano a
consolidare un più stretto rapporto con Innocenzo VIII, ma che furono interrotti
dalla morte di Lorenzo nel 1492, dall'esilio del figlio Piero nel 1494 e «dalla confisca
delle proprietà di famiglia, a seguito dell'invasione francese dell'Italia»128.
L'assenza della  compagnia medicea sul mercato finanziario diede modo ad
altri banchi di consolidare, mantenere od accrescere la propria posizione tra la fine
del XV e l'inizio del XVI secolo; ne sono esempio i Sauli di Genova, gli Altoviti di
Firenze e i Ghinucci e Chigi di Siena129.  I primi giunsero a Roma «probabilmente
intorno agli anni Ottanta del Quattrocento», stringendo legami con la C.A. durante il
pontificato di Sisto IV, ma raggiungendo «una posizione di altissimo prestigio» con
Giulio II, quando Paolo Sauli ottenne gli «appalti della dogana del sale di Roma e
della  Depositeria  generale  nel  1503»,  mantenendo l'incarico  fino  al  1515,  quando
Leone X lo assegnò a Filippo Strozzi130. 
L'ascesa degli Altoviti si deve, in primo luogo, ad Antonio che, trasferitosi il
126 Sulla  biografia  di  Galeotto  Franciotti  della  Rovere  v.  Cherubini  1998b.  In  «qualità  di  Vice
Cancelliere, Galeotto Franciotto della Rovere, nipote di Giulio II […] restaurò largamente» il
Palazzo  della  Cancelleria  Vecchia,  ora  Sforza  (Tomei  1942:  188).  Con  «Tua  S(anctitate)»,
Albertini  si  rivolge a  Giulio II,  dedicatario dell'Opusculum,  ma «Galeotto Franciotti  [e non il
pontefice] avrebbe dovuto essere il dedicatario dei nuovi Mirabilia Romae» (Baldi 2010: 202). «La
sua morte improvvisa [di Franciotti] impose ad Albertini di cambiare dedicatario, rivolgendosi al
regnante Giulio II» (Baldi 2010: 202).
127 «Questa sera N(ostro) S(ignore) ha datto cena in Belvedere alli R(everendissi)mi Car(dina)li …
et Ragona alla s(igno)ra Prefettissa a m(adonn)a Lucretia moglie dil  s(igno)r Marco Antonio
Colo(n)na et al s(igno)r Nicolò da la Ruere et alla moglie sua» (Mantova, A.S.Mn., Archivio
Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f.  75r). Sulla biografia di Nicola Franciotti v. Bertoni
1998.
128 Cassandro 1994:  226 e Bullard 2004:  23-24.  In quest'ottica Lorenzo de Medici  condusse le
«trattative per un parentado tra la figlia […], Maddalena, ed il figlio di papa Innocenzo VIII,
Francescetto Cibo» giungendo ad un accordo il 10 marzo 1487, ma volle anche «far nominare
cardinale il figlio tredicenne Giovanni» (Bullard 1994: 235 e 2004: 24). 
129 Per i Sauli v. Fara 1994; per gli Altoviti v. Bullard 2004; per i Ghinucci e i Chigi v. Ait 1994 e
2014. In compagnia «de Sauli», il cardinale Petruccio pranzò con Giulio II, così come attesta la
lettera di Stazio del 6 luglio 1511 (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari
esteri, 859, ff. 71r-73v; per la trascrizione v. il doc. 7.2.24, p. 290).
130 Il passaggio della Depositeria generale dai Sauli agli Strozzi non segnò, a discapito delle opinioni
formulate sul tema, una cesura dei rapporti tra la compagnia e l'ambiente romano, in cui invece
continuò a operare dimostrando  «la propria dinamicità economica e finanziaria» (Fara 1994:
729,731 e 736).
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26 novembre 1491 da Firenze a Roma, «dove aveva sposato nel 1487 Dianora di
Clarenza Cibo, nipote di Innocenzo VIII», ricoprì la carica di «tesoriere o zecchiere
pontificio»131. Non dissipando le ricchezze ereditate, il figlio di Antonio, Bindo, estese
gli  interessi  della  famiglia  approfittando  della  crisi  del  banco  mediceo,  ma
dimostrandosi  altresì  un  uomo  colto  e  «protettore  di  artisti  come  Raffaello,
Michelangelo,  Cellini  e  Vasari»,  oltre  che  alleato  finanziario  e  politico  di  Filippo
Strozzi132. Lo scenario nel quale crebbe la fortuna di Bindo Altoviti fu caratterizzato
da periodi di tensione tra i mercatores fiorentini residenti a Roma e i papi: dalla fine del
XV secolo, la colonia romana fu infatti bersagliata «per ledere concretamente la [sua]
potenza economica» nella capitale,  ma senza essere sradicata grazie agli accresciuti
contatti tra i banchieri e la Curia, con l'avallo del cardinale Giovanni de Medici133. 
I  Ghinucci,  che erano «cresciuti  all'ombra  degli  Spannocchi»134,  assunsero,
invece, un ruolo chiave nella Fabbrica: «il 6 aprile 1506, [Giulio II] affidò alla banca di
Stefano  Ghinucci135,  competente  per  il  nuovo  edificio,  l'incarico  di  pagare  […]
Bramante» e il contabile Girolamo da Siena, «che a loro volta inoltravano gli importi
ai  singoli  artigiani  e  ai fornitori»136.  Al di  sopra delle  sopraddette compagnie137,  si
collocò, per le ricchezze e i privilegi accordati, Agostino Chigi, di cui è noto un primo
pagamento effettuato dalla C.A. già il 18 agosto 1483138, quattro anni prima del suo
trasferimento  a  Roma  per  completare  l'apprendistato  al  banco  di  Ambrogio
131 Stella 1960: 574 e Bullard 2004: 22.
132 Stella 1960: 574 e Bullard 2004: 21. Sul crescente numero di appalti ottenuti da Bindo Altoviti
dagli anni Trenta del Cinquecento v. l'appendice I in Guidi Bruscoli 2007: 535. Nel 1511 Raffaello
realizzò il ritratto di Bindo Altoviti (Bullard 2004: 24).
133 Polverini  Fosi  1989:  53-56  e  1992:  172-173.  Nel  1511  Giulio  II  scomunicò  i  fiorentini
(Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 126r.).
134 Ait 1994: 710, n. 6 e 2014: 74. Sui legami tra Giulio II e i banchieri senesi e le rispettive famiglie
v.  Jackson 2007:  62.  In particolare  Philippa  Jackson (2007:  62) ha sottolineato che  «questa
comunità toscana [di mercatores senesi] fu sostenuta da papa Giulio II […], il quale nel novembre
del 1507 dichiarò ufficialmente che la propria famiglia aveva origini senesi e riconobbe il legame
con la famiglia Vitelli Ghianderoni, il cui capo, il notaio ser Antonio Balìa era uno stretto alleato
di Pandolfo [Petrucci]». 
135 Più occorrenze del banchiere Stefano Ghinucci risultano nei registri dei  Diversa Cameralia, già
Armadi XXIX-XXX. I due armadi si compongono di 251 voll. e coprono il periodo 1389-1578
(Gualdo 1989: 103-104, n. 49). Per gli anni 1389-1500 v. Berlière 1906. 
136 Frommel 1996: 24, 33 e 71 e Di Sante 2015: 22.
137 I Chigi «dominarono la 'piazza affari' romana dalla seconda metà del XV secolo» (Ait e Vaquero
Piñeiro 2000: 72).
138 Ait 2014: 74.
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Spannocchi, insieme all'amico Stefano Ghinucci139. Il consolidamento della posizione
di  Agostino  Chigi,  testimoniato  dal  consistente  fondo  conservato  alla  Biblioteca
Apostolica  Vaticana140,  avvenne  nelle  prime  due  decadi  del  Cinquecento  quando
contribuì economicamente a risanare le finanze pontificie, gravemente dilapidate da
Alessandro  VI141,  e  consentì  a  Giulio  II  di  avviare  la  costosa  renovatio  urbis  e  di
sostenere  le  spedizioni  contro  i  Bentivoglio  a  Bologna142,  ricavandone  numerosi
privilegi dal pontefice, tra cui il diritto di fregiarsi dello stemma dei della Rovere143. 
L'avvento  di  Leone  X  determinò,  infine,  un  crescente  aumento  delle
compagnie fiorentine144, come gli Strozzi e gli Altoviti145, ma segnò altresì il ritorno
del  banco  mediceo  e  l'allontanamento  della  famiglia  genovese  dei  Sauli  dalla
Depositeria146, i cui prestiti affluirono comunque alle casse della C.A., insieme a quelli
dei tedeschi Fugger, sintomo di una più ampia compresenza di operatori diversi sul
139 Dante 1960: 735 e Ait 1994: 710.
140 Città del Vaticano, B.A.V., Arch. Chigi. Il fondo comprende 25.000 unità relative ai «secc. XVI-
XX, ma con documenti anche dei secc. XII-XV» e giunse alla Biblioteca Apostolica Vaticana
nel  1944  (Cacciaglia  2011:  688-691). In  particolare,  il  ms.  Chig.H.II.22 contiene  numerosi
registrazioni per pagamenti alla Basilica petriana e, in misura minore, alla torre Borgia (Città del
Vaticano,  B.A.V.,  Chig.H.II.22,  f.  13v;  CB 1954:  154),  tuttavia  i  ff.  113r-117v includono più
riferimenti al Belvedere, non rilevati nei contributi storiografici esaminati e databili al Seicento
per i riferimenti ivi contenuti: nel f. 117v si legge «anzi ristarà adempita la volontà di Giulio II
maestro  di  generosità  dil  secolo  passato»  e  «alla  sua  opera  De  Mirabilibus  Urbis  e  più
distintamente discritti da Giorgio Vasari nella vita d(e)l D(onat)o Bramante». L'espressione «dil
secolo passato» data la stesura del testo al XVII secolo. Inoltre,  i  ff.  113-117 riguardano la
realizzazione di un Conclave ed una serie di interventi da attuare al Belvedere con riferimenti
puntuali alle costruzioni, alle statue e alle fontane («la quale [fontana] sarà in tutti li tempi di
giovamento alla famiglia di Palazzo che non sarà necessitata calare alli cortili a prender acqua»).
L'anonimo  autore  di  queste  proposte  suggerisce  la  realizzazione  di  una  «perpetua  fontana
conforme all'altra di Cleopatra che sta all'altro capo dell'istisso corritore per il quale s'entra nel
cortiletto delle statue» (Città del Vaticano, B.A.V., Chig.H.II.22, f. 115v). 
141 «In principio del  suo pontificato,  a causa dell'amministrazione dei  Borgia,  Giulio II  ebbe a
lottare contro enormi difficoltà di carattere finanziario. Gli bisognò prendere denaro a prestito e
pagare  i  debiti  del  papa  Borgia  fino  alle  medicine,  che  gli  erano  occorse  nella  sua  ultima
malattia» (Pastor 1932: 674 e Simoncini 2008: 3-4).
142 La partecipazione di Agostino Chigi alle spedizioni militari gli consentì di richiedere al pontefice
il cappello cardinalizio per Alfonso Petrucci (Dante 1960: 738), presso la cui villa a S. Colomba, 
in provincia di Siena, esiste una scala analoga alla lumaca di Bramante. Sulla fabbrica v. le schede
Errore: sorgente del riferimento non trovata, p. Errore: sorgente del riferimento non trovata.
143 Dante 1960: 735 e  Simoncini 2008: 3-4. Uno stemma dei Chigi con le imprese roveresche è
conservato al museo THE MET (New York, The Metropolitan Museum, Inv., n. 1975.1.2405). 
144 Bullard 1976: 53 e Cassandro 1994: 231.
145 Ait 1994: 711 e Bullard 2004: 26.
146 I Sauli furono estromessi dalla Depositeria Apostolica da Leone X, ma mantennero numerosi
appalti durante la prima metà del Cinquecento (Fara 1994: 733 e Guidi Bruscoli 2007: 538).
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mercato  romano,  non  esclusivamente  appartenenti  all'ambiente  fiorentino147;  nel
mentre, i rapporti finanziari e politici che legavano Agostino Chigi al pontefice, già
intrecciati  all'inizio  del  XVI  sec.148,  garantirono  al  banchiere  di  estendere
ulteriormente la propria  influenza.  Su queste trasformazioni,  si  innestarono quelle
iniziative  atte  a  modificare  la  gestione  dei  finanziamenti  e  l'amministrazione  dei
cantieri  pontifici,  in  cui  «riallacciandosi  alla  modalità  di  gestione  delle  “Opere”
fiorentine […] Giulio II introdusse un intervento di rottura con il passato», affidando
a  un  “curatore”,  cioè  Giuliano  Leni,  il  settore  amministrativo-finanziario  della
Fabbrica di S. Pietro, poi esteso alle altre opere pubbliche cittadine ed extraurbane,
con  l'intento  di  garantire  «una  struttura  organizzativa  più  stabile  e  dal  profilo
gestionale coeso e unitario»149.
2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec.
«S(ua) S(anti)tà […] pigliassi ogni giorno per spasso in andar(e) vedando et
designando li fabrigi el fa dal palazo fino a Belveder(e)», scrisse il vescovo di Nizza 150,
Geronimo Arsago, al marchese di Mantova, Francesco Gonzaga, il 31 gennaio 1506
testimoniando, nel breve excursus  della lettera, l'avviata impresa edilizia roveresca. A
questa data esisteva ancora un'unica amministrazione centrale dei  cantieri,  mentre
solo  tre  anni  dopo,  con  la  Bolla  Liquet  Omnibus,  Giulio  II  diede  una  formale
autonomia alla nascente Fabbrica di S. Pietro, lasciando pressoché invariata la gestione
delle  altre  fabbriche,  urbane  ed  extraurbane.  L'iniziativa  roveresca  non  incise
immediatamente sulla gestione dei cantieri e, infatti, più pagamenti annotati nel Libro
147 Ait 1994: 718.
148 Ait 1994: 711.
149 Leni si  occupò delle principali  ville papali  (Ait 1994: 715-716): Città del Vaticano, A.F.S.P.,
ARM. 24, F, 1, f. 23r (corrisponde al f. 22v in Frey 1911: 21); per ulteriori occorrenze v. Città
del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, ff. 32v, 35r, 41r e 44v; Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose
soppresse dal governo francese, 102, 327, ff. 47, 55 e 56; 331, f. 10v; 333, ff. 2r e 16r; Roma, A.S.R.,
Camerale I, 860, ff. 36v e 47r; 861, f. 246r; Roma, A.L., Fondo Corsini, ms.  34 G 27, f. 7v.  Su
Giuliano Leni v. Ait e Vaquero Piñeiro 2000. Sulla scelta della  Fabbrica in luogo dell'Opera v.
nota 12, p. 187.
150 Gioffredo 1849: 1227.
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de  Ricordi151 dell'A.F.S.P.152,  datati  al  pontificato  leonino,  danno  conto  del  lento
processo di  separazione amministrativa  ed economica153 che,  in  un primo tempo,
dovette interessare solo gli aspetti finanziari rimandando, invece, per la conduzione
delle  opere  architettoniche  e  per  il  mantenimento  della  contabilità  locale  al
«fabricar(um) architecto» Bramante e ai professionisti che l'affiancavano. Per questo
motivo, ancora dopo il 1509, Francesco Magalotti registrò, nello stesso manoscritto,
versamenti per opere alla  Fabbrica petriana e «per più lavori fatti alla [“villa” della]
Magliana»154, alla torre Borgia e al Belvedere155, rinviando ad altri “libri” per ulteriori
dettagli156.  Questa condizione costituì,  forse, un'eccezione più che una prassi se si
considera il  Liber mandatorum, cioè il «libro [dei] conti per S. Pietro», esclusivamente
151 In merito ai diversi cantieri nominati nel Libro de Ricordi v. nota 542, p. 175. Il manoscritto è il
primo volume dell'ex «Serie Armadi» (A.F.S.P.) ed è anche definito «libro di conto di Francesco
Megalotti  [o  Magalotti]»:  in  merito  al  registro v. Frommel  1996:  44  e  Di  Sante  2015:  23.
Magalotti è stato identificato con Francesco Bonsi Magalotti da Frey e con Francesco Magalotti
senese da Giovannoni, che suggerì  altresì  una compilazione postuma dell'ex  Vol.  I (Bencini
2003:  293,  n.  61  e  62).  Di  recente,  la  questione  dell'autenticità  del  manoscritto  è  stata
ripresentata in De Sante 2015:  23,  n.  11.  Per una possibile  origine fiorentina della  famiglia
Magalotti si rende necessario un controllo delle carte dell'omonimo Archivio Magalotti (Firenze,
A.S.F.,  Famiglie  e  persone)  per  quanto  non  sembrano  emergere  occorrenze  rilevanti
dall'inventario (Camerani Marri 1970).
152 Sui limiti  nella ricerca presso l'A.F.S.P.  v.  Basso 1987 e 1988.  La  serie  Armadi  (1468-1951),
presso cui si colloca il Libro de Ricordi, comprende «libri di conti; libri delle entrate e delle uscite;
i registri delle giornate degli Artisti; i giornali dei materiali entrati e delle opere fatte; i registri
degli  scalpellini,  con le  liste  dei  travertini;  i  registri  degli  emolumenti  camerali;  i  registri  del
Sovrastante dei manuali; i registri delle giornate degli scalpellini, dei viaggi dei carrettieri, delle
giornate dei muratori che lavoravano alla Cupola; il  libro mastro dei debitori e creditori;  gli
inventari dei materiali vari; i libri “mastri” del Fattore dei manuali; i libri delle munizioni (libro
delle entrate e uscite); i “Liber resignationum Montis Fabriace”; i libri del “Riscontro del Banco
dei Baccelli”; i libri dei Conti del Regno di Napoli; la rubricella dei Commissari della Rev.da
Fabbrica per il Regno di Napoli» (Basso 1988: 28-29).
153 Sabene 2021: 36.
154 Il carteggio di Gadio Stazio contiene più occorrenze relative alla Magliana (v. nota 10, p. 280). 
155 Per i lavori alla Basilica petriana v. Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, ff. 58v e 68v-72r;
87v , per la “villa” della Magliana v. Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, ff. 4r, 6r e 84v,
per la torre Borgia v. Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, ff. 17r e 83, per il Belvedere v.
Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, ff. 28r, 51v, 58v, 82v e 86 e, nello specifico, per il
Corridore v.  Città  del Vaticano,  A.F.S.P.,  ARM.  24,  F,  1,  f.  29r. Il  13 luglio 1523, Vianesius
Albergatus  informava  dell'incendio  divampato  nella  cupola  della  torre  Borgia,  attribuita  a
Bramante (CB 1954: 47, n. 2; Bologna, A.S.Bo., Periodo del governo misto (legato e senato),
Senato, Carteggi,  Lettere dell'ambasciatore bolognese a Roma al senato, 1523). Buccaro non ritiene che
l'incendio alla torre sia quello annotato nel Foglietto del Belvedere: «destructo fu coli(n)cendio del
belvedere» (Buccaro 2018: 35-36). Sulla torre Borgia v. Redig de Campos 1967: 81-84.
156 A es., Megalotti cita il libro «d(i) Belvedere d(i) m(esser) Ieronimo» (Città del Vaticano, A.F.S.P.,
ARM. 24, F, 1, f. 58v): si tratta, forse, del computista Geronimo Francesco da Siena.
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riferito alla conduzione della Basilica157. 
Nella precaria organizzazione di inizio secolo,  la  lumaca dovette competere
formalmente all'amministrazione delle fabbriche158, tuttavia, solo dagli anni Trenta del
Cinquecento  – cioè  da  quando  riprede  la  numerazione  dei  registri  della  serie
Fabbriche159 – è possibile riferire la gestione della scala al cantiere sul colle S. Egidio.
L'alterna  consistenza  della  serie  pone  in  luce  la  questione  della  dispersione  del
patrimonio  archivistico160,  già  parzialmente  compromesso  dalla  carente
organizzazione e conservazione dei registri che, nonostante gli interventi pontefici
atti a contrastare il fenomeno161, ha comunque prodotto delle lacune documentarie
nei fondi. Le cause sono da imputarsi ai trasferimenti delle scritture in più sedi 162, ai
successivi riordinamenti e redistribuzioni dei registri, al loro trasporto in Francia163,
all'«esportazione di volumi e fascicoli presso case private di prelati, a ufficiali camerali
e loro famiglie», ai moti rivoluzionari e politici tra il 1799 e il 1870 e «al naufragio sul
Lago di Como […] nel ritorno degli Archivi  da Parigi», oltre a probabili,  ma non
documentate, distruzioni di scritture164. 
I  danni  alla  documentazione  risalivano,  in  realtà,  al  Cinquecento,  quando
Sisto V, «nel [motu proprio] del 27 aprile 1587, lamentava che da moltissimi anni molti
157 Frommel 1996: 23, 50-84 e Frapiccini 2013.
158 Nel 1512: «schala alla lumacha d(i) Belvedere» (Città del Vaticano, A.F.S.P.,  ARM. 24, F, 1, f.
86v  |Cat. 185|; per la trascrizione v. il doc.  7.2.30, p.  295); nel 1548: «lumaca di Belvedere»
(Roma, A.S.R.,  Camerale  I,  1513,  f.  XLI);  nel  1564:  «lumaca grande in Bel(vede)re» e «scala
lumaca grande in Belv(ede)re» (Roma, A.S.R., Camerale I, 1520, ff. 195 e 216).
159 Il fenomeno interessa anche la serie Computisteria generale della Camera apostolica, dove si ravvisano
lacune nei libri contabili tra 1486 e 1572 (Lefevre et alii 2016: 24 e 140), ma non solo: v. questo
stesso paragrafo, più avanti.
160 Ramaciotti 1961: 29.
161 Sulla questione delle azioni intraprese dai pontefici per assicurare una migliore organizzazione
del patrimonio documentario v. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X , da p.
54.
162 Lodolini  1960:  66-67.  Ramaciotti  indica  alcune  delle  sedi:  «Vaticano,  Quirinale,  Castel  S.
Angelo, Uffici e titolari diversi,  Computisteria Generale a Palazzo Capranica nel 1745, ecc.»
(Ramaciotti  1961: 30).  Al pari dei fondi dell'A.C.,  «lungo i secoli,  dal 1529, [l'A.F.S.P.] ebbe
alterne vicende, dovute ai continui spostamenti» (Basso 1987: 20).
163 Il  trasporto in Francia avvenne a séguito dell'appropriazione napoleonica degli  archivi:  sulla
questione v. Ramaciotti  1961: 8-9. Alcuni dei registri  compongono la collezione Navenne a
Parigi, da cui Léon Dorez trasse alcuni documenti, trascritti e pubblicati in La Cour du Pape Paul
III, ripresi successivamente da Ackerman (CB 1954: 150-151 e 158). 
164 Ramaciotti  1961:  29-30.  La  questione  è  poi  sinteticamente  ripresa  in  Lodolini  1987:  5,  ma
affronta più completamente in Lodolini 1960.
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libri della [C.A.] e dei suoi ministri erano stati sottratti all'Archivio camerale e agli
uffici dei notari»165. La condizione denunciata dal pontefice trova riscontro in sette
volumi, redatti durante i pontificati di Leone X, Adriano VI e Clemente VII 166, che
furono incamerati dall'Archivio di Stato di Firenze «con [l'applicazione dei] decreti
napoleonici del 24 marzo 1808 e del 13 settembre 1810» dal convento di S. Maria
Novella, presso cui erano depositati167. Oltre ad annotare le botti di vino stipate nella
«torre de Borgia» e nella «cantina secr(e)ta»168, le scritture contengono vari pagamenti
per lavori al Corridore e al Belvedere169, da cui si apprende, altresì, che un tale «Scipio
Perotto da Benevento [esercitava, nel 1528, il ruolo di] soprastante di Belvedere»170,
incarico  che  conservava  ancora  nel  1552171,  dopo  il  breve  passaggio  di  mano  a
Benvenuto della Volpaia, dirigendo i relativi lavori alla fabbrica. 
I sette registri non risultano alterati al contrario del ms.  34 G 27 del  Fondo
Corsini: l'esemplare, composto di sette fogli rilegati in tempi successivi, comprende,
infatti, «estratti di trenta atti notarili, che – meno uno – si riferiscono all'attività svolta
a Roma da diversi artisti  e artigiani  in due anni successivi del pontificato di papa
Giulio II:  1508 e 1509»172.  Come evidenzia  Hoogewerff  non «si  tratta  […] di  un
codice vero e proprio, ma di un gruppo di documenti sottratti a qualche archivio» e
comunque noti  attraverso precedenti  estratti,  la  cui  «provenienza  appare [tuttavia]
165 Lodolini 1960: 68.
166 Firenze, A.S.F.,  Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 327-333. I registri
interessano gli anni 1520-1530, ma non mancano rimandi al 1509 e al 1512 (Firenze, A.S.F.,
Corporazioni  religiose  soppresse,  102,  333,  ff.  16r e  15r).  Il  titolo  del  registro  328  evidenzia
chiaramente i legami con la famiglia Medici: «Libro di casa attenente a Clemente VII del 1520».
Si badi, tuttavia, che Giulio de' Medici salì al soglio pontificio solo tre anni dopo, cioè nel 1523. 
167 Con questi decreti «furono soppresse le corporazioni religiose esistenti nel territorio toscano
annesso all'impero» francese (G.G.A.S.I. 1983: 148-149). Sui volumi v. CB 1954: 151 e 157. 
168 Firenze, A.S.F.,  Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 330, ff. 2r e 62v. CB 1954:
157.
169 Per il Corridore v. Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 330, f. 106r,
mentre per il Belvedere v. Firenze, A.S.F.,  Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102,
329, ff. 4, V, e 7.
170 Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 329, f. 4; per la trascrizione v.
il doc. 7.2.39, p. 300.
171 Il volume Fabbriche contiene un pagamento a «Scipii Perotti per tante oper(e) delli condotti delle
fontane di Bel(vede)re» (Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1519, f. 21r). «Scipio Perotti» è
anche menzionato in un pagamento dell'aprile del 1551 per la «Fontana Grande», cioè l'attuale
fontana della Galera, e per la  Cleopatra (Fagiolo 2011: 145; sulla fontana della  Galera  v. la nota
242, p. 242). 
172 Hoogewerff 1945-46: 253.
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incerta»,  ma che attestano i  contratti  stipulati  con i  maestri  scalpellini  chiamati  a
lavorare «in platea inferiori Belvederis» e in «logis superiorib(u)s conrespondentib(u)s
in Belvedere»173.
Agli episodi di trasferimento e smembramento dei volumi si aggiungono le
perdite seguite al Sacco del 1527174: è noto che, «delle spese fatte prima del 1529 [per
la  Fabbrica petriana]»  e  i cui registri erano conservati presso l'abitazione di Giuliano
Leni,  «nulla  ratio reperitur»175.  A questo proposito,  considerando la partecipazione
dell'imprenditore ad altri cantieri urbani, documentati nel ms.  34 G 27 e anche nel
Libro  de  Ricordi176,  appare  fondato  includere,  insieme  alle  scritture  per  la  Basilica,
quelle per le altre fabbriche, compreso il Belvedere.
Le  lacune  qui  presentate  evidenziano  solo  parzialmente  la  condizione  dei
fondi; infatti, al contrario degli archivi di «Torino, Milano, Venezia, Genova, Parma,
Modena,  Lucca,  Firenze,  Siena,  Pisa,  Napoli,  Palermo e Cagliari»,  nei  quali  si  era
provveduto a ordinare il patrimonio documentario all'indomani dell'Unità d'Italia, la
sopravvivenza dello Stato della Chiesa impedì la formazione di un unico archivio
romano177; dopo il 1870 si poterono acquisire soltanto i registri conservati nelle sedi
extra muros178, derivati dai «dicasteri centrali – amministrativi, finanziari e giudiziari –
dello  Stato  pontificio»,  mentre  rimasero  al  Vaticano  quelli  «della  Chiesa  come
organismo spirituale  e internazionale»179.  I  confini  di  questa divisione non furono
netti  e  alcuni  volumi  del  futuro  A.S.R.  confluirono  indistintamente  all'Archivio
173 Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, ff. 4r e 6r. Hoogewerff 1945-46: 253.
174 Lodolini 1960: 67.
175 Sabene 2012: 40, n. 36. Sul documento riferito a «nulla ratio reperitur» v. nota 134, p. 223.
176 Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 7v. Roma, A.F.S.P. ARM. 24, F, 1, f. 23r. Hoogewerff
1945-46: 266-267.
177 Lodolini 1960: 9.
178 «Nel 1870 restavano fuori gli archivi della Cancelleria e della Dataria, in edifici che godevano delle
extra territorialità in virtù della legge sulle “guarentigie” del Sommo Pontefice. Invece – sorte
casuale – si trovarono in palazzi caduti in possesso del Governo italiano le Dogane a piazza di
Pietra,  col  prezioso  Commissariato  della  Camera,  la  Presidenza  di  Roma  e  Comarca  nel  palazzo
Sinibaldi in Via Torre Argentina; gli  archivi finanziari, di estremo interesse, a palazzo Madama,
dopo essere stati a Montecitorio; quelli dei Luoghi di Monte e della Computistica generale a palazzo
Capranica, in piazza Montecitorio» (Lodolini 1960: 12).
179 Lodolini 1960: 9-18. 
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Segreto180 e alla Biblioteca Apostolica Vaticana181, e viceversa182. 
Tra i fondi dell'A.S.R., il Camerale I consiste di documenti prodotti, «con tutta
probabilità, dal Camerlengato e Tesorierato della Camera apostolica, dalla Computisteria e da
altri Istituti camerali»183 che, a differenza del Camerale II e III, seguirebbero l'originaria
composizione  dell'archivio  camerale184.  Estese  lacune  interessano,  però,  le  serie
Fabbriche (1437-1475 e 1536-1753), Spese del Maggiordomo (1459-1460, 1538, 1576-1743
e 1745-1816) e  Tesoreria Segreta  (1447-1464 e 1540-1743)185, abbracciando un ampio
intervallo cronologico che si estende dai pontificati di Pio II e Sisto IV fino a quelli di
Paolo  III  e  Gregorio  XIII.  Ugualmente  incomplete  risultano  le  Giustificazioni  di
Tesoreria  (1486-1744) e le  Spese minute  di Palazzo o del Cubiculario  (1433-1435,  1454-
1537, 1552 e 1562-1566)186: la prima serie consiste di quei «registri di conti di artisti,
artigiani, lavoranti […] che servivano al computista per controllare e “giustificare” i
180 L'Archivio Segreto Vaticano, fondato da Paolo V (1605-1621) intorno al 1610, si compone di
almeno due serie note alla storiografia: i  Diversa Cameralia  (1389-1578, 251 voll.), già Armadi
XXIX-XXX, e gli  Introitus  et  exitus.  I  Diversa  Cameralia contengono più pagamenti a Stefano
Ghinucci (v. nota 562, p. 178) e per artisti «secondo una lista redatta dall'architetto Bramante»
per lavori sia ai Palazzi Apostolici, ma anche a Ostia e nel Cortile del Belvedere (Frapiccini
2013: 43). Per la serie Diversa Cameralia v. Gualdo 1989: 103-104, n. 49. Per i registri degli anni
1389-1500 dei  Diversa Cameralia v. Berlière 1906. Il fondo Introitus et exitus appare, invece, più
simile alla  Sezione LXVI (v. nota  14, p.  187), dove i pagamenti rimandano agli stessi cantieri
(Castel S. Angelo, Palazzi Apostolici e rocca di Ostia). Sulla serie v. CB 1954: 150. Sull'A.S.V. v.
Gualdo 1989 e Natalini 2000. Per l'indice dei manoscritti degli Introitus et exitus v. Roselli 1989.
L'A.S.V. conserva anche le bolle di Giulio II, divise in centocinque unità (regg. 885-990) ed
elencate in Giusti 1981: 157-169. Sul banchiere Stefano Ghinucci, di cui è nota l'amicizia con
Agostino Chigi (Dante 1980: 735), v. nota 558, p. 177. 
181 La B.A.V. conserva le serie Avvisi di Roma (Urb.Lat.) ed Archivio del Capitolo di S. Pietro.  Per gli
Avvisi v. CB 1954: 150. Nell'Archivio del Capitolo di S. Pietro conserva due volumi significativi per
quanto riguarda i rapporti tra l'architetto e le maestranze: ARM. 44, 61 e Manoscritti Vari, 613
(Ait e Vaquero Piñeiro 2000: 156 e 219). Il fondo Manoscritti Vari, 61 è citato da Frommel: v.
Montuschi 2017: 95.  La serie  Archivio del  Capitolo  di S. Pietro  era già menzionata in  Bramante
Studien  di  Dagobert  Frey nel  1915.  La B.A.V. conserva,  inoltre,  una raccolta  di  manoscritti
relativi alla storia di Roma elencati in D'Aiuto e Vian 2011: 147.
182 Lodolini 1960: 9-10. 
183 Lodolini 1960: 67. Sul Camerale I v. Tamblé 1999: 758-759.
184 Una parte di questi fondi andò formandosi con Martino V: v. il cap. 2.1. L'amministrazione della
R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54.
185 G.G.A.S.I. 1986: 1057-1058.
186 La  frammentaria  consistenza  delle  serie  si  riflette  anche  nei  Chirografi  B,  cioè  quei
«provvedimenti pontifici emanati sotto forma di chirografi […] nelle materie specificamente
economico-finanziare  e  in  particolare  camerali,  quasi  esclusivamente  indirizzati  al  tesoriere,
copiati  dal  computista  che vi  annotava anche l’avvenuta esecuzione dell’ordine» (G.G.A.S.I.
1986: 1056). Un unico volume (224) comprende gli anni 1476-1779 e contiene un motu proprio di
Giulio II (Roma, A.S.R., Camerale I, Chirografi (B), 224). 
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pagamenti effettuati dalla depositeria»187, ma dove i primi pagamenti per le fabbriche
sono registrati solo dagli anni Trenta del Cinquecento188; la seconda, contiene, invece,
i «conti dello spenditore Cubiculario o scalco segreto del papa relativi, in genere, alle
spese per la mensa pontificia» seppur emergono «competenze più ampie di quanto la
carica  non  comportasse»,  cioè  «il  mantenimento  della  corte  pontificia  e
l’amministrazione dei Palazzi Apostolici»189. 
Alle  vicissitudini  dei  fondi  camerali  non  partecipano  i  registri  notarili
dell'A.S.C., la cui istituzione doveva anzi provvedere alla produzione di copie degli
atti ufficiali della C.A.
2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma
nel primo Cinquecento
Il  lacunoso  contributo  dei  registri  di  spesa  relativi  all'amministrazione  dei
cantieri pontifici tra la fine del XV e l'inizio del XVI secolo può essere parzialmente
colmato dai cospicui carteggi degli agenti presso la Corte pontificia. Il ritorno della
Curia a Roma con Martino V, dopo il periodo della “cattività avignonese” e i tumulti
del “Grande Scisma”190,  determinò, oltre al consolidamento dei banchi toscani nel
mercato finanziario romano191, l'insediarsi di ambasciatori,  oratori e agenti stranieri
187 «I documenti riferenti al sec. XV sono pochissimi, pochi quelli riferitesi alla prima metà del sec.
XVI», cioè quelli compresi negli anni 1431-1597, b. 1 (G.G.A.S.I.  1986: 1062):  Roma, A.S.R.,
Camerale I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 1. La corrispettiva busta comprende quindici fascicoli, di
vario genere: si passa dall'acquisto di panni (fascc. 1-3, 12) o dalle spese per il boia (fasc. 15) ad
opere edilizie al Belvedere, alla Magliana, al  «coritore», ai Palazzi Apostolici, alla «cappella di
Michela(n)giolo Bonaroti»  ed a Castel  S.  Angelo (fascc.  9-11,  13).  Il  fascicolo 10 si  intitola
«Libro  di  maestro  Pellegrino  ferrar[i]o  in  borgo  novo  p(er)  tenere  il  co(n)to  del  palazo
apostolico al te(m)po di papa Paolo III».
188 «adì 12 Iulio 1538 m(aestr)o Lorenzo fe[r]rar[i]o di castelo Sa(nc)to Ang(e)lo» (Roma, A.S.R.,
Camerale I,  Giustificazioni di Tesoreria, b. 1, fasc. 10,  Computa C.S.Angeli, f. 1r). Il fascicolo 10 è
privo di una numerazione.
189 G.G.A.S.I. 1986:  1057.  Ackerman informa  che  «the  Spese  del  Palazzo [cioè  Spese  minute  di
palazzo (o del cubiculario)], an archive of petty household expenses, [is been] useful only in one
instance», cioè per un unico riferimento, non approfondito, del 1519 (Roma, A.S.R., Camerale I,
Spese minute di palazzo, reg. 1490; CB 1954: 150 e 157). L'assenza di altre registrazioni deriva, in
prima analisi,  dall'esiguo numero di volumi redatti  durante il pontificato roveresco, cioè tre,
rispettivamente nel 1503, 1505 e 1513 (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Spese minute di palazzo, regg.
1486, 1487 e 1488), ma, soprattutto, dalle diverse mansioni svolte dal cubiculario. 
190 Sulla condizione della Curia tra XIV e XV secolo v. il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da
Martino V a Leone X, p. 54. 
191 Sui mercatores ed i loro rapporti con la Curia v. il cap. 2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p. 69.
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presso  la  corte  pontificia,  che  «si  [sentivano]  investiti  [come  accadde  per  i
corrispondenti mantovani] del dovere di tenere aggiornati i loro signori»192. In questo
senso, gli spiccati interessi umanistici  e  artistici di alcune figure di prim'ordine del
primo Cinquecento,  come Isabella  d'Este,  influirono sugli  argomenti  trattati  nelle
lettere,  non  circoscritti  unicamente  agli  aspetti  politici  – come  nei  dispacci  degli
agenti bolognesi, le cui preoccupazioni rivolgevano a «q(ue)lla povera città»193, cioè
Bologna  – ma si dimostravano estesi all'arte, con una spiccata propensione verso i
ritrovamenti antiquari e, più marginalmente, all'architettura. 
Come evidenziato da Farenga e Modigliani, i carteggi degli agenti da Roma
non  costituiscono  una  «fonte  omogenea»,  al  contrario  dei  registri  di  spesa,  dei
mandati camerali e degli atti notarili194, ma una «varietà di fonti» con cui è possibile
verificare  i  «fatti  narrati  attraverso diversi  punti  di  vista»,  consentendo «un'analisi
critica,  diremmo  filologica,  dei  dati  documentari»,  integrando  quelle  lacune
cronologiche che interessano alcuni periodi storici, come il pontificato di Paolo II 195,
e contribuendo a descrivere le trasformazioni delle fabbriche romane, come quelle
roveresche del Belvedere Vaticano196. 
Tra i carteggi più significativi per il pontificato roveresco emergono, per la
consistenza documentaria e i temi trattati, quello indirizzato ai marchesi di Mantova,
192 La presenza di corrispondenti stranieri in città rappresentava l'esito di quei rapporti diplomatici
promossi  dalla  Chiesa al  ritorno della  sede apostolica a  Roma, atti  ad «affermare la propria
presenza»  nel  panorama  politico  quattrocentesco  (Farenga  e  Modigliani  2011:  89).  Sulla
preminenza dello Stato della Chiesa al «centro di negoziati politici» v. anche Ferrari 2013: 79-80.
193 Le lettere degli agenti bolognesi al Senato esprimono con chiarezza la difficile condizione di
Bologna, sottratta da Giulio II ai Bentivoglio (Bologna, A.S.B.,  Senato 1451-1797, VII (lettere
dell'ambasciatore al senato), 1 (anni 1511-1513)). La “difesa” della città di Bologna è al centro
delle discussioni della seconda sessione del Concilio Lateranense del 1512 (Modigliani 2014a:
199). Le lettere sono prive di numerazione. Sui carteggi v. G.G.A.S.I. 1981: 585.
194 Su questa tipologia di documenti v. capp. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone
X, p. 54, e 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec., p. 75.
195 Farenga e Modigliani 2011: 90. Il  ricorso ai carteggi per integrare le nozioni sulla  «storia  di
Roma tardo-medievale e quattrocentesca» prende avvio, alla fine dell'Ottocento, con Ludwig
von Pastor (1854-1928), Arturo Segre (1873-1928) ed Arnold Esch (Farenga e Modigliani 2011:
91). 
196 Per ricostruire le vicende occorse al Belvedere Vaticano durante i primi anni del pontificato
roveresco e, in particolare, per l'ampliamento della collezione antiquaria, Ackerman ricorre ai
carteggi dei primi anni del XVI secolo: v. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13.
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Isabella d'Este (1476-1539)197 e Francesco Gonzaga (1466-1519)198, che vide in Gadio
Stazio e Grossino i più assidui, ma non unici, corrispondenti in ragione della loro
duratura permanenza a Roma al séguito di Federico Gonzaga199, e i dispacci inviati al
cardinale  Ippolito  d'Este200 dal  suo  segretario  e  ambasciatore,  Ludovico  da
Fabriano201, intimo conoscente di Bramante202. 
Un terzo nucleo, su cui è necessario soffermarsi per la dettagliata descrizione
del  Belvedere  prodotta  durante  il  pontificato  leonino203,  è  invece  costituito dai
resoconti  degli  ambasciatori  veneti204,  trascritti  nel  Sommario  del  Viaggio  degli  oratori
Veneti che andarono in Roma a dar l’obbedienza a papa Adriano VI, di autore anonimo205,
ma datato all’11 maggio 1523206. Il Sommario annovera cinque ambasciatori ordinari e
ben venti straordinari alla corte romana durante il  pontificato roveresco207 e, nello
specifico, il compendio attiene ai fatti occorsi alla legazione veneziana tra l’inizio del
XVI secolo e il 1533, anno in cui «fu richiamata in vigore» una legge che imponeva
197 Tamalio 2004. 
198 Benzoni 1997.
199 Su Stazio v. contributo di Ackerman nel cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13.
200 Sulla biografia di Ippolito d'Este v. Byatt 1993.
201 Tamalio 2006: 414-415. Insieme a Ludovico da Fabriano anche Ludovico Ariosto svolgeva, per
conto del cardinale, missioni diplomatiche e,probabilmente faceva parte della sua famiglia già
dal 1503 «quando il poeta compose un epigramma a “Ippolitus castus”» (Byatt 1993: 364 e 366).
La sua permanenza a Roma in qualità di agente di Ippolito d'Este è anche ricordata da Stazio il
14 settembre 1511 (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 126r).
202 Per questi due carteggi v. più avanti in questo stesso paragrafo.
203 CB 1954: 145-146.
204 Venturini ricorda, tuttavia, che «i dispacci degli  ambasciatori veneziani al  papa  Giulio II nel
1509-1510  andarono  perduti,  probabilmente  in  uno dei  vari  incendi  di  Palazzo  Ducale:  ci
rimangono,  per  colmare,  almeno parzialmente  questa  lacuna,  i  copiari  dell’archivio  proprio
dell’ambasciata, che erano conservati in secreta». La trascrizione è però incompleta, mancando
ancora la terza filza (Donà e Venturini 2009: 3).
205  Gar sostiene possa trattarsi, con le dovute riserve, di Pietro Pesaro. Alberi 1846: 77, 83-84.
206 Ackerman lo trae dal terzo volume della seconda serie delle Relazioni degli Ambasciatori Veneti al
Senato  pubblicato da Alberi,  ma composto ed annotato da Tommaso Gar (1808-1871): sulla
questione v. CB 1954: 18-20. Si usa «Relazioni» invece che «Relazione» così come compare nel
titolo. Sulle biografie di Eugenio Alberi e Tommaso Angelo Gar v. Fonzi 1960 e Allegri 1999. 
207 Ambasciatori ordinari: Domenico Pisani (1505), Giovanni Badoero (1506), Girolamo Donato
(1509), Francesco Foscari (1511) e Piero Lando (1513). Ambasciatori straordinari: Piero Duoro,
Andrea Veniero, Leonardo Mocenigo, Domenico Trevisano, Bernardo Bembo, Luigi Molino,
Girolamo Donato, Paolo Pisani, Andrea Gritti e Niccolò Foscarini per gli anni 1503-1504 «per
congratularsi della sua elezione», Giovanni Badoero e Giorgio Pisani nel 1508 «per rimuoverlo
dalla pretensione che gli si restituissero le città di Romagna», Domenico Trevisano, Leonardo
Mocenigo,  Luigi  Malipiero,  Paolo Cappello,  Paolo Pisano,  Girolamo Donato nel  1509 «per
trattare della pace e dell’assoluzione dall’interdetto»,  infine Domenico Trevisano e Leonardo
Mocenigo nello stesso anno per la venuta del Pontefice a Bologna. Alberi 1846: VII-IX. 
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agli ambasciatori «di deporre in iscritto nella Cancelleria ducale la relazione esposta a
voce in Senato»208. Secondo Eugenio Alberi (1807-1878), si conservano pochissimi
resoconti  diplomatici,  «[nessuno],  propriamente  parlando,  della  Corte  di  Roma;
giacché quelle  del Foscari (1526),  del Contarini  (1530),  del Soriano (1531) furono
[composti]  più  tardi,  per  obbedire  alla  nuova  legge»209.  Infatti,  nonostante
«ambasciatori e pubblici rappresentanti [fossero] tenuti a consegnare» i dispacci, si
constata «che la norma fosse male rispettata, data l'esigua consistenza dei carteggi qui
descritti [conservati nel fondo Archivi propri degli ambasciatori] e per contro [si rileva] la
loro abbondanza fuori dall'[Archivio di Stato] di Venezia, negli archivi privati e in
istituti  e raccolte veneziani,  italiani  ed esteri»210.  Di fatto,  «molti  pezzi  giunsero in
Secreta attraverso l'archivio proprio di Giacomo Contarini […], quello di Svajer […]
e per altri  tramiti»211.  Inoltre,  gli  incendi nel  Palazzo Ducale causarono successive
perdite  nel  patrimonio  documentario  e,  al  pari,  avvenne  col  fondo  Dispacci  degli
ambasciatori e residenti (anni 1484-1797)212. 
La corposa opera di Marin Sanudo o Sanuto il giovane (1466-1536), patrizio e
senatore veneziano, che attinse i documenti dalla Cancelleria segreta, copre altresì i
primi anni del Cinquecento. In questo caso, Sanuto non appartenne alla delegazione
presso il pontefice, ma trasse indirettamente le informazioni raccogliendo documenti
ancora  poco  noti213.  Agli  stessi  anni  si  riferiscono  i  Dispacci  di  Antonio  Giustinian,
pubblicati  da  Pasquale  Villari  nel  1876214,  in  tre  volumi  che  raccolgono  la
corrispondenza  da  Roma  negli  anni  1502-1505215.  Del  resto,  le  relazioni  tra  la
208 Alberi 1846: II.
209 Alberi 1846: III.
210 G.G.A.S.I. 1994: 912.
211 G.G.A.S.I. 1994: 912-3.
212 G.G.A.S.I. 1994: 896.
213 In nota, Alberi informa che l’originale dei  Diarii di Sanuto è conservato presso l’Archivio di
Stato a Vienna, ma che «una copia fedele [è] nella Biblioteca di S. Marco a Venezia» (Alberi
1846: III). Undici volumi a stampa, su un totale di cinquantotto tomi, informano sul periodo
1503-1513,  ma  non  attengono  esclusivamente  ai  fatti  romani.  Il  pontificato  roveresco  è
compreso  nei  volumi  5-15  (I  diari  di  Marino  Sanuto  1879-1903  e  Sanuto  1969-1970).  Il
quattordicesimo volume è citato da Cavallaro (v. nota 119, p. 221), per il riferimento alla villa
della Magliana nelle lettere di frate Anzolo Lucido del «13 zugno» 1512 (Sanuto 1969-1973: 404
e Cavallaro 2016: 179).
214 Giustinian – Villari 1876. 
215 Una lettera, datata al 26 novembre 1504, per l'«incoronazione di papa Giulio II in S. Pietro»,
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Repubblica  di  Venezia  e Giulio  II  si  dimostrarono tese per lunghi  periodi,  come
scriveva  l'ambasciatore  mantovano  Ludovico  da  Camposampiero  l'8  aprile  1508,
intendendo  che  il  papa  «l'[h]a  più  in  hodio  veneciani  che'l  no(n)  a  el  diavol  de
l'inferno»216.
Di contro al frammentario panorama offerto dai carteggi veneziani, perlopiù
noti attraverso successive trascrizioni, la documentazione indirizzata ai marchesi di
Mantova  si  compone  di  un  più  consistente  insieme  di  lettere  autografe  e
contemporanee  ai  fatti  narrati217.  Seppur  i  numerosi  documenti  del  pontificato
roveresco siano legati  al  soggiorno forzato  del  giovanissimo Federico Gonzaga a
Roma che come “ostaggio” di Giulio II avrebbe garantito la liberazione del padre
Francesco, catturato dai veneziani nel 1509218, le alterne relazioni della famiglia con lo
Stato della Chiesa219 affondano le proprie radici a prima che «i Gonzaga assunsero il
potere nel feudo imperiale di Mantova» nel 1328, cioè nelle «ripetute presenze dei
papi [in città], alcune dense di significato», come il soggiorno di Martino V (dal 29
ottobre 1418 al 2 febbraio 1419)220 o ancora, nel 1459-1460, per la Dieta voluta da
Pio  II221.  Di  modesta  estrazione  contadina,  la  dinastia  dei  Gonzaga  acquisì
progressivamente una propria posizione nel panorama politico, privilegiando, fin da
subito, i rapporti con la Curia romana presso cui risiedeva, «fatto inconsueto, […] un
informa  che  «el  luoco  dove  si  suole  incoronare  li  pontefici  è  sopra  la  scala  di  S.  Pietro,
nell'entrare  in  corte  della  giesia;  ma  per  esser  discoperto,  e  tutti  questi  giorni  piovuto
grandemente, non se avendo potuto fare la debita preparazione per questa fiata, è sta' mutato el
luoco» (Giustinian – Villari 1876b: 314).
216 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 858, f. 102r.
217 L'A.S.Mn. contiene due principali carteggi tra Roma e Mantova: Roma e Corrispondenza con la
marchesa Isabella d'Este  (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari  esteri).  La
prima serie conta bb. 233 per gli anni 1303-1829, «con docc. Datati 1198 in copia del sec. XV» e
la seconda bb. 13, per gli anni 1504-1522 (G.G.A.S.I. 1983: 768-769). 
218 Luzio 1886:  509-511,  Modigliani  2013a:  358,  2014:  191 e Mattei  2016:  21.  Sulla  cattura  di
Francesco Gonzaga v. Benzoni 1997: 778-779. 
219 Si ricordi, a titolo d'esempio, le posizioni assunte durante il Sacco del 1527, e in particolare
l'ambiguo comportamento di Federico che se da un lato si proclamava Sanctae Romanae Ecclesiae
Capitaneus Generalis,  dall'altro non ostacolò, ma anzi agevolò, il passaggio dei Lanzichenecchi,
causando anche la  morte  di  Giovanni  dalle  Bande Nere  che  tentò di  opporsi  ai  mercenari
imperiali (Chastel 1983: 7, Benzoni 1995: 714 e Brunelli 2013: 34-35). 
220 Brunelli 2013: 29 e 32. Sul pontificato di Martino V v. il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A.
da Martino V a Leone X, p. 54.
221 Gargiani 2003: 201.
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“residente”, vale a dire un ambasciatore permanente»222. 
Diverso è il caso dei due osservatori forestieri, Stazio e Grossino, che non
ricoprirono  ufficialmente  tale  mansione,  ma  che,  come  «mastri  di  casa»223,
accompagnarono  il  giovane  principe  a  Roma.  La  corrispondenza,  pressoché
settimanale, spedita sia  a  Isabella d'Este che a Francesco Gonzaga, principiò con la
lettera del 27 agosto 1510224 e si concluse poco dopo la morte del papa, nel 1513,
quando, «autorizzato da una licenza del Collegio cardinalizio», seguì l'allontanamento
da Roma  e  il  rientro a Mantova di Federico e dei suoi tutori225.  La frequenza del
carteggio  e  i dettagli che traspaiono derivano dalla costante presenza degli agenti al
fianco di Federico226, quindi in Belvedere e nei Palazzi apostolici. Le loro descrizioni
contribuiscono a definire, con maggiore chiarezza, gli ambienti pontifici e la vita di
corte227, ma aprono «una finestra su una città dove le feste, le cerimonie religiose e le
manifestazioni  del  potere  pontificio  si  rincorrono  senza  soluzione  di  continuità,
lasciando gli osservatori forestieri ora ammirati, ora stupiti, ora perplessi»228. Dal tema
principale delle lettere, cioè la salute del giovane erede Gonzaga e le attività da lui
svolte nel quotidiano, si ramificano una serie di informazioni collaterali, tra cui non
mancano  quelle  di  carattere  riservato,  con  messaggi  cifrati,  in  cui  si  palesano  le
intenzioni politiche di «Lesbia»229, così com'è definito il pontefice, che, del resto, non
fu mai ben disposto verso la marchesa Isabella, definendola «quella ribalda putana» e
222 Brunelli 2013: 31. Sui rapporti tra i Gonzaga e il papato v. nello specifico Ferrari 2013.
223 Luzio 1886: 513.
224 CB 1954: 45. Ackerman deriva anche questa lettera Luzio 1886. «heri sera [cioè il 26 agosto
1510] giunse qua in Belvedere ove ritrovai il S(erenissim)o patrone bello e di bona voglia quanto
il vidi mai» (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 858, f. 307r).
225 Benzoni 1995: 711 e Tamalio 1998: 181.
226 I recenti  contributi  di  Modigliani  e  Mattei  hanno parzialmente  esaminato il  vasto carteggio
mantovano trascrivendo alcuni  estratti  delle  lettere (Modigliani  2013a,  2014 e Mattei  2016).
Modigliani, in particolare, ha sottolineato «il consistente gruppo di dispacci scritti da Roma ai
marchesi di Mantova da Stazio Gadio» (Modigliani 2013a: 358). Un accenno emerge anche in
Salvarani 2013: 86.
227 Tuttavia, come ha sottolineato Modigliani,  «lo sguardo di Gadio appare molto più attento agli
aspetti esteriori e cerimoniali del Concilio che ai suoi contenuti»,  non differendo così «dalle
testimonianze veneziane raccolte da Marin Sanudo» (Modigliani 2014a: 196).
228 Modigliani 2014a: 192. «il S(igno)r Federico […] allogia in Belvedere et ivi è stato sin hozi poi il
vescovo l'ha allogiato in pallatio i(n) alcuni stantie assai co(m)mode»; lettera del 1 aprile 1511
(Mantova, A.S.Mn, Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 29r). 
229 Sull'uso del codice cifrato di Stazio v. Mattei 2016: 33.
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«puttana della marchesana»230. 
I costanti riferimenti dei corrispondenti alle scoperte delle sculture antiche231
dovettero trovare in Isabella d'Este un sincero interesse se, come si apprende dalla
lettera  del  7  marzo  1506,  Ludovico  di  Canossa  si  rammaricò  che  il  Laocoonte si
trovasse in «Belvedere in locho assai publico» e non «fusse in la grotta di V(ostra)
S(ignoria)232, o ancora, il 19 maggio 1507, quando Giorgio da Negroponte, a costo di
«lassarli la vita», si propose di portare alla marchesa «qualch(e) bella cosa» da Roma 233.
D'altronde, Isabella d'Este dimostrò la propria passione per la statuaria già alla fine
del Quattrocento, quando riuscì a ottenere, tramite Cesare Borgia, due statue, cioè un
Cupido e una Venere, dal Palazzo Ducale di Urbino234.
Questo  atteggiamento  rifletteva  un  più  generale  interesse  della  marchesa,
rispetto  al  marito  Francesco,  per  l'arte  e  la  cultura,  che  si  rese  evidente  nella
vivacissima vita della corte gonzaghesca, «tra intellettuali, artisti, uomini di stato e di
cultura,  e  [che]  proprio  grazie  alla  presenza  di  Isabella  [assunse]  un'impronta  di
squisita  raffinatezza»235:  del  resto,  la  colta  ed  esigente  committente  curò  fin
dall'adolescenza  lo  studio  dei  classici,  si  mantenne  informata  «sulle  principali
tendenze artistiche del suo tempo, attraverso i numerosi agenti e intermediari» 236 e
commissionò la realizzazione del personale Studiolo e della Grotta, «dove conservare
i libri raccolti in quei primi anni mantovani con gli oggetti artistici»237. 
Al pari del circoscritto marchesato di Mantova, si collocò il ducato di Ferrara
dominato dalla famiglia d'Este che basò la propria sopravvivenza  – vista anche la
230 Benzoni 1995: 710.
231 Sulla questione v. Mattei 2016. Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri,
857, f. 432r, 858, f. 169 e 860 ff. 7-8.
232 Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio  Gonzaga,  E.  Dipartimento  affari  esteri,  b.  857,  ff.  106r-108v.
L'ammirazione di  Isabella  d'Este,  poi  di  Federico Gonzaga,  per  il  Laocoonte  è delineata  con
chiarezza in Mattei 2016: 30. 
233 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 432r; v. Brown 2002:
239.
234 Tamalio 2004: 627.
235 Ferrari 2003: 73. 
236 Ferrari 2003: 73. 
237 Tamalio 2004: 625-626.  Sugli scarsi interessi culturali di Francesco Gonzaga v. Benzoni 1997:
772. Tra la fine del XV e i primi anni del XVI, Isabella d'Este è in contatto con Leonardo da
Vinci  che,  nonostante  i  numerosi  solleciti  della  marchesa  e  dei  suoi  agenti,  non  esaudì  la
richiesta di realizzare un'opera per lo Studiolo (Ferrari 2003). V. anche Rebecchini 2019.
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ridotta  estensione  territoriale  dello  Stato  – su  un'affinata  capacità  diplomatica238,
attestata fin dal Duecento, ma i cui legami documentati con la Santa Sede risalgono al
1376,  secondo la  lettera  di  Cristoforo  da  Piacenza,  mentre  un loro  ambasciatore
accreditato, cioè un “residente” presso la Curia, si stabilì con regolarità soltanto dal
1470239. Al pari dei Gonzaga, gli Este coltivarono interessi artistici, ben espressi da
Ercole  I,  padre  di  Isabella  e  del  cardinale  Ippolito  (1479-1520):  quest'ultimo  fu
nominato, «grazie all'ascendente di Mattia Corvino, re d'Ungheria, e di sua moglie
Beatrice  d'Aragona,  zia  del  giovanissimo  prelato»,  arcivescovo  di  Esztergom  in
Ungheria nel 1486 e poi «promosso cardinale  in absentia» nel 1493240. Nonostante i
difficili rapporti con la corte romana, costellati da intrighi politici, soprattutto ai danni
di Giulio II241, Ippolito si mantenne informato sulla situazione in città attraverso il
suo  segretario,  Ludovico  da  Fabriano,  impiegato  anche  «per  impetrare  favori  o
concessioni da questo o quel dignitario della Curia»242. Durante il soggiorno romano,
dal 1503 al 1513,  Ludovico incontrò ripetutamente Bramante, citato a più riprese
nelle sue lettere243. Il carteggio non permette di stabilire se le relazioni con l'architetto
precedessero  il  soggiorno  romano,  tuttavia,  il  segretario  si  dimostrò  non  solo
interessato alla costruzione della Basilica, il cui sedime avrebbero compreso il Palazzo
dell'Arcipresbitero,  spettante al  cardinale  dal  1501244,  ma manifestò una sommaria
dimestichezza  della  pratica  costruttiva,  esprimendo  timori  per  le  intenzioni
bramantesche di «fare levare alcune colon(n)e de marmo» da un muro verso S. Pietro.
Al  di  sopra  degli  ambasciatori  mantovani  ed  estensi,  si  collocava,  per  la
238 «Gli Estensi dedicarono sempre molta cura alle relazioni con l'estero; e ciò, soprattutto, per
compensare il loro scarso peso politico con l'abilità di inserirsi e di mantenersi nel complesso
giuoco di equilibri» (G.G.A.S.I. 1983: 1010). Sugli ambasciatori estensi v. Folin 2001: 150-156.
239 Folin 2001: 290-291.
240 Il libro XVIII del  Trattato  di Antonio Averlino fu tradotto nel 1484 per il re Mattia Corvino
(Panosfsky – Ferrando 2010: 249-258 e McEwen 2016: 108-109).
241 Byatt 1993: 364-365. Ostilità personali  e ragioni politiche indussero Giulio II a promuovere
delle  sanzioni  contro  gli  Este  che  condussero  alla  concessione  di  Modena  ai  Rangoni  e
all'assalto alla fortezza di Mirandola, «riconquistata in un secondo momento dagli Este, insieme
a Bologna, con l'aiuto dei Francesi» (Byatt 1993: 364). 
242 Folin 2001: 295.
243 Bramante compare assiduamente nel carteggio di Ludovico da Fabriano: v. Modena, A.S.Mo.,
Carteggi  di  oratori,  agenti  e corrispondenti  presso le corti  detti  anche Carteggio  ambasciatori  (1376-1796),
Roma, ff. 121-III/18, 121-V/12, 121-V/29, 121-V/38 e 121-VI/60.
244 Byatt 1993: 363 e Tamalio 2006: 415. 
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rilevanza dell'incarico, il cardinale Matthäus Lang245,  oratore  dell'imperatore246,  che,
secondo  Pietro  Valeriano,  percorse  una  «buccineam  scalam»,  letta  in  luogo  di
lumaca247, per scendere dalla «Bramanteum fontem» ai «subiectos hortos»248. Stazio si
riferisce a lui chiamandolo «mons(igno)r Gurgensis», cioè Gurgense (appellativo che
insieme a salisburghese identificava il prelato), e ne ricordava la partecipazione a un
banchetto organizzato al Belvedere, «ove si è fatto una co(m)media de Appollo et
muse ch(e) hanno cantato in laude dil papa, di l'imperator et di Gurgensis» e dove
«Sua S(anti)tà insieme co(n) mons Gurgensis ha creato dui poeti uno parmesano et
uno romano»249. L'episodio della «laureatio duoru(m) poetaru(m) p(ro) pont(efi)cem
facta» è anche testimoniato dal cerimoniere papale Paride de Grassi nel suo Diarium,
che annotò, non senza disappunto, l'avvenuta incoronazione «in hortis Belvedere»250. 
Il  Diarium  è noto attraverso tredici copie251, distribuite tra Bologna, Roma e
Parigi252. A differenza dei carteggi, il diario del cerimoniere è «una fonte preziosa di
245 Presso l'archivio modenese, nella serie  Carteggio tra i principi estensi (1419-1817), si conserva un
esiguo  insieme  di  lettere  del  cardinale  Lang:  Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e
corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori (1376-1796), Roma , b. 1384/122, fasc. 8.
Le lettere datano 12 aprile 1510, 31 marzo 1511, 4 e 15 novembre 1534 e una priva di data. Alla
stessa  serie appartengono  anche  altre  due  buste  di  personaggi  chiave  nell'amministrazione
pontificia  del  primo Cinquecento, cioè i  cardinali  Francesco Alidosi  per gli  anni  1507-1510
(Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio
ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 1315/35, fasc. 3), e Raffaele Riario per il periodo 1477-1520
(Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio
ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 1410/156, fasc. 10). Infine, un quarto carteggio comprende la
corrispondenza dello stesso Giuliano della Rovere, prima della salita al soglio pontificio, cioè
degli anni 1472-1503 (Modena, A.S.Mo., Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti
anche Carteggio ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 1414/160, fasc. 1). 
246 Lang ricoprì l'incarico di oratore dell'imperatore insieme a  Giovanni Gonzaga (Pastor 1932:
771).
247 In merito alla lettera di Piero Valeriano v. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35.
248 Frommel indica le lettera di Valeriano a Crispo in cui si nomina il cardinale Lang: v. nota di 121,
p.  221. Il documento fu pubblicato circa novant'anni dopo la visita del cardinale nel secondo
tomo de  Germanicarum rerum scriptores  di Marquard Freher nel  1602 (Freher 1602:  292-296 e
Frommel 1998a). 
249 Mantova, A.S.Mn, Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, f. 155r.
250 Bologna, B.A., ms.  B 1596,  ff.  503v-504r.  In precedenza, Paride aveva scritto che in  «nullo
modo Pont(efi)cem debere creare poetaj nec minus isd[e]m lauream donare» (Bologna, B.A, ms.
1596, f. 498v). L'episodio è già menzionato in Coffin 1979: 83. 
251  «Niuno degli  indicati  manoscritti  [del  Diarium] è  originale»,  aveva  sottolineato  Luigi  Frati
(1815-1902), indicando accuratamente la consistenza di ogni esemplare (Frati 1886: XXXI.). 
252 Si riporta l'elenco descritto da Frati: «due [copie del  Diarium] nella Biblioteca Vaticana, l'una
copia dell'altra, e contengono il primo periodo dell'ufficio di Paride, cioè dal 24 maggio 1504 al
18 agosto 1506,  l'una segnata, n. 4739,  l'altra n. 5635.  Cinque nell'Archivio Vaticano, n. 15
(1503-1506); - n. 20 (1504-1506); - n. 16 (1506-1507); - n. 17 (1506-1513); n. 21 (1506-1510); ed
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notizie sulla vita pontificia» e «contiene i ritratti intimi dei papi […] Giulio II e Leone
X [quindi dal 1503 al 1521], dei quali  il  G[rassi] descrive la vita quasi giorno per
giorno»253. Inoltre, «il Diarium è una fonte storica inesauribile, con la sua descrizione
particolareggiata  delle  cerimonie,  delle  festività,  della  liturgia,  delle  funzioni  e  dei
personaggi  che  vi  partecipavano,  delle  chiese,  dei  paramenti»,  seppur  sia  stato
pubblicato solo per brevi estratti, come Le due spedizioni militari di Giulio II e Il Diario
di Leone X di Paride de Grassi maestro delle cerimonie pontificie  e non esista una versione
critica completa254. 
altra nell'Archivio particolare dei Cerimonieri, che comprende entrambi i pontificati. Altra ha la
Biblioteca Vittorio-Emanuele in due volumi segnati n. 200 e 201, la quale però manca dei due
primi anni del pontificato di Giulio. - Altra completa in quattro volumi aventi la segnatura L. I.
17, 18, 19 e 20, conservasi nella Biblioteca Chigiana. - Due ne possiede la Nazionale di Parigi,
l'una  completa  segnata  n.  5164,  e  l'altra  mancante  dei  due  primi  anni  segnata  n.  5165.  La
tredicesima,  esistente  nella  nostra  Biblioteca  Municipale  (Bologna,  Biblioteca  comunale
dell'Archiginnasio,  mss.  [B]  1596 e 1597) è  in due volumi segnati  Sala  17,  O, I 35 e 36;  e
comincia  alla  morte  di  Pio  III  (17  ottobre  15033);  se  non  che  tutta  la  parte  premessa
all'Itinerarium SS. D. N. Iulij II, anziché di Paride, è tolta dal Diario del Burchard come sopra si è
accennato. Questa copia, di scrittura della fine del secolo XVI, o del principio del susseguente,
oltr'essere  scorretta  al  pari  delle  altre,  è  stata  mutilata  in  moltissimi  luoghi  di  brani,  la  cui
omissione abbiam creduto bene avvertire a piè di pagina» (Frati 1886: XXIX-XXX). «I volumi
contenenti [le copie de]i Diari del cerimoniere pontificio Paride De Grassi (1508-1538) sono
oggi  conservati  nella  Biblioteca  Vaticana,  tra  i  codici  Vaticani  latini,  dove  hanno  trovato
collocazione anche i Diari degli altri cerimonieri, un tempo custoditi nell'Archivio Vaticano, in
Misc. Arm. XII-XIII» (Gualdo 1989: 104, n. 50).
253 Ceresa  2002:  683.  «Il  primo  dei  famosi  diari  cerimoniali  romani  è  quello  di  Burchard»,
predecessore di de Grassi, tuttavia, Visceglia ricorda che «una copia di tutti i Diari dei maestri di
cerimonie papali del Cinque-Seicento (Giovanni Burchard, Paride de Grassi, Biagio da Cesena,
G.  Francesco  Firmano,  Giovanni  Paolo  Mucanzio,  Paolo  Alaleone,  Gaspare  Servanzio,
Francesco M. Febei, Fulvio Servanzio) è in ACP, voll. 359-392a e 412-494», insieme ad altre
copie custodite  nella  B.A.V.,  nell'A.S.V.,  nella Biblioteca Corsiniana e al  British Museum di
Londra (Visceglia 1997: 124,  n.  25).  Durante il  pontificato roveresco c'erano «deux  Magistri
sacrarum ceremoniarum», così come scrisse Paride de Grassi: «il y a deux maître de cérémonies:
Balthasar Nicolai  de Viterbe,  et  moi Paris de Grassis  de Bologne» (Constant 1903: 163). A
questi si aggiunge il Diario di Roma di Sebastiano Branda de Talini, comprensivo degli anni 1494-
1517 (Forcella 1881: 11).
254 Ceresa 2002: 683.  Per la carica ricoperta e l'assidua corrispondenza con Giuliano de Medici
merita  attenzione  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  (1470-1520)  di  cui  rimane  un  consistente
carteggio datato al soggiorno romano e trascritto da Giuseppe Lorenzo Moncallero (1955).
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3.  «pulcherrimam  acclivem  cochlidem  [Bramante]  extruxit»:  le  fasi  del
cantiere, Giulio II committente, Bramante,  la torre «fontana», i  genera  e le
tecniche costruttive
Sommario. 3.1. Fasi del cantiere, p. 91 – 3.1.1. Preesistenze, p. 91 – 3.1.2. 1512-1532/1537, p. 97 – 3.1.2.1.
Le bandelle di maestro Francesco, p.  97 – 3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale, p.  103 – 3.1.2.3. Il
dettaglio «A» del codice Coner, p. 110 – 3.1.2.4. La descrizione di Sebastiano Serlio, p. 112 – 3.1.3. 1537-1564: il
completamento della lumaca, p.  116 –  3.1.4. Trasformazioni tra XVIII e XX secolo, p.  130 –  3.2. Modelli e
riferimenti tipologici per la committenza della scala: Giulio II, tra Avignone e Roma , p. 133 – 3.2.1. 1474-1503:
Avignone, p. 133 – 3.2.2. 1503-1513: Roma, p. 138 – 3.3. L'autografia bramantesca, p. 141 – 3.4. La funzione
delle lumaca, p. 145 – 3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue, p. 145 – 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di
acque», p. 152 – 3.5. Il linguaggio e le tecniche costruttive, p. 166 – 3.5.1. Le colonne, p. 166 – 3.5.1.1. Le basi e il
cuneo di raccordo, p. 171 – 3.5.1.2. I fusti, p. 174 – 3.5.1.3. I capitelli, p. 178.
3.1. Fasi del cantiere
3.1.1. Preesistenze
Alla  fine  del  Quattrocento,  in  prossimità  del  declivio  sul  versante
settentrionale  del  colle  S.  Egidio,  si  intraprese  la  costruzione  del  «palatiu(m)»  di
Innocenzo  VIII  (1484-1492)1,  forse  impostato  sul  sedime  o  sulle  rovine  di  una
preesistente  cinta  muraria  eretta  da  Niccolò  III  per  cingere  il  pomerium2 e  la  cui
irregolare planimetria (con impianto ad «U») avrebbe assecondato, secondo Redig de
Campos, la complessa orografia del rilievo collinare3. 
Il limitato apporto delle fonti documentarie impedisce un'attribuzione certa
1 Albertini 1510.
2 Sulla questione v. il cap. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35 e la nota 135, p. 223.
In merito  al  pomerium  o  viridarium v.  anche Nicolò 2012:  156-164.  La  questione  sulla  mura
niccoline  è  ancora  irrisolta.  Secondo  Gierolamo  Cattaneo  queste  si  arrestavano  prima  del
Belvedere (CB 1954:  146) e nel  1564,  Bernardo Gamucci  (1565:  184) indicava la  porta del
Pellegrino come l'unico accesso all'altezza del colle  del Vaticano.  Sulla stessa scia,  Redig de
Campos (1967: 42-43 e 91) sostenne che le mura tagliassero la collina senza protendersi fino al
Belvedere. La “complessa orografia” del colle S. Egidio è confermata dagli scavi di Lanciani.
Infatti,  «quando fu  rinnovato nel  1895 il  pavimento della  Galleria,  si  potè  accertare  che  la
fabbrica di Innocenzo VIII è piantata sulle fondamenta di quella di Nicolò V, e questa sopra
uno sperone di tufa naturale che affiora qua e là sotto il cortile» (Lanciani 1902: 157). Infine,
secondo Renata Samperi (2011: 108-109) il  palatium sorgerebbe «presso l'angolo nord-est delle
mura leonine». Sul giardino del pomerium v. Cardini e Miglio 2002: 141-148.
3 Redig de Campos 1967: 73 e Delfini 1974: 118. La lumaca “regolarizza” il fronte orientale del
palatium  caratterizzato  da  un  lieve  spigolo  derivato  dall'irregolare  planimetria  della  “villa”
quattrocentesca (non ravviso precedenti riferimenti su questa configurazione). Sulla base della
raffigurazione di Roma di Andrea Strozzi (1474), Redig de Campos (1967: 32) suggerì che la «·
p(orta) · Viridaria» corrispondesse con la palazzina innocenziana, mentre è più plausibile che si
tratti di un accesso occidentale, come quello di porta Pertusa. Inoltre, la quota su cui si erge la
“villa” e il ripido declivio la rende inadatta per un accesso.
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dell'originale disegno della “villa” innocenziana. Infatti, diffidando dell'opinione del
Vasari, nelle cui  Vite aveva assegnato ad Antonio Benci (1431/1432-1498), detto il
Pollaiolo4,  la  paternità  del  piano,  Piero  Tomei  propose  Jacopo  da  Pietrasanta
(seconda  metà  del  XV sec.-1495)5,  «marmoraio,  capomastro  e  architetto  attivo  a
Roma  nella  seconda  metà  del  XV  secolo»6.  Tuttavia,  confutando  il  presunto
contributo di Jacopo, la storiografia più recente ha rigettato l'attribuzione di Tomei a
favore di Baccio Pontelli  (1449-1494/1495)7 – per le somiglianze con l'impianto  a
“U” dell'ex convento di S. Chiara a Urbino |Cat. 44-47|8 – e Giovannino de' Dolci
(1420-1484/1485)9, stabilitosi in città «forse già durante il pontificato di Niccolò V»,
partecipando ai lavori al  Viridarium, al Palazzo e  alla Basilica di S. Marco insieme a
4 Sulla  biografia  del  Pollaiolo  v.  Chiarini  1966.  Redig  de  Campos  (1967:  71-72)  riprese
parzialmente  l'attestazione  vasariana,  attribuendo  al  Pollaiolo  il  disegno  e  a  Cristoforo  da
Pietrasanta  l'esecuzione  dell'opera.  Invece,  Coffin  (1979:  71)  ha  insistito  sulla  difficile
identificazione dell'architetto a causa dei pochi documenti disponibili.  Ortolani (1948: 112-113)
fissò la  partenza del Pollaiolo  – munito delle lettere di  raccomandazione del Magnifico per
Giovanni Lanfredini – per Roma alla fine del 1489. L'inizio del soggiorno romano è anticipato
al  1484 da Galli  (2009: 7).  Negli  anni successivi,  su commissione di Giuliano della  Rovere,
Antonio  Becci  intraprese  la  realizzazione  della  tomba  bronzea  per  Sisto  IV:  «l'opera
monumentale, che a prima vista pare una oreficeria gigante, fu compiuta e collocata nel tempio
l'anno  1493»  (Ortolani  1948:  113).  Il  monumentale  sepolcro  d'elevata  oreficeria  fu  infine
ricordato nelle rime dall'anonimo «Prospectivo Melanese Depictore» nelle Antiquarie prospetiche:
«Tutt'è di bronzo e par che sporti infore, ornato di virtù, muse e scientia (…) Et Anton Polli fé
'l proprio modello per nothomia et ogni nervo et osso come facto l'havessi Praxitello» (Galli
2009: 6). Sull'impianto del sepolcro v. anche Caporali e Ferretti 2019: 89. Sul «Prospectivo» v. la
nota 174, p. 40. L'attribuzione al Pollaiolo si legge nell'edizione giuntina delle Vite (1568: 465-
469) mentre è assente nella  torrentiniana (1550:  497-503):  «dicesi,  che disegnò il  medesimo
[Antonio] la fabbrica del palazzo di Belvedere, per detto papa Innocenzio, sebene fu condotta
da altri, per non haver egli molta pratica di murare» (Vasari 1568a: 468). Il riferimento è ripreso
poi da Conti da Foligno (1883: 48, n. 45). 
5 Tomei 1942: 180. L'ipotesi è ripresa da Frommel (1969: 47-48). Venditti assegna a Jacopo da
Pietrasanta i lavori alla “villa” della Magliana fino al 1485, cioè fino alla data della sua presunta
morte, avvenuta, in realtà, nel 1495.
6 Vasić Vatovec 1989b e Magister 2004: 81. Sulla questione v. anche BA 1969: 295, n. 7.
7 In merito alla “villa” innocenziana v. Tafuri 1993b, Benelli 2004: 529 e Morresi 2009: 430-433.
Enrico Ferdinando Londei (1999: 36), scrivendo del convento di S. Chiara a Urbino, richiama,
sulla scia di Frommel e di Vasić Vatovec (1989b: 236) che «l'intero dispositivo formale presenta
una marcata affinità col fronte nord del palazzo del Belvedere di Innocenzo VIII, in Vaticano, e
la  somiglianza  costituisce  un solido indizio  per  l'attribuzione dell'edificio  vaticano a  Baccio
Pontelli». Un aspetto non approfondito è la questione dei dislivelli: la fabbrica urbinate sorge
infatti su un declivio. Su Baccio Pontelli v. De Fiore 1963. Pontelli è proposto come architetto
del Palazzo della Cancelleria nella fase iniziale del cantiere (v.  30, p.  190). La sua partenza da
Urbino è fissata da Janez Höfler (2010: 301) alla morte di Federico da Montefeltro (1422-1482).
8 Tafuri 1993b.
9 Frommel  (2007:  392)  attribuisce  a  Giovannino de'  Dolci  la  chiesa  di S. Maria  del  Popolo,
supponendo un contatto diretto con l'Alberti. Su de' Dolci v. Vasić Vatovec 1989a.
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quella dei Ss. Apostoli10. 
Poco si conosce dell'iniziale configurazione e dell'esatta funzione assolta dal
palatium negli anni Ottanta del Quattrocento. In primo luogo avrebbe assecondato
l'esigenza del cagionevole Innocenzo VIII11 di risiedere in un luogo salutare dove
beneficiare del più favorevole clima estivo del colle rispetto al Palazzo Apostolico 12.
In alternativa, la “villa” sarebbe stata una «foresteria per ospiti distinti» 13, diventando
all'occorrenza  un  avamposto  militare14,  poi  unito  alle  fabbriche  pontificie  con  la
«muraglia di Belvedere»15, cioè il Corridore16. 
Il  carattere  difensivo  era  già  stato  denunciato  dall'Albertini  nell'Opusculum
(1510) quando, descrivendo Porta Giulia nel capitolo  De portis Urbis17,  la collocava
«apud  nova  Moenia  Belvidere  nuncupata»18.  La  costruzione  di  «an  independent
10 Casini Wanrooij 1991.
11 Redig de Campos 1967: 73 e Nicolò 2014: 33.  Sulla salute cagionevole di Innocenzo VIII v.
Pellegrini 2004.
12 Coffin (1979: 80-81).
13 Frommel 1969: 48. La proposta può essere ammissibile solo per la stagione mite sebbene si
rendessero necessari quei locali di servizio, funzionali alla fabbrica, come cucine.
14 Delfini 1974: 118-119.
15 Maggi e Castriotto 1564: 115r. 
16 Il tema del “palazzo in fortezza” è, secondo Sabine Frommel (2005: 333-334), combinato da
Baldassarre Peruzzi che distinguendosi da Francesco di Giorgio, dai Sangallo e da Leonardo,
«legò bastioni  e  logge,  ispirandosi  al  Belvedere  di  Innocenzo VIII  del  1485».  L'impiego di
avancorpi in funzioni di torri ritorna per la Farnesina, la villa di Agostino Chigi (Frommel 2005:
335;  sulla  residenza  v.  anche  la  nota  82,  p.  103).  Sulla  fortuna  della  villa  fortificata  nel
Cinquecento v. Frommel 2005: 348-351. Si ricordi anche il castello della Magliana, munito di
fossato, di una merlatura di coronamento e di una torre di avvistamento (v. la nota 56, p. 99).
Inoltre, v. il palazzo Farnese a Caprarola (Adorni 2008: 82-111; in Affanni 2011: 31 la residenza
farnesiana è identificata come una «villa-fortezza») e la villa per Marcello Cervini (1501-1555) su
disegno di Vignola (Adorni 2008: 47-51); v. anche la scheda 6.XVIII. Caprarola, la scala elicoidale
di Palazzo Farnese, p. 264. Marcello Fagiolo (2007: 92) ha proposto un nesso, sul tema di “villa-
fortezza”,  tra  il  Belvedere e Villa  Giulia,  riconoscendo nel  portale  a bugnato una «porta di
fortezza». Sul tema del “palazzo in forma di fortezza” v. anche Gori Sassoli 1975: 13-32 (ville
Trebbio e Cafaggiolo), Pirillo 2006 (castello dei Bentivoglio). Del resto, lo stesso Bramante era
stato coinvolto, durante gli anni milanesi, nel progetto per la fortezza di Crevola, documentata
nella  relazione da lui  sottoscritta  il  29 giugno 1493 (Milano,  A.S.Mi.,  Autografi,  98,  f.  16;  v.
Zaggia 2015). Sulle fonti bramantesche prima del soggiorno romano v. Schofield 2013.
17 In merito a Porta Giulia v. la nota 244, p. 242. Sul passo dell'Albertini (1510: I) v. il doc. 7.3.1.,
p. 313.
18 Albertini 1510: I, De portis Urbis, CB 1954: 43 e Redig de Campos 1967: 94. «Moenia» si traduce
con  «fortezza»  così  come  si  evince  dal  portale  della  fortezza  Pia  ad  Ascoli  Piceno  dove
campeggia l'epigrafe «PIVS ·  IIII ·  MEDICES ·  MEDIOL ·  PONT ·  MAX ·  ARCEM ·  PIAM PORTA ET
M[O]ENIA A FV(N)DAME(N)TIS EREXIT MDLXIIII». Sulle opere militari intraprese da Pio IV per la
difesa dello Stato pontificio v.  Cimbolli  Spagnesi  2006:  76-79.  Per  la  trascrizione del  passo
dell'Albertini v. il doc. 7.3.1., p. 313.
90
military wall along the exposed side of the Cortile», cioè il Corridore, in cui Bramante
ricorse ad aperture sul fronte orientale solo in corrispondenza della loggia del registro
superiore, parteciperebbe, per Ackeman, al «fortification system of the Vatican» 19. Il
sito si dimostrava, infatti, strategicamente rilevante per la difesa del Borgo. Del resto,
già il Palazzo Vaticano rievocava, come ha evidenziato Anna Modigliani, la «dimora
del tiranno» descritta dall'Alberti, cioè «una rocca fortificata ai margini dell'abitato»,
piuttosto  che quella  del  re,  ossia  «un palazzo elegante  e  facilmente  accessibile  al
centro della città»20. A mio avviso, il ruolo di fortezza si ravvisa ancora pienamente
nel 1564, quando il letterato e «ingegnere militare»21 Girolamo Maggi (1523-1572) e il
capitano Iacopo Fusti Castriotto (1510-1563)22 pubblicarono l'opera Della fortificazione
delle  città  (1564),  dove  riferirono  della  «fortezza  cominciata  à  Belvedere,  second'il
disegno d'alcuni valenti architetti»23. 
La lumaca partecipava, secondo Ackerman, a questo sistema di fortificazioni.
Lo denuncerebbe,  infatti,  la  semplicità  dell'involucro  edilizio  della  torre  scalare24,
dove  al  contrario  del  complesso  «artifizio»  interno25,  l'esterno  si  articola  in  tre
prospetti senza finitura superficiale |Cat. 4|. Qui, dieci aperture su ventidue sono
contornate da una cornice lapidea variamente lavorata e occasionalmente provvista di
una  massiccia  grata  in  ferro.  La  tessitura  muraria  del  fronte  settentrionale  si
compone,  invece,  di  un'apparecchiatura  semirregolare  di  blocchi  tufacei
grossolanamente sbozzati  e  ammorsati ai laterizi dello spigolo nord orientale della
torre  fino  a  una  quota  di  ca.  108  m,  cioè  in  corrispondenza  del  giro  superiore
all'ingresso  del  «giardino  delle  statue»  |Cat.  5-6|.  Alcune  tracce  –  parzialmente
coperte da uno strato di  intonaco – si  estendono ancora sul  fianco della  finestra
19 CB 1954: 18.
20 Modigliani 2013b: 106-109.
21 Per la biografia di Girolamo Maggi v. Carpanè 2006. Nella sua opera, Maggi ha anche ricordato
la spedizione sul Gran Sasso. Su Maggi v. anche Lamberini 2007.
22 Per la biografia di Iacopo Fusti Castriotto v. Torlontano 1998.
23 Maggi  e  Castriotto  1564:  115v.  Nel  1548,Jacopo  Castriotto  assunse  «l'incarico  delle
fortificazioni» di Belvedere sostituendo nell'incarico Michelangelo (Ackerman 1988: 289). 
24 Sulla questione v. il cap.  1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.  13.  Pur inserendo la
lumaca entro il sistema difensivo, Ackerman non valuta la sicurezza dell'acceso alla base della
torre. Il tema è ripreso nel cap. 3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue, p. 145.
25 Il termine «artifizio» deriva da Vasari 1550b: 597 e 1568: 30; per la trascrizione dei passi v. i
docc. 7.3.9., p. 316, e 7.3.15., p. 319.
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superiore in direzione della palazzina.
La porzione sovrastante, insieme alle altre due facciate della torre, è realizzata
quasi completamente in laterizio, ma tradisce una disposizione e una dimensione dei
componenti non omogenea,  segnata da più  tamponamenti.  Il  diverso trattamento
murario e l'occlusione di  una finestra sul  prospetto nord26,  hanno suggerito,  nella
storiografia  più  recente,  la  possibilità  di  un preesistente  collegamento  verticale  in
luogo della  lumaca. La presunta scala avrebbe collegato i due piani della “villa” – in
apparenza  non  serviti  da  analoghe  strutture  in  altri  settori  della  fabbrica  –  agli
ambienti ipogei ricavati lungo il fianco del colle, considerati coevi alla costruzione del
palatium pur in assenza di evidenze documentarie27.  Sebbene l'impiego del tufo sia
considerato sintomatico di una preesistente scala, lo stesso materiale è visibile nella
porzione inferiore della trabeazione elicoidale |Cat. 25|28.
 Del resto, nell'anonima veduta del codice Escurialensis29 (fine del XV sec.) e
nella  copia conservata alla  Salzburg Universitätsbibliothek30 (inizi  del  XVI sec.),  il
fianco a levante  del  palatium appare privo  della  supposta torre scalare,  così  come
dovette essere per assicurare la  lettura dell'epigrafe «INNOCENTIVS CIBO GENVENSIS
(P)P VIII FVND(AVIT)»  sul  fregio  della  trabeazione,  ora  interrotta  dalla  lumaca,  che
un'eventuale preesistenza avrebbe invece celato |Cat. 25|. 
L'impiego della muratura in blocchi di tufo a Roma era già attestato dal I sec.
d.C.31 e  si  riaffermò  con  Niccolò  V  (1447-1455).  Durante  il  suo  pontificato  si
assistette  a  un incremento delle maestranze lombarde e toscane, la cui presenza in
città era legata al più «raffinato magistero costruttivo»32. Ne è prova l'apparecchiatura
26 Nicolò 2014: 37. Dal rilievo si ravvisa che l'apertura occlusa corrisponde a una nicchia ricavata
nella porzione interna della parete settentrionale, segno che quell'altezza era raggiungibile. 
27 L'ipotesi di una precedente scala è stata suggerita de Denker Nesselrath e poi ripresa da Nicolò:
v.  capp.  1.3.  I  fondamenti  della  storiografia  contemporanea,  p.  27,  1.4.1.  La  frammentaria  cronologia
cinquecentesca, p. 35, e nota 155, p. 227.
28 A seguito del restauro, Redig de Campos (1967: 99) lasciò una porzione della trabeazione priva
di intonaco per mostrare la tessitura muraria. I laterizi, in asse con le colonne, irrigidiscono e
concatenano più stabilmente la porzione sensibile ai carichi verticali.
29 El Escorial, cod. 28-II-12, ff. 7v e 8r. Nesselrath 1986: 129-134 e 2017: 346, Nicolò 2014: 36 e
Cantatore 2017b: 96.
30 Salisburgo, Salzburg Universitätsbibliothek, H193, 2v. Nesselrath 1986: 110 e 2017: 346.
31 Marta 1989: 44-45.
32 Marta 1995: 17. Sui maestri fiorentini a Roma v. Danesi Squarzina 1989.
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muraria  del  Palazzo  Senatorio,  restaurato  da  papa  Parentucelli  e  composto  da
elementi ben squadrati e concatenati33. 
La mediocre qualità della muratura settentrionale della  lumaca rivela, invece,
maggiori  affinità  con  alcuni  lacerti  della  torre  di  Alessandro  VI  nel  medievale
Passetto di Borgo34 (fine del XV sec.) e con la rocca borgiana di Nepi35. Tuttavia,
un'analoga tessitura muraria fu posta in opera nel ninfeo di Genazzano36, nel Palazzo
di  Giuliano  della  Rovere  a  Grottaferrata37 e  nella  cinta  perimetrale  del  cortile  di
Palazzo Farnese lungo via Giulia38, con l'uso di irrigidimenti strutturali in laterizio in
prossimità degli spigoli e delle aperture39, databili, in accordo alla rettifica delle strade
laterali attestata nella taxae varium citata da Manfredo Tafuri, dopo il 1516 |Cat. 48-52
e 55-56|40. Infine, la facile reperibilità e lavorabilità del tufo41, accompagnato dalle sue
buone prestazioni tecniche, ne favorirono un crescente utilizzo tra XV e XVI secolo.
33 Marta 1995: 17. Il palazzo subì successivi interventi: nella seconda metà degli anni Quaranta del
Cinquecento, Michelangelo aggiunse la scala doppia con rampe simmetriche (Lotz 2008: 95).
34 Marta 1989: 64. «Dal tempo della Guerra per Napoli (1556-1557) a nord il borgo Vaticano era
difeso  dal  torrione  del  Belvedere  di  Nicolò  V e  da  Castel  S.  Angelo  col  Passetto  ancora
medievale, rinforzati frettolosamente da fortificazioni in terra volte verso i  Prati sotto Monte
Mario» (Cimboli Spagnesi 2006: 77). Sul torrione di Rossellino v. Caglioti 1992: 34.
35 Galati 2014: 25-26. 
36 Pagliara 2007: 33, n. 43. Per il ninfeo v. nota 91, p. 216. Il ninfeo fu forse commissionato «dal
cardinale Pompeo Colonna».  Bruschi  suggerisce una datazione tra  il  1508 e il  1511 quando
«Pompeo era in ottimi rapporti con Giulio II ed aveva, morto il fratello Giovanni Colonna,
l'episcopato di Rieti e le abbazie di Subiaco e di Grottaferrata» (BA 1969: 1051). I rapporti si
incrinarono dopo la «sua attività sovversiva del 1511» (BA 1969: 1051). 
37 Pagliara 2007: 33, n. 43. Su Grottaferrata v. Pastore 2000: 31. 
38 Sulla sistemazione di via Giulia v. la nota 104, p. 219. Come si vede in una foto pubblicata da
Manfredo Tafuri  (1973:  98),  la muratura in tufo continua anche lungo via del Mascherone.
André Chastel (1983: 10) sostiene che «via Giulia era soltanto un tracciato [nel 1527], poiché il
palazzo dei Tribunali,  progettato da Bramante, e il palazzo della Cancelleria Apostolica, che
dovevano definire la funzione e segnarne l'importanza, era stati definitivamente abbandonati
sotto  Leone  X».  Alcuni  brani  di  sostruzioni  alla  base  del  colle  del  Campidoglio,  contro  il
Vittoriano, e nel ninfeo di Palazzo Vitelleschi  |Cat. 53-54|, oltre che la fronte laterale di un
edificio  in  via  del  Governo  Vecchio  73  |Cat.  57-59|,  sono  composti  con  blocchi  tufacei
variamente lavorati. Su palazzo Farnese v. Ackerman 1964: 69-84, Frommel 1981, Lotz 1981,
Tafuri 1984: 92-94, Ackerman 1988: 79-91 e 229-248, Tuttle 2002, Lotz 2008: 57-60 e 97-98,
Ferretti 2009a e Ghisetti Giavarina 2009a: 287.
39 La tessitura è anche visibile «nel fianco sud vicino al cantone est» del piano terra e nel fronte
principale  (Pagliara  2007:  33).  Un'apparecchiatura  a  tufelli  caratterizza  anche  la  porzione
superiore della rocca di Ostia, così documentata in una fotografia pubblicata da Aurigemma
(1981: 76).
40 Tafuri 1973: 102.
41 Marta 1989: 45. La stessa fabbrica del Belvedere sorge, secondo Lanciani, su uno strato di tufo:
sulla questione v. nota 441, p. 161.
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Pertanto, quando la C.A. dovette fronteggiare l'aumento di spesa per la costruzione
delle nuove fabbriche pontificie42, si ricorse in molti casi ad apparecchiature murarie
miste in tufo e laterizio. 
3.1.2. 1512-1532/1537
3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco
Quando  Francesco  Magalotti,  l'estensore  del  Libro  de  Ricordi43,  registrò  la
corresponsione  per  le  bandelle nel  151244, annotò  soltanto  pochi  ma  significativi
dettagli45:
p(er)  band(e)lle  6  p(er)  la  schala  all(a)  lumacha  d(i)  Belved(e)re  pesono
lib(bre) 60.
 Questi, insieme all'appellativo «ferrar[i]o» e alla nota introduttiva all'elenco di
spesa46, individuano l'oggetto della commissione. Si tratta di ferramenti ossia «arnesi
42 Sul consolidamento dei rapporti con i mercatores v. il cap. 2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p.
69.
43 In merito a Francesco Magalotti v. il cap. 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec., p. 75.
44 La prima considerazione riguarda il  tipo di calendario: la storiografia manca di esprimersi  al
riguardo accettando la data del 1512 secondo il calendario Moderno, cioè cominciante dal primo
gennaio. Tuttavia, nel primo Cinquecento, esistevano anche lo stile  a Nativitate,  il  cui primo
giorno dell'anno corrispondeva al 25 dicembre, e  ab Incarnatione, iniziante il 25 di marzo, festa
dell'Annunciazione  (Cappelli  1930:  9).  Considerando che  la  commissione  è  registrata  il  20
febbraio 1512, quindi dopo il 1 gennaio, la data non subisce variazioni né con il  calendario
Moderno né con quello a Nativitate e rientra pienamente nel pontificato roveresco. La questione
cambierebbe se si considerasse lo stile ab Incarnazione: in questo caso, infatti, la commessa non
rientrerebbe nel  1512,  ma  si  sposterebbe  al  1513,  cioè  l'ultimo giorno  di  vita  di  Giulio  II
(Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 525r-528r). Va però considerato che lo stile a Nativitate «fu il più
diffuso tanto in Italia che altrove» e venne «usato dai notaj e dai privati dal sec. X al XVII» e per
le brevi pontificie, seppur fosse in uso anche il calendario ab Incarnatione o fiorentino per le bolle
papali (Cappelli 1930: 9 e 15). A questo proposito, almeno quattro registrazioni notarili dai Libri
mandatorum (A.S.C.),  specificano «Anno a  nativitate»  negli  anni  1508 e  1511 (Roma, A.S.C.,
Archivio Notarile Generale Urbano, Sezione LXVI, 65, f. 96v; 66, f. 48r; 73, f. 24v). Il discorso
vale per gli atti notarili, ma è verosimile che si possa estendere anche ai libri di conto, cioè al
Libro de Ricordi (v. capp. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X , p. 54, e 2.3.
La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec., p. 75), per evitare difformità nella registrazione
delle spese. Di conseguenza, è plausibile fissare la commissione al 1512 secondo il calendario a
Nativitate, mentre si escludono gli stili ab Incarnazione e Moderno.
45 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 86v |Cat. 185|.
46 «Seguono  efferamenti  dati  da  m(aestr)o  Franc(esc)o  ferrar[i]o  p(er)  Belvedere»  (Città  del
Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 86r)|Cat. 184|. Oltre alle bandelle per la scala, il ferraio era
beneficiario di altri ventisette pagamenti. Si elencano: «2 bandelle e 2 sprange», «chanchani 6»,
«4 ferrate», «2 bandelle […] 1 ochio», «4 bandelle», «3 catene», «6 palchi et 6 ceppi», «1 catena et
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di ferro, che si mettono in opera per armadure d'imposte, di bussole, di persiane, di
cancelli»47, così definiti da Francesco Jaoul nel Vocabolario di architetture e di arti affini48. 
In  accordo  alla  prima  edizione  del  Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca
(1612)49, la «bandella» è una 
spranga di lama di lama di ferro, da conficcar nelle imposte d'usci, o finestre,
che ha in una delle estremità un anello,  il  quale si  mette nell'arpion,  che
regge la 'mposta. 
O, nella più contemporanea formulazione del G.D.L.I.50:
lamina metallica,  formata a occhio a una delle  estremità, che si fissa agli
sportelli in modo da farla calzare sul perno o ganghero portato dal telaio.
Con la  stessa  accezione,  Leonardo da  Vinci  disegnò minuziosamente  due
bandelle nei ff. 95r del  C.A. e 66v del codice  Madrid I51, ricercando i «modi fatti d(i)
ussci che ssi serrino p(er) sé medesimj»52. Pertanto, definito il significato del termine,
6 palchi e ceppi», «canchani 4», «2 bandelle», «canchani 4», «canchani 6 et ba(n)delle 6», «ferro
messo nel Apollo a Belvedere», «2 chancani et bandelle et ...»,  «6 sprange»,  «2 sprange et 1
p(er)no»,  «1 perno picholo»,  «4 chanchani»,  «6  chanchani grossi»,  «bandelle  4 grosse»,  «uno
parpello», «2 ferrate», «1 ferrata», «bandelle 6», «2 chanchani et 1 pionbata ...», «3 ferrate pichole
et 2 chanchani» (Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 86). Nel 1561, cioè 49 anni dopo
il documento dell'ex Vol. I, risultano più spese per un «m(aestro) Francesco ferrar[i]o in Borgo»,
tuttavia, dato l'intervallo di tempo trascorso, è difficile che la persona fosse la stessa.
47 Jaoul 1874: 339.
48 In merito a Francesco Jaoul v. Rossi 2015.
49 Vocabolario degli accademici della Crusca 1612: 108; poi ripresa in Baldinucci 1681: 19 e de Quincy e
Mainardi 1842: 196. Il 12 aprile del 1429 risulta un pagamento a «Michele di Jachopo feraiuolo»
per  «quatro  bandelle  pesarono  libbre  tre  once  sette  [che]  rechò  Brandino  di  Francho
lengnaiuolo per le chase de' preti», cioè l'area della canonica di S. Maria del Fiore (Battista 2015:
89).  A questo  proposito,  Serlio  parla  di  «cancani»  in  merito  alle  «porti  di  legno ò vero  di
bronzo» e li identifica come cardini sui quali si fa calzare la bandella: «quanto mi e paruto essere
di  bisogno,  ho trattato degli  ornamenti  d’ogni  maniera  di  edificio,  circa alle  pietre,  hora  io
trattaro de le porte che chiudera(n)no gli edifici, ò di legname, ò di bronzo: Et ne dimostraro
alcune  figure,  ne  mi  estrendero  altrime(n)ti  in  trattar  de  i  Cardini  detti  cancani  che  le
sostengono, percio che in tutte le parti del Mondo non che de Italia ogni fabrio ne sa render
buon conto […]» (Serlio 1537: f. LXVIIv). Non si tratterebbe, pertanto, di grappe metalliche
che avrebbero unito gli architravi sovrastanti i capitelli della lumaca: sulla questione v. il cap. 1.3.
I fondamenti  della storiografia contemporanea,  in particolare i  contributi  di Bruschi,  da p.  21, e di
Denker Nesselrath, da p. 27.
50 G.D.L.I. 1961-2004. 
51 Manni e Biffi 2011: 39. F. 95r del C.A. (Milano, V.B.A.): «si sera a vite la bandella»; f. 66v del
cod.  Madrid I (Madrid, Biblioteca Nacional): «questa bandella va p(er) madre del masschio ·b·
d(i) sotto figurato».
52 «quasta bandella fia grossa nel pri(n)cipio e poi sottile» (Madrid, Biblioteca Nacional, Madrid I, f.
66v).
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le  sei  bandelle potevano  servire  per  due  o  tre  serramenti53.  Se  riferiti  alla  lumaca,
segnalerebbero una fase avanzata del cantiere, tale da richiedere l'installazione delle
finiture54,  ma  non  supportata  dalle  successive  vedute  di  Heemskerck,  a  meno  di
accettare una posa in corso d'opera |Cat. 134-136|55. 
Tra l'ingresso inferiore della torre e la quota del Cortile  Ottagono – il  cui
raggiungimento è attestato nelle vedute di Heemskerck del 1532/1537 – si numerano
quattro accessi: l'ingresso inferiore (ca. 91 m), il primo e il secondo locale ipogeo (ca.
93 e ca. 97 m) e infine il vestibolo (ca. 101 m). Dai quattro accessi si può escludere, a
mio avviso, quello alla base (ca. 91 m) non essendo – come si dimostrerà in seguito –
originale56.  In  più,  la  stessa  apertura  denuncia  l'inadeguatezza  di  quelle  garanzie
minime di sicurezza per un sito oltremodo sensibile qual era il palatium, in un periodo
contrassegnato  dai  feroci  tumulti dell'estate  del  1511  («p(er)  Roma si  assasina;  si
amaza; et si spoglia homini senza rispetto né paura»57).  In questo senso, la  lumaca è
priva  di  saracinesche,  già  efficacemente  adottate  da  Michelozzo  (1396-1472)  in
Palazzo Vecchio e da Francesco di Giorgio (1439-1501) nelle  residenze ducali del
Montefeltro |Cat.  89-92|58,  ma altresì  ordinate  dall'allora  cardinale  Giuliano della
Rovere (1443-1513) nella propria rocca a Ostia59. 
53 Si otterrebbero due serramenti ponendo tre bandelle (due alle estremità superiore e inferiore e
una mediana), o tre porte/imposte impiegandone soltanto due (alle rispettive estremità)
54 Prima di raggiungere la quota del Cortile delle Statue, l'inserimento dei serramenti si rendeva
superfluo non essendo ancora disponibile il collegamento tra l'esterno e la “villa”.
55 I giri superiori dell'elica, i setti murari e la copertura appaiono ancora incompleti nelle vedute di
Heemskerck  degli  anni  Trenta  del  Cinquecento:  v.  il  cap.  1.3.  I  fondamenti  della  storiografia
contemporanea, p. 13.
56 A questo proposito v. il cap. 3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue, p. 145.
57 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 106r.
58 Il tema della sicurezza della porta d'accesso è ripreso nel cap. 3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue,
p. 145. Per un disegno di saracinesca v. la nota 58, p. 99. Serena Pini ricorda la “scala pubblica”
che  conduceva  alla  sala  dei  priori  di  Palazzo  Vecchio,  «migliorata  da  Michelozzo  con  la
costruzione di tutti i gradini in pietraforte e dallo stesso dotata di saracinesche di sicurezza “in
cima ed a mezzo”» (Pini 2017: 12). Vasari (1568a: 341) scrisse: «et che è più fece tutte le scale di
pietra forte insino al piano, dove stava la Signoria; & le fortificò in cima, & a mezzo con due
saracinesche,  per  i  casi  de'  tumulti»  (il  passo  è  ripreso in  Canali  2006:  58).  Già  col  primo
ampliamento del 1343, si inserì nella futura Porta della Dogana, una «saracinesca di ferro che
scorreva nelle due guide di pietra dell'imbotte, a una distanza idonea dai battenti di legno che
venivano al solito sbarrati con stanghe» (Lensi Orlandi 1977: 42). Si noti, inoltre, che le aperture
alla base della torre sono munite di grate in ferro di sicurezza infisse nella cornice lapidea (due
sul fronte meridionale, quattro sul prospetto orientale e una sulla facciata settentrionale).
59 Pannuzi 2009: 34, 37 e 39. In particolare,  «sulla volta a botte» del vestibolo dell'ingresso dal
portale  marmoreo  (con  l'epigrafe  «IVLIANVS  ·  SAONENSIS  ·  EPISC  CARDINALIS  ·
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Ritengo, inoltre, che si possa respingere una relazione tra le bandelle e le porte
dei locali seminterrati (ca. 93 e ca. 97 m). Le cantine – il cui piano di calpestio, a filo
con la rampa, suggerisce una costruzione in parallelo se non successiva alla lumaca –
sono  ambienti  accessori  rispetto  alla  scala.  È  indubbio  che,  nell'economia  del
cantiere,  si  privilegiasse  il  completamento  della  struttura  della  torre  prima  di
provvedere alle finiture, quindi alle porte e agli infissi interni (mentre quelli esterni
possono  trovare  ragione  per  questioni  di  sicurezza).  Rimarrebbe  l'accesso  al
vestibolo, quindi una sola porta a fronte dei due o tre infissi attestati dalle bandelle del
pagamento60. 
In secondo luogo, la voce «lumaca» ammette delle  variazioni di significato
non riconducibili  esclusivamente  alle  coclidi.  Nel  Libro  VIII  di  Sebastiano Serlio,
alcune scale a pianta quadrata sono «tanto piante quanto vorà l'huomo perciò che
sono come a  limaca»61 Allo  stesso modo Vasari,  descrivendo  l'opera  di  Federico
Zuccari (1540-1609) in Vaticano, cioè «un fregio in Belvedere, nella sala principale, a
cui si saglie per la lumaca, con istorie di Moisè e Faraone, belle affatto», si riferisce
alla scala triangolare a sinistra del “Nicchione” ligoriano62.  Infine, nella traduzione
commentata  del  De  Architectura di  Daniele  Barbaro  (1514-1570)63,  I  dieci  libri
dell’architettura di M. Vitruvio  (1567), il dotto patriarca di Aquileia informava che «nel
bellissimo edificio della ritonda», cioè il Pantheon, le scale, «se bene sono a lumaca,
però non vanno circolarmente, ma in triangolo»64.
OSTIENSIS  ·  FVNDAVIT»),  «è  visibile  la  fessura  nella  quale  veniva  fatta  scorrere  una
saracinesca che permetteva di chiudere il passaggio» (Pannuzi 2009: 34).  Sul castello di Ostia v.
le note 26, p. 203 (scala monumentale), 152, p. 115 (intervento di Baccio Pontelli), 140, p. 113,
135, p.  112 (storia del castello) e  82, p.  103 (muratura a tufelli). Anche la rocca di Viterbo è
munita di «saracinesche di accesso alla corte» (Bentivoglio 2001: 325).
60 Dall'osservazione si escludono le finestre perché, in fase di sopralluogo, non sono stati rilevati
cancani, cioè i perni su cui ruotano le bandelle.
61 Il nome  Libro VIII è usato da Jacopo Strada che così  nominò il  manoscritto «dedicato alla
ricostruzione  dell’accampamento  romano  secondo  Polibio»  e  conservato  alla  Bayerische
Staatsbibliothek di Monaco di Baviera , cod. Icon. 190 (Serlio – Fiore 1994: 564-565). Le scale
«tanto piane» di cui scrive Serlio sono delle cordonate. Su Jacopo Strada v. Jansen 1991.
62 CB 1954: 91, n. 3.
63 Sulla biografia di Daniele Barbaro v. Alberigo 1964.
64 Barbaro 1567: 351. Nel cod. Kasseler (Kassel, Staatlichen Kunstsammlungen), il f. 12r consiste di
una pianta del Pantheon con solo una delle due scale triangolari. Al posto di quella mancante ne
è disegnata una elicoidale, forse a pozzo di luce centrale (Günther 1988: 369).
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Una terza questione riguarda le dimensioni della «schala all(a) lumacha d(i)
Belved(e)re».  Infatti,  in  alcuni  pagamenti  del  1555-1564,  registrati  nella  serie
Fabbriche65, l'aggettivo «grande» è associato ai termini «lumaga», «lumacha» e «lumaca»,
attestando indirettamente l'esistenza di almeno una scala di grandezza inferiore, che
l'attributo contribuisce a distinguere66. 
 Estendendo il discriminante al  palatium,  si osserva che quattro planimetrie
della fabbrica67 illustrano una piccola scala rettangolare o circolare68 nello spessore
murario dell'ex emiciclo bramantesco69. In questo settore della “villa”, il collegamento
verticale poté assicurare il superamento del dislivello tra il secondo terrazzamento (ca.
97 m70) e il piano del Cortile delle Statue (ca. 101 m71) attraverso un passaggio interno
alla palazzina e forse accessorio. Del resto, la correlazione tra “lumache” e scale di
servizio è già attestata nel codice Ashburham 361 – il primo Trattato (1478-1481 o 1482-
148672)  – dove  descrivendo  gli  edifici  a  uso  civile,  Francesco  di  Giorgio
65 Sulla serie Fabbriche v. i capp. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54 e
2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec. , p. 75. Questi pagamenti non attengono sempre
al Belvedere (v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116). Un altro “caso” che
conferma la difficile identificazione della scala bramantesca esclusivamente sulla base del nome
«lumaca» è riscontrabile nel f. CXXXX del registro 1521 (Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche): «a
m(aest)ro Rinaldo da Mantoa scarp(ellin)o (scu)ti ottanta quali se le dano a buo(n) conto di varij
lavori interpresi a farsi da lui et particolarm(en)te di una scala a lumaca appresso Torre Borgia et
palamidoni quali vano al Terzo ordine». 
66 CB 1954: 143 e 176. Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517A, ff. 46-47 e 49-51; 1520, ff. 195
e 216. V. 7. Appendici .
67 F. 25r del cod. Coner (1514-1515; London, S.J.S.M.; sul cod. Coner v. il cap. 1.3. I fondamenti della
storiografia contemporanea, p. 13); fondo dell'Ospedale di S. Giacomo degli Incurabili (1564; Roma,
A.S.R., Ospedale di S. Giacomo (1341-1892), 1505, f. 15. Strozzieri 2017: 101); taccuino 75K I-III
(anni venti del XVIII secolo; London, British Museum, King’s Library; Nicolò 2010b); secondo
volume  dell’opera  postuma  Le  Vatican  et  la  basilique  de  Saint-Pierre  de  Rome di  Paul-Marie
Letarouilly (1882; v. il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185).
68 Accompagna la stampa la didascalia «restauration du Project de Bramante d’apres une gravure
qui represente un Carrousel qui eût lien en 1565» (Letarouilly 1882, CB 1954: ff. 38-39 e BSS
1996: 25, 44-49, 54-55).
69 L'ex  emiciclo bramantesco è ricordata in un pagamento del 3 luglio 1562 a  «m(aest)ro Antonio
matto da Sanvico», dove si nomina l'«opera di muro dell'emiciclo di Belvedere» (Roma, A.S.R.,
Camerale I, Fabbriche, 1521, f. 59v). Sui lavori di Antonio Matto da S. Vico v. Strozzieri 2017. 
70 La quota sull'ellissoide è ricavata dalle schede monografiche trasmesse dalla Soprintendenza dei
Musei Vaticani. 
71 L'altitudine è ricavata sommando la quota sull'ellissoide alla base della  lumaca (v. nota  373, p.
148) con la misura del dislivello superato dalla scala. 
72 Per la datazione del codice: Martines 1986, Marani 1993: 363, Mussini 1994: 378-399, Canali e
Galati 2005: 161-168, Mussini 2003 e Di Teodoro 2009: 69-86. Sui codici v. anche Niebaum
2016: 48-51.
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sottolineava73:
|f. 17r|e a tutte queste abitationj p(er) lomache ho altre segrete schale e
andarj  fralle  grosseze  delle  mura  e  altrj  luoghj  el  signore  p(er)  tutto
secretamente  |f.  17v|  andare  possa  Accio  chella  fameglia  di  chasa  stia
senpre chon timore E p(er) la tementia se honestando chostumatame(n)te
viva. 
La coclide  avrebbe  affiancato  «la  scala  molto  bella  […]  che  ha  forma  di
theatro»74, cioè l'imponente scalinata bramantesca con gradini “convesso/concavi”,
ripresa da Philibert De l'Orme (1510/1515-1570) nello chateâu d'Anet75, ma sostituita
da  quella  michelangiolesca  a  rampe  rettilinee  nel  1550-155176.  Si  deve  escludere,
invece, la scalinata sangallesca che unisce il Corridore al «giardino delle statue» perché,
come  rilevò  Bruschi,  «non  compare  nella  pianta  del  cod.  Coner»77,  dove  rimane
irrisolto l'innesto tra la «muraglia di Belvedere»78 e il palatium. Pertanto, il pagamento a
«m(aestr)o Franc(esc)o»  si  potrebbe  riferire  a  un'altra  scala,  di  dimensioni  minori
rispetto a quella bramantesca, anche  a  uso del primo piano della “villa”, altrimenti
inaccessibile fino al completamento della lumaca. Si tratta, forse, della stessa «scaletta»
73 Firenze, B.M.L.F., Ashburnham 361, f. 17; v. anche Martini – Firpo e Marani 1979: 35-36. In un
passo precedente (Firenze, B.M.L.F., Ashburnham 361, f. 16v; Martini – Firpo e Marani 1979: 34)
Francesco di Giorgio nomina scale «secrete» per i «reali edifizii»: «in esso [cortile] scale pubriche
non son da fare ma secrete sì,  le  quali  nella  stremità degli  angoli  poste  seranno».  Si  tratta,
tuttavia, di scale formate da tre rampe su modello di quelle del Palazzo Ducale di Urbino. Di
contro, nella pianta dello stesso casamento nel f. 151r  del cod.  Zichy  (Budapest, Fövárosi Szabó
Ervin Könyvtár; Mussini  2003: 324 e tav.  68) c'è  «da ogni banda una lomaca». Inoltre,  nel
“palazzo  reale”  sono  anche  previsti  collegamenti  verticali  “pubblici”  («dupricate  scale»),
collocate «da ogni banda dell'entrata». Il ricorso a «lomache ho altre segrete schale» è attestato
anche in palazzo Medici, dove c'è una «schaletta» in funzione di «via d'uscita dal palazzo, la cui
posizione  nascosta,  nelle  immediate  vicinanze  della  camera  del  pater  familias,  garantiva  una
possibilità di salvezza in casi di emergenza» e una seconda che «sfociava invece in un ballatoio
aggettante» (Bulst 1990: 112).
74 Serlio 1540: CXLVI.
75 Blunt  –  Morresi  1997:  58-61.  La  soluzione  con  gradini  convessi  era  già  stata  impiegata
nell'abside della chiesa di S. Irene a Istanbul del V secolo (Iacobini 1991: 345-346). La scalinata
con scalini  convesso/concavi  fu  ripresa,  come ha  ricordato  César  Manrique  nell'intervento
Circulation and reception of Serlio's editions in sixteenth-century New Spain durante il convegno Citation
and  Early  Modern  Architecture (19-21  dicembre  2019,  L'Aquila,  Università  dell'Aquila,  Aula
Magna), a cura di Andrew Hopkins, nella chiesa di S. Francisco Quito in Ecuador. Come ha
evidenziato lo studioso, la notorietà dei trattati  serliani si deve alla circolazione delle stampe
anche attraverso le edizioni spagnole del 1552 (curata da Francisco de Villalpando) e del 1573. 
76 Michelangelo ricorse a scale con rampe simmetriche anche nel palazzo Senatorio (v. la nota 410,
p. 156). Sulla scalea v. Ackerman 1964: 118-119 e 1988: 291-293 e Argan e Contardi 1990: 338. 
77 BA 1969: 407.
78 Sull'espressione «muraglia di Belvedere» v. la nota 428, p. 159.
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registrata in un pagamento dell'8 aprile 154579, quando 
m(aest)ro Pelegri(n)o fabro in borgo [pose in opera una catena con relativi
componenti] in la volta d(e)l Corridor(e) de Belveder(e) sotto la soglia d(e)l
portone Toscanico ch(e) è in capo d(e)l detto Corritor aca(n)to la scaletta
ch(e) descende al Cortile d(e)lle Statue.
3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale
Al pagamento per le bandelle segue la lettera di Pietro Valeriano (1477-1558), a
Roma dal 1509. Qui, l'appoggio del cardinale Egidio da Viterbo (1469-1532), assicurò
al Dalle Fosse, cioè Valeriano, «la pievania di S. Giustina nel Bellunese», concessagli
da Giulio II insieme alla carica di precettore presso Bartolomeo Grosso della Rovere
che ne irrise «i  Praeludia  poetici  […] trattandolo a guisa di semplice domestico»80.
Queste mansioni  lo avvicinarono agli  ambienti  curiali,  da dove poté  assistere agli
eventi più significativi  del pontificato roveresco.  Come ricordava il  «prefetto degli
Archivi della S. Sede», Gaetano Marini (1742-1815)81,
ad un Pietro Crispo Secretario del Campeggi, Nunzio all'Imperatore, e sozio
dell'Accademia Romana,  scrive una lunga Lettera nel novembre del  1512
Pietro  Valeriano,  ragguagliandolo  minutamente  del  solenne  ingresso,  che
fece  in  Roma  il  Cardinal  Gurcense,  Vicario  di  Cesare  in  Italia,  il  qual
spettacolo ei vide stando in Castel Sant'Angelo.
Matthäus Lang, cioè l'«altro Cesare in Italia» come lo apostrofò Giulio II82, fu
segretario dell'imperatore Massimiliano I d'Asburgo (1459-1519), vescovo di Gurk e
figura  emblematica  nella  negoziazione  della  lega  di  Cambrai  (1508-1511).  Nel
novembre  del  1512  si  trovava  a  Roma,  dove  percorse  una  «Buccineam scalam»,
79 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. XVIIII. 
80 Su Pietro Valeriano v. il cap.  1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca,  p.  35. Sugli studi e
sull'opera  Hieroglyphica di  Valeriano v. Giehlow – Ghelardi  e Müller 2004:  217-246,  Muecke
2014 e 2015 e Cassiani 2015; quindi sui geroglifici v. Castelli 1989 e Mochi 2004 e sui rapporti
con il mondo egizio v. il cap. 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215.
Sui rapporti  con Bartolomeo Grosso della Rovere v. Basile 2004:  322; v. anche il  «Messale
Colonna», composto «in occasione dell'elezione cardinalizia e della nomina al vicecancelliere
pontificio di  Pompeo Colonna (1517-1524)»  (Mochi 2004:  439). Il  Dalle  Fosse  fu  altresì  al
servizio di Giovan Francesco della Rovere (Giehlow – Ghelardi e Müller 2004: 221) per il quale
compose una poesia celebrativa della religione cristiana. Su Valeriano v. anche Lucchetta 1966,
Conforti 1995: 9 e Cassiani 2015. Sull'ode a Leone X v. Muecke 2014 e 2015. 
81 Marini 1784: 451, n. a e Rocciolo 2008. 
82 Moncallero 1955: 263, n. 14.
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muovendo  dalla  «Bramanteum  fontem»,  presso  cui  aveva  pranzato  insieme  al
pontefice dopo aver visitato il «Citrionem luco». Giunse quindi ai «subiectos hortos»,
oltrepassando  i  «prata»,  frequentati  da  «clientum  vis  innumera»  e  «Germanorum
civium numerus», per approdare infine alla «Tyberis ripam»83. L'identificazione della
«Buccineam scalam»  con la  lumaca –  su  cui  la  storiografia  non si  è  interrogata  a
sufficienza – conduce ad alcune incongruenze relative alla successione dei luoghi nel
tragitto “Belvedere-fiume”. In tal senso, il testo restituisce indicazioni limitate e poco
determinanti.
Il riferimento a una «fontem» richiama in primis la «tazza gigantesca di granito»
del cortile inferiore del Belvedere84 e, solo in apparenza, la vasca del Cortile della
Pigna  – ripresa  nelle  vedute  attribuite  a  Bartolomeo Ammannati  (1511-1592)85,  a
Giovanni  Antonio  Dosio  (1533-1611)|Cat.  157-158|86 e  a  Hendrick  Van  Cleve
(1525-1589)87 – ma collocata in tempi successivi, cioè su ordine di Giulio III (1550-
1555)88.  La  “fonte”  è  assente,  infatti,  nella  pianta  di  Bernardo  della  Volpaia 89,
nell'affresco di Perin del Vaga (1501-1547)90 e nella veduta di un anonimo francese,
forse  Androuet  du  Cerceau  (1511-1586)91.  Tuttavia,  basandosi  sulla  consuetudine
roveresca di pranzare e/o cenare presso il palatium, secondo una prassi rimarcata nei
dispacci  degli  agenti  mantovani92,  la  monumentale  vasca  alla  base  dell'invaso  del
Belvedere  si  trova  in  una  posizione  distante  dalla  “villa”,  quindi  dalla  mensa
pontificia.  Pertanto  è  molto  probabile  che  ci  si  riferisca  a  un'ulteriore  fontana,
attribuita  a  Bramante  dal  Dalle  Fosse  e  collocata  nel  Cortile  delle  Statue  o
83 Freher 1602: 574-575.
84 La  vasca  «fu  ritrovata,  come  informava  una  iscrizione  contemporanea,  nelle  terme
dell'imperatore Tito vicino alla chiesa di S. Pietro in Vincoli» (Winner 1998: 117; v. anche BA
1969: 867, n. 5).
85 Cambridge, Fogg Art Museum, no. 1934, f. 214r. CB 1954: 216-217. 
86 Firenze, G.D.S.U., 2559 A (333×222 mm). CB 1954: 219-220.
87 CB 1954: 214.
88 Windsor,  Windsor Castle  Library,  10496.  CB 1954:  205-206.  Sulla  fontana nel  Cortile  della
Pigna v. Acidini 1976: 32.
89 London, S.J.S.M. Sul cod. Coner v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13.
90 Roma, Castel S. Angelo.
91 In merito a Jacques Androuet du Cerceau v. Guillaume 2010. Sui rapporti tra du Cerceau e
Serlio v. Frommel 2010b.
92 Sul «disnar» v. la nota 127, p. 111.
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nell'immediato  intorno93.  Una  corrispondenza  è  data  dalla  statua  di  Arianna,  già
Cleopatra di Belvedere, trasferita nel febbraio 1512 dalla casa Maffei al «giardino delle
statue», descritta da Pico della Mirandola e Andrea Fulvio e allestita a fontana94:
fons ubi  Iuleus  salebroso  / e /  murice  surgit.  Dulcibus  aequorei  ludunt
delphines in undis. Stat Cleopatra super cubito subnixa gravato: Serpentis
spira / quo concidit ipsa / revincto. 
Altre  tre “fontes” sono però citate nella  Relazione  degli  ambasciatori  veneti  al
Senato  (1523),  dove si nominano «due bellissime fontane», abbinate alle statue del
Tevere e del Nilo, e «una bellissima fontana». Quest'ultima si trova «da una parte di
questo giardino» dov'è una «bellissima loggia»  e «per un canaletto per mezzo alla
loggia  va  ad  adacquare  gli  aranci  e  il  resto  del  giardino»95,  trovando  perciò  una
corrispondenza con il «Citrionem luco».
Gli «hortos» e i «prata» sopracitati, cioè i «giardini» e i «prati»96, richiamano sia
93 Nelle  note  a  commento  dell'Historie  suorum  temporum  è  riferito  l'episodio  del  tentato
avvelenamento di Gem (noto in Occidente come Zizim), fratello di Bāyazīd II,  infondendo «il
veleno in una fonte del giardino e palazzo del Belvedere, dove abitava Zizim» per opera di
«Cristoforo Castagna di Castel leone nel Fanese»; tuttavia fu «scoperto e sorpreso in quell'atto, e
confessato il delitto, venne condotto a morte il 7 maggio 1490» (Conti da Foligno 1883: II 47,
n. 36; in merito all'opera di Sigismondo de Conti v. la nota 322, p. 140). Nelle Historie si leggono
più occorrenze di «scale», ma si tratta di quelle per assedi (Conti da Foligno 1883: I, 104, 282 e
348 e II, 129, 162, 198, 231, 276 e 309), le stesse di cui Alberti non intende discutere nel De Re
Aedificatoria:  «Scalarum  apud  nos  duo  sunt  genera:  Nam  de  militaribus  expeditionum
munitionumq(ue) scalis non est hoc loco ut referam» (Alberti 1485: I, XIII e Alberti – Orlandi e
Portoghesi 1966: 88).
94 Fulvio 1513 e CB 1954: 143-144 e Valeri 2019.
95 Alberi  1846:  115-116 e Pecchiai  1944:  11.  Sulle  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  trascritte  da
Alberi v. il  cap.  2.4. Fonti  manoscritte  complementari: le  corrispondenze degli  inviati a Roma nel primo
Cinquecento, p. 81. Sulle fontane in Vaticano v. la descrizione dell'Albertini (v. nota 608, p. 184) e
Vattuone 1992; per la trascrizione del passo v. il doc.  7.3.3, p.  314. Tra “fonti” in prossimità
della lumaca v. quella della Galera (v. la nota 242, p. 242). Oltre al presunto impiego di Bramante
per  l'allestimento dell'Arianna  v.  la  nicchia/ninfeo tra  le  scalinate  tra  il  primo e  il  secondo
terrazzamento (v. Frommel 1998a: 36-37). Per altri lavori condotti da Donato v. il pagamento
«per le canne 70 d(i) muro» (Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 59r |Cat. 183|; v. la
nota  609, p.  184). Nel 1505, Francesco Lazari da Caravagio, detto il  Guelfo e  «capomastro
muratore del  pilastro della  Veronica»,  era impiegato per  condurre  un acquedotto da Monte
Mario al Belvedere (Frommel 1996: 24 e 39). Lavori alla rete idrica iniziarono già durante il
pontificato di Niccolò V con la sistemazione dell'acquedotto dell'Acqua Vergine (v. la nota 41, p.
193). La soluzione del ninfeo al centro di una scala con doppie rampe simmetriche si ritrova
anche nel Trattato di architettura di Filarete (v. la nota 139, p. 34).
96 In merito agli  «hortos», il  De partibus aedium  informa che «[H]ortus communi appellatione ubi
herbae & olera nascunt», ma che «horti vero numeri plarativi arboribus ad voluptatem co(n)siti:
ut Pompeiani horti & Luculliani» (Grapaldo 1494: I, V).
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la zona più elevata del pomerium, in prossimità della cima del colle S. Egidio alla quota
del secondo terrazzamento (ca. 97 m), sia, ma solo per la voce «prata», la sottostante
regione dei Prati. È possibile limitare l'estensione orientale degli “orti” alla «muraglia
di  Belvedere»  sulla  base  della  «laureatio  duor(um)  poetaru(m)  p(ro)  Pont(efi)cem
facta», narrata da Paride de Grassi nel Diarium, ambientata negli «horti Belvederi» e a
cui partecipò anche l'«altro Cesare»97, cioè Lang, mentre gli «hortos» e i «prata» della
lettera di Valeriano alluderebbero alle praterie visibili dai «corridori ovvero loggie a
volta», cioè il Corridore, descritto dagli oratori veneti nel 152398.
Supponendo a ogni modo ammissibile la discesa lungo la lumaca, il cardinale
avrebbe dovuto percorrere un dislivello di ca. 20 m tra la base della coclide (ca. 91
m99) e la quota d'imposta del futuro Bastione di Belvedere (ca. 71 m100). Da qui, in
accordo  alla  salita  del  Belvedere  raffigurata  nella  veduta  del  Kupferstichkabinett
(1532-1537) e attribuita a Heemskerck |Cat. 136|101, avrebbe proseguito verso nord
dove, nella regione  extra muros,  il  cardinal Gurgense avrebbe incontrato “clienti”  e
“concittadini  tedeschi”,  verosimilmente  attestati  presso le  uniche emergenze note,
cioè le “vigne” degli Spinelli, Sinibaldi, Strozzi e di Domenico della Rovere (1442-
1501)102.  «Per  planitiem»  avrebbe  infine  raggiunto  il  Tevere,  costeggiandolo  e
97 Per  l'incoronazione  dei  poeti  a  Belvedere  v.  il  cap.  2.4.  Fonti  manoscritte  complementari:  le
corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81, e nota 447, p. 161.
98 Alberi 1846: 115-116 e CB 1954: 145.
99 Per la misura della quota v. nota 373, p. 148.
100 Per la misura della quota v. nota 373, p. 148.
101 Sulla veduta v. la nota 254, p. 244.
102 Nella regione dei Prati («below Monte Mario or on its hillside»), David Coffin (1979: 66-69) ha
riconosciuto,  sulla  base di  «fifteenth-century  documents»,  diverse “vigne”,  tra  cui  quella  del
banchiere fiorentino Tommaso Spinelli (1400-1472), fuori porta Viridaria (forse l'attuale Osteria
del Falcone in via Trionfale 60-62), da cui forse il nome di “bastione degli Spinelli” (v. la nota
241, p. 233), dove fu ospitato l'imperatore Federico III nel 1452 «in preparation for his entry»
(sul termine “vigna” v. la nota 231, p. 127). In prossimità della villa, il segretario apostolico, vice
Tesoriere (1475) e Tesoriere generale (1484), Falco Sinibaldi costruì la propria residenza durante
i pontificati di Sisto IV (1471-1484) e Innocenzo VIII (1484-1492), menzionata nel 1488 nel
diario di Burchard e collegata da Coffin (1979: 66), insieme alla “vigna” Spinelli , alle descrizioni
degli  ingressi  cerimoniali  del  tardo Quattrocento.  L'accesso per «portam palatij»,  cioè Porta
Viridaria,  è ancora attestato all'inizio del Cinquecento per gli  ambasciatori,  seppur l'ingresso
trionfale di Matthäus Lang del 1512 avvenne per Porta del Popolo (v. il cap. 3.4.1. L'ingresso al
Cortile delle Statue, p. 145). Nondimeno, il silenzio sulle residenze degli Spinelli e dei Sinibaldi da
parte degli agenti mantovani solleva un dubbio sulla funzione di queste “vigne” agli albori del
XVI  secolo.  Le  residenze  degli  Strozzi  e  di  Domenico  della  Rovere  si  collocano,
rispettivamente, in prossimità di Monte Mario (in via Casali Strozzi 60) e nei pressi di ponte
Milvio, «near also to the waters of the Aniene» (Coffin 1979: 68-69).
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giungendo alla «urbis portam, quae templo Virginis popularis»,  cioè la chiesa di S.
Maria del Popolo103. Nondimeno, non torna la posizione dei «subiectos hortos», tra la
«Buccineam scalam» e i «prata». Come suggerito poc'anzi,  gli “orti” o “giardini” si
estendevano entro il  confine  del  Corridore,  mentre  non sembrano configurarsi  siti
correlabili nell'area extra moenia. 
Una seconda considerazione attiene al registro linguistico: Valeriano ricorse
all'inusuale voce «buccina»104 – invece delle più diffuse «cochlea» e «scalae tortiles»105
– col  significato  di  corno  da  caccia  o  tromba  dell'esercito  romano106,  ma più  in
generale di conchiglia di Charonia Tritonis Nodifera, come quelle dell'Invidia di Giovanni
Bellini (1459-1516)107 e l'altra impugnata dal Tritone dell'omonima fontana berniniana
in piazza Barberini a Roma108. La curvatura della conchiglia è assimilabile  a  un'elica
conica e rievoca la scalinata su cui è assiso il Cristo bambino109 del dipinto su tavola
di  Bernardino  Jacopi  Butinone  (1450-1507)110,  dove  l'andamento  della  seduta
elicoidale  mostra  delle  affinità  formali  con  la  porzione  inferiore  della  scala
“convesso/concava”  dell'ex  emiciclo bramantesco,  assimilabile  a  una  piramide
103 Freher 1602: 575.
104 Si parla, invece, di «nave “bucintoria” costruita nei cantieri di Pisa» in merito al viaggio da Roma
«ad Ostia, via Tevere, effettuato [da Sisto IV] dal 9 al 12 novembre del 1483», con una sosta al
Palatium S. Joannis della Magliana (Venditti 1994: 24). Di  «Bucenthori» scrive Ligorio nel  Libro
XIII (Torino, A.S.To., Biblioteca Antica, Libro XIII, f. 68v). «Buccinum» si legge, invece, nel De
partibus aedium (1494) di Grapaldo, ma senza attinenza con la forma della coclide: «Buccinum: &
murices q(ue) co(n)chilia» (Grapaldo 1494: I, VI).
105 Il  termine  è  impiegato  da  Valeriano  (1556:  199  e  203)  negli  Hieroglyphica riferendosi  alle
chiocciole (v. anche Cassini 2015: 36). Appare pertanto più problematico il ricorso all'inusitato
«Buccineam».  «Scalae tortiles»  sono nominate da Poliziano nella  traduzione di  un passo dei
Deipnosofisti,  cioè i  Dotti a banchetto (Gardenal 1975: 64 e Ateneo – Burzacchini 2017: 109; v.
anche la scheda  6.XXIII. Pirro Ligorio, Libro XIII – 7.XXIV. Ateneo di Naucrati, Deipnosofisti –
7.XXV.  Città  del  Vaticano,  Belvedere  ligoriano,  p.  270).  Prima  di  Valeriano,  la  voce  «coclea»
associata alle scale a elica è attestata da Francesco Mario Grapaldo (1464-1515) ne De partibus
aedium  (segnalatomi  da  Emanuele  Ferretti),  dove  si  legge:  «scalae  vero  quibus  per  gyru(m)
asce(n)dimus a cocleae forma & coclides & cocleae d(icu)n(tu)r» (Grapaldo 1494: II, I).
106 In  merito  ai  suonatori  di  «buccina», Agostino  Bruno  (1880:  114)  informa  che  nel  palazzo
Sansoni  a  Savona  c'è  un  «quadro  rappresentante  Pertinace  imperatore,  preceduto  da  due
bucinatori e con un genio a lato che cinge l'alloro».
107 Venezia, Gallerie dell'Accademia; Goffen 1989: 235-237. 
108 «Si decise di realizzare una fontana costituita  da una bassa vasca quadrilobata, al cui centro
s'innestano quattro delfini in atto di sostenere con le colossali code una larga conchiglia aperta,
su cui si erge possente un tritone colto mentre gonfia le gote per far suonare una buccina dalla
quale sgorga un copioso zampillo d'acqua» (Curzietti 2010: 111).
109 Edinburgh, National Galleries of Scotland, Cristo discute con i Dottori.
110 Sulla biografia di Bernardino Butinone v. Mazzini 1972.
104
gradonata  il  cui  restringimento,  in  funzione  dell'altezza,  raggiunge  il  minimo  nel
pianerottolo centrale111. 
 L'identificazione della «Buccineam» con la salita dell'emiciclo, o in alternativa
con la coclide nello spessore murario del “Nicchione”112, anche delineata nel f. 25r
del  codice  Coner (1514-1515)113,  troverebbe  riscontro  nei  luoghi  attraversati  da
Matthäus Lang, dove i «subiectos hortos» indicherebbero i giardini del  viridarium,  i
«prata»  la  regione  dei  Prati –  raggiunta  oltrepassando  Porta  Giulia114 –  mentre  i
«clientum vis innumera»  e  i «Germanorum civium numerus» si collocherebbero nei
pressi delle “vigne”, lungo l'asse di via Trionfale, percorso il quale Matthäus Lang
raggiunse Porta di S.  Maria del Popolo – una “cerniera” nevralgica nei successivi
piani di Leone X (1513-1521)115 – passando per ponte Milvio, per compiere l'ingresso
solenne in città.
Un'ultima possibilità si ripresenta in prossimità della Porta di S. Pellegrino o
Porta  Viridaria116,  dove  una  torre  scalare,  secondo  Carlo  Pietrangeli,  «serviva  per
accedere al giardino papale»117.  Nondimeno, le eventuali corrispondenze, inclusa la
«Bramanteum fontem» letta come vasca granitica, non coincidono con la successione
degli ambienti elencati nel documento.
Alle  incertezze  legate  all'identificazione  della  «Buccineam  scalam»  con  la
lumaca, segue l'omissione della scala sia nel Diarium – in cui l'unico riferimento al sito
informa  che  Lang  «p(er)noctavitq(ue)  in  Palatio,  ac  mane  huius  dies  in  hortis
111 Un'analoga forma si rileva nell'elica conica di matrice borrominiana in S. Ivo alla Sapienza. Studi
sulla  scala  “convesso/concava”  bramantesca  ritornano nei  progetti  michelangioleschi  per  il
ricetto della Biblioteca Laurenziana (Bellini 2011).
112 La coclide è stata precedentemente suggerita nei capp. 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p.
97, 3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale, p. 103, e 3.1.2.3. Il dettaglio «A» del codice Coner, p.
110.
113 London, S.J.S.M.
114 L'assenza del riferimento a Porta Giulia non sembra pregiudicare il passaggio da questo accesso,
infatti, in un'altra occasione Valeriano non descrive pedissequamente l'itinerario: per arrivare
alla Porta di S. Maria del Popolo, il cardinale dovette necessariamente attraversare ponte Milvio
che, tuttavia, non è menzionato nella lettera (Freher 1602: 575). 
115 Tafuri (1989: 82) ha sostenuto che la Porta «è la cerniera di piazza del Popolo» e fu «oggetto di
particolare attenzione da parte di Leone X».
116 Dal latino «viridia» col significato di «piante degli  orti».  La Porta di S.  Pellegrino  non è da
confondersi con la  «· p(orta) · Viridaria» indicata nella pianta dello Strozzi (v. la nota  440, p.
161).
117 Pietrangeli 1995: 215.
105
Belvedere  nuncupatis  pransus  est»118 – che  nei  carteggi  mantovani,  nonostante  si
rivelino  resoconti  dettagliati  sugli  spostamenti  dell'“altro  Cesare”.  Infatti,  il  4
novembre  1512,  Stazio  ragguagliava  il  marchese  di  Mantova  che  «Gurgensi  […]
giunse heri sera qua in pallatio», «accompagnato [in segreto] dal s(igno)r Alberto di
m(esser) Andrea Borgo da don Petro oratore di  Spagna dal  s(ignor)  Antonino et
d'alcun altro gentilho(min)i» e banchettò, sette giorni dopo, con Giulio II119. 
In  questo  breve  intervallo  si  organizzò  il  solenne  ingresso  dell'emissario
imperiale  a  Roma,  minutamente  descritto  nella  «Ceremonia  servata  in  ingressu
Re(verendissim)i  Matthei  Langi  e(pisco)pi  […]  in  urbe  com  solemnitate»  del
Diarium120 |Cat.  237-244|. Nelle  scrupolose  relazioni  del  cerimoniere  pontificio
quanto  nelle  prolisse  epistole  dei  maestri  di  casa  mantovani,  attenti  alle  scale121,
l'apparente  disinteresse  per  la  lumaca  diviene  più  eloquente,  come prova la  lettera
118 Bologna, B.A., ms. 1596, f. 501r. 
119 Mantova, A.S.Ma., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, ff. 150r e 155r. L'episodio
è anche rammentato da Paride de Grassi (Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 503v-504r). In merito
alle lettere v. il cap. 2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo
Cinquecento, p. 81.
120 Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 499v-503r. L'arrivo di Lang a Roma e il suo ingresso trionfale
sono registrati anche nei Diarii in Sanuto – Stefani et alii 1886: 324-328; l'evento è descritto così:
«ero, da poi disnar, esso Curzense, poi che l'hebe disnato in Belveder dal papa, fece la volta di
prati per far l'intrata solenne per la porta dil Populo». Non si menziona la  lumaca,  ma in un
occorrenza è nominata la  «porta di prati»,  probabilmente Porta Giulia, anche ricordata il 20
marzo 1527 durante il Sacco: «che Luni[dì] alli 6 del presente ad una hora di giorno li inimici,
scamuzando, cominciorno dar la battaglia da tre bande, zoè dalla porta di Prati al bastion drieto
di S. Pietro et ad uno reparo facto al giardin del reverendissimo Cesis, dove mancava il muro
della città» (Sanuto – Romei 2016: 70).
121 Domenica 29 giugno 1506, «papa ascendit per scala Camera Ap(osto)lica ad Palatium et de scala
magna misit Car(dina)lem S. Georij» (Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 62r), ed il 23 marzo 1511, il
Grossino raccontava all'«ill(ustrissi)mo ed ex(cellentissi)mo patro(n) e signor» suo che il principe
Federico «cavalcha il [cavallo] barbarino ch(e) li piace assai ma come arriva i(n) sula piaza di
S(an)to Pietro co(n) li  concia lo fa pasar una camera i(n)sino ale scale  dil  palazo se ne va»
(Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio  Gonzaga,  E.  Dipartimento  affari  esteri,  859,  f.  244v).  Nessuna
menzione alla lumaca si legge nelle Historie suorum temporum di Sigismondo de' Conti (1432-1512)
che  occupò  la  carica  di  «segretario  “domestico”»  di  Giulio  II  dal  «13  settembre  1504»,
succedendo  a  Daniello  di  S.  Sebastiano,  e  poi  di  «segretario  “politico”»  dall'aprile  1505
(Ricciardi  1983:  472).  In  questa  veste  aveva  l'incarico  di  «redigere  le  epistole  e  i  brevi  del
pontefice» e «di  introdurre nel  pubblico concistoro gli  ambasciatori degli  Stati  stranieri  e di
leggere le credenziali e le comunicazioni epistolari dei loro governanti, facendone la traduzione,
se in lingua straniera» (Ricciardi 1983: 472-473). Inoltre, come ha segnalato Sylvie Deswarte-
Rosa, Francisco de Holanda  «n'a pas inclus dans ses  Antigulhas  de dessin du célèbre escalier
[attribuito  a  Giulio  Romano,  cioè  il  22449  dell'Albertina]»  (Deswarte-Rosa  1998:  391),
sintomatico, a mio avviso, dello stato d'incompletezza del monumento.
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inedita del 18 gennaio 1513, dove Stazio annotava122: 
S(ua) Beat(itudi)ne ragiona seco de caze, dil fabricare ch(e) fa mons(ignor)
[Sigismondo Gonzaga] di Mantua nella sua casa qua, ove fa far una scala
grande piana di poter andar sino in sala a cavallo. 
Dopotutto, il «fidelissimo Statio» non rammentava scale il 20 dicembre 1512
quando, relazionando a Francesco Gonzaga la giornata del «S(igno)r Federico» 123, lo
informava che 
doppo  disnare  andò  fora  ad  far  correri  una  volpi  et  voltò  p(er)  Roma
essendo uscito da la porta di Belveder [cioè Porta Giulia] et entrato p(er)
quella dil populo.
 In quest'occasione,  l'uscita dal Cortile inferiore dovette rappresentare non
solo la scelta più congrua per la vicinanza dagli appartamenti di Federico, residente
nel Palazzo Apostolico durante i mesi invernali «per fugir li venti di Belveder» 124, ma
anche più diretta rispetto al passaggio dalla “villa”, quindi tramite l'eventuale lumaca. 
3.1.2.3. Il dettaglio «A» del codice Coner
Esaminando  il  f.  25r del  codice  Coner  |Cat.  141|125,  cioè  la  prima
rappresentazione della scala bramantesca (1514-1515), si osserva che l'innesto della
«muraglia di Belvedere» col palatium è anzitutto irrisolto per questioni altimetriche. 
Bernardo della Volpaia illustrò tre scale nella “villa”: la lumaca, indicata con la
122 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 861, f. 21r; per la trascrizione
v. il doc. 7.2.35, p. 298. Il cardinale Sigismondo Gonzaga ospitò suo nipote Federico durante gli
anni  in  cui  era  “ostaggio” presso  il  pontefice  e  può ritenersi  il  soggetto della  lettera.  Sulla
biografia di Sigismondo Gonzaga v. Tamalio 2001. Si tratta di una rievocazione della nota Scala
(elicoidale) dei Cavalli nel castello S. Giorgio a Mantova. Tuttavia, come sottolineano Giovanni
Rodella e Stefano L'Occaso (2006: 28) l'attuale «cordonata a lumaca non è quella giuliesca, né
tanto meno quella  attestata  nel  1493:  è stata  ricostruita,  chissà se  seguendo attendibilmente
tracce  preesistenti,  entro  il  1916 al  posto di  rampe ortogonali».  Ai  lavori  prese  parte  Luca
Fancelli  che  «nel  1483 […] comunicava  che  “è  fata  la  schalla  secondo me comesse  vostra
signioria”» (Rodella e L'Occaso 2006: 28). Negli anni precedenti Fancelli lavorava al S. Andrea a
Mantova,  nei  cui  pilastri  aveva  eretto  delle  lumage  a  doppia  elica  (Johnson  1975  e  Volpi
Ghiradini 2008 e 2009).
123 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, f. 174r; per la trascrizione
v. il doc. 7.2.28, p. 295. 
124 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 30r. 
125 In merito al cod. Coner v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p. 13, e le note 6
e 5, p. 278.
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lettera «A» e ripresa nel dettaglio126, e la salita con i gradini “convessi/concavi” dell'ex
emiciclo, segnata con «B», nel cui spessore murario alloggiò un'ulteriore scaletta con
rampe rettilinee “a ritorno”. Con questa disposizione, dal secondo terrazzamento (ca.
97  m),  cioè  il  Cortile  della  Pigna,  è  possibile  ascendere  alla  quota  del  Cortile
Ottagono (ca. 101 m) attraverso la scala «B» o con quella adiacente127, superando il
dislivello di ca. 4 m. 
Il  piano del  Corridore si  collega,  invece,  a  un breve e stretto corridoio che
disimpegna al Cortile delle Statue (a sx.) e a un locale contiguo alla lumaca. La forma
di quest'ambiente ricalca la pianta delle celle ipogee ricavate lungo il fianco del colle a
una quota di ca. 93 m e ca. 97 m. Pertanto, alla stessa altitudine, la planimetria del
della Volpaia illustra il  Corridore  (ca. 97 m), l'accesso alla torre scalare dalla seconda
cantina (ca. 97 m) e il «giardino delle statue» (ca. 101 m), suggerendo un collegamento
diretto tra  la  «muraglia  di  Belvedere» e la torre scalare.  Tuttavia,  l'evidente  errore
altimetrico,  già  evidenziato  da  Bruschi  e  Frommel128 e  ora  risolto  dalla  scalinata
sangallesca,  disposta  da  Paolo  III  verso  il  1540129,  dimostra  l'incompiutezza  del
progetto  delineato  nel  codice  Coner.  Ne  dà  conferma  la  pianta  della  manica
occidentale, parallela alla “muraglia”, ma ancora assente nell'affresco  Naumachia nel
Cortile del Belvedere di Perin del Vaga (ca. 1535)130 e in procinto di essere iniziata nella
veduta  attribuita  a  Giovanni  Antonio  Dosio  (1561)131.  È plausibile  che Bernardo
avesse tratto la composizione delle fabbriche da quella maquette ricordata nell'edizione
torrentiniana delle Vite, dove si legge:
[Bramante]  aveva  di  tutto  fatto  un modello  che dicono esser  stato cosa
126 Nella pianta sono segnate le pedate, seppur la scala ne sia priva.
127 Sulla scala v. anche il cap. 3.1.1. Preesistenze, p. 91 e Frommel 1998a: 49.
128 BA 1969: 407, n. 152 e Frommel 1998a: 42.
129 Sulla scala v. Frommel 1998a: 43. Al pari della scala che unisce il Corridore al piano del Cortile
delle Statue, Sangallo progettò una seconda scalinata di collegamento tra il livello della terrazza
della  «muraglia»  e  il  primo piano della  villa  innocenziana,  ornando l'ingresso  con un «arco
trionfale, del quale si  è conservato [insieme all'alzato attribuito a Dosio (Firenze,  G.D.S.U.,
2691 A) ed a un anonimo disegno cinquecentesco (Berlin, Kunstbibliothek, OZ 109 r),] solo il
pilastro occidentale» (Frommel 1998a: 43-44).
130 Roma, Castel S. Angelo.
131 Firenze,  G.D.S.U.,  2559  A.  Dal  1561  si  identifica  con  «corridor  vechio»  il  Corridore per
distinguerlo dalla nuova manica che si andava a costruire (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche,
1520, f. 88).
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meravigliosa132. 
Del resto, il ricorso a una maquette della «fabbrica [poteva] servire anche come
strumento di controllo della sua resistenza»133, in linea con una prassi già consolidata,
seppur criticata da Luca Pacioli134.
3.1.2.4. La descrizione di Sebastiano Serlio
Tra il 1515-1520 e il 1523-1525135, Serlio sostò a Roma. Qui vide la lumaca136 e
la descrisse nel  Terzo Libro soffermandosi, per la prima volta, sulla sovrapposizione
dei genera. Ne numerò quattro, ma ne elencò cinque137: 
la qual scala è tutta circo(n)data dale colo(n)ne nela parte interiore, le qual
colo(n)ne sono di quattro ordini, cioè Toscano, Dorico, Ionico, Corinthio e
132 Vasari 1550b: 597. La forma impersonale «dicono» suggerisce l'assenza del «modello» – andato
probabilmente perduto come dimostra  l'uso del passato («esser stato cosa meravigliosa») – al
tempo di Serlio. Si può forse considerare attendibile la notizia trasmessa da Vasari (1568b: 143)
nella biografia di Baldassarre Peruzzi: «Rimase herede di molte cose di Baldas(sarre) Sebastiano
Serlio Bolognese, il quale fece il terzo libro dell'Architettura, e il quarto dell'antichità di Roma
misurate, & in questi le già dette fatiche di Baldassarre furono parte messe in margine, e parte
furono di molto aiuto all'autore» (v. anche Frommel 1989c: 39). L'ipotesi di una derivazione
delle xilografie dagli autografi bramanteschi o da copie è suggerita in Frommel 1994: 613. 
133 Di Pasquale 1996: 84.
134 Di Pasquale 1996: 83; già suggerito in Di Pasquale 1980: 81 e Barbi, Di Teodoro e Tonietti
1980: 83. Roberto Gargiani (2003: 10-11) ha però evidenziato che, nel caso della cupola di S.
Maria del  Fiore,  «la  messa a punto di modelli  […] non è vista  come garanzia  della  riuscita
dell'impresa,  poiché  vi  è  già  quella  coscienza  dei  diversi  comportamenti  statici  precisata  da
Galileo tra modelli e opere causata dalla differenza di scala»; v. Manetti – Perrone 1992: 84.
135 Dal 29 settembre 1520 al 24 settembre 1523 Serlio è attestato a Bologna in base a «notizie
d’archivio messe in luce da Deanna Lenzi» ed «è possibile anche che […] seguisse Peruzzi a
Roma nell’autunno del 1523, perché la sua presenza a Bologna viene documentata di nuovo
solo nella primavera del 1525» (Tuttle 1989: 25-7). Tuttavia, Tuttle esclude la possibilità che il
soggiorno si estenda fino al Sacco di Roma (1527). L'ipotesi dell'allontanamento di Serlio da
Roma dopo la morte di Raffaello o di Leone X è accolta in Günther 1989: 162 nota 30. Le Vite
non contribuiscono a precisare la biografia di Serlio poiché Vasari esclude l'architetto bolognese
dalla sua opera; Thoenes suppone che «il Vasari non abbia riconosciuto il Serlio come teorico
d'architettura», escludendo ragioni meramente cronologiche (Thoenes 1989: 9).
136 Introducendo  le  opere  di  «Bramante  da  Casteldurante»,  Serlio  distinse  la  condizione  della
«stupenda», ma «imperfetta», «fabrica del tempio di San Pietro di Roma» (Serlio 1540: XXXVI)
da «quel tempietto […] solamente fatto per commemoratione di San Pietro apostolo» (Serlio
1540: XLII). Com'è noto, il cantiere della Fabbrica petriana si protrasse ben oltre il 1514 – alla
scomparsa di Bramante – mentre il Tempietto, la cui datazione è anche attestata dalla lastra
marmorea rinvenuta «dal  segretario di  Domenico Gesù Maria,  fra'  Pietro di  Madre di Dio»
(Cantatore 2017c: 155; sul tempietto v. anche BA 1969: 463-527), sembrerebbe concluso già nel
primo decennio del XVI secolo. Pur non “dimostrandola”, la lumaca non è segnalata come
“imperfetta”, al pari dell'erigenda Basilica, e anzi si rammenta una «fontana molto abbo(n)dante
di acque», difficilmente deducibile dall'osservazione di una maquette. 
137 Serlio 1540: f. CXLVII.
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Co(m)posito. 
Se, come ha supposto Hubertus Günther, «sembra poco verosimile che gli
architetti  del  primo Rinascimento fossero già  in  grado di  [classificare  le  colonne]
esattamente secondo i precetti vitruviani»138, è forse più plausibile che Serlio fosse già
consapevole  della  distinzione  dei  genera139.  Infatti,  nelle  Regole  generali  di  architettura
(1537) spiegò e illustrò «le cinque maniere de gli  edificij,  cioè Thoscano, Dorico,
Ionico, Corinthio & Composito»140. 
Anche la differenza nel conteggio dei  genera  e la compresenza del corinzio e
del  composito,  oltre  a  quanto esposto141,  suggeriscono l'incompletezza  del  quarto
ordine, almeno fino al 1525. Conducendo un'indagine puntuale sui capitelli, possibile
grazie  a  un procedimento di analisi (di  bas niveau) sulle colonne sviluppato presso il
laboratorio MAP del CNRS (Marsiglia), si individua una discontinuità nelle “matrici
di curvature” e nei “segnali” generati dalla conversione degli oggetti tridimensionali
in rappresentazioni bidimensionali. In tal senso, i “segnali” evidenziano una diversa
138 Günther 1989: 155.
139 Sulla “nascita” del  genus  composito v. Pauwels 1989: 37-41. Yves Pauwels (1989: 41) sostiene
altresì che  «Serlio lui-même mette derrière cette notion des réalités assez diverses». Infatti, il
capitello dell'arco di Costantino è definito «Co(m)posito», mentre si tratta di un corinzio (Serlio
1540: CXIX e Pauwels 1989: 41; per un disegno dell'arco di Costantino dall'album  Houfe v.
Scaglia 1993: 10-13, come avviene anche con quello dei Gavi a Verona: v. Serlio 1540: CXXX e
Longo, Mazzucco e Rodella 2008; forse Serlio aveva sott'occhio i disegni attribuiti a Peruzzi e
ad Antonio da Sangallo: Firenze, G.D.S.U., ff. 631 A e 1382 A). Al tempo stesso definì «di
opera Corinthia» l'«arco triomphale» dei Sergi a «Pola città in Dalmazia», scrivendo in dettaglio
di  «capitello  Corinthio»  (Serlio  1540:  CXXVI,  CXXVIII  e  CXXXI).  Una  precisazione  che
riserva diligentemente all'arco «fuori  di Ancona sopra il  porto»,  voluto da «Nerva Traiano»,
dove parlò di «opera Corinthia pura» (Serlio CXXII).  Invece, distinse capitelli «Compositi,  e
parte Corinthi» nella  «porte dei  Lioni» a Verona, illustrandone le differenti soluzioni (Serlio
1540:  CXXIIII-CXXXIX).  Un'univoca  interpretazione  sulla  corretta  identificazione  e
restituzione dei capitelli  nell'opera serliana non sembra plausibile.  Infatti  si  rende necessario
circoscrivere i monumenti realmente visitati da quelli di cui trasse informazioni da altri autori o
precedenti disegni. Nondimeno, in merito alla «muraglia di Belvedere», Serlio (1540: CXLIIII)
fu puntuale ed elencò «tre ordini l'uno sopra l'altro, cioè Dorico, Ionico e Corinthio». Sebbene
la  rappresentazione  della  facciata  del  triplice  registro  del  Cortile  (Serlio  1540:  CXLV)  si
interrompa in corrispondenza del capitello corinzio, questo si ritrova nel disegno della «loggia»
del Cortile della Pigna (Serlio 1540: CXLII). Sul genus composito in Serlio v. Payne 1999: 131-
133.
140 Serlio 1537: VI. Al contrario Bruschi sostiene che «la non distinzione tra corinzio e composito,
prima di Serlio (1537), è pure ad esempio, di Antonio da Sangallo il Giovane almeno nelle sue
prime opere» (Bruschi 2002a: 74, n. 46). 
141 V.  i  capp.  3.1.2.1.  Le  bandelle  di  maestro  Francesco,  p.  97,  3.1.2.2.  Matthäus  Lang,  ambasciatore
imperiale, p. 103, e 3.1.2.3. Il dettaglio «A» del codice Coner, p. 110.
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lavorazione  dei  capitelli  ionici  |Cat.  254  e  264-271|.  Sembra  perciò  configurarsi
un'interruzione tra la ventesima e ventunesima colonna142 – in corrispondenza del
vestibolo  (ca.  103  m)143 –  dove  la  deformazione  delle  volute  è  nettamente  più
contenuta. Del resto, raggiunta la quota del «giardino delle statue» (ca. 101 m), non si
ritenne urgente proseguire i lavori fino primo piano della “villa” se ancora negli anni
Trenta  del  Cinquecento  la  lumaca  rimaneva  ferma  al  giro  precedente.  Questa
circostanza spiegherebbe la presenza dei capitelli “regolari” del  genus  composito che
non assecondano, al contrario dei precedenti, l'andamento curvilineo della coclide e
sarebbero quindi ascrivibili a un intervento successivo. 
Resta da interrogarsi sulla data di inizio del cantiere. Non potendo avvalersi
dei  due  documenti  del  1512144,  ricordando  la  veduta  leonardiana  della  “villa”
innocenziana (ca. 1515) priva della torre scalare145,  e nell'assenza di riferimenti alla
lumaca nelle  corrispondenze  epistolari  e  nel  Diarium  entro  gli  anni  del  papato
roveresco, è ipotizzabile un avvio di poco posteriore rispetto a quello indicato dalla
storiografia.  Infatti,  l'irrisolto innesto tra la “muraglia”  e  il  palatium  nel cod.  Coner
(1514-1515)  è  sintomatico  di  un'opera  ancora  non pienamente  determinata,  forse
perché ideata tardivamente da Bramante146. 
La datazione dovrebbe collocarsi a cavallo tra il pontificato roveresco e quello
di Leone X (1513-1521), giustificando così le poche e “minute” imprese di Giulio
142 Sulla diversa lavorazione dei capitelli ionici v. il cap. 4.3. Caratterizzazione delle colonne, p. 195.
143 Inoltre, il gradino che separa la scala dal vestibolo denuncia l'errata posa della volta. Infatti, se la
porzione superiore della cornice è a livello col piano vestibolo, il necessario spessore della volta,
realizzata ad una quota di poco superiore a quella necessaria, ha determinato il rialzo del piano
di calpestio della rampa, compromettendo la distribuzione allo stesso livello.
144 Sui documenti v. i capp. 3.1.2.1. Le bandelle di maestro Francesco, p. 97, p. 3.1.2.2. Matthäus Lang,
ambasciatore imperiale, p. 103.
145 Alle  riserve  sull'autografia  del  disegno  non seguono  evidenti  motivi  per  cui  dubitare  della
paternità del disegno. 
146 Innestata sul fianco della “villa”, la coclide risponde altresì a quella raccomandazione suggerita
da Alberti nel De Re Aedificatoria (1485) sugli spazi “adeguati” per le scale: «Ea de re illud aiunt
scalis nimirum impediri operum descriptiones. Sed qui volent scalis non impediri scalas ipsas
non impediant: Certum enim & proprium dicabu(n)t spatium areae quo liber & solutus excursus
pateat: suprema usque ad tecta: quae sub divo sunt: Neq(ue) te pigeat quod tantum areae scalis
occupetur: Nam satis referent commodi illic, Vbi caeteris partibus aedificii inferant minimum
incommodi.  Adde  q(ue)  etiam fornices  & vacua  quae  sub  scalis  relinquentur,  ad  usus  per
commodos non deerunt» (Alberti 1485: I, XIII e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 88-89).
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II147, ma soprattutto il viso ferino sul trentesimo capitello |Cat. 18|. Le sue fattezze –
mai analizzate – richiamano infatti il volto leonino raffigurato nello stemma mediceo
di una coeva maiolica conservata al British Museum (1513-1521)  |Cat. 133|148,  la
testa  felina  emergente  dall'anfora  dell'Arno149 –  cioè  il  cosiddetto  Tigri,  forse
rimodellato durante il pontificato di Giuliano de' Medici (1513-1521) – ma anche le
arme  sul  Palazzo  Pubblico  di  Pistoia  (1513)  di  Antonio  di  Salvi  e  Francesco di
Bartolomeo150,  oltre  alle  «animate  protomi  leonine»  sottostanti  il  poliedro  a
coronamento della Sagrestia Nuova e ancora il  Pastorale  (secondo decennio del XVI
sec.) attribuito a Michelangelo di Viviano da Gaiole (1459-1528)151. 
Se alla morte di Bramante (1514) subentrò Fra' Giocondo (1434-1514) nella
direzione del cantiere della  Fabbrica petriana,  Raffaello (1483-1520),  coadiuvato da
Antonio da Sangallo  il  Giovane (1484-1546),  lo seguì l'anno appresso.  Al Sanzio,
assistito dal Sangallo, si potrebbe ricondurre la supervisione della coclide. Fu in questi
anni,  infatti,  che prese avvio la  costruzione di  villa  Madama, cioè  quell'opera  che
Mauro Mussolin ha definito «la più raffinata impresa architettonica del tempo»152. Nel
piano del f. 314 A di quest'“opera manifesto” |Cat. 142|153, è inserita una copia della
147 Nelle altre architetture roveresche si impiegano 'imprese' più grandi, ben visibili al visitatore: v.
il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13, quindi le note 161, p. 229, 160, p. 229
e  159,  p.  229.  A questi  esempi si  aggiungono le insegne sulle  porte della fortezza di  Civita
Castellana (Becker, Gargano, Zampa 2009: 42) e quelle del castello della Magliana, dove  «fu
aggiunto un nuovo corpo di fabbrica in proseguimento dell'edificio innocenziano con finestre e
portali  recanti  stemmi  ed  iscrizioni  di  Giulio  II  al  quale  l'Alidosi  volle  dedicare  il  nuovo
complesso architettonico» (Cavallaro 2014: 418). Il cardinale Alidoisi chiese a Michelangelo di
«haverci  di  mano vostra  […] uno San Johanni  Baptista  che  baptizase  Nostro  Signore  Jesù
Christo, depinto in fresco et di figure non molto grande» nella «piccola capelletta» fatta «in la
Magliana uno grande edifitio» (Carteggio Michelangelo  1973: 104; v. anche Cavallaro 2014: 419).
L'assenza degli stemmi rovereschi richiama, per analogia, le stanze della Segnatura, dove Giulio
II (1503-1513) compare unicamente nelle “storie” completate sotto il suo pontificato, mentre è
assente nelle due realizzate con Leone X (1513-1521; Chastel 1983: 377).
148 London, British Museum, 1855.1201.76. 
149 Si tratta di una delle statue di divinità fluviali collocate in Belvedere. Sulla statua v. De Vita
1984,  Rubinstein  1998,  Curti  1999:  114-115,  Valeri  2013:  27 e Chong 2018:  44.  Durante il
soggiorno romano (1532-1537), Maarten van Heemskerck ha rappresentato la statua dell'Arno
(Rubinstein 1998: 280-281). Chong ritiene che il viso rappresenti «the lion Marzocco, a symbol
of  Florence»,  posticipando  la  datazione  della  rilavorazione  al  pontificato  di  Clemente  VII
(Chong 2018: 44).
150 Rogers Mariotti 2013a: 273.
151 Rogers Mariotti 2013b.
152 Mussolin 2013: 193. 
153 Firenze, G.D.S.U., f. 134 A. In merito a "villa” Madama v. la nota 101, p. 68 e la questione dei
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lumaca in  prossimità  della  corte  rotonda  centrale  e  in  contrapposizione  alla  scala
triangolare  derivata  dal  Pantheon.  La  riproposizione  del  modello  elicoidale  del
palatium innocenziano/roveresco  per  mano  dell'“allievo”  di  Bramante  negli  anni
immediatamente  successivi  la  sua  scomparsa  (1514)  suggerisce,  a  mio  avviso,
l'affidamento  dei  lavori  della  lumaca a  Raffaello,  sotto  la  cui  supervisione  si  può
giustificare  quella  scrupolosa  attenzione  per  il  dettaglio  architettonico  e,  nello
specifico, per i  capitelli  “deformati”, oltre che per l'ordinata disposizione dei fusti
delle colonne nei registri inferiori della torre. Inoltre, è plausibile che il Sangallo –
chiamato da Clemente VII (1523-1534) a progettare il pozzo orvientato pochi anni
dopo  (1527)154 –  affiancasse  l'Urbinate  nell'impresa. Infatti,  l'assegnazione  di  tale
incarico dovette richiedere, a mio avviso, un professionista del settore, oltreché un
esperto di geometria155. Del resto fu lo stesso Alberti a denunciare la difficoltà del
«porre le scale» senza «un maturo, & essaminato consiglio»156: 
«scalis  ponendis  plus est  negocii  q(uam) ut possis  nisi  maturo & digesto
consilio recte ponere».
3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca
I disordini  derivati  dal  Sacco del  1527  e  il  conseguente allontanamento di
capitelli compositi del cap. 3.5.1.3. I capitelli, p. 178. 
154 Sul pozzo di Orvieto v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque» , p. 152, le note 250-
242, pp. 89-88 e la scheda 6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca, p. 262. 
155 Antonio da Sangallo il Giovane si dimostra essere l'unico esponente nell'Italia centrale ad aver
realizzato un'analoga scala elicoidale munita, però, di setti murari invece delle colonne. Per la
costruzione  geometrica  delle  coclidi  v.  anche  i  disegni  attribuiti  a  Fra'  Giocondo (Firenze,
G.D.S.U., f. 4124 A |Cat. 163-164|; un breve accenno si legge in Thoenes 2014: 96)
156 Alberti 1485: I, XIII e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 88-89; v. anche Bartoli 1550: 33. Le
osservazioni alberiane diventano degli adagi nella successiva trattatistica. Vasari,  ad esempio,
annota «e questo membro è più difficile a porsi nelle fabriche, e per esser il più frequentato che
sia e più commune avviene spesso che, per salvar le stanze, le guastiamo» (Vasari – Bonelli
1985: 162), parafrasando un passo del  De Re Aedificatoria: «Sed qui volent scalis non impediri
scalas  ipsas  non impediant:  Certum enim & propriu  dicabu(n)t  spatium areae  quo liber  &
solutus excursus pateat: suprema usque ad tecta: quae sub dive sunt: Neq(ue) te pigeat quod
tantum areae scalis occupetur: Nam satis referent commodi illuc, Ubi caeteris partibus aediicii
inferant minumum incommodi» (Alberti 1485: I, XIII e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 88-
89). Ironia della sorte, fu proprio nel S. Andrea a Mantova, disegnato dall'Alberti, che «Andrea
del Zarda muratore» commise degli errori nel «porre» le lumage (v. Volpi Ghirardini 2008: 301.
V. anche v. Johnson 1975 e Volpi Ghirardini 2009). La questione del “disturbo” causato dalle
scale è ripresa in Tabarrini 2008: 79; a mio avviso, il passo albertiano non ha valenze “negative”,
ma intende sollecitare gli architetti a non sottovalutare l'importanza dei collegamenti verticali. 
113
Clemente VII (1523-1534)157, determinarono una battuta d'arresto nei cantieri158. Le
operazioni  ripresero  nell'ottobre  del  1528,  quando  si  rese  urgente  il  ripristino,  il
restauro  e  il  completamento  delle  fabbriche,  come  dimostrato  dalle  somme  che
«Scipio Perotto da Beneve(n)to soprastante di Belvedere» versò «p(er) fare instaurare
et ultimare d(i)c(t)o Belvedere»159. Nondimeno, i lavori interessarono marginalmente
la  lumaca.  Infatti,  nelle vedute di Heemskerck (1532-1537), la costruzione risultava
ancora ferma poc'oltre il terzo giro dell'elica160, cioè al livello delle prime colonne di
genus composito161.
Nel 1532, il Curator Aqueductus Belvederis162 Benvenuto della Volpaia subentrò a
Scipione  Perotto,  prendendo  «tutto  in  qustodia»163,  «essendo  piaciuto  a  Nostro
Signore» Clemente VII dargli «cura di Belvedere»164. Da Roma esortò Michelangelo165
a raggiungerlo  al  palatium166,  presso cui  gli  avrebbe accomodato «una camera  con
157 Prosperi 2000: 86. 
158 Ancora nei primi mesi del 1527, la Camera registrava numerose spese, tra cui il pagamento del
28  marzo  indirizzato  a  «m(esse)r  ‹Cola  da  Gaeta› Guliano  Leno citadino  ro(mano)»  per  la
restituzione di denari che «ha spesi in coprire certa casa di m(esse)r Cola di Bruno da Gaeta» nei
pressi della Basilica petriana (Firenze, A.S.F, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102,
331, f. 10v).
159 «M(aest)ro  Beringho  falegname  e(t)  m(aest)ro  Raffaello  p(er)  r(est)o  di  più  lavori  fatti  a
Belvedere» (Firenze, A.S.F, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 329, f. 4), datato
al 20 aprile 1529, ma che riferiscono, come la spesa per la «cortina havuta […] p(er) impa(n)nare
finestre a Belvedere». In base ai pagamenti, la carica di Scipione Perotto non era limitata al ruolo
di giardiniere del Belvedere (Kusukawa 2009: 452 e Mazzetti di Pietralata 2009: 94). 
160 In merito al soggiorno di Heemskerck v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da
p.  13, e,  in  particolare,  v.  la  nota  174,  p.  231.  In  base  della  didascalia  «Mart(een  van)
Heemskerck  Inve(n)to»  nell'Adorazione  dei  Magi, incisa  da  Philipp  Galle  e  raffigurante  un
rielaborato  interno  della  lumaca,  è  plausibile  che  Heemskerck  visitò  l'interno  della  scala.  In
merito all'incisione v. nota 39, p. 207. Philippe Galle è incisore anche della vista sul Belvedere
disegnata da Hendrick Van Cleve (v. nota  356, p.  146). Un'altra veduta del sito è riprodotta
nell'incisione Timbris (Galle – Sellink 2001b: 127).
161 Nella vista del  palatium  da monte Mario, il pittore olandese delineò il profilo superiore della
tessitura  muraria  in blocchi  tufacei  del  prospetto settentrionale della  scala,  attestato ad una
quota di ca. 108 m.  Al contrario, Ackerman ritenne che l'altezza raggiunta dalla muratura in
blocchi di tufo raggiungesse il piano del Cortile delle Statue (ca. 101 m; a questo proposito v. il
cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p. 13). 
162 Sulla nomina v. la nota 169, 231.
163 Carteggio Michelangelo 1973: 371-372.
164 Carteggio Michelangelo 1973: 373.
165 Nel 1531 Benvenuto si fece portavoce di Michelangelo presso il  cardinale Giovanni Salviati
(1490-1553; Pagliara 1989).
166 Il trasferimento definitivo a Roma di Michelangelo seguiva precedenti soggiorni, il primo dei
quali iniziò il 26 giugno del 1496 quando si presentò al cardinale Raffaele Riario «portando con
sé solo una lettera di presentazione scritta da Lorenzo di Pier Francesco de' Medici» (Altavista
2009: 59). Stipulato il secondo contratto per l'esecuzione del monumento funebre di Giulio II,
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letto»167.  Infine, l'avrebbe atteso «alla Lumacha di Bramante»168 – qui ricondotta al
maestro «ruinante» per la prima volta – dalla quale aveva già mostrato a «Branchazio
[…] tutto quello che si vede di Roma»169. Tuttavia, nel 1532, la prematura scomparsa
del  della  Volpaia  impedì  una  visita  congiunta  alla  lumaca,  accessibile  invece al
giureconsulto Fichard nel 1536,  sopraggiungendo al «Bellevider»  dalla «Bibliotheca
Vaticana»170:
«Ex  platio  itur  in  hortos  latissimos,  post  quos  est  locus  ille  Bellevider,  qui
aedificiis, ambulacris, fontibus, arboribus, statuis antiquis, positu et prospectu
est  ornatissimus et  incomparabilis.  Habet  cochleam, per  quam ascenditur  ad
summun usque, unde potissimum patet loci amoenitas et prospectus, qualem
nusquam esse, puto amoeniorem».
Echi  della  lumaca si  avvertono però nell'opera  michelangiolesca.  Nel 1547,
Paolo  III  (1534-1549),  al  tempo  Alessandro  Farnese  (1468-1549)171,  incaricò  il
Buonarroti  di  ultimare  la  «stupenda»,  ma  «imperfetta»  Fabbrica di  S.  Pietro172.  Il
cantiere  si  attestava  infatti  alla  quota  dei  quattro  colossali  archi,  impostati  da
Bramante, sopra i quali «ci andava una tribuna molto ornata di colonne con la sua
cuppola  sopra»173.  Nel  f.  20  A,  conservato  agli  Uffizi174,  le  imponenti  pile  sono
scavate da coclidi di presumibile derivazione albertiana175. Nel piano per la Basilica, le
chiocciole  bramantesche  riducevano  però  la  sezione  utile  dei  pilastri,  diminuendo
sensibilmente la superficie deputata al carico. Tale condizione dovette destare non pochi
timori in Michelangelo che, per aumentare la consistenza dei piedritti, colmò i vuoti e
dispose nuove «schal[e] ala lumacha» lungo il perimetro dell'edificio176.
nel 1532, il Buonarroti si vide assegnata, «a titolo gratuito, la casa di Macel de' Corvi, ovvero
una piccola abitazione su due piani, orto e pertinenze, corrispondenti a due altre piccolissime
abitazioni», ma solo dall'anno successivo risiedette in pianta stabile in città (Altavista 2009: 63). 
167 Carteggio Michelangelo 1973: 371-372. 
168 Carteggio Michelangelo 1972: 371-372.
169 Carteggio Michelangelo 1973: 373 e 441. Sulle lettere di Michelangelo v. il cap. 1.3. I fondamenti della
storiografia contemporanea, p. 13. 
170 Fichard 1815: 48-49. Su Fichard v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13.
171 Sulla biografia di Paolo III v. Fragnito 2014.
172 Beltrami 1929: 62.
173 Serlio 1540: XXXIX-XL.
174 Firenze, G.D.S.U., f. 20 A.
175 Si  tratta  delle  lumage del  S.  Andrea  a  Mantova.  Sulla  questione  v.  Johnson  1975  e  Volpi
Ghirardini 2008 e 2009.
176 Il disegno anonimo 1330 A (Firenze, G.D.S.U.) illustra in pianta la «schala ala lumacha |Cat.
151-153|, caratterizzata da un diametro di «(braccia) 34» ed un'«aria che da lume alla lumacha
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Con l'avvento del pontificato di Paolo III (1534-1549) si riaccese un fervore
edilizio sotto forma di «ampliamenti, restauri, risistemazioni»177, attestato dalle spese
raccolte nella serie Fabbriche178. Nel 1541 si ha testimonianza dei lavori per «fabricha e
reparatione  del  Palazzo  Ap(os)t(ol)ico  et  Belvedere»,  sotto  la  supervisione  di
«m(esser) Jac(opo) Melleg(hi)no com(m)iss(ari)o delle fabriche di n(ost)ro S(igno)re»,
affiancato dal  depositario,  «m(aestro)  Benvenuto  Ulivierj»179,  che  pagò  «m(aest)ro
Batista  da Sangallo  e p(rim)o capom(ast)ro di  muratorj  della  fabricha  del  Palazzo
Ap(os)t(ol)jco» l'11 febbraio dello stesso anno180. 
Seppur nessun documento si riferisca direttamente alla  lumaca – segno che
altri  libri  contabili  dovevano  accompagnare  i  volumi  della  serie  Fabbriche  –  si
continuarono a registrare spese per il  Corridore  ed il  palatium, come il 7 aprile 1545
quando «D(ome)noco Rosello et conp(agni) scarpellinj»181 ricevevano
(scudi) ce(n)to a bon co(n)to del cornicio(n)e et pilastrj de peperigno che va
al Corridoro do sop(r)a de Belveder. 
Si tratta perlopiù di descrizioni sintetiche che non definiscono la natura degli
interventi, come quella annotata il 2 gennaio 1545182:
grande» di «(braccia) 5 ½». Sul foglio v. anche le schede 6.XX. Il f. 1330 A – 7.XXI. Città del
Vaticano, le coclidi michelangiolesche della Basilica di S. Pietro, p. 267.
177 Benzoni 2000: 106. Il 18 febbraio 1542, «m(aest)ro Fran(cesc)o Trivisano e m(aest)ro Antonino
da Volterra et m(aest)ri» ricevettero da Benvenuto Olivieri quattrocento ducati «a bon conto de
lor lavorj ch'essi fanno nella fabrica della guardaroba del papa e rifondare le scale di Belvedere»
(Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXVIIII). 
178 Dopo un lungo intervallo di tempo, nel quale non si conservano i registri della serie Fabbriche,
riprende  la  consistenza  dei  volumi  agli  inizi  del  pontificato  paolino.  Si  tratta,  con  ogni
probabilità, di una coincidenza, poiché il fondo subì numerose vicissitudini: sulla questione  v. il
cap. 2.3. La gestione del cantiere della lumaca nel XVI sec., p. 75. 
179 Roma, A.S.R.,  Camerale  I,  Fabbriche,  1509, f.  38. Per la trascrizione del documento v. il  doc.
7.2.41, p. 301. In merito a Jacopo Meleghino v. la nota 263, p. 132.
180 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXVI. Battista da Sangallo ritorna in più pagamenti,
anche nel successivo registro (Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. 2r). Jacopo Meleghino
studiò «letteratura e giurisprudenza» entrando «al servizio del cardinale Alessandro Farnese» che
seguì, in veste di architetto, dopo l'elezione al soglio pontificio (Ghisetti Giavarina 2009a: 286).
181 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VIIII. I pagamenti continuano nei ff. 10, X e XI. 
182 Roma, A.S.R.,  Camerale  I,  Giustificazioni  di  Tesoreria,  b.  1,  fasc.  11,  f.  1v.  V.  anche f.  5v.  Un
secondo pagamento è registrato l'11 luglio 1545: «a m(aest)ro Cristofano da Oggia muratore
(scudi) dugento a bon co(n)to de suoi lavori in Belveder» (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche,
1513, f. X; per la trascrizione v. il doc. 7.2.67, p. 308).
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la R(everen)da Chamera app(ostoli)ca» paga «m(aestro) Antonio Manghoni
da Charavaggio (primo) muratore p(er) lavori fatti in Palazzo App(ostolico)
e Belvedere.
L'eccezione riguarda l'acquisto dei ferramenti183, forse appaltati dalla C.A.  a
imprese  esterne.  Qui,  si  trascrivono  causali  di  spesa  più  dettagliate.  La  stessa
attenzione è riservata alle registrazioni relative al trasporto dei materiali. Così, il 19
novembre 1546, «m(aest)ro Franc(esco) da Caravaggio falegname» veniva corrisposto
per «far condurre li  45 legnj dal  magazzino dellì  Altovitj  a  Belvedere  et p(er)  far
rimetter dettj legni al  coperto e per il  «tetto e soffitto che (e)l  fa al Corridoro di
Belvedere184. L'assenza di esborsi relativi allo spostamento delle restanti componenti
lapidee della  lumaca, suggerisce che queste dovettero già trovarsi  in situ. Tuttavia, la
loro posa denuncia i segni di una supervisione meno accorta rispetto alle prime fasi
dell'opera. Thoenes e Tuttle rilevarono, infatti, la confusa disposizione dei fusti del
quarto  genus,  per i  quali  la progressiva diminuzione del  diametro, caratteristica dei
primi  tre  ordini,  è  disattesa185.  Per  di  più,  il  ricorso  al  marmo  grigio  per  il
trentaduesimo  fusto,  in  luogo  del  granito  e  la  differente  lavorazione  del
trentatreesimo e trentaquattresimo capitello insieme all'assenza dell'entasi in alcune
colonne186, confermano un minor zelo. 
È plausibile  che il  «com(m)iss(ari)o delle  fabriche di  n(ost)ro S(igno)re»187,
183 Si  tratta  delle  spese  per  il  Palazzo  Apostolico,  annotate  nel  «Libro  di  m(aestr)o  Pellegrino
ferrar[i]o in borgo novo p(er) tenere il co(n)to del palazo apostolico al te(m)po di papa Paulo
III» (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Giustificazioni di Tesoreria, b. 1, fasc. 10), individuano lavori per
ferramenti, come «p(er) 2 catene p(er) il coritore di Belvedere co(n) li suoi pali» dal peso di 1090
libbre,  il  28  settembre  1545,  la  «catena  co(n)  i  suoi  pali  […] ala  volta  sopra  al  portone di
Belvedere», il 1 ottobre 1546, e ancora i «feri lavorati di più sorte cioè staffe et ba(n)dello(ne) e
ca(n)canti et ferature […] p(er) la fabrica di Belvedere» (Roma, A.S.R., Camerale I, Giustificazioni
di Tesoreria, b. 1, fasc. 10, Libro di m(aestr)o Pellegrino, f. 2; con maggiore puntualità sono registrati i
lavori dei fabbri: v. anche i ff. 7v, 11v e 14v.). Nel 1547, le spese si estendono ai «ferramenti novi
di più sorte» per la «stala d'Ostia» (Roma, A.S.R., Camerale I, Giustificazioni di Tesoreria, b. 1, fasc.
10,  Computa C.S. Angeli, f. 1r  e 6r). Infine, il 18 gennaio 1548, «Ant(oni)o chiavaro in borgo»
riceveva il compenso per «il  p(r)ezo di più ferrature et catena coj fatti p(er) luj alle sta(n)tie
sopra la lumaca di Belvedere che servano al  R(everen)do V(esco)vo Scotto» (Roma, A.S.R.,
Camerale I, Fabbriche, 1513, f. XLI).
184 Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche,  1513, f. XXI; per la trascrizione v. il doc. .Il  pagamento
attesta l'inizio dell'ultima fase dei lavori al Corridore. 
185 Per l'ipotesi di Thoenes e Tuttle v. il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185.
186 V. il cap. 3.5.1.2. I fusti, p. 174.
187 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. 38. Su Meleghino v. Deswarte-Rosa 1998: 391-394.
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cioè Meleghino (1480-1549), riservasse scarse attenzioni alla  lumaca,  poiché troppo
impegnato nella «costruzione del Palazzo Farnese a Campo de' Fiori» (1541) – ai cui
lavori,  dal  1557,  partecipò Vignola188– e  nella  sistemazione  delle  «fortificazioni  di
Roma» (1545)189, oltre alla «realizzazione [di] un nuovo piano di rinnovamento della
città di Frascati» e forse alla progettazione, insieme a Baldassarre Peruzzi, della «Torre
Capitolina di Paolo III»190.
I rapporti col Meleghino191 fornirono probabilmente a Guillaume Philandrier
(1505-1565)  l'occasione  per  una  visita  alla  lumaca,  nominata  nelle  Annotationes192.
Nell'opera,  glossando  il  De  Architettura,  l'architetto argomentò  i  passi  latini  con
exempla coevi. Nel dettaglio, nelle note al teorema di Pitagora193, al secondo capitolo
del IX libro, citò le «cochlides columnae Traiani & Antonini», le scale triangolari del
Pantheon e una «pulcherrimam acclivem cochlidem» che «Bramantes […] extruxit»,
cioè edificò «in Vaticano Pontificum maximoru(m) aedificio»,  nel  luogo nominato
«Belvedere»194. 
L'esplicito riferimento alla  lumaca – segnalato da Hubertus Günther per la
prima edizione (1544), ma altresì riproposto nella seconda (1552) – trova in Serlio un
potenziale interlocutore. Philandrier lo poté ragionevolmente incontrare a Venezia tra
il 1536 e il 1539, prima del soggiorno romano degli anni 1540-1545/1546195. Tuttavia,
188 Lotz 1981: 225
189 Su  Palazzo  Farnese  v.  Le  Palais  Farnèse (1981)  e,  nello  specifico,  la  nota  405,  p.  155.  Sui
documenti attinenti i lavori di Meleghino a palazzo Farnese v. Uginet 1980. In particolare, si
trascrivono  più  pagamenti  del  1544  riferiti  sia  a  Meleghino,  ma  anche  il  banchiere  Bindo
Altoviti (Uginet 1980: 26-27; su Bindo v. il cap.  2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p.  69 e la
nota 565, p. 178).
190 Frommel 2002a: 39.
191 Ghisetti Giavarina 2009a: 286.
192 Seguitando le traduzioni, commentate, del De Architectura e vicino agli ambienti dell’“Accademia
della  Virtù”,  Philandrier  pubblicò  la  sua  opera nel  1544,  a  Roma,  e  nel  1552,  a  Lione (Di
Teodoro 2014b: 57; per i rapporti con l'“Accademia” v. Günther 2002: 126). Sulle Annotations v.
Lemerle 1994 e 2011 (si noti che l'edizione a cura di Lemerle del 2011 interessa solo i libri V-
VII). Sul legame tra le Annotationes e l'opera di Daniele Barbaro v. Lemerle 2017.
193 Philandrier  scrive  delle  scale  principiando dal  testo  vitruviano  poiché  il  teorema  «etiam in
aedificiis  scalarum aedificationibus uti  temperatas habeant graduum librationes est  expedita»
(Vitruvio, Gros 1977: 1202-1203). Già Cesariano (1521: 145) commenta il secondo capitolo, De
la norma emendata  inventione  de  Pythagora  dala  deformatione  del  trigono  hortogonio.  Capo.  II. ,  con un
approfondimento sulle scale: v. il cap. 5.1. Breve genealogia (costruttiva) delle chiocciole, p. 199. 
194 Philandrier 1544: 296 e Günther 1989: 162, n. 39. Per la trascrizione del passo di Philandrier v.
il doc. 7.3.8., p. 316.
195 Lemerle 1994: 518.
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l'architetto francese non parafrasò il passo sulla lumaca dal Terzo Libro, ma arricchì il
commento  con  alcuni  dettagli  accessori.  Infatti,  a  differenza  di  Serlio,  aggiunse
«scapus  nullus  esset,  id  est  ut  Itali  loquu(n)tur  nulla  esset  anima,  sine  stilus  aut
antenna»,  rimarcando  invece:  «ipso  acclivi  ab  imo  ad  summus  innixo  quatuor
columnarum  continuatis  ordine  generibus»196.  Nella  chiusa,  Philandrier  numerò
quattro genera che, a mio avviso, potrebbero segnalare la posa delle rimanenti colonne
durante il pontificato paolino. 
Un potenziale equivoco emerge da alcuni documenti degli anni Cinquanta del
XVI secolo. Tra il 1554  e  il 1556, si registrarono infatti più interventi  a  una «scala
della lumaga grande», vicina a uno «studiolo fatto di tutta fattura nel muro masizzo in
capo le stanze verso il corritor del castello, et scontro alla lumacha grande» 197, da cui
risulta un lavoro per «far li scalini p(er) la lumacha da la sala da basso alla sala di
sopra», del 23 gennaio 1554, commissionato a «m(aest)ro Paci scarpellino»198. 
Si tratta di gradini di grandi dimensioni, giustamente definiti «scalloni» nelle
successive  occorrenze.  Misurano  «(palmi)  13»,  cioè  ca.  2,85  m,  e  si  contano
trentanove «scalloni» e «4 altri scallini simili ma quadri»199, da collocarsi nel tratto «da
la  sala  da  basso  alla  sala  di  sopra»200.  Dal  rilievo  della  lumaca si  apprende  che  la
larghezza  della  rampa,  nel  tratto  privo  della  trabeazione,  è  ca.  2,95  m mentre  si
restringe a ca. 2,23 m tra il cuneo della prima colonna e il setto murario. 
L'uso di scalini in analoghe scale elicoidali su colonne trova corrispondenza
nella villa Petrucci a S. Colomba e in Palazzo Farnese a Caprarola201.  Qui, Iacopo
Barozzi, detto il Vignola (1507-1573), trasse dalla lumaca l'idea per la propria coclide
196 Philandrier 1544: 296. Ritengo che il testo delle Annotationes sia stato parafrasato da Bernardino
Baldi (1553-1617) nella Descrittione del Palazzo ducale d'Urbino dove, parlando dei torricini, scrive:
«di  dentro,  cominciandosi  dal  fondo,  infino alla  cima,  si  gira  una lumaca di  pietra  di  gradi
intorno a trecento, la quale, non havendo l'anima, o il fuso, o la colonna che si dica, è aperta nel
mezo a guisa di  pozzo e porta meraviglia  e  spavento a quelli  che dalla  cima si  pongono a
guardarle infino al fondo» (Baldi – Siekiera 2010: 94).
197 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, ff. 45v, 46r, 47v, 48r, 49v, 50r e 51r. 
198 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 45v.
199 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 45v e 46r.
200 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 45v.
201 Sulle scale v. le schede  6.XVIII. Caprarola, la scala elicoidale di Palazzo Farnese, p. 264, e  Errore:
sorgente del riferimento non trovata, p. Errore: sorgente del riferimento non trovata.
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con coppie di colonne d'“ordine” dorico202. Forse, sotto la direzione di Meleghino, il
Vignola  collaborò  al  supposto  completamento  della  scala  bramantesca,  a  lui
sicuramente nota nel 1551203.  Del resto ne tradusse puntualmente alcuni dettagli a
Caprarola204, dove poté applicare le conoscenze tecniche assimilate con l'esperienza al
Belvedere. 
In Palazzo Farnese a Caprarola, i gradini in laterizio e pietra si estendono fino
al  margine interno della  coclide  sostenendo la  balaustrata  sovrastante.  Una simile
configurazione si otterrebbe inserendo gli «scalloni» (ca. 2,85 m) sulla rampa della
lumaca  (ca. 2,95 m di larghezza), trovando un riscontro nell'anonimo disegno del f.
2700 A|Cat. 165-166|205,  dove sono figurati dei gradini nella scala elicoidale della
“villa”.
Le spese per «più lavori  de muro alla  lumaga de contro,  et  sotto essa»206,
insieme agli importi dovuti a «m(aest)ro Polidoro carraro» per «levare il terreno de
sotto alla scala, sotto alla lumaga grande» del 25 aprile 1555 e l'allusione a una «scala
202 Conforti 2010: 402. 
203 Vignola risulta infatti stipendiato dal primo febbraio 1551 nei registri della serie Fabbriche: «Addì
detto (scudi) tredici di oro al Vignola per sua prov(vigio)ne del p(rese)nte mese co(m)mi(n)ciata
in q(uest)o giorno» (Roma, A.S.R.,  Camerale  I,  Fabbriche,  1517b,  f.  26v).  Il  suo soggiorno fu
continuativo come informa un pagamento del 16 agosto 1551 «per far acco(r)ciare u(n)a finestra
alla cam(er)a di Vignuola architetto» (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche,  1517b, f. 53r) ed il
riferimento alla Cleopatra nell'aprile del 1551 (Roma, A.S.R., Camerale I,  Fabbriche, 1517b, f. 40v)
suggerisce che visitò gli ambienti del Belvedere e forse la lumaca a breve distanza dalla statua.
Infatti, nel 1552, la stanza della Cleopatra era interessata da lavori di «pittura et stucco» (Roma,
A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche, 1519, ff. 19r e 29r). Secondo Richard J. Tuttle (2001: 108), «non
prima del  1538,  [Vignola]  viene introdotto nel  cantiere del  Belvedere vaticano in qualità  di
pittore e d'assistente di Jacopo Meleghino» che «lo porta a collaborare come disegnatore con i
circoli  vitruviani raccolti  attorno all'“Accademia della Virtù” sostenuta da Claudio Tolomei».
Grazie al Meleghino, anche Philandrier si avvicinò agli ambienti dell'Accademia (Lemerle 2011:
14-15). Sull'“Accademia delle Virtù” v. Conforti  1995: 9, Günther 2002, Adorni 2011: 15 e
Gros 2015: 203. 
204 Si tratta dei capitelli dorici, deformati per assecondare la curvatura dell'elica. A questo proposito
v. la scala di Caprarola (Tuttle 2001: 116 e Fagliari Zeni Buchicchio 2002a; sullo scalone v. la
scheda  6.XVIII.  Caprarola,  la  scala  elicoidale  di  Palazzo  Farnese,  p.  264).  Vignola  ricorse
esclusivamente al dorico e non, come segnalato in storiografia, allo ionico (Sogliani 2017: 111).
«In alternativa a un primo progetto generale di Vignola è proposto [da Francesco Paciotto] un
cortile decagonale con due scale circolari a lumaca ai lati dell'ingresso ma aperte soltanto verso
la loggia interna centrale» (Fagliari Zeni Buchicchio 2002b; ripreso in Sogliani 2017: 116). Sui
contatti dei Gonzaga con Palazzo Farnese a Caprarola v. Sogliani 2017. 
205 Firenze, G.D.S.U., 2700 A |Cat. 165-166|. BSS 1994: 30-32. V. la scheda 6.XIX. Il f. 2700 A,
p. 265.
206 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517b, ff. 48r e 49v.
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della lumaga grande», orientano solo in apparenza verso la torre scalare del palatium.
Le voci di spesa menzionano, infatti, elementi estranei alla  lumaca, come «la cimasa
verso il muro», l'«ochio di pietra» e «la fenestra da basso, alta (palmi) 3 ¼ et larga
(palmi) 3 ¼»207, riferibili, invece, alla coclide di Villa Giulia, commissionata da Giulio
III (1550-1555)208. 
Già  negli  anni  del  cardinalato,  Giovan  Maria  Ciocchi  del  Monte  incaricò
Jacopo Meleghino di «realizzare la sua vigna, dove in séguito sarebbe stata costruita
villa Giulia»209. Arenatosi il progetto per gli impegni dell'allora «com(m)iss(ari)o delle
fabriche», si dovette attendere il 1550-1551 per iniziare l'opera210. La conferma è data
da un pagamento a «Cassiano ferrar[i]o» del 1552 «per una finestra posta alla lumacha
nuova al Pal(azz)o della Vigna del Monte», a cui seguono ulteriori  spese per villa
«Julia» e la corrispondente provvigione al Vignola211. 
In questi anni, la “vigna” di Chiocchi del Monte ricevette maggiori attenzioni
rispetto alla  lumaca212. Difatti, l'incisione di Nicola Beatrizet (ca. 1515-seconda metà
del XVI sec.) del 1557, pubblicata da Lafreri col titolo pianta della guerra di Napoli213,
mostra la porzione sommitale ancora incompleta. Una copertura lignea è nominata il
31 gennaio 1561, quando venne corrisposto «m(aestr)o Batista di Frosino falegname
[…] per chiodi messi nel tavolato della copritura della scala di Belvedere»214.
Alla stessa data, «m(esser) Trivultio mercante di legname» ricevette «(scudi)
ventiquattro di C(amera) pagatigli»215 per 
207 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517b, f. 46r.
208 Per la biografia di Giulio III v. Brunelli 2001. Su Villa Giulia v. la nota 233, p. 128.
209 Ghisetti Giavarina 2009a: 287.
210 Su Villa Giulia v. Ackeman 1964: 143, Frommel 1969: 38, Ackeman 1988: 324,  Kiene: 46-73,
Fagiolo  2001:  110,  Tuttle  2001:  110-113,  Frommel  2002b  e  Fagiolo  2007:  63-92.  La  villa
divenne il soggetto per i disegni di Charles Percier (Paris, Institut de France, ms. 1008; Frommel
2006: 24-32).
211 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517b, ff. 52r, 54v, 57v, 62r, 64v, 67v, 72v, 75r, 86r, 87v, 88r,
90r, 92r, 98r e 100v. Sugli interventi di Vignola nei palazzi vaticani v. Adorni 2008: 153-157.
212 Sulle “vigne” tra la fine del XV e il XVI secolo v. Sampieri 2011. Raffaella Fabiani Giannetto
(2013: 45) ha distinto le “vigne” dagli “orti”: «the term vigna was mostly used around Rome to
describe farms and vineyards. Orto was more common in Tuscany and elsewhere in Italy, where
it was used to indicate both a small, cultivated field and a giardino or garden».
213 CB 1954: 218-219.
214 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 48 e 1521, f. XVIv. 
215 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, f. XVIv.
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«CX tavole di altano […], 15 travicelli […] e 37 piane […] posto tutto in
opera  nella  copritura  della  scala  grande  di  Belvedere  per  dife‹tto›sa  della
pioggia». 
L'anno seguente, «m(esser) Fiburzio Pacifici mercante di legname» era invece
retribuito «per tanti legnami dati per le coperture di Belvedere»216 mentre 
«m(aestr)o Pietro Angelo di Morco debbe addì ultimo di dicembre (scudi)
sessantadua  (bolognini)  14  pagatigli  in  un mandato de  C(amera)  per  più
lavori di fabbrica d'opere di tetti et d'altri rappezzamentj». 
L'ampio intervallo di quindici anni (1546-1561), durante il quale si promosse
la  conclusione  delle  coperture  del  Belvedere,  è  emblematico  per  comprendere  il
prolungarsi del cantiere della lumaca.
Al 1554 risale il rapido schizzo del f. 61v del codice  Vaticano Latino 7721217,
noto  come  taccuino  di  Giovanni  Colonna  da  Tivoli  (XVI  sec.).  In  accordo  alla
didascalia «scala» è raffigurata la porzione superiore di una torre scalare. Nonostante
le differenze formali e compositive, Frommel la identificò con la lumaca218. Il disegno
fornirebbe una variante alla copertura realizzata ragionevolmente nel 1561. Infatti, i
successivi pagamenti registrati nel 1564 confermano il progressivo avanzamento dei
lavori,  in relazione alla  lumaca219,  durante il  pontificato di Pio IV (1499-1565),  che
«portò a compimento il Belvedere e il Casino che porta il suo nome»220. 
Più significativo è il pagamento a «m(aestr)o Battista ferro falegname» del 12
novembre221, 
216 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 89.
217 Sulla datazione v. Micheli 1982: 10-11.
218 La  parziale  rappresentazione  della  pseudo  torre,  orientata  secondo  lo  spigolo  nord-est,  si
differenzia nel numero come nella forma delle aperture. Nel disegno risaltano i profili rettilinei
con finestre architravate sul  fronte settentrionale ed incorniciate  sul  prospetto orientale.  Sul
disegno v. il cap. 1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p. 35.
219 Il 27 marzo 1564 si corrisposero a «m(aestr)o Franc(esc)o Tornasco muratore et compagni»
cinquanta  scudi,  a  buon conto  et  principio  di  pag(amen)to  dell'op(er)a  di  muro  ch'egli  ha
cominciato di fare sopra la lumaca grande in Belv(ede)re presso il giardino delle Statue» (Roma,
A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche, 1520, f. 195). Poi v. Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche, 1521, f.
106v  (CVv),  107v  (CVIv),  109r  (CVIIIr),  111v  (CXv) e  114r  (CXIIr). Maestro  Tornasco  è
destinatario di ulteriori pagamenti nel registro successivo (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche,
1521). 
220 Rurale 2015. Sulla «fervente attività edilizia avviata da Pio IV» v. Strozzieri 2017. 
221 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 216. Sul pagamento v. la nota 166, p. 230.
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a buon conto, et principio di pag(amen)to di molti balustri di legname, et
altri  lavorj  ch'egli  fa  p(er)  metterlj  in  op(er)a  particolarm(en)te  alla  scala
lumaca grande in Belv(ede)re. 
La «balaustrata di legno tornita,  tra una Colonna, e l'altra»,  menzionata nel
1564, è ancora attestata nel 1767 da Giovanni Pietro Chattard222 e  altresì illustrata
nell'acquerello di Peter van Lint (1609-1690)223, che soggiornò a Roma tra il 1633 e il
1640 |Cat. 119|. 
Tra il  1545/1546 e la metà degli  anni Sessanta del XVI secolo – con una
questione cronologica ancora aperta224 – si colloca La conversazione della Maddalena225 di
Paolo Caliari, detto Veronese (1528-1588) |Cat. 120|. Come ha sottolineato Viviana
Vannucci,  «questo  nuovo  soggetto  [dell'iconografia  della  Mirrofora]  si  diffuse
nell'epoca  della  Controriforma»,  arricchendo  il  vasto  repertorio  di  topoi legati  alla
«donna con il  vaso d'unguento»226.  In prossimità del margine sinistro dell'episodio
sacro, riconosciuto da David Rosand nell'Humanità di Cristo (1535) di Pietro Aretino
(1492-1556)  e  ambientato  nel  Tempio  di  Salomone  (961-922)227,  è  raffigurato un
scorcio della  lumaca,  ripreso dal vestibolo al piano terra del  palatium  innocenziano,
cioè alla quota del «giardino delle statue» (ca. 101 m)228. La vista, dov'è correttamente
222 Chattard 1767: 116; sulla trascrizione del passo di Chattard v. il doc. 7.3.20., p. 322.
223 London, The Courtauld Gallery, The Samuel Courtauld Trust. La veduta illustra l'interno della
lumaca alla quota compresa tra il terzo e il quarto  genus, cioè tra lo ionico e il composito. La
scena è animata da alcune figure – quattro uomini e un cane – e sulla porta si leggono le iniziali
«P.V.L.». Sul soggiorno romano di van Lint v. Bodart: 127-136.
224 Terisio Pignatti e Filippo Pedrocco propongono il 1555, mentre Howard Burns (2014: 229) e
Claudia Terribile (2014) propendono per il 1548/1550, mentre Vittoria Romani (2014: 16-17)
non la ritiene così precoce.
225 London, National Gallery.  La datazione della tela, correlata alla «Presentazione  di Dresda e alla
fase iniziale dei lavori per S. Sebastiano (1555)», è ancora controversa e comprende un ampio
intervallo di tempo, compreso tra il 1545/1546 e la metà degli anni Sessanta del Cinquecento
(Pignatti e Pedrocco 1995: 84). Ne Le maraviglie dell'arte, Carlo Ridolfi (1594-1658) menziona tre
viaggi a Roma, nel 1555, 1560 e 1566 (Gould 1973), ma Terisio Pignatti e Filippo Pedrocco
suggeriscono un eventuale soggiorno romano nell'intervallo 1559-1561.
226 Vannucci 2012: 193. 
227 «Sappi, sorella [cioè Maria Maddalena], che Cristo di aspetta nel Tempio, dove fa opre degne di
lui» (Aretino  –  Boillet 2017: 343).  Il  tema delle scale nel Tempio di Salomone è ripreso in
Ferretti 2017a.
228 Come evidenzia Claudia Terribile (2014), Caliari ha dimostrato un'«approfondita conoscenza
del  linguaggio  architettonico  e  dell'opera  del  Sanmicheli,  ma  anche  delle  soluzioni
bramantesche» mentre, riprendendo Paola Marini (2014: 106), «colpisce il fatto che Veronese
faccia esplicito riferimento alle ricerche di Daniele Barbaro e Andrea Palladio sulla casa privata
degli antichi romani in previsione dell'edizione dei Dieci Libri dell'Architettura di Vitruvio». Sulla
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inserito lo scalino tra la pavimentazione del locale e la rampa, illustra la sequenza di
quattro  colonne  di  genus  ionico  (dalla  diciassettesima  alla  ventesima).  Il  “cameo
architettonico” coglie due aspetti significativi,  cioè il parapetto murario, abbozzato
nel f.  2700 A degli  Uffizi  |Cat. 165-166|229,  insieme al nitido cielo azzurro.  Se il
dettaglio del “muretto” potrebbe denunciare una, seppur provvisoria, opera muraria
–  priva  però  di  evidenze  documentarie  –  l'“apertura”  sommitale  non  collima,
apparentemente,  con  le  vicende  costruttive.  Infatti,  pur  considerando  l'ampio
intervallo  della  datazione  (1545/1546-1565),  la  lumaca è  attestata  poc'oltre  il  genus
ionico  –  con  almeno  alcune  colonne  composite  –  già  nelle  vedute  attribuite  a
Heemskerck  (anni  Trenta  del  XVI  sec.).  Veronese  ricorse,  probabilmente,  a  un
espediente  pittorico,  cioè  diminuì  l'altezza  del  parapetto,  correggendo  il  corretto
sviluppo prospettivo,  per  aprire  uno “squarcio”  sul  cielo.  Nondimeno,  i  segni  di
colatura sulla trabeazione suggeriscono l'esposizione della struttura alle intemperie,
accordandosi perciò all'assenza della copertura, attestata solo dagli anni Sessanta del
Cinquecento.  Infine,  il  collegamento tra  la  lumaca e  il  “delubro” gerosolimitano –
forse un'allusione  al  passo dell'Humanità  di  Cristo dove Maria  Maddalena «pone il
piede  sui  gradi  del  Tempio»  –  rimanda a  quelle  chiocciole, distintive  dell'edificio
salomonico, menzionate dall'estensore biblico nel Libro dei Re230. 
Alla  data dell'installazione dei  balaustri,  Pirro Ligorio e Sallustio  Peruzzi231
formazione pittorica di Veronese, Lorenzo Finocchi Ghersi (2011: 85) propende per legame tra
Caliari e Michele Sanmicheli, mentre Burns (2014: 29, n. 4) sostiene un rapporto con Palladio,
apparentemente  avvalorato  dalla  riproposizione  della  «scalinata  elicoidale  di  Bramante  del
cortile del Belvedere» in un «progetto ineseguito [del Palladio] per la Villa Pisani di Bagnolo»
(London,  R.I.B.A.  Library  Drawings  and  Archives  Collection,  XVII/17r).  Nondimeno,  nei
piani  per  la  residenza  si  rileva  una  scala  “convesso/concava”  sul  tipo  dell'ex  emiciclo,  ora
"Nicchione" ligoriano (sui disegni v. Burns 2008), così come correttamente rilevato in Battilotti
2011: 14. Ringrazio Francesco P. Di Teodoro per la segnalazione dell'opera di Veronese.
229 Sull'opera v. la scheda 6.XIX. Il f. 2700 A, p. 265. 
230 A questo proposito v. il cap. 5. «Diodoro Siculo dice che furono ritrovate da Archimede presso a Spagnoli»:
matrici culturali e concettuali delle scale coclidi, p. 199.
231 Ligorio restituì il disegno «dell'edificio funerario dei  Licinii» insieme alla descrizione degli altri
sepolcri scoperti nel 1544, cioè durante la costruzione del Bastione di Belvedere (Liverani 1999:
45). Ligorio fu allievo di Baldassarre Peruzzi ed iniziò «la sua attività come pittore e antiquario
al  servizio  del  Cardinale  Ippolito  d'Este,  dopo il  ritorno  di  questi  dalla  Francia  nel  1549»
(Frommel 2010a: 28). Su Ligorio v. Coffin 2004 e Occhipinti 2007, 2009, 2016 e 2019.
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ricoprivano  la  carica  di  «architetti  di  Palazzo»,  ricevevano  una  provvigione  dalla
Camera232 ed erano affiancati  dal  misuratore  «Giuseppe da  Caravaggio»233.  Il  loro
incarico si estendeva all'amministrazione e alla gestione dei cantieri sul colle vaticano.
Nello specifico, diressero la «fabbrica del Boschetto»234,  ossia la Casina di Pio IV,
commissionata da Paolo IV (1555-1559)235,  e  le  «opere della  loggia  e scala nuova
verso el  giardino secreto»236 – l'attuale “giardino quadrato” – insieme al  “nuovo”
Corridore237. Nel frattempo, eseguirono interventi di restauro nella «scala vechia sotto
il coridor vechio ch(e) va in Belvedere»238. Infine, risultavano coinvolti nei lavori al
Quirinale, come confermano le sottoscrizioni per le «opere di porte e finistre […] nel
giardino di N(ost)ro S(igno)re a Monte Cavallo», commissionate a «m(aest)ro Zanobi
di Ant(oni)o de Salvi falegname»239. 
Echi  del  soggiorno  ligoriano  al  Belvedere  riverberano  nel  Libro  XIII
dell'antichità240,  appartenente  alla  corposa  opera  enciclopedica  –  «sebbene  spesso
farraginosa» come ha evidenziato Carmelo Occhipinti – «redatta in 30 volumi tra il
1566[/1569] e il 1583»241, e nello specifico, nella traduzione del passo dedicato alla
nave  «Myrmecea»,  la  «Megala»  –  così  denominata  da  Plutarco  –  o  «Thalamacos
triremes», descritta da «Athenaeo nel libro quinto dela Dipnosophistica, nel trattato
della nave fluviale detta Thalamicon»242.
232 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, ff. VIIr, VIIIr e XIIIr.
233 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, ff. IIv e IIIr.
234 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, passim.
235 Frommel 2010a: 28. Sulla Casina v. anche Frommel 1969: 39, Fagiolo 2001: 138, Fagiolo e
Madonna 2010, Occhipinti 2019: 211-213 e Nesselrath 2019. Gian Pietro Carafa era nipote del
cardinale Oliviero Carafa, committente di Bramante (v. la nota  71, p.  212; Antonucci 2014b:
81). Nel 1526, Paolo IV «incaricò Baldassarre Peruzzi di realizzare un progetto per l'oratorio»
dell'ordine dei Teatini «sul terreno della futura Villa Medici al Pincio» (Frommel 2010a: 28). Per
i conti della fabbrica del Boschetto v. Losito 2010.
236 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, f. LIIr.
237 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521. 
238 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, f. LIIr. 
239 Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, f. IIIr.
240 Sulla conservazione dei manoscritti ligoriani v. Massabò Ricci 1994. Sulla  Megala  v. le schede
6.XXIII. Pirro Ligorio, Libro XIII – 7.XXIV. Ateneo di Naucrati, Deipnosofisti – 7.XXV. Città del
Vaticano, Belvedere ligoriano, p. 270.
241 Occhipinti  2009:  230.  Sulle  capacità  di  lettura  dei  testi  greci  e  della  loro interpretazione v.
Vagenheim 2007.
242 Il disegno è pubblicato in Fagiolo e Madonna 2010: 62, ma senza un esplicito collegamento tra
le  porzioni  della  nave  di  Telemaco  e  il  Belvedere,  mentre  si  evidenzino  dei  legami  con
l'impianto a terrazzamenti nei ff. 64v e 81r (Fagiolo e Madonna 2010: 75, n. 10).
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Ligorio abbozzò la colossale Megala243, cioè una nave in forma palaziale come
i perduti bastimenti di Caligola del lago di Nemi244, articolando una complessa serie di
architetture. Da «puppa» a «prora» delineò un doppio «deambulatorio», composto da
un  colonnato  trabeato  su  modello  del  Corridore  “vecchio”  e  “nuovo”245.  Le  due
maniche si innestano su una più stretta ala, contraddistinta dall'imponente emiciclo
coperto,  prospiciente  la  «scaena»  e  derivato  dal  “Nicchione”  del  Belvedere.  Nel
mezzo del cortile o «subdio» è rappresentato un edificio, consistente in un loggiato
terreno su cui  si  impostano tre corpi  di  fabbrica  con cupole  ribassate.  Su quello
centrale, più grande, è scritto «Noniclynio», mentre sulle ali si legge rispettivamente
«Baccho»  e  «Venere»246.  Infine,  una  «scala»  è  raffigurata  all'estremità  del
«deambulatorio», all'opposto della «scaena». 
La traduzione ligoriana del passo dei Deipnosofisti di Ateneo di Naucrati (II-III
sec.)247 informa che 
di  sopra  era  il  luogo  detto  subdio,  o  vogliamo dire  scoperto,  ottagono,
donde  s'andava  alla  scala,  rotonda  o  tortuosa,  che  conduceva  insino  alli
segreti  luoghi sotto delli  deambulatorij  al  None Clynio,  ch'era finalmente
con Aegypto apparato finito,  con colonne rotonde attorno della  schala a
Lumaca, ad uso d'una Vertebra girando veniva composita di bianche e negre
colonne. 
Ritengo che il «luogo […] ottagono» possa corrispondere al «giardino delle
statue», distinguibile per il peculiare impianto ottagonale già delineato nel f. 25r del
codice Coner (1514-1515)248, dove quattro angoli smussati ospitano altrettante nicchie,
243 Su Pirro Ligorio disegnatore v. Winner 1994.
244 Paolo Galluzzi (1991a: 23) ricorda l'«ardimentoso tentativo di recuperare un'intera nave romana
dai melmosi fondali del lago di Nemi».
245 La voce  «deambulatorij»  ricorre negli  esempi ligoriani per la definizione di «Belvedere»:  «un
altro  [Belvedere]  è  edificio  et  giardino  ponteficale  in  Roma  sul  colle  Vaticano.  Luogo
ornatissimo di  portichi,  di  statue,  di  fonti  et  de  boschi  con diversi  deambulatorij» (Torino,
A.S.To., Biblioteca Antica, Libro II, f. 36).
246 L'Afrodite dell'originale testo di Ateneo si sovrappone alla Venere del Belvedere Vaticano. Sulla
statua v. Nesselrath 1987.
247 Torino, A.S.To., Biblioteca Antica, Libro XIII, f. 63r. 
248 Questa configurazione si raggiunse successivamente se ancora nelle Observationes (1536), Johann
Fichard annotava, descrivendo il Cortile delle Statue:  «locus ille, in quo positae sunt statuae
antiqueae,  quadratus  est  et  oblongus»  (Fichard  –  Fantozzi  2011:  49-50).  Nondimeno,  è
plausibile ammettere una semplificazione geometrica, operata da Fichard, che colse in prima
istanza la forma dell'impianto generale.
126
mentre la «Lumaca» o «scala» sia identificabile con la lumaca. L'assimilazione di alcuni
frammenti delle fabbriche pontificie del Belvedere vaticano entro la  Megala,  cioè il
bastimento di  Tolomeo  IV  Filopatore  (ca.  244-205  a.C.),  delineerebbero  un
fenomeno di “antichizzazione”249 o , in accordo agli studi di Fausto Testa, «di una
meticolosa  trasfigurazione»  verso  l'antico,  già  perseguita  da  Andrea  Fulvio  (1470-
1527)  nelle  Antiquitates  Urbis  (1527),  le  cui  scelte  lessicali,  come il  riferimento  al
«porticus  triplices»,  deriverebbero  dalla  «descrizione  svetoniana  della  Domus
Transitoria»250. 
3.1.4. Trasformazioni tra XVIII e XX secolo
Secondo  l'opinione  di  Redig  de  Campos,  scampando  «per  buona  sorte  ai
restauratori  settecenteschi»,  la  lumaca sarebbe  giunta  pressoché  inalterata  dal
pontificato di Pio IV251. Nondimeno, le vedute del palatium del XVIII e XIX secolo ci
presentano un quadro diverso, dove i prospetti della torre scalare mostrano evidenti
alterazioni seguite all'aggiunta di un corridoio aereo.
Il  30 luglio 1765,  Jean Jacques de Boissieu (1736-1810) lasciò Genova alla
volta di Roma dove giunse a novembre e da cui ripartì, a dicembre, muovendo verso
Napoli252. Il giorno di Natale lo trascorse a Roma, rimanendovi fino al 18 marzo del
1766, quando intraprese il viaggio di ritorno in Francia253. Durante i mesi trascorsi in
città disegnò il  palatium e il  Corridore, osservando il Belvedere da sud-est |Cat. 126|.
Nella veduta, conservata all'Art Institute di Chicago254, la regione dei Prati, al di qua
del  Bastione  di  Belvedere,  mostra  i  segni  di  una  limitata  urbanizzazione,  in  cui
emergono  bassi  fabbricati  immersi  in  un  paesaggio  rurale.  A  differenza  della
precedente  veduta  del  «maestro  del  paesaggio  classico»255 Nicolas  Poussin  (1594-
249 Travisando la nave descritta da Ateneo, il disegno del trireme riproduce concettualmente l'isola
tiberina, raffigurata in una veduta attribuita a Dosio degli anni Sessanta del Cinquecento (sul
disegno  v.  Acidini  1976:  61-62).  Con  Tolomeo  IV  iniziò  una  fase  di  «crisi  economica  e
finanziaria del regno [che] coincise con la crescente influenza di Roma» (Einaudi 2006: 85).
250 Testa 2001: 236.
251 Redig de Campos 1967: 98.
252 Perez 1979: 35.
253 Perez 1979: 35. 
254 Chicago, Art Institute Chicago, 1959.45.
255 Ruskin 1998: 1987.
127
1665)256, in cui l'osservatore restituì un'immagine interpretata della “villa” dalla chiesa
di S. Pellegrino in Vaticano257, Boissieu pose al centro della veduta la lumaca, trovando
un successore, qualche anno dopo, in Giuseppe Vasi (1710-1782)258. 
Nella rappresentazione di Jean Jacques, le aperture ad arco dell'ultimo giro
dell'elica,  sul  fronte  orientale,  non risultano omogenee,  ma variano in  grandezza.
Quella a destra, verso nord, è più piccola, così come si presenta nelle successive viste
di Thomas Girtin (1775-1802) e William Turner (1775-1851) del 1796 |Cat. 127|259,
di  Christoffer  Wilhelm Eckersberg  del  1813 (1783-1853)  |Cat.  128|260 e  di  Luigi
Rossini  (1790-1857)  del  1819-1823  |Cat.  129|261.  Nondimeno,  emerge  un
considerevole dettaglio, cioè l'aggiunta di un passetto aereo lungo il fronte orientale
della  “villa”,  innestato  a  una  quota  di  ca.  103  m  (due  metri  in  più  del  Cortile
Ottagono),  corrispondente  al  quarto  giro  dell'elica262.  La  muratura  della  lumaca
conserva  le  tracce  del  corridoio.  All'interno,  poco  al  di  sopra  dell'ingresso  al
vestibolo,  si  osserva una nicchia,  cioè l'“accesso” all'andito.  All'esterno,  invece,  si
rileva  un'apertura  occlusa  sormontata  da  un  arco  ribassato.  Il  collegamento
proseguiva lungo il  fianco del  palatium,  in direzione sud,  superando la  sottostante
fontana della Galera, raggiungendo l'innesto del Corridore con la “villa” e assicurando
un passaggio diretto dalla lumaca alla scalinata sangallesca. Il corridoio aereo rimase in
256 Sui pittori francesi a Roma nel XVIII secolo v. Loire 2005.
257 Poussin  arricchì  la  composizione  con  una  più  lussureggiante  vegetazione  boschiva  ed
“avvicinò” il Tevere al Belvedere.
258 Sulla biografia di Giuseppe Vasi v. Michael 1981: 597-602. Sull'opera di Vasi: Bevilacqua 2001:
224-225 e 2004b e Gori Sassoli 2004. Per l'incisione, Vasi riprese la veduta da  Porta Angelica
(Coen 1996: 57). Secondo la testimonianza di Chattard (1767: 116), negli anni del soggiorno di
Boissieu,  la  «scala  [era]  chiusa vicino [alla]  porta dell'ingresso da un Cancello di  legno,  che
[impediva] lo scendere per essa; tenendovi il Giardiniere le stuore, per cuoprire gl'Agrumi». 
259 La datazione si basa sullo schizzo di Girtin poiché, com'è noto, il soggiorno di Turner avvenne
tra la fine dell'agosto del 1819 ed il gennaio del 1820 (Wilton 1987: 128). London, Tate Britain,
D36570. Sull'opera di Turner v. Ruskin 1989: 188-189.
260 Copenaghen, Statens Museum for Kunst, inv. nr. KMS7383. Sull'opera di Eckersberg v. Olsen
1985: 112 e Callori di Vignale 2013: 119. Eckersberg si trovò a Roma tra il 1812 ed il 1815.
261 L'incisione fu pubblicata ne  Le porte antiche e moderne del recinto di Roma  (Cerea 2014: 232-233).
Rossini giunse in città nel 1814 vincendo il  gran concorso di Alunnato in Roma. Si trattava di «un
premio molto importante ed ambito, istituito dal Governo Napoleonico che consistenza in un
“pensionato artistico” a Roma (uno per ogni sezione di studio) della durata di quattro anni»,
terminati i quali Rossini rimase stabilmente in città (Panarotto 1990: 108). 
262 Queste differenze non si notano, invece, in un'altra opera di Girtin e Turner datata al 1796,
conservata alla Tale Britain (London, Tale Britain, D36558), ma probabilmente copiata da un
disegno di John Robert Cozens (1752-1797). 
128
uso almeno fino  ai  primi  anni  del  Novecento,  come dimostra  una fotografia  del
tempo263. 
La  rimozione  dell'andito  dovette  seguire  a  breve,  forse  in  occasione  della
“definitiva  sistemazione  della  lumaca”264 tra  il  1940  e  il  1947,  quando  Gustavo
Giovannoni assunse il ruolo di “architetto della R.F.S.P”265. Ciononostante, tra le sue
carte, suddivise per tipologia nel Catalogo generale dei disegni di architettura 1890-1947266 e
conservate presso il Centro di Studi Storici per l'Architettura (Casa dei Crescenzi),
non si rilevano documenti attinenti a tali lavori267. 
Nemmeno  il  suo  predecessore, Luca  Beltrami  (1854-1933),  sembra  esser
intervenuto sulla lumaca, per quanto avesse redatto il «piano regolatore della Città del
Vaticano, della Pinacoteca Vaticana e del restauro del Cortile del Belvedere» e avesse,
inoltre, diretto i lavori per «aprire l'attuale ingresso [al Salone Sistino] dal cortile del
Belvedere»  e  «una  nuova  porta  d'accesso  all'Archivio  Segreto»268.  Infatti,  nella
cospicua  raccolta  delle  sue  carte269,  conservate  tra  Milano,  Roma,  Varese  e
Cremona270 e  composte  «in  origine,  da  disegni,  libri,  manoscritti  e  stampe
263 Nicolò 2014: 35.
264 V.  la  nota  57,  p.  209.  Rispetto al  massiccio  restauro del  Salone Sistino,  seguito al  collasso
improvviso  «dei  due pilastri  centrali  del  Braccio Sistino» ed al  «crollo  di  due volte  a  questi
collegati»  il  22  dicembre  1931  (Marconi  2012:  446),  l'intervento  alla  lumaca dovette  essere
minimale. 
265 v. il cap. 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva.
266 Simoncini et alii 2002. Il catalogo offre una breve descrizione di ogni fascicolo con l'attribuzione
dei documenti.
267 L'archivio si compone di due fondi, Gustavo Giovannoni e AACAR e altri, composti, a loro volta,
di cinque sezioni (Edifici storici,  Nuove architetture,  Miscellanea di architettura,  Urbanistica e  Varia, il
primo,  e  Rilievi  e  interventi  su  preesistenze,  Nuove  architetture,  Fondi  diversi,  Urbanistica  e  Varia,  il
secondo), di cui Edifici storici (91 fascc.) e  Rilievi ed interventi su preesistenze (284 fascc.) attinenti
tematicamente alla ricerca. Se alcune carte evidenziano gli interessi di Giovannoni per la Basilica
petriana (C. 5, 3; c. 5, 4; c. 5, 5; c. 6, 24; c. 6, 25; c. 6, 65; v. Simoncini et alii 2002: 35, 98-99 e
107), nessun fascicolo del catalogo menziona direttamente il Belvedere, quindi la lumaca. 
268 Marconi 2015: 446. 
269 Le carte sono state parzialmente catalogate da Amedeo Bellini. Tuttavia, la Biblioteca d'Arte del
Castello di Milano conserva 66.419 files a fronte dei 73.563 della raccolta originale (Serio 2014).
Per la bibliografia di Beltrami v. Bertelli 2014b.
270 Mentre le prime tre collocazioni sono indicate da Serio, Bellini informa che «un frammento
dell'archivio è emerso [nel 2002] presso uno studioso di Cremona, lo stesso che anni fa aveva
ceduto all'archivio fotografico del  Comune di  Milano molte  immagini,  provenienti  dal  lago
d'Orta e dichiarate appartenenti a Luca Beltrami» (Serio 2014 e Bellini 2008 I: 7).
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fotografiche»271, non emergono dettagli utili272. 
3.2. Modelli e riferimenti tipologici per la committenza della scala: Giulio II,
tra Avignone e Roma
3.2.1. 1474-1503: Avignone
Tra il 1474 e il 1503, il cardinale Giuliano della Rovere dimorò a più riprese
ad Avignone273, esercitando la carica di vescovo di Losanna (dal 1471), di Bologna
(1483-1502) e di Vercelli (1502-1503) e dal 1471 il titolo di arcivescovo di Carpentras
e Avignone, di cardinale di S. Pietro in Vincoli, poi dei Ss. Apostoli, di Sabina e di
271 Bellini 2008. 
272 «Negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale la raccolta fu smembrata e,
seguendo il criterio della tipologia documentaria (libri, fotografie, disegni, ecc.), suddivisa tra
Istituti diversi (Gabinetto dei Disegni, Biblioteca d’Arte, Raccolte d’Arte)», contrariamente alle
intenzioni  della  famiglia  (Serio  2014:  273).  Si  configurano  due  principali  collezioni:  quella
milanese, «composta da libri estranei alla biblioteca di Luca Beltrami e da manoscritti in parte di
Beltrami, ma anche di  altri»  e quella romana «che contiene fra l'altro molta corrispondenza
ufficiale  del  castello  e  appunti  di  Beltrami  sui  restauri  e  sui  musei»  (Serio  2014:  274).  La
cospicua raccolta di carte è ripartita in sei gruppi principali (cioè A,  B,  C,  D,  Inf e  Op; Bellini
2008 I:  10-11),  seguiti  da ulteriori  divisioni.  Questo ricco repertorio  non sembra contenere
riferimenti ad interventi di restauro presso la torre scalare, ma due distinte carte riguardano
Bramante  ed  il  Vaticano.  La  prima,  carta  66  del  fascicolo  719  (C  III,  28),  contiene
l'«annotazione di un documento riguardante Bramante dell'Archivio Vaticano [...] posseduto dal
notaio  pontificio  A[gapito]  Geraldini  de  Amelia  [e]  menzionato  in  un  articolo  del  prof.
Feliciangeli su “Arte e Storia” del 15 agosto 1916» (Bellini 2008 II: 424). Lo stesso Bernardino
Feliciangeli rivela però il contenuto del documento, ovvero una “tabella”, in luogo di «disegno a
colori» dell'Italia, che il notaio Geraldini avrebbe dovuto consegnare a Bramante secondo la
breve emessa da Giulio II.  Feliciangeli completa la descrizione indicando la collocazione del
manoscritto,  cioè  «Arch.  Vaticano,  Arm.  39,  28,  c.  573»,  e  trascrivendone  l'estratto  più
significativo: «dilecto filio Agapyto Geraldino notario nostro. Dilecte fili, salutem etc. est apud
te,  ut  accepimus,  tabella  in  qua  Italiae  situs  descriptus  est;  eam  dilectus  filius  Bramans,
architectus  noster,  qui  huic  descriptioni  magnum impedit  studium,  visere  cupit  ut  ad illius
similitudinem in quodam cubiculo nostro Italiam describi facere possit. Quapropter hortamur
te ut  tabellam ipsam ad nos mittere  velis  tantisper  per  nos retinendam dum Bramans ipse
similitudinem illius expresserit. Datum Romae III decembris 1507 anno quarto» (Feliciani 1916:
225). La seconda, carta 58 del fascicolo 781 (C IV, 25), contiene invece «note bibliografiche e
archivistiche riguardanti lavori in Vaticano con riferimenti a Leonardo da Vinci e a Bramante»
(Bellini 2008 II:  483). Bellini vi riconosce la grafia dell'ingegnere Emilio Motta (1855-1920),
«antico  collega  nelle  indagini  vinciane  di  archivio,  al  quale  [Beltrami  deve]  vari  documenti
inediti, fra i più importanti, inseriti nella presente raccolta, a completamento di quelli sul tema
della “Vergine delle Rocce”, dovuti alle ricerche del Dr. Gerolamo Biscaro» (Beltrami 1919: X). 
273 Nicola Franciotti  della Rovere e la sua famiglia seguirono il cardinale Giuliano della Rovere
durante il suo allontanamento da Roma causato dall'ostilità con Alessandro VI (Bertoni 1998:
167).  Sul  peso politico di  Avignone v.  Paravicini Bagliani 2015. «Trois  ou quatre ans après
[1362-3], l'ambassadeur du roi de France auprès de la cour pontificale, Ancel Choquart, ne se
contente  pas  de  reformuler  le  concept  selon  lequel  “seulement  l'Europe  est  actuellement
chrétienne” (“Solo Europa modo est cristiana”) mais arrive à affirmer que Rome n'est plus le
centre  de la  Chrétienté,  comme elle  le  fut  à  ses  origines:  “non pas la  ville  de  Rome,  mais
Marseille se trouve au centre de cette Europe!”» (Paravicini Bagliani 2015: 249).
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Ostia e infine di legato pontificio ad Avignone e della Marca d'Ancona (dal 1473)274. 
I  ventinove  anni,  non  consecutivi,  della  permanenza  nell'enclave  pontificia
d'Oltralpe, durante i quali il futuro pontefice impose il proprio controllo sulla locale
università, ottenne dallo zio Sisto IV (1471-1484) «il diritto di esercitare giustizia sui
mercanti e banchieri italiani»275 e promosse modesti interventi edilizi – rispetto alle
profonde  trasformazioni  urbanistiche  nel  tessuto  romano  nella  prima  decade  del
Cinquecento – hanno destato marginalmente l'attenzione della storiografia tra XX e
XXI secolo276. 
Nell'alterna  permanenza  in  Francia,  «più  amministrativa  che  reale»277,  il
cardinale della Rovere fondò il  Collège du Roure nel 1476, istituì la  schola cantorum278 e
rinnovò la propria residenza avignonese e sede dell'arcivescovado, il  Petit Palais279. Il
palazzo si  colloca  in  prossimità  del  versante nord orientale  del  Roches  de  Doms,  è
separato dal fiume Rodano e dal pont Saint-Bénézet280 da un scosceso declivio di ca. 16
m e si affaccia sulla place du Palais a sud, in direzione del Palais des Papes, dimora del
legato. 
L'ammodernamento del Petit Palais, dove nel 1499 fu ospitato Cesare Borgia
(1475-1507), figlio di Alessandro VI281, dipese in prima istanza dai privilegi legati alla
274 Vallery-Radot 1963: 59, Pastore 2000: 31 e 2001: 17, Moench 2005: 130 e Meneses 2013: 34.
275 Sulla questione dei mercatores v. il cap. 2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p. 69.
276 Moench scrive che «lo stesso disagio ad affrontare questo periodo si legge nel catalogo della
mostra  Monument de l'histoire. Construire-Reconstruire le Palais des papes: XIVe-XXe siècle , nel quale
soltanto qualche riga e una scheda informano circa la presenza di Giuliano nel palazzo dei papi,
grazie a capitelli d'angolo recanti le armi dei della Rovere» (Moench 2005: 130).
277 Sono  riconosciuti  tre  soggiorni:  «il  primo  risalente  al  1476-1477;  nel  1481  [Giuliano  della
Rovere] risiede circa nove mesi ed esattamente dal 27 maggio al 3 febbraio dell'anno seguente;
diversi  soggiorni  discontinui  segnano in  seguito,  tra  il  1495  e  il  1499,  gli  ultimi  anni  della
legazioni» (Moench 2005: 131).
278 Moench 2005: 136 e Meneses 2013: 34.
279 «I lavori di ristrutturazione del Petit Palais furono completati in due campagne diverse a partire
dalla seconda legazione e furono probabilmente motivati dalla minaccia turca a Otranto. È noto
che verso la fine del 1480 Sisto IV ordinò che Giuliano preparasse Avignone per ricevere la
corte papale in caso di necessità» (Meneses 2013: 34). Alla trasformazione del Petit Palais segue
la costruzione della «maison du 4 de chiffres», il Palais du Roure di Pietro Baroncelli, intendente
di Giuliano (Moench 2005: 136). Sul Palais du Roure v. Sigros 1963. Per la fondazione del Petit
Palais v. Dykmans 1971. Attualmente il Petit Palais ospita l'omonimo museo aperto nel 1976 (v.
Ventova 1977: 163).
280 Vallery-Radot 1963: 69. Sul ponte Saint-Bénézet v. Gagniere e Granier 1970: 215-219.
281 Moench 2005: 137.
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carica arcivescovile che garantiva al cardinale della Rovere la proprietà del palazzo
vita  natural  durante,  rispetto  all'usufrutto  temporaneo  della  sede  del  legato
apostolico282.
La dimessa residenza roveresca fu fondata agli inizi del Trecento «per volontà
del  cardinale  Bérenger  Frédol  il  Vecchio,  Grande  penitenziere  di  papa  Clemente
XV»283,  diversi anni prima che «Clemente VI, nel giugno del 1348, [acquistasse] la
città  da  Giovanna  I  d’Angiò».  Avignone  rimase  «nell’ambito  dell’amministrazione
pontificia  anche dopo il  ritorno [della  sede apostolica]  a Roma […] fino al  1768,
quando era ancora amministrata da un legato pontificio»284. 
Durante il papato di Urbano V (1362-1370), il fratello del papa e legato di
Bologna, Anglic de Grimoard (1320-1388)285, visse nel palazzo tra il gennaio 1364 e il
primo maggio 1367, ampliando il  Palais con l'aggiunta delle  tour du puits286 e  tour des
latrines  |Cat.  112|. In seguito,  la  residenza fu fortificata  e collegata alla  chiesa di
Notre-Dame de Doms287 e al Palazzo pontificio con una solida muraglia, trasformando il
complesso  «en une seule et vaste forteresse»288, quindi consolidando le difese della
città, già «réputées inexpugnables»289. 
I  più  cospicui  interventi  alla  sede arcivescovile,  prima dell'arrivo  del  della
Rovere, furono intrapresi dal suo predecessore, il cardinale Alain de Coëtivy, vescovo
di Avignone dal 1437 al 1474. Nondimeno, si deve al futuro Giulio II l'attuale assetto
della fabbrica: il fronte meridionale e l'annesso prospetto occidentale furono demoliti
282 Meneses 2013: 35. Sul Palais des Papes v. Vingtain 1999. Marisa Tabarrini (2008: 79) ha sostenuto
che «nel medioevo le scale avevano un ruolo secondario, in funzione della  utilitas», tuttavia la
monumentale scalinata del Palais des Papes smentisce quest'affermazione troppo serrata.
283 Moench 2005: 132.
284 Righetti Tosti Croce 1996: 116.
285 Su Anglic de Grimoard v. Gamberini 2002.
286 In corrispondenza dell'innesto della torre sul preesistente muro di scarpa settentrionale del Petit
Palais si ravvisa, in prossimità dello spigolo, la discontinuità del tessuto murario. Si noti, inoltre,
che la porzione superiore della tour du puits, insieme ad altri settori del Petit Palais, ha subito un
invasivo  intervento  di  restauro  negli  anni  Sessanta  del  Novecento  (Sonnier  1979)  che  ha
condotto alla reintroduzione dei beccatelli, la cui forma corrisponde a quella degli unici due
elementi preesistenti e documentati in una fotografia pubblicata in Vallery-Radot 1963: 100. In
merito alle trasformazioni più recenti dell'edificio v. Sonnier 1979: 55 e 58. 
287 Sulla chiesa di Notre-Dame du Doms v. Barruol 1963.
288 Vallery-Radot 1963: 60-61.
289 Gagnière e Granier 1970: 225.
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e  ricostruiti  regolarizzando  la  precedente  pianta  trapezoidale  del  palais mentre,  a
ridosso del declivio del Rocher de Doms e al confine con il viridarium, fu eretta una torre
circolare (collassata nel  1767),  di  43-44 m di altezza per 10 m di diametro 290 che
caratterizzava altresì il castello di Ostia, restauro e riadattato da Baccio Pontelli tra il
1483 e il 1486 su commissione del cardinale della Rovere291.
Pur accompagnato da Giuliano da Sangallo, autore della residenza savonese
(1495)292,  il  disegno e la  realizzazione del  Petit  Palais furono affidati  a maestranze
locali, cioè ai maestri muratori Pierre Pagès, detto Domergue, Antoine Colin, detto la
Coque293,  e  Michel  de  Meys,  mentre  il  carpentiere  Gabriel  Crusilhat  o  Grusilhat
ottenne la direzione dei lavori294. Gli esiti di questa scelta si manifestano nel prospetto
meridionale,  asimmetrico  rispetto  all'ingresso  –  poi  ampliato  verso  est  nel  1764-
1767295 –  e  contraddistinto  dagli  stilemi  ricorrenti  dell'architettura  francese296,  già
visibili nel  Palais des Papes, ma anche nelle regioni dell'Italia settentrionale297, dove si
manifestava ancora timidamente la contaminazione col linguaggio rinascimentale298.
290 Vallery-Radot 1963:  62-63 e 88-89.  «Haute de 43 mètres,  son diamètre extérieur était  de 9
mètres, mais elle était mal fondée, comme on l'a vu plus haut, et, au surplus, mal construite, car
son parement extérieur en pierres de taille n'était pas lié avec son parement intérieur e moellons.
Elle s'éncroula le 26 novembre 1767, entraînant dans sa chute les passages superposés qui la
reliaient au palais et provoquant encore d'autres dommages dont il a déjà été question» (Vallery-
Radot 1963: 89). Moench ritiene che «questa torre circolare, visibile su antiche stampe e dipinti
[…], vista in pianta, [sia] completamente inutile» aggiungendo che «innalzare una torre di 42
metri di altezza e 10 metri di diametro per porvi una scala di servizio e qualche magazzino,
rappresenta senza dubbio un lusso sconsiderato»; quindi, la interpreta come un'«opera di difesa
che  completa  il  Petit  Palais.  [Infatti],  sormontata  da  una  garitta,  essa  domina  il  ponte,
permettendo il controllo di quest'ultimo e di tutto il territorio circostante» (Moench 2005: 135).
L'ipotesi  è  ripresa  da  Maria  Giulia  Aurigemma  che  ipotizza  anche  un  possibile  uso  come
«studiolo o biblioteca» (Aurigemma 2009: 99, n. 27). 
291 Pannuzi 2017: 212. Per le varie attribuzioni v. Aurigemma 1981: 74.
292 Sul palazzo savonese v. la nota 98, p. 217.
293 Antoine  Colin  lavorò  alla  ricostruzione  del  Palais  du  Roure (1485),  acquistato  da  Pierre
Baroncelli, la cui famiglia emigrò da Firenze ad Avignone verso il 1356-1360 (Sigros 1963: 105),
probabilmente al seguito della corte pontificia (v. i capp.  2.1. L'amministrazione della R.C.A. da
Martino V a Leone X, p. 54, e 2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p. 69). 
294 Vallery-Radot 1963: 63. Sulla costruzione del palazzo v. anche De Loÿe 1983.
295 Vallery-Radot 1963: 84.
296 Ne  danno  prova  le  nove  finestre  crociate  della  facciata  (in  origine  sette),  sormontate  da
altrettante bifore.
297 Le aperture mostrano, nella composizione, analogie formali con quelle del fronte del chiostro
della collegiata di S. Orso ad Aosta, seppur la suddivisione regolare si possa ricondurre alle
finestre del cortile interno di palazzo Piccolomini a Pienza.
298 Meneses 2013: 36.
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I due registri superiori non si armonizzano, invece, con le piccole aperture di
forma  quadrata  del  massiccio  basamento299:  una  rievocazione,  secondo  Esther
Moench, dei prospetti di Palazzo Rucellai a Firenze300, Piccolomi a Pienza e di quello
comunale  a  Montepulciano301.  Di  contro,  l'aspetto  marziale  del  “palazzetto”,
coronato da una merlatura, forse derivata da Palazzo Venezia e comunque tipica dei
palazzi  cardinalizi  romani302,  insieme  all'imponente  torre  circolare,  suggerirebbero
l'impiego  di  modeste  aperture  per  imprescindibili  questioni  difensive,  su  cui  il
committente della rocca d'Ostia non dovette soprassedere303.
Un'ulteriore  e  inesplorato aspetto riguarda le affinità,  presumibilmente non
casuali, che il  palatium innocenziano-roveresco vanta con il  Petit Palais. Entrambe le
fabbriche, deputate da Giulio II a residenze privilegiate, sorgono su massicci speroni
rocciosi, in aderenza a ripidi versanti collinari (a nord-ovest sulla  Roches de Doms e a
nord-est sul colle S. Egidio)304. Gli accessi si collocano sui fronti meridionali, aperti
rispettivamente sulla  place du Palais, in direzione del  Palais des Papes, e verso l'invaso
del Belvedere, al cui estremo sorge il Palazzo Apostolico. Una corte centrale, stretta e
lunga,  caratterizza  la  sede  arcivescovile,  mentre  un  più  ampio  cortile  ottagonale
contrassegna  la  “villa”.  Un  viridarium  affianca  entrambe  le  palazzine, mentre  in
corrispondenza delle scarpate insistono rispettivamente il maestoso torrione circolare
roveresco305, la tour du puits306 e la lumaca. Inoltre, la scelta di una posizione strategica è
299 Le attuali  aperture non sono originali:  Vallery-Radot pubblicò una fotografia  del  fronte del
palazzo dove le finestre sono strette e alte mentre in una stampa edita da Moench risultano
quadrate (Vallery-Radot 1963: 82 e Moench 2005: 181).
300 Su palazzo Rucellai v. Borsi 1975: 62-75 e Tavernon 1994: 368-370.
301 Moench 2005: 133.
302 Meneses 2013: 36. 
303 La rocca di Ostia fu dotata di «circuito di casematte esagonali», circondate da «un fossato, molto
più profondo ma non più largo di come si presenta oggi» (Aurigemma 1981: 75-79).
304 Ritorna qui il tema della villa/fortezza: v. la nota 427, p. 159.
305 La torre apparterrebbe al sistema difensivo del Petit Palais (Moench 2005: 135).
306 «Cette tour, invisible de la cour de service où elle est masquée par le bâtiment des cuisines,
s'élève au-dessus du puits qu'Anglie Grimoard avait fait faire dans le verger. Comme le verger
était en contre-bas du Petit Palais qui le dominait de son piédestal rocheux par un à-pic de seize
mètres, le but de la tour du puits, tour fortifiée haute de plus d'une vingtaine de mètres, est
claire;  elle  permettait  aux habitants du Petit  Palais,  en cas de siège,  de se ravitailler en eau
potable  en  toute  sécurité.  Cette  tour,  de  plan  carré,  tangente  au  rocher  contre  lequel  elle
s'appuie sur les trois quarts de sa hauteur, ne devient indépendante que dans son dernier quart.
[…] Le puits fut voûté à l'époque d'Alain de Coëtivy par Michel Lestandet, lathomus, aux termes
du prix fait du 3 décembre 1451, mail il e reste rien de cette voûte» (Vallery-Radot 1963: 100-
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un ulteriore tratto comune: dal Petit Palais la vista si estende fino al fort Saint André su
Mont-Andaon,  assicurando la sorveglianza sul Rodano  e  sul corrispettivo  pont Saint-
Bénézet. Invece, dal loggiato del  palatium si controlla la sottostante regione dei  Prati
fino al Tevere e a Monte Mario. 
3.2.2. 1503-1513: Roma
Insieme al castello della Magliana307 e alla rocca di Ostia308, il palatium «molto
101). Le analogie riguardano anche la funzione della tour du puits e della lumaca: v. il cap. 3.4. La
funzione delle lumaca, p. 145.
307 «N(ostro) S(ignore) andò alla Magliana lontano di qua circa sei milia» dove «il papa restò […] la
nocte» (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 69r). «N(ostro)
S(ignore)  andò  alla  Magliana  p(er)  star  lì  almen  dui  giorni»  (Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio
Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 84r). Ancora il 6 luglio 1511, il papa si recava alla
Magliana con Federico Gonzaga (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari
esteri,  859, f.  71r-73v;  per la trascrizione v. il  doc.  7.2.24,  p.  290). La sua presenza è ancora
attestata l'11 ottobre dello stesso anno da Bernardo Dovizi: «Tornato N(ostro) S(ignore) stasera
dalla  Magliana  et  smontato,  subito  mi  fece  chiamare  drento»  (Moncallero  1955:  287).  Dei
frequenti soggiorni alla Magliana conserva traccia il  Diarium.  Ad esempio:  «Sabbato 4 aprilis
[1506] in mane papa equitavit per Transtiberim alla Magliana» (Bologna, B.A., ms. B 1596, f.
56r).  Giulio  II,  coadiuvato da  Francesco Alidosi,  rinnovò la  villa  della  Magliana,  ma senza
accettare  tout court il progetto di Giuliano da Sangallo (Cavallaro 2005: 18 e 2016: 179-180; v.
anche Bianchi  1942:  39;  per  i  progetti  v.  Firenze,  G.D.S.U.,  ff.  7947 A e  7948 A).  Dezzi
Bardeschi trae i documenti sulla villa dall'ex Vol. I (Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM., 24, F, 1)
e trascrive quelli inerenti alla fabbrica (Dezzi Bardeschi 1971: 147-173). Una descrizione della
distribuzione della  villa  si  legge  in  Bianchi  1942:  51,  n.  38.  Rispetto a  Giulio  II,  Leone X
risedette più stabilmente alla Magliana come si apprende da «una lettera diretta nel 1517 dallo
stesso Leone X a Carlo, re di Spagna, [che] informa della preferenza del pontefice per la vita in
campagna»,  non limitata  alla  «passione  per  la  caccia»,  ma  estesa  ad  audizioni  e  commedie
(Bianchi 1942: 53, n. 41). 
308 «Lune  14 ap(ri)lis  papa  in  mane secessit  in  galea  de  Ostia  et  venit  alla  Magliana  ubi  fecit
prandium» (Bologna, B.A., ms. B 1596, f. 56r).  Bernardo Dovizi ricorda che il 12 novembre
1511  «S(ua)  S(anti)tà  si  deveva  partire  stamani  da  Hostia  per  andarsene  alla  volta  di
Civitavecchia»  e  che  il  12  dicembre  dello  stesso  anno  «N(ostro)  S(ignore)  va  domani  alla
Magliana, et starà sin martedì sera et Dio voglia anche sino ad Hostia» e infatti il 15 dicembre
aggiunge che «S(ua) S(anti)tà domani mattina andrà ad Hostia per starci 6 o 8 giorni et andrà giù
per il Tevere nella foce del quale stamani sono annegate 3 barche di vini et XV ne stavano in
grande periculo de annegarsi» (Moncallero 1955: 332, 407 e 410).  Graffiti «datati tra la fine del
XVI e il XVII secolo», incisi negli ambienti prossimi alla scala a chiocciola del castello di Ostia,
rappresentano «imbarcazioni ampiamente utilizzate dalla marina pontificia» (Boetto 1997: 415).
Sulla rocca di Ostia v. De Fiore 1963: 67-77 e Benelli 2004: 529-532. In particolare, Gaspare De
Fiore sostiene che «se la rocca di Ostia infatti è opera di Pontelli, questi fu certo consigliato e
guidato dallo stesso Francesco di Giorgio: e se il fiorentino in un listello della porta principale
d'ingresso incide il suo nome seguito dalla qualifica d'architetto [BACCIO PONTELLO FLORENT.
ARCHITECTO], nella linea generale e nei particolari l'intera costruzione, e la porta specialmente,
rispecchiano forme derivate proprio da Francesco di Giorgio Martini» (De Fiore 1963: 68). Lo
studioso rigetta l'attribuzione vasariana, nelle cui  Vite si  attribuiva a Giuliano da Sangallo la
paternità della fortezza, riconoscendo l'artefice in Pontelli sulla base all'epigrafe che troneggia
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ornato de bele picture»309 rappresentò una residenza privilegiata per Giulio II. Come
Innocenzo VIII, il della Rovere apprezzava il clima favorevole e salutare, nonostante
«li venti di Belvedere»310 che sferzavano il colle durante la stagione invernale311. 
Il ritiro presso la “villa” è testimoniato in più occorrenze. Il 5 febbraio 1506,
il  «Capitano  di  cavalli»312 del  «Cardinal  Giuliano  della  Rovere»,  cioè  «Ambrosio
Landriano»313, confermava la presenza di “Sua Santità” «i(n) Belveder», dov'è ancora
attestato  l'8  luglio  1507  dal  «Car(dina)le  di  Gonzaga»314 e  il  10  aprile  1508
dall'«humilis s(ervi)tor Berardij»315.  Tuttavia, solo dal 1510, con i frequenti carteggi
mantovani, si delinea uno scenario più preciso sugli spostamenti del pontefice, spesso
legati al «disnar», come accadde il 6 luglio 1511316. 
Nell'ambiente  conviviale  della  palazzina,  Giulio  II  offriva  banchetti317 –  si
pensi a quello per la nipote Lucrezia Franciotti della Rovere318, sorella di Galeotto e
Nicola e  moglie di Marcantonio Colonna319 – che necessitavano dell'allestimento di
sul portale d'accesso e alle contenute tempistiche entro cui si sarebbe svolto l'intervento del
Sangallo. L'ipotesi è ripresa in Frommel 2006: 371-372. 
309 Mantova, A.S.Mn.,  Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 245r.  Sulla collezione
antiquaria  che  Giulio  II  realizzò  in  Belvedere  v.  i  capp.  1.3.  I  fondamenti  della  storiografia
contemporanea, p.  13,  1.4.1. La frammentaria cronologia cinquecentesca, p.  35, e  1.4.4. La funzione: una
scala per il «giardino delle statue»?, p. 43.
310 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 857, f. 30r-v; per la trascrizione
v. il doc. 7.2.23, p. 289.
311 Ne da conferma Federico Gonzaga che il 30 marzo 1511 «allogia in Belvedere bench(é) hora là
no(n) sia stantia molto a proposito p(er) li venti» (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E.
Dipartimento affari esteri, 859, f. 27r; per la trascrizione v. il doc. 7.2.21, p. 289).
312 Bugati 1570: 670. Nel 1506 Giulio II si sposta tra la “villa” del Belvedere, Castel S. Angelo e il
Palazzo Apostolico (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f.
36r |Cat. 192-193|; per la trascrizione v. il doc. 7.2.7, p. 281).
313 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 71r. 
314 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri, 857, f. 320r:  «a · V(ostra) ·
Ex(cellentia) · gli  notifico anchora come d(omi)nica prox(i)ma passata ali  IIII del p(rese)nte
andai  cu(n)  mons(igno)re  ·  mio  R(everendissi)mo  ·  Car(dina)le  ·  de  Samalo  et  cu(n)
mons(igno)re de Gemel da N(ostro) S(igno)re quale era a Belvedere». 
315 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 858, ff. 147r e 148r. 
316 Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari  esteri,  859,  f.  69r  e 860,  f.  111v.
Ancora in Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, ff. 75r e 245r.
Sul «disnar» a Belvedere v. anche Sanuto – Fulin 1881: 504.
317 Un banchetto fu organizzato in occasione dell'incontro con il cardinale Lang: v. il cap. 2.4. Fonti
manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento, p. 81.
318 In merito alla famiglia Franciotti v. il cap. 2.2. I mercatores tra XIV e XVI sec., p. 69.
319 Per il banchetto v. la nota 570, p. 179. Paride de Grassi dedica un paragrafo al matrimonio tra
Lucrezia  Franciotti  e  Marcantonio  Colonna:  «De matrimonio int(ra)  Marcum Antonium de
Columna ab(se)ntem et Lucretiam nep(o)tem Papa p(o)nte(fice)m» (Bologna, B.A., ms. B 1596,
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cucine320 e  di  un  costante  approvvigionamento  idrico,  forse  assicurato  da  quei
lavori321 per le 
canne  70  d(i)  muro  facto  di  comissione  di Brama(n)te  p(er)  co(n)durre
l'aq(u)a di Belvedere. 
Preoccupazioni  per i  rifornimenti  d'acqua non dovettero essere estranee a
Giulio II che, secondo Carlo Fea322, fece condurre in Roma l'Acqua Paola attraverso
un
condotto sotterra, in qualche punto anche di 100 palmi [cioè ca. 22 m], coi
rispettivi pozzi ogni tanto, secondo i precetti di Vitruvio [libro 8 cap. 7], e la
pratica negli antichi Aquedotti. 
Oltre ad invitare a convito nella “villa”, il papa vi accoglieva gli ambasciatori,
come domenica 15 luglio 1511, quando «giunse […] lo ambasator scocese et stette
co(n) N(ostro) S(ignore) in secreto a Belvedere uno gran pezo»323. Tuttavia, il palatium
non dovette costituire la sede ordinaria per questi incontri324, mantenendo invece una
destinazione  d'uso  più  ludica325,  con  spettacoli,  palii  e  tauromachie.  Così,  il  24
febbraio 1512, lo «schiavo fideliss(im)o Statio» raccontava al marchese di Mantova326
che 
dominica  passata  doppo disnar  essendosi  amazati  quatro tori  nella  piaza
grande di Belvedere si corsero dui palij quel di oro da li barbari, et quel di
ff. 103v-105v). Su Marcantonio v. Moncallero 1955: 263, n. 21.
320 Una cucina fu allestita nei locali adiacenti agli ambienti ipogei accessibili dalla lumaca.
321 Sulla questione v. il cap.  2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p.  54, e la
nota 609, p. 184.
322 Fea 1832: 319.
323 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 79r; per la trascrizione
v. il doc. 7.2.25, p. 292. Già nel mese d'agosto del 1510 l'oratore veneziano restò «col papa in
Belveder tuto il zorno, fin hore 24» (Sanuto – Fulin 1884: 11). 
324 Il  5  ottobre  1511,  Giulio  II  ricevette  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  dopo esser  tornato  in
palazzo e da qui il Dovizi si allontanò alle «II di nocte» per tornarvi il 21 («di poi sono stato a
palazzo et N(ostro)  S(ignore) mi fece chiamare in camera»)  e il  23 («essendo in palazo col
predecto  monsignore  lo  vescovo,  decto  pretino mi  decte  la  lettera  vostra  et  subito  poi  fu
admesso insieme col vescovo alli pedi di N(ostro) S(ignore)» (Moncallero 1955: 267, 281, 314 e
325). Del resto, gli «oratori zenoesi» insieme ad altri ambasciatori «alozano in palazo» (Sanuto-
Fulin 1881: 1031). 
325 Dai Diarii di Sanuto si apprende che «andò soa santità a Belveder a' soi piaceri» (Sanuto – Fulin
1881: 619).
326 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, f. 12r; per la trascrizione
v. il doc. 7.2.31, p. 296.
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veluto pavonazo da le cavalle. 
La  permanenza  del  della  Rovere  presso  il  palatium aveva  però  carattere
provvisorio, ragionevolmente dipeso dal progressivo completamento delle camere327.
Quotidianamente Giulio II si recava al Belvedere, rincasando al Palazzo Apostolico
per pernottare328. Qui rifiutò le stanze abitate dall'odiato Alessandro VI, disponendo
la sistemazione di altri locali. A questo proposito, informando Isabella d'Este che il
12 luglio 1511 «sono voltati tuti quatro li archi di la capella granda»329, cioè la Fabbrica
petriana, il Grossino affermava che
i(n) Palazzo [il papa] fa depinzare due camere a un Rafaello da Urbino ch(e)
ha gran fama di bon pictor i(n) Roma. 
Pertanto, con gli appartamenti rovereschi sistemati nel Palazzo Apostolico, la
costruzione della  lumaca non dovette costituire una priorità nel programma edilizio.
Inoltre,  nell'urgenza di  abbandonare la  città,  Giulio  II  avrebbe potuto ricorrere a
Porta Viridaria e, al termine dei lavori, a Porta Giulia330. 
3.3. L'autografia bramantesca
La definizione di una nuova cronologia per la  lumaca impone alcune nuove
riflessioni  sulla  questione dell'autografia  bramantesca, qui riesaminata attraverso le
fonti documentarie.
«Altari : Corpi santj : sepulcrj : ne altrj ornamentj : mastro Bramante li mena
tuttj  equali»331,  si  legge  nel  crudo  resoconto  del  16  novembre  1507  trasmesso  al
327 Le spese per la sistemazione delle stanze di Leonardo al Belvedere documentano il progressivo
completamento della “villa”. Per il documento v. la nota 7, p. 279.
328 «Il papa se ne sta a Belvedere co(n) gra(n)de apiacer tutto il giorno dorme in palazo ali nove
hori se ne va a Belveder e tuta la corte concor lì a far facende», secondo la lettera del Grossino
del 12 luglio 1511, o ancora «ogni matina a bon hora [Giulio II] si fa portar a Belvedere», come
informa Stazio il  14 settembre 1511 (Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento
affari esteri, 859, ff. 126r e 246r; per la trascrizione del f. 126r v. il doc. 7.2.26, p. 293).
329 Mantova,  A.S.Mn.,  Archivio  Gonzaga,  E.  Dipartimento  affari  esteri,  859,  f.  246v.  La  fama  di
Raffello era tale che il 10 gennaio 1513, Federico Gongaza si fece «retrare da m(aest)ro Raphael
da Urbino pictor di N(ostro) S(ignore)» (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento
affari esteri, 861, f. 7v). Stazio fornisce una concisa descrizione del disegno («lo pinse di carbone
p(er) farlo poi»). 
330 Per l'ingresso a palazzo e al Belvedere v. il cap. 3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue, p. 145.
331 Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio
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cardinale  Ippolito  d'Este  da  Ludovico  da  Fabriano,  suo  agente  presso  la  Corte
romana332. Qui, il maestro «ruinante»333 intraprendeva freneticamente la demolizione
della  Basilica  petriana,  non curandosi  delle  sacre vestigia  e dimostrando l'assoluta
libertà d'azione concessagli dal pontefice334. 
A differenza dei  dispacci  degli  agenti  mantovani,  bolognesi  e  veneziani,  la
corrispondenza  di  Ludovico  e  del  «s(er)vus  Valerius  Pellic(an)j»335,  cioè  Valerio
Pellicani,  dimostra  il  rapporto  confidenziale  di  Ludovico  con  Bramante,  dettato
tuttavia  dal  personale  tornaconto.  Il  motivo  emerge  nella  lettera  del 6  settembre
1505, quando il «segretario del cardinale Ippolito» e suo «oratore a Roma»336, incontrò
«in casa mastro Bramante ingeniero: quale ha l'impresa de la [loggia delle] beneditione
del papa a finirla», per la quale si doveva, «secondo deisegno», demolire «meza de la
sala» del Palazzo dell'Arcipresbitero, spettante a Ippolito, figlio di Ercole I d'Este337. 
L'assiduo confronto col «ruinante», incentrato sui progressi della «fabricha de
San  Pietro»,  ne  illumina  il  decorso  e  al  contempo  manifesta  l'ingerenza  del  suo
committente sugli aspetti decisionali, così come si apprende il 16 aprile 1507, quando
ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-VI/60; per la trascrizione v. il doc. 7.2.10, p. 283.
332 La  missione  di  Ludovico  a  Roma  includeva  il  costante  aggiornamento  in  merito
all'espropriazione e demolizione del palazzo dell'arcipresbitero: la questione è stata anticipata
nel cap. 2.4. Fonti manoscritte complementari: le corrispondenze degli inviati a Roma nel primo Cinquecento ,
p. 81. 
333 L'attributo  «ruinante» cristallizza la propensione bramantesca, avallata da Giulio II, alla rapida
ed indistinta demolizione delle fabbriche più che all'incapacità tecnica dell'architetto, sostenuta
in storiografia  sulla  base  dei  fatti  avvenuti  il  7  gennaio  1531,  quando un esteso  tratto  del
Corridore, tra le «XXX braccia» e le «20 canne», cioè tra 20 e 40 m, «ruinò dalla cima in fondo alli
fundamenti». Il collasso derivò, infatti, da una successiva sopraelevazione. 
334 Secondo  Arnold  Nesselrath  (2004:  281),  Giulio  II,  allora  cardinale  della  Rovere,  avrebbe
incontrato  «Bramante  a  Milano  e  fu  lui  stesso  a  mandare  a  Roma  l'architetto-pittore  e  a
commissionargli l'affresco sopra la Porta Santa della Basilica lateranense, diventando così il suo
primo committente romano». 
335 Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio
ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 20, f. 140/11. Sul contenuto della lettera v. Butters 2012: 63 e
85, n. 25.
336 Tamalio 2006: 414. 
337 Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio
ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-III/26. Una diversa trascrizione si legge in Frommel
2006: 107, che trae il testo da La première renaissance: Rome au temps de Jules II et de Léon X: la cour
pontificale, les artistes et les gens de lettres, la ville et le peuple, le sac de Rome en 1527 : «tornato a Roma da
Nepi ho trovato in casa Mastro Bramante ingegnero, quale ha la impresa de la loggia de la
benedizione del papa a finirla. Dice la vole stendere fino alla nostra casa (il palazzo del cardinale
d'Este), et secondo el disegno andrà in terra la meza de la sala seconda ne la colonne. Principia
bene, che stimo non se farà così presto». Sulla Loggia v. Frommel 1984b: 256.
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«mastro Bramante»  riferì  a  Ludovico  che  «quando el  signore  vorrà  edificar[e]»  la
Basilica, in base alla «grandezza la vor[rà]», «lui la desegnerà secondo il suo parere» 338.
Allo stesso modo poté accadere con le trasformazioni nella “villa”. 
Nel frattempo, il 2 giugno dell'anno seguente, «mastro Bramante ingegnero
de · N(ostro) · S(ignore)» ordinò di «fare levare : alcune colon(n)e de marmo : quale
son(n)o coverte : e murate: nel muro del cortile : verso San Pietro» affinché le possa
utilizzare «p(er) li edificij de N(ostro) · S(ignore) · in palazo» 339. Al prelievo forzoso
delle  «load-bearing  columns»  dal  cortile  dell'arcipresbitero340,  a  cui  si  oppose
fermamente Ludovico341, non seguono notizie sul loro reimpiego. 
Pur ammettendo un possibile fraintendimento dell'agente estense, l'attributo
«de marmo» esclude, quasi certamente, i fusti granitici della lumaca. Del resto, anche
se si sottintendesse il «marmoro bastardo», «il quale [secondo Filarete] non è bello in
vista, ma a lavorarlo è migliore che non è quello bianco» 342, la consistenza e il colore
lo  contraddistinguono  dai  fusti  posti  in  opera  nella  scala.  Nondimeno,  lo  stesso
Antonio  Averlino  (1400-1469)  nomina  i  «marmi  serricci»,  cioè  «le  pietre  che  si
debbono mettere negli edificii che abbino a durare», intendendo i graniti piuttosto
che  i  marmi,  come  suggerito  da  Anna  Maria  Finoli  e  Liliana  Grassi343.  La
raccomandazione filaretiana caratterizzò le opere bramantesche, divenendo una sorta
di “firma materica”. Infatti, se negli anni milanesi il maestro «ruinante» ripiegò sul
serizzo,  a  Roma si  avvalse  del  granito344,  “estraendolo”  dai  monumenti  antichi  e
338 Modena,  A.S.Mo.,  Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio
ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-V/14.
339 A.S.Mo., Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori (1376-
1796), Roma, b. 19, f. 121-VII/37.
340 Butters 2012: 63. 
341 «L'[h]o pregato : el voglia fare resarcire : e così m'à dato intentione fare» e ancora «usarò tucto
mio sforzo : voglia remurare» (A.S.Mo.,  Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti
anche Carteggio ambasciatori (1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-VII/37).
342 Filarete – Finoli e Grassi 1972: 72. Sull'utilizzo del «marmoro bastardo» v. il cap. 3.5.1.2. I fusti,
p. 174.
343 Filarete – Finoli e Grassi 1972: 69. 
344 Sull'impiego delle pietre nell'architettura bramantesca, v. il cap. 3.5.1.2. I fusti, p. 174. Il ricorso
al serizzo si colloca entro una più consolidata tradizione locale, ma costituì, come segnalato da
Roberto Gargiani (2003: 225-226), «l'ostacolo maggiore all'affermazione dei raffinati ornamenti
fiorentini  che  richiedono  altri  e  più  lavorabili  materiali,  che  la  terracotta  da  sola  non  più
sostituire,  anche  perché  per  gli  artisti  fiorentini  quegli  ornamenti  sono  prima  di  tutto
espressione di una ossatura di pietra». Sul ricorso al granito a Roma v. anche Vasari 1550a: 27-
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preferendolo al più lavorabile travertino345. 
Una conferma sulla paternità della lumaca arriva da Sebastiano Serlio che, negli
anni  romani  (1515-1520  e  il  1523-1525)346,  poté  confrontarsi  direttamente  con  i
componenti della cerchia bramantesca, attestando quindi l'autografia del «ruinante»,
poi confermata, a distanza di pochi anni, dall'epistola del della Volpaia (1532)347. Una
precedente attestazione è stata altresì ravvisata nel dialogo satirico  Simia  (1517) del
cremonese Andrea Guarna da Salerno, edito a Milano da Gottardo Da Ponte  – da
quei stessi torni si impresse il  De Architettura di Cesare Cesariano (1475-1543). Nel
libello, contrario all'«epicureismo e [al]la gigantomania di Bramante» nell'opinione di
28 e Pagliara 2002: 530. 
345 Di travertino, invece, sono i capitelli e le basi: questa pietra, infatti, è più lavorabile per i dettagli,
ma nei primi vent'anni del Cinquecento è utilizzato il peperino  «anche […] in architetture di
buon livello» (Pagliara 2002: 529). Nondimeno, nonostante le inferiori qualità materiche rispetto
al  travertino,  Pier  Nicola  Pagliara  (2002:  529)  ne  ricorda  l'impiego «per  opere  modanate  e
intagliate»  –  nelle  porzioni  esterne  delle  fabbriche  – da  parte  di  «Peruzzi,  Raffaello,  Giulio
Romano  e  forse  anche  da  Bramante».  L'impiego  del  peperino  è  ancora  attestato  in  un
pagamento del  22  luglio  1554 (Roma,  A.S.R.,  Camerale  I,  Fabbriche,  1517a,  f.  51).  A questo
proposito si noti che una cornice in peperino divide la “scarpa” della torre scalare del palatium
innocenziano dalla muratura sovrastante |Cat. 7|. Infine, il “dubbio” sollevato da Pagliara «se
nel  Cinquecento  [il  peperino]  fosse  destinato  a  essere  coperto  da  uno  strato  di  stucco»
troverebbe conferma, a mio avviso, nella tessitura muraria esterna della  lumaca  su cui,  come
nell'architrave elicoidale interno, poté essere previsto un intonaco di copertura. L'intonacatura è
estesa, tuttavia, anche ai travertini come conferma lo stesso Vasari (1550: 33): «come ha fatto a'
giorni nostri Antonio da San Gallo nella sala del palazzo del papa dinanzi alla capella, dove ha
incrostato de travertini con stucco, co(n) vari intagli eccellentissimamente». Inoltre, la “minore”
qualità del peperino non è attestata da Vasari (1550: 33) che, comparandola col travertino, ne ha
segnalato l'impiego per «gli  stipiti  di  finestre & Porte  in diversi  luoghi come a Napoli  & a
Roma». Sul travertino nelle  Vite  v. Vasari 1550: 33; in particolare, l'Aretino sostenne che «gli
antichi […] ne mettevano ne' fondamenti delle loro fabriche infinito numero» e che «questa
sorta  di  pietra  è  bonissima  per  le  muraglie  havendo sotto  squadratola  o  scorniciata».  Sulla
disamina delle pietre nel Proemio delle Vite v. Conforti 1995 e 2013. Come ha ricordato Claudia
Conforti (1995: 10), «ancora a Vitruvio e a Leon Battista Alberti egli [Vasari] rimanda per tutti
gli aspetti sussidiari e operativi del cosstruire». Nondimeno, già nel  De Re Aedificatoria (Alberti
1485: II,  VII e Alberti  – Orlandi e Portoghesi 1966: 136-137) è affrontata la resistenza delle
pietre  e,  pur  senza  menzionare  il  granito,  Alberti  scrisse:  «nigrantes  si  ut  ita  loquar  scatent
puncti / indomitus». 
346 Originario  di  Bologna,  annessa  allo  stato  pontificio  da  Giulio  II  nel  1506  con  l'esilio  dei
Bentivoglio e di cui gli ambasciatori rivelano la precaria condizione politica degli anni successivi
(sul soggiorno romano di Serlio v. la nota 308, p. 138)
347 Carteggio  Michelangelo  1973:  371-373.  Sulla  lettera  si  v.  anche  i  capp.  1.3.  I  fondamenti  della
storiografia  contemporanea,  p.  13,  e  3.1.2.  1512-1532/1537,  p.  97.  L'ammirazione  di  Serlio  per
Bramante, da cui deriva una puntuale conoscenza dell'architetto, è attestata nel Terzo Libro, dove
sono pubblicate le incisioni della Basilica di S. Pietro, del Tempietto, del Corridore (Serlio 1540:
XXXVII-XLIIII, CXLII-CXLIII e CXLV-CXLVII).
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Tafuri348,  l'anima  dell'architetto,  dinanzi  a  S.  Pietro,  tenta  invano  di  persuadere  il
primo degli apostoli349 a 
«erigere : ioclide(m) : & spaciosam : per qua(m) : senior[u](m) : & debiliu(m)
a(n)i(m)ae eq(ue)stres Possint scandere».
L'interpretazione, unanimemente accettata nella storiografia contemporanea,
correla  la  «ioclide(m)»,  cioè  la  «coclidem»,  alla  lumaca ritenendo  probante  il
riferimento, quindi assegnando la paternità della chiocciola del  palatium a Bramante.
Si rilevano tuttavia delle analogie col passo del  Liber octavus  del  De Re Aedificatoria
(1485).  Qui, infatti,  presentando le scale ideate dai «praeclaros architectos et bene
co(n)sultos artifices», Alberti distinse una scalinata più erta, ma breve per i giovani e i
più agili, da una cordonata, adatta alle «matronae» e soprattutto ai «gra(n)daevi», cioè
gli anziani350, come la rampa a elica dell'ex convento di S. Chiara a Urbino |Cat. 45-
46|. Pertanto il collegamento tra «senior[u](m) […] a(n)i(m)ae» (o «gra(n)daevi») e le
scale  prive  di  scalini  si  presentava  già  come  un  topos consolidato  prima  della
realizzazione della lumaca. Nondimeno, posticipando l'inizio del cantiere tra la fine del
pontificato del della Rovere (1503-1513) e l'inizio del papato mediceo (1513-1521) –
nell'intervallo coevo alla stesura del libello Simia – la coclide poté suscitare meraviglia
nell'ambiente  culturale  romano  del  primo  Cinquecento,  tanto  da  influenzare  il
Guarna.
3.4. La funzione delle lumaca
3.4.1. L'ingresso al Cortile delle Statue
Alcune considerazioni sull'assetto dell'area e sui dislivelli da superare sono già
emerse  in  questo  capitolo351,  tuttavia  si  rende  opportuno  affrontare  in  maniera
puntuale  l'aspetto  della  funzione.  Stando  all'interpretazione  della  storiografia  più
348 Tafuri 1984: 76.
349 Guarna 1517: CIIIr. Sulla lettera di Guarna v. la nota 88, p. 215.
350 La prima: «ut ad singulas primarias itiones adiunceae esse(n)t hinc atq(ue) hinc scalae intestinae:
qua(rum)  altera  cupidiores  et  agiliores  hirto  et  sestino»;  la  seconda:  «aliae  vero  scalae
castigatiores  patere(n)t  habere(n)tq(ue)  areas  interiectas  et  refractiones q(ui)bus matronae  et
gra(n)daevi  sese le(n)to ferre(n)t  gradu:  arq(ue) inter co(n)scende(n)du(m) interquiescare(n)t»
(Alberti 1485:  VIII,  VII e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 736-737). Sui teatri v.  Barbaro
1556: 139 e 151 (per la trascrizione dei passi v. i docc. 7.3.11. e 7.3.12., p. 317).
351 V. il cap. 3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale, p. 103.
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recente, la rampa tanto piana «si che a cavallo vi si cam[m]ina» serviva a collegare la
regione dei Prati col palatium352. Tuttavia, distinguendo le porte d'accesso alla città ed
esaminando l'entrata alla base della lumaca emergono aspetti che tendono a screditare
quest'ipotesi. 
Fino al «die Sancti Marci» 1507, così com'è attestato dal Diarium, l'ingresso al
Palazzo Apostolico avveniva «per Portam Palatij, id est viridarij ingresi», cioè la Porta
del Pellegrino, aperta nelle mura leonine o passetto di Borgo, e attuale ingresso alla
caserma delle  guardie  svizzere353.  Da qui  infatti,  quattro  oratori  del  re  d'Aragona
entrarono in Roma, sopraggiungendo da «Pontem mollem, sive Milvium», cioè ponte
Milvio, oltrepassando i «Prata», cioè la regione dei Prati354. È plausibile supporre che
ripercorressero lo stesso tragitto dei «(quattu)or or(ator)es Regis Francia», a Roma il
22  marzo,  e  dei  «tres  novi  ora(t)o(re)s»  inglesi,  arrivati  il  12  maggio  1506  «pro
obed(ienti)a pra[e]standa»355. Pertanto, l'ingresso degli ambasciatori in città, quindi al
Palazzo Apostolico, non ammetteva scorciatoie per la  lumaca.  La consuetudine non
mutò neanche durante il pontificato leonino. Infatti, nel 1523, gli ambasciatori veneti
ammessi al  palatium «passarono per alcuni corridori ovvero loggie a volta,  nuove»,
cioè il Corridore356, muovendo dal Palazzo pontificio alla “villa”.
Allo stesso modo, durante il soggiorno romano del cardinal «Gurgensis», il
«die  sabbathi  [20  novembre  1512]  ingressi  fuit  p(er)  Porta  Palatio»,  cioè  Porta
Viridaria357, mentre la «ceremonia servata in ingressu R(everendi) D(omini) Matthei
Langi […] in urbe», diligentemente registrata dal  cerimoniere,  avvenne per «Porta
352 Sulla questione v. i capp. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13, e 1.4.4. La funzione:
una scala per il «giardino delle statue»?, p. 43.
353 Bologna,  B.A.,  ms.  B 1596,  ff.  207r-208r.  Nella  «prima vera  pianta archeologica  di  Roma»,
illustrata da Pirro Ligorio, la Porta Viridaria è indicata come «Porta Palatii» (Caldana 2013: 167)
354 Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 207r-208r.
355 Bologna, B.A., ms. B 1596, f. 37r.
356 «Di queste [loggie] ve ne sono tre ordini, l'una sopra l'altra, di tale lunghezza, che uno che stia
alla porta, uno in mezzo, e l'altro in capo non si conosceriano l'un l'altro» (Alberi 1846: 114 e
CB 1954: 145). 
357 Bologna,  B.A.,  ms.  B  1596,  f.  504v.  Nell'edizione  degli  Antiquaria  Urbis  di  Andrea  Fulvio
ampliata da Girolamo Ferrucci si conferma l'attestazione del de Grassi: «la quarta [Porta] è vina
alla piazza di S. Pietro, chiamasi la pota di S. Peregrino, overo del Giardino» (Fulvio – Ferrucci
1589: 20v), mentre è assente nell'edizione originale (Fulvio 1513: I). Sull'identificazione di Porta
Viridaria con la «Porta Palatio» v. la nota 90, p. 104. 
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S(ancta) Maria de Populo»358,  da cui uscirono il  23 maggio 1504 l'«Ill(ustrissimo) ·
s(igno)re  ·  Duca  d(i)  Urbino,  &  s(igno)re  ·  Prefecto»  dopo  esser  «partiti  d(a)
palazo»359,  quindi  attraversando la  città.  Infine,  nell'ottobre  del  1510,  in  occasione
della «Pompa et depos(itioni)s · corporis card(ina)lis Regini in urbe delati» si passò
«per Portam Vaticani», cioè porta Giulia, dirigendosi «ad Basilicam S(anc)ti Petri»360.
Così, nei sei anni trascorsi (1506-1512) le fonti non danno notizia di eventuali accessi
alternativi dal  palatium, nominando soltanto Porta Viridaria, Giulia e di S. Maria del
Popolo.
La  lumaca non si colloca, del resto, entro i percorsi da e verso le residenze
pontificie extraurbane, come la “villa” della Magliana o il castello di Ostia, localizzate
a sud-ovest361. In questo caso era possibile uscire da piazza S. Pietro, passando per le
omonime scale, come avvenne il 6 settembre 1510, quando «nel partir suo m(aest)ro
Luca,  Tebaldo»  e  Stazio,  lo  accompagnarono  «suso  alle  scale  di  S(an)  Petro  ovi
montò a cavallo»362. Verso settentrione si trovava la «vigna di m(esse)r Mario Melino
sopra Monte Mario fora di Roma»363 insieme a un nucleo di altre “vigne” segnalate da
David Coffin364, ponte Milvio, presso cui era attinta l'acqua dagli «acquarenarii»365, e a
oltre 50 km di distanza la fortezza di Civita Castellana366, realizzata da Alessandro VI,
358 Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 499v-503r.  In merito all'ingresso del cardinale Lang v. il cap.
3.1.2. 1512-1532/1537, p. 97, e la nota 323, p. 140.
359 A.S.Mo., Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori (1376-
1796), Roma, b. 20, f. 122-II/27.
360 Bologna, B.A., ms. B 1596, ff. 419v-420r.
361 Inoltre,sorgeva in Transtevere il «pallatio et vigna di m(esse)r Aug(usti)no Ghisi», il banchiere
del della Rovere (Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, ff. 107r-
108v). Sul villa Farnesina v. Coffin 1979: 87-109, Ray 1984 e Fagiolo 2001: 52.
362 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri, 858, f.  331r. Si tratta, forse,
delle scale all'«estremità meridionale delle logge dell'attuale cortile di S. Damaso, verso S. Pietro»
(BA 1969: 299).
363 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri,  860, ff.  65r-66v.  Modigliani
2014a: 192. Sulla villa v. la nota 1, p. 276. 
364 Sulle “vigne” v. la nota 341, p. 143.
365 Sugli «acquarenarii» v. Pecchiai 1944: 9 e Bonaccorso 2010: 77. Un'immagine degli acquaioli è
riprodotta da Galle, su disegno di Heemskerck, nell'incisione  Dormit in aprico multo Noe victus
Iaccho, dove sei figure munite di giare entrano in una vasca |Cat. 172|.
366 Su Civita Castellana v. Adams 2002: 553 e Becker, Gargano e Zampa 2009. Giulio II è attestato
a  Civita  Castellana  nella  lettera  di  Ludovico  da  Fabriano  del  6  settembre  1505  (Modena,
A.S.Mo., Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori (1376-
1796), Roma, b. 19, f. 121-III/26; per la trascrizione v. il doc. 7.2.3, p. 276).
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ma ammodernata da Giulio II367. A mio avviso, per dirigersi al forte, ma anche per le
eventuali battute di caccia o per le escursioni – circostanze suggerite in storiografia
senza riferimenti a evidenze documentarie368 – emergono delle problematiche relative
all'eventuale passaggio per la lumaca. Il transito si rendeva infatti poco agevole per le
ridotte  dimensioni  della  porta  del  vestibolo  (ca.  2,40 m di  altezza  per  1,28  m di
larghezza369) che avrebbe costretto i cavalieri a smontare di sella prima di percorrere
la rampa370. Per maggiore comodità si rendeva più pratica Porta Giulia371, prossima
alle stanze roveresche372, e attraverso cui era possibile accedere al Palazzo pontificio
senza passare per il Borgo373, come accadde la domenica precedente al 20 dicembre
1512, quando Federico Gonzaga374
doppo  disnare  andò  fora  ad  far  correre  una  volpe  et  voltò  p(er)  Roma
essendo uscito da la porta di Belveder et entrato p(er) quella dil Populo. 
Un aspetto basilare su cui la storiografia non si è interrogata a sufficienza, è la
questione dell'ingresso inferiore alla lumaca, non raffigurato nelle vedute di Beatrizet
(1557), Cartaro (1574), Dupérac (1577) e Giovanni Battista Falda (1676)375. L'entrata
è priva della caratteristica cornice lapidea delle aperture sovrastanti, mentre gli stipiti
367 Bruschi 2003.
368 Frommel 1998a: 44.
369 Nella pianta e prospetto delle stalle Chigi dell'omonima villa in Transtevere di  «un anonimo
francese  dopo  la  metà  del  XVI  secolo» (New  York,  The  Metropolitan  Museum,  Inv.  n.
49.92.44v e n. 49.92.50r; Ray 1984: 120 e 123) l'ingresso alla stalla misura oltre 16 palmi fino
all'imposta dell'arco e 12 palmi di larghezza. Nel rilievo della scuderia del castello di Vigevano,
la  sezione verticale  «adiacente alla  torre  d'ingresso»  mostra  un ingresso a filo  – e non con
gradini, come nella lumaca – con un'altezza dell'apertura di ca. 2,70 m per una larghezza di ca.
2,00 m (Lucca 1988: 194). 
370 Sulla porta di accesso alla lumaca alla base della torre v. il prossimo capitolo. Inoltre, il gradino
tra il  piano del  vestibolo e la  rampa costituisce un ulteriore difficoltà  transitando a cavallo.
L'ampiezza dell'apertura (1,28 m) rende disagevole il passaggio di una portantina come quella su
cui è assiso Giulio II nell'affresco  La cacciata di Eliodoro  (1511-1512) nell'omonima stanza dei
Musei Vaticani (sui ritratti del della Rovere seduto sulla portantina v. Plazzotta 2004).
371 Dal cui ingresso non si coglierebbe, secondo Testa, «l'ordine “messo in scena” dall'architetto»,
cioè Bramante (Testa 2001: 248).
372 In merito alle stanze del pontefice in Palazzo, v. il cap. 3.2.2. 1503-1513: Roma, p. 138.
373 Simoncini 2008: 8.  Quale premessa alla condizione delle porte d’accesso alla città v. Conforti
2014. 
374 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, f. 174r, per la trascrizione
v. il doc. 7.2.28, p. 295. 
375 Su Dupérac v. anche Bevilacqua 2013: 20. Per il Falda (1643-1678)  v. Tomei 1942: fig. 122 e
Fagiolo 2001: 8. Sulla biografia di Falda v. Margiotta e Tozzi 1994.
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e la piattabanda in laterizio tradiscono i segni di una successiva lavorazione, durante
la quale dovette essere previsto l'inserimento dei tre gradini in pietra, essenziali per
superare il dislivello di ca. 0,50 m |Cat. 27-30|. 
In aggiunta,  la  veduta di  Cartaro (1574),  ricopiata dall'architetto  e  incisore
Alessandro Specchi  (1666-1729)  e  ripresa  dal  collega  Franz Christian  Gau (1790-
1853)376, illustra un'apertura alternativa, culminante in un arco e contraddistinta da un
architrave (o piattabanda) sul fronte meridionale377. Un blocco lapideo orizzontale,
largo ca. 1,43 m, spesso ca. 0,22 m, è ancora visibile nella muratura del prospetto sud,
ma può essere ricondotto, per le dimensioni  e  il materiale, agli scalini della facciata
orientale378 |Cat.  8-9|.  È  plausibile  che  il  concio  servisse  per  concatenare
l'apparecchiatura muraria. Invece, nel suo intorno, si osserva una differente tessitura,
corrispondente al vano inferiore della lumaca.
 In questo locale, l'intonaco sulle pareti impedisce di individuare le tracce di
una plausibile  tamponatura, quindi  di  attestare un accesso dal  fronte meridionale,
tuttavia, in corrispondenza del “gradino” murato nella parete meridionale si trova una
nicchia ricavata nello spessore murario. Oltretutto, il progressivo abbassamento della
volta – determinato dalla sovrastante struttura elicoidale – rende l'ambiente inadatto
per il passaggio di persone e/o animali. Però, se considerassimo indiziario l'accenno
di cuneo sotto la prima colonna tuscanica, interamente delineato nella sezione – non
scevra  di  imprecisioni379 –  di  un  anonimo  disegnatore  francese380,  si  potrebbe
estendere la rampa in direzione del vano, risolvendo la questione delle altezze. 
Un potenziale accesso sul fianco, in asse col  Corridore,  trova dei precedenti
376 Nell'incisione di Gau si osserva un'apertura eccessivamente alta sul fronte meridionale, tale da
superare  la  cornice  di  peperino  ed  intersecare  la  volta  elicoidale  (Roma,  Biblioteca  di
archeologia e storia dell'arte, Roma XI.41.VII.2). Su Gau v. Curl 2006: 308-309.
377 Frommel  (2002b)  sottolinea  alcune differenze  rispetto  alla  composizione  reale:  ad  esempio
Cartaro «tralascia la leggera ascesa di ambedue le ali [del Belvedere] da sud a nord». Sulle piante
di Roma v. Bevilacqua 2013 e 2018.
378 Il secondo scalino misura ca. 1,41 m di larghezza e ca. 0,20 di altezza, mentre il terzo ca. 1,36 m
per  ca.  0,20  m.  Non  è  stato  possibile  acquisire  lo  spessore  del  primo  grandino  essendo
parzialmente ammorsato nella pavimentazione esterna.
379 L'anonimo disegnatore rappresenta i  capitelli  ionici “ruotandoli” lungo il  loro asse verticale,
quindi illustrando sempre il fronte, e “regolarizza” la sezione inserendo nicchie inesistenti.
380 Berlin, Kunstbibliothek, OZ 109 (cod. Destailleur A), f. 74r. BSS 1996: 33-34.
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significativi  nella  coclide  del  giardino  pensile  del  Palazzo  Ducale  urbinate,  nel
torrione che collega la Data al Mercatale e nella torre scalare della residenza ducale di
Urbania  |Cat.  34-43|381.  Sulla  falsariga  dei  prototipi  martiniani,  la  lumaca
apparterrebbe al sistema difensivo del complesso edilizio del Belvedere, così come
riconosciuto nel 1564 da Maggi e Castriotto382, che ricordavano altresì l'esigenza di
porte  per  le  sortite383.  Nondimeno,  per  evitare  che  gli  accessi  diventassero  punti
sensibili  compromettendo  la  sicurezza  degli  occupanti,  sia  il  torrione  delle  stalle
urbinati384 che la scala di Urbania erano provviste di saracinesche385, riconoscibili dalle
profonde tracce che incidono i fianchi dell'ingresso e tagliano la volta sovrastante386.
È quindi difficile immaginare un'entrata al palatium non adeguatamente sorvegliata –
munita  almeno  di  saracinesche  – per  la  residenza  di  un  pontefice  che  respinse
parzialmente il progetto sangallesco per la “villa” della Magliana poiché considerato
381 Sulle torri scalari v. Tabarrini 2008: 81 e Edwards 2011: 113.
382 Maggi e Castriotto 1564: 115 e CB 1954: 38.
383 Maggi e Castriotto 1564: 17 e 26.
384 Angela Barone, Stefano Gennari e Carlo Giovannini hanno posto l'accenno sulla “vulnerabilità”
derivata da «un'ulteriore porta della città, quindi un punto debole nel sistema difensivo poiché
metteva in collegamento l'esterno direttamente con il cuore della città, e cosa di non secondaria
importanza, con la stalla ed i suoi 300 cavalli» suggerendo che fosse «plausibile pensare invece
che al posto della porta ci fosse una bocca da fuoco simile alle altre tre tuttora esistenti, oggi
poco visibili dall'esterno perché in parte interrate» (Barone et alii 1990: 26; v. anche Nanni 2010:
175).  L'ipotesi  potrebbe essere confermata dalla  tessitura  muraria  nell'intorno della  porta  di
accesso che mostra evidenti segni di ricucitura senza il mantenimento di quella continuità tra i
filari di laterizio che caratterizza invece le altre aperture della scala. Inoltre, a differenza delle
altre  finestre  ad  arco  della  facciata,  l'ingresso  non  presenta  gli  aggetti  in  laterizio  su  cui
appoggiare le  centine  e una sottile  ghiera  di  laterizio  si  inserisce  tra  l'arco e i  letti  di  posa
paralleli. L'ipotesi di un accesso dal Mercatale è ripresa in Edwards 2011: 121. Si noti, tuttavia,
che l'accesso è munito di saracinesca così come nella torre del Palazzo Ducale di Urbania.
385 Trattando dei sistemi difensivi, Leonardo ha rappresentato la sezione di una torre in pseudo
assonometria cavaliera, dove la saracinesca è composta da un parallelepipedo a base quadrata
fissato,  in  corrispondenza  dell'estremità  superiore,  a  una  catena  agganciata  a  quattro  tiranti
(Paris, Biblioteque de l'Institut de France, ms. B, f. 48r), e affiancata dalla didascalia «modo · di
serare la porta».
386 In un altro caso, la tour du Minimes di Amboise è munita di un ponte levatoio. Nella didascalia
alla veduta di Androuet du Cerceau, Jean-Marie Pérouse de Montclos (1989: 46-47) annota:
«cependant les grosses tours rondes qui permettent aux cavaliers d'accéder au plateau sur lequel
le château est construit, son probablement imitées des rampes d'acces construites au château
d'Urbin dans les années 1470-1480 par Francesco di Giorgio Martini», tuttavia la tour des Minimis
«ne présente encore aucune trace de l'influence italienne», infatti «les grandes lucarnes sont de
tradition dans l'architecture flaboyante». Sulle torri martiniane v. Pérouse de Montclos 1989: 42:
«On aimerait savoir quelle part de cette composition revient aux deux personnages de premier
plan qui l'achèvent: Francesco di Giorgio Martini,  l'homme des forteresses à torrioni,  et Fra
Giocondo, un des artistes que Charles VIII ramène avec lui d'Italie». Sull'influenza delle scale
martiniane ad Amboise v. Höfler 2010: 303.
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troppo  vulnerabile  dall'esterno387.  Si  trattava  di  una  precauzione  ragionevole
considerando l'instabilità  politica  romana.  Ne sono prova i  tumulti  dell'estate  del
1511, rammentati da Stazio il 25 agosto e per i quali «hanno murate li porte di esso
[Palazzo Apostolico] se no(n) quella di piaza», chiudendo altresì «la porta di S(ancto)
Spirito ch(e) va in Transtevere»388. 
In fase di costruzione, si rese comunque indispensabile un ingresso alla base
della  lumaca per assicurare il trasporto dei materiali all'interno della torre, altrimenti
inaccessibile.  L'entrata  mantenne  probabilmente  un  carattere  accessorio  se,  come
ribadito ne Le antichità de la città di Roma (1556)389, 
è anco in Vaticano un'altra picciola porta sopra Belvedere, ma non serve se
non à coloro, che nel palagio del papa habitano. 
Alla pubblicazione dell'opera di Lucio Mauro e Ulisse Aldrovandi, il Bastione
di Belvedere interrompeva già il collegamento tra i  Prati  e  il  palatium. Però, ritengo
387 Sulla questione v. la 136, p. 112. Lidia Bianchi ha evidenziato quel «palese carattere di fortilizio»
che «doveva [avere] la Magliana […] fin dai suoi inizi», conservandolo «anche [in] tempi più
recenti se il Pellegrini, nella seconda metà dell'Ottocento, poteva scrivere: “scorgansi le feritoie
per i moschetti ed i spingardi”» (Bianchi 1942: 35). Inoltre, «il palazzetto […] non ha aperture
sul lato esterno, che guarda il Tevere, mentre si apre ospitale col breve portichetto nell'interno
del recinto, [dove] doveva sopraelevarsi in una torre, di cui fa supporre l'esistenza l'aggetto sulla
facciata di un corpo di fabbrica nel cui interno è contenuta la scala, come del resto indicano le
fotografie meno recenti» (Bianchi 1942: 35). La studiosa suppone, correttamente, l'esistenza di
una torre scalare (v. la nota  161, p.  229), di  cui  i  disegni  di  Giuliano da Sangallo (Firenze,
G.D.S.U.,  ff.  7947 A e 7948 A) non presentano nessun accesso dall'esterno.  Come ricorda
Marcello  Fagiolo  (2011:  147),  «prima  che  l'area  [del  giardino  inferiore,  dov'è  l'ingresso  alla
lumaca]» venisse inclusa nella addizione urbana di Pio IV (“Civitas Pia”), questo tratto era infatti
esposto al pericolo di aggressioni esterne.
388 Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 106r
389 Mauro e Aldrovandi 1556: 110 e 1562: 110. L'indicazione  «Belvedere» sembra distinguere il
passo dalla descrizione di Andrea Fulvio, nell'edizione di Girolamo Ferrucci, dove si parla di «la
terza è a porta Portusa posta in luogo alto e rilevato sopra la Chiesa di S. Pietro, vicino alla
quale è un'altra piccola, sopra il giardino del Vaticano, che è fuori di questo numero, e solo
usata da quelli che habitano il Palazzo» (Fulvio – Ferrucci 1589: 20v). Mauro poté forse riferirsi
ad un secondo accesso nella “muraglia” (con una piattabanda analoga a quella della porta della
torre scalare), sulla sinistra della fontana della Galera, rappresentato nella Veduta a volo d'uccello dei
Palazzi Vaticani di Giacomo Lauro (fine del XVI sec.-1650?), attivo a Roma tra il 1583 ed il
1645 (sulla biografia di Giacomo Lauro v. Di Calisto 2005) e nell'incisione Fontana della Galera
nel giardino del Belvedere Vaticano presso la scala di Bramante di Giovanni Francesco Venturini (1650-
1710); v. Garms 1995: 79 e 84. L'accesso non è visibile nel disegno attribuito a un anonimo
italiano (metà del XVII secolo), dove una florida vegetazione – da cui emerge un basso capanno
forse  ad  uso  del  giardino  – copre  il  terrazzamento  alla  base  della  lumaca (Berlin,  Staaliche
Museen, Kunstbibliothek, coll. Destailleur, Hdz. 3697; Garms 1995: 90). 
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che se la  scala avesse assolto la sua presunta funzione,  assicurando cioè l'accesso
diretto alla “villa”, quindi al «giardino delle statue» – la cui collezione si ampliò con
l'acquisizione, da parte di Paolo III (1534-1549), dell'Hermes o Antinoo390 e presso cui
cenò ripetutamente Giulio III (1550-1555) nel 1550391, segno che il sito era ancora
“vissuto” dai pontefici – la rimozione della lumaca dal sistema di collegamenti verticali
del  colle  S.  Egidio,  a  séguito  della  costruzione  del  Bastione  «degli  Spinelli»,  non
appare  del  tutto  giustificabile,  potendosi  provvedere  altrimenti  ad  assicurare  il
“comodo” accesso alla  palazzina.  Pertanto,  alla  coclide interpretata come ingresso
privilegiato – riservato a un'«élite  di “uomini superiori”» o agli artisti – subentra una
funzione alternativa, indirettamente citata da Sebastiano Serlio nel Terzo Libro (1540),
ma perlopiù marginalizzata nei contributi storiografici.
3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque»
In Belvedere «vi è una scala a lumaca nel fondo dela quale vi è una fontana
molto abbo(n)dante di acque», asserì Serlio392, ammirando la lumaca e riconoscendovi
un'ulteriore caratteristica peculiare oltre alla sovrapposizione dei genera. 
Identificando la «fontana» con la futura  Pescheria di Giulio III, cioè l'attuale
fontana  della  Galera393 ridossata  al  fronte  orientale  del  palatium,  a  sud  della  torre
390 Coffin 1979: 85. Sull'identificazione di Antinoo con Hermes v. Ramadori 2015; lo studioso fissa il
ritrovamento al pontificato paolino in base alle numerose evidenze documentarie (Mercanti,
Müntz, Celio, Fulvio). Ramadori (2015: 2), sulla scorta di Ackerman (CB 1954: 60-71), insiste
sul «ruolo fondamentale [assolto da] papa Paolo III circa la sistemazione dell'opera nel giardino
del Belvedere, operazione che rientra tra i più estesi lavori di sistemazione del luogo voluti dal
pontefice a partire da due mesi dopo la sua incoronazione, nell'ottobre 1534».
391 «After this first year Julius III showed no more interest in the Villa Belvedere for he had already
begun  his  magnificent  Villa  Giulia  outside  the  Porta  del  Popolo,  where  he  would  find
relaxation»  (Coffin  1979:  85).  Infine,  visite  regolari  alla  “villa”  sono  ancora  registrate  nel
pontificato di Paolo IV (1555-1559; Coffin 1979: 86).
392 Serlio 1540: f. CXLVII. La «fontana» è assente nei successivi riferimenti alla  lumaca: v.  Milizia
1768, anon. K. 1812, Venturi 1901 e Carotti 1905. Questi autori si basano su Vasari, da cui
deriva l'assenza di questa informazione. L'assenza di ulteriori dettagli  ha suggerito a Denker
Nesselrath che «doubtless the water in question was the rainwater that fell unimpeded into the
then still unroofed stairwell and fed the fountain at its center below» (BSS 1996: 14; poi ripreso
in Angelini 1998: 39).
393 In merito all'ipotesi di Ackerman v. il cap.  1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.  13.
L'ipotesi di  una “fonte” interna è ripresa da Frommel (2002b).  Lucina Vattuone (1992: 46)
ricorda che «Giulio III (1550-1555) ordinò la costruzione di una peschiera a fianco della famosa
scala del Bramante; tale impianto era costituito da una grande vasca nella quale ricadeva l’acqua
stillante dalle  rocce  incorniciate  di  bugnato che rivestivano la  parete retrostante»  (Vattuone
1992: 252). «Tra il maggio e l'agosto 1930», durante «i lavori di regolarizzazione del pendio e di
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scalare, Ackerman escluse la possibilità di una “fonte” interna senza esaminare “casi”
analoghi, come quelli che emergono nell'opera serliana. Infatti, nella descrizione del
«loggiamento per astanti»394 nel Libro VIII |Cat. 139|395, si legge396:
al crocichio dele dua entrate [del Palazzo] vi è una limaca molto agiata et
luminosa per ciò che ha nel  meggio una luce perpendicolare dal  cielo di
piedi cinqui per diametro et ha nel fondo un pozzo et essa scala è larga piedi
IIII dove si passa sotto essa per tutti li lati senza impedimento alcuno per
cagione del diametro grande che presta grande altezza a passarvi sotto. 
La grandezza della «limaca molto agiata» è però inferiore a quella della lumaca.
Il pozzo e la rampa misurano rispettivamente ca. 1,50 m e ca. 1,20 m, invece che ca.
2,98 m397 e  ca. 2,95 m398.  Le dimensioni  corrispondono di più alla  coclide  dell'ex
convento  di  S.  Chiara  a  Urbino,  dove  il  vacuo  centrale  è  largo  ca.  1,76  m  e  il
passaggio  ca.  1,50  m.  Inoltre,  nel  «loggiamento  per  astanti»  come  nel  repertorio
architettonico  martiniano,  si  ricorre  a  un  setto  murario  cilindrico  invece  delle
trentasei colonne della “villa”.  Nonostante le differenze, il  passo serliano descrive
pozzi interni alle scale e per estensione attesta la collocazione della «fontana» dentro
la lumaca.
Una successiva conferma si trova nel capitolo dedicato al «questorio»399, cioè
l'alloggiamento del questore dell'accampamento romano in «Datia», cioè la Dacia400.
Serlio disegnò un edificio a pianta rettangolare con un portico continuo attorno alla
corte centrale. Sui lati brevi del fabbricato collocò due scale a pianta quadrata per
assicurare il collegamento col piano superiore401. Il testo informa che402 
costruzione della strada, che costeggia la Fontana della Galera» emerse un «nucleo di edifici
funerari tre dei quali sono tuttora in parte visibili». 
394 Monaco di Baviera, Bayerische Staatsbibliothek, cod. Icon. 190, f. 15v.
395 Come  lo  identificò  Jacopo  Strada  riferendosi  al  manoscritto  «dedicato  alla  ricostruzione
dell'accampamento romano secondo Polibio» (Serlio – Fiore 1994: 489).
396 Serlio – Fiore 1994: tav. 29.
397 Per la misura del diametro v. il cap. 4.2.2. Misure e osservazioni geometriche, p. 192.
398 Per la misura della larghezza della rampa v. il cap. 4.2.2. Misure e osservazioni geometriche, p. 192. 
399 Monaco di Baviera, Bayerische Staatsbibliothek, cod. Icon. 190, ff. 4v-5r.
400 Secondo Francesco Paolo Fiore è da accogliersi l'identificazione della «Datia» in luogo di Dacia,
invece del riferimento alla Dalmazia ed al relativo collegamento col palazzo di Diocleziano a
Spalato (Serlio – Fiore 1994: 502-503). 
401 I piani dell'edifico si deducono dal prospetto e dalla sezione del f. 5r.
402 Serlio – Fiore 1994: 564-565.  L'indicazione «et haverano l'aere celeste per conservar meglio
l'acqua»  rievoca  l'affermazione  albertiana  sui  pozzi:  «sed  quacunq(ue)  aedis  parte  aut  puter
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nel mezzo delle loggie dalli lati vi sono dua scale HI le quali saran tanto
piane quanto vorà l’huomo perciò che sono come a limaca et nel maschio di
essi sono dua pozzi et haverano l’aere celeste per conservar meglio l’acqua.
In entrambi i casi, la voce «pozzo» si distingue dal termine «fontana». Infatti,
se  il  primo  sottende  a  uno  scavo  nel  terreno,  come  «nella  “casa  vecchia”  della
famiglia  Medici,  in  via  larga»403,  «le  fontane  potevano  essere  alimentate  anche
mediante cisterne per l'acqua piovana poste a una quota più alta», come nella coclide
nell'angolo  del  giardino  pensile  nel  Palazzo  Ducale  urbinate404 –  secondo  la
infossi: aut cloacae substratae fueri(n)t: Aut aqua et humor infuderit, apertiones esse illic oportet
eiusmodi Ut eo plurimum aeris aspiret, quo humectae exalationes pavimenti absterga(n)tur et
depellantur ventorum afflatu atq(ue) aeris impulsu» (Alberti 1485: I,  XIII e Alberti – Orlandi e
Portoghesi 1966: 92-93). Pietro Cataneo (1510-1574) copia Alberti: «sopra tutto le scale, come
cosa più di ogni altra difficultosa & importante, vadino per tutto libere, spatiose, & abbondino
di  lume,  &  vadino  dolcemente  salendo,  ne  sieno  dalle  stanze  impedite,  ne  che  quelle
impedischino  le  stanze,  dove  si  vede,  che,  per  essere  in  più  palazzi  &  casamenti  male
accommodate le scale, ne sono divenuti strippiati: e tal volta, volendole correggere è bisognato
dar per terra buona parte dello edificio» (Cataneo 1554: f. 47v). Pellegrino Tibaldi (1527-1596),
riprendendo il  De Re  Aedificatoria,  tradusse  «nel  situvar  le  scale  vi  è  molta  dificoltà,  perché
volendole far comode pigliano molto sito et alli patroni rincresse di perder tanti lochi per stanze
acomodarvi. Però si sol dice che chi vol comoda la casa acomoda la scala, siché chi non vole
esser impedito dalle scale non le impedisca, né ci debe gravare se le scale impediscono tanto
sito, però esendo lor comode rendono molta comodità» (Pellegrini – Panizza e Buratti Mazzotta
1990: 83). Nell'Opus Architectonicum di Francesco Borromini si legge «il numero delle scale nelle
grandi habitationi, sebene consumano di gran sito, sono nondimeno di tanto commodo che si
può dire ben speso il  sito et il  denaro,  sparagnando di molti  passi  nell'andare da una parte
all'altra  quando  sono  con  giuditio  ben  disposte,  e  l'esser  commode  al  salirle  è  di
grand'importanza, poiche spesso si hanno ad usare» (Borromini – Connors 1998: 135). Guarino
Guarini avverte, invece, che «le scale sono le più difficili  parti  che abbia la casa di allogare,
massime che Vitruvio non ne diede regola, se non delle loro salite» (Guarini – Tavassi La Greca
1968: 105). 
403 Ferretti 2016: 32, n. 122. 
404 Le scale elicoidali di Francesco di Giorgio sono state proposte come un modello d'ispirazione
per la lumaca già nei contributi storiografici del XX secolo. Sulla fontana della scala elicoidale v.
Baldi 1590: 566, Baldi – Siekiera 2010: 116 e Ferretti 2016: 32, n. 121. Sulla trascrizione del
passo di Baldi v. il doc. 7.3.18., p. 321. Antonio Averlino ha scritto di una «conserva» nel Libro
sesto del Trattato: «e perché noi abbiamo abbondanza e comodità d'acqua, io intendo di condurne
per la città in più luoghi, massime in su la piazza, e nel mezzo d'essa voglio fare una conserva in
modo  ordinata  che  quando  si  vorranno  lavare  tutte  queste  strade,  sturando  certe  bocche,
butteranno tanta  acqua,  che  tutte  le  strade  e  le  piazze  laveranno in  modo che  le  saranno
ordinate» (Filarete – Finoli e Grassi 1972: 167). Si noti, tuttavia, che lo stesso Filarete (Finoli e
Grassi 1972: 124), nel Libro quinto identifica la «conserva» con «uno armario ferrato», cioè uno
scrigno.  Nella  Descrittione del Palazzo ducale di Urbino  si legge:  «Bello artifitio ancora in materia
d'acque è quello che pensò l'architetto per dar l'acqua alla fontana, che dicemmo essere in mezo
del  giardino,  perciò che  essendo il  sito  di  questo  palazzo tanto  alto,  che  non vi  si  poteva
condurre acque da montagna vicina, egli si servì dell'acqua che piove col farla cadere dentro una
gran conserva, fabricata da lui in cima di quella scala lumaca, la quale dicemmo essere in un
cantone del giardino. Da questa conserva per via d'un canale di piombo vien condotta l'acqua
alla fonte,  la quale se le  dà o toglie con una chiave di bronzo che gira  nel  detto canale di
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descrizione del matematico e poeta Bernardino Baldi da Urbino (1553-1617)405 – e
nella «piccola fonte giambolognesca sulla terrazza sopra la Loggia dei Lanzi»406. L'uso
di serbatoi pensili è anche documentato da Bonaccorso Ghiberti (1451-1561) |Cat.
137|, nipote del più celebre Lorenzo Ghiberti (1378-1455), nel cui Zibaldone407 incluse
un disegno in sezione della «Torre Nuova» a Livorno – «prevista sin dal 1439», ma
attestata  alle  quota  delle  fondazioni  solo  nel  1467408 –  poi  apostrofata  del
“Marzocco”,  con un «pozo» alla  base  e  una «cjtterna» in prossimità dei  beccatelli
sommitali, nello spessore murario della volta409. Si tratta di una tradizione costruttiva
piombo» (Baldi – Siekiera 2010: 116). Anna Siekiera (2009: 300) ha rimarcato che l'opera di
Baldi  «grazie all'esposizione tecnica particolareggiata di ogni parte dell'edificio, dalle strutture
portanti alle rifiniture ornamentali, dette risalto alle capacità degli artefici, ideatori del progetto e
ingegnosi esecutori del palazzo».  Sul giardino pensile collegato alla scala elicoidale v. Martufi
2018. Sulla fontana/orologio al centro del giardino v. Bernacchia e Gamba 2018.  Nel palazzo
urbinate Francesco di Giorgio poté avvalersi delle sue avanzate competenze tecniche in materia
di  ingegneria  idraulica  derivate  dal  più  sviluppato  magistero  senese.  Adams  ricorda  «un
contratto del 28 aprile 1469 [dove] il Martini e Paolo d'Andrea si impegnano a trovare, in un
arco di tempo di tre anni, nuova acqua sufficiente ad accrescere di un terzo l'alimentazione della
Fonte Gaia in piazza del Campo» (Adams 1993a: 126; v. anche Galluzzi 1991a: 31 e Fiore 1993a:
63). L'elevata responsabilità dell'incarico, per una città che come Siena non può usufruire di
corsi d'acqua, rivela l'importanza del compito, l'ultimo prima di trasferirsi a Urbino al servizio di
Federico  da  Montefeltro,  affidato  all'architetto,  che  poté  apprendere  queste  conoscenze  da
«muratori, “fornaciai”, fabbri, misuratori e stimatori della Repubblica che aveano esperienza nel
campo degli  acquedotti»  (Adams 1993a:  127).  Le competenze e le  capacità  di  Francesco di
Giorgio potevano essere note a Giulio II attraverso il fratello «Giovanni della Rovere, duca di
Sora e di Arce e signore di Senigallia», per il quale il Martini costruì delle opere, indicante nei
Trattati (Adams 1993a: 128; sui rapporti tra il della Rovere e Federico da Montefeltro v. Bonvini
Mazzanti 2004: 103). Lo stesso della Rovere fu committente di Baccio Pontelli (Benelli 2004:
519-520). Un altro modo per alimentare è indicato nel  Trattato di Antonio Averlino: «è solo
braccia quaranta da terra alto, cioè di fuori,  e tanto pell'uno verso quanto pell'altro.  E così
ricigne intorno una cornice sportata in fuori, la quale è in modo ordinata che si può andare su
per essa; e così ancora tutta l'acqua che piove su per li tetti nel muro, o vuoi dire condotti, i
quali portano queste acque infino giù di sotto al fondamento e a certi pozzi; i quali ricevono
questa acqua e per l'acqua che surge si patiscono le piove» (Filarete – Finoli e Grassi 1972: 341).
405 Su Bernardino Baldi v. Siekiera 2009. 
406 Heikamp 2006: 294-301 e Ferretti 2016: 32, n. 121. Si definiscono le fontane nel  De partibus
aedium (1494) di Francesco Mario Grapaldo, dove alla voce «fons» si legge: «[F]ons dictus e(st)
q(uod) inde aqua fo(n)ditur e terra: quae fo(n)tana appellata caeteris» (Grapaldo 1494: I, II).
407 Firenze, B.N.C.F., Banco Rari 228,  Zibaldone, f. 97v; sul disegno v. Scaglia 1980. In base alla
lettura dei rilievi del colonnello Warren (1748), non potendo verificare in situ, Gustina Scaglia
(1980: 476) ha ipotizzato uno svolgimento elicoidale della scala, seppur non ci sia un “pozzo”
centrale a unire i diversi piani della torre. Inoltre, la studiosa ha proposto, invece di Lorenzo
Ghiberti,  Filippo Brunelleschi  quale  artefice  dell'impresa (Scaglia  1980:  472).  Lo  Zibaldone  è
probabilmente lo stesso manoscritto citato da Bertrand Gille  (1964:  87).  Sugli  ingegneri del
Rinascimento v. anche Galluzzi 1991a e 1996; v. anche Giorgione 2019. 
408 Scaglia 1980: 470 e Gargiani 2003: 272. 
409 Un esempio di torre con serbatoio interno è visibile nel torrione di Barbaresco (CN). Appresso
si  vede,  inoltre,  una  cisterna  –  un  tempo  interrata  –  su  modello  dei  Tankzisterne  – così
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più  antica,  già  attestata  in  una delle  torri  scalari  di  Castel  del  Monte  (XIII  sec.),
commissionato da Federico II di Svevia410 (1194-1250). 
Una variante è costituita dalla pianta di fortezza del f. 4v del Taccuino senese411.
Qui, Giuliano da Sangallo inserì l'«Aqua», indicata con la lettera «A», al centro di una
scala  elicoidale.  Forse derivò la  soluzione dal  Martini  che ricorse  a  una coclide  a
cordonata con cisterna nel mezzo nella rocca di Sassocorvaro412 e a una «conserva»,
così indicata nella pianta di Giuseppe Tosi del 1756, nella torre del Palazzo Ducale di
Urbania413. La riproposizione di questi impianti per l'approvvigionamento idrico non
spettò però al Martini. Infatti, analoghi sistemi erano in uso già dal I secolo d.C. 414 e
si diffusero nel bacino del Mediterraneo, soprattutto nelle regioni caratterizzate da
sfavorevoli condizioni orografiche e climatiche415. 
riconosciuti dalla storiografia tedesca –, a pianta quadrangolare con volta a botte e rivestita di
cocciopesto (David 1998: 707).
410 De  Tommasi  1995  e  Fallacara  et  alii 2015:  197.  Tra  gli  interventi  di  architettura  idraulica
proposti da Calò Mariani, emerge il  «cortile del palazzo-torre di Lucerna [dov']era una vasca
marmorea nella quale con molta verisimiglianza l'acqua era versata dalle statue bronzee che nel
1242 Federico II fece trasferire da S. Maria di Grottaferrata» (Calò Mariani 2015: 74). Per un
breve accenno alle tecnologia idraulica durante il dominio di Federico v. Amoruso 2015.
411 Siena, Biblioteca Comunale di Siena, ms. S.IV.8, f. 4v. Sull'identificazione della fortezza v. Borsi
1985: 381-385. Sul disegno v. anche Spagnesi 1995: 18.
412 Cicognani et alii 1997. Il collegamento tra la coclide del castello di Ostia e la scala elicoidale della
rocca di Saccorvaro suggerita da Aurigemma (1981: 79-80) non considera le differenze formali,
costruttive e funzionali che contraddistinguono le due opere.
413 Talozzi 2006: 317. Sul significato di «conserva» in luogo di «cisterna» v. la relazione di Giuseppe
Del Rosso, ma anche la terminologia martiniana, dove ricorre la voce «conserva» (Ferretti 2016:
89 e 268).  Citando il  pittore ed architetto siciliano Tommaso Laureti  che nell' Istruttione  – o
relazione  –  del  Laureti  intorno  alla  Fonte  agli’Illustrissimi  Signori  Quaranta  del  Reggimento  scriveva
dell’importanza di depurare l’acqua, Tuttle (2010) ritiene che «the conserva is not a reservoir or
storage tank but rather a water purification plant». Ancora sulla voce «conserva» v. il  G.D.L.I.
con i  riferimenti  al  De Re Aedificatoria:  «le  conserve son'  quelle,  che serban' l'acqua publica»
(Bartoli 1550: 380). Sull'approvvigionamento idrico di Urbania v. Ferri 2010: 31-37. Sul giardino
del palazzo sotto Francesco Maria II della Rovere v. Moretti 2018. D'altronde, Francesco di
Giorgio si attenne alle proprie «prescrizioni generali per le fortezze “che in esse sia un pozzo o
cisterna”» (Aurigemma 1981: 70)
414 A questo proposito si  v.  il  cap.  5.  «Diodoro  Siculo dice  che  furono ritrovate  da Archimede presso  a
Spagnoli»: matrici culturali e concettuali delle scale coclidi, p. 199.
415 A Siena si sviluppò un complesso sistema idraulico contraddistinto dall'uso dei bottini. Sulla
questione v. Balestracci  et alii 2006 e Ferretti  2016. Il  termine «bottino» si trova anche nelle
varianti  «boctino»,  «bottin»,  «bottini»,  «b[otti]no»  nei  codici  di  Leonardo,  col  significato  di
«serbatoio  d'acqua  o  altri  liquidi»  (Manni  e  Biffi  2016:  53-55).  Balestracci  annota  anche
l'elargizione agli operai e alle operaie, di vino («probabilmente [...] a bassa gradazione, date le
caratteristiche del vino medievale») che serviva «non solo a dissetare, ma anche a corroborare
chi deve lavorare in condizioni disagiate, in mezzo all'umido dello scavo sotterraneo e spesso
con i piedi nell'acqua» (Balestracci  et  alii  2006: 32).  A Urbino, invece, si  ricorse alle cisterne
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La «fontana» della  lumaca arricchirebbe, invece, il vasto repertorio di sistemi
idraulici condotti sotto Giulio II e ricordati dall'Albertini nel 1510416: 
est  &  fons  in  loco  qui  Belvidere  dicitur  cum  puteo  &  acquaeductibus
subterraneis miro artificio constructus milliario .ii. Ad Urbem perductis a tua
.S(anctità). 
Il passo è avvalorato da un elenco di spese del 1513, registrate nel  Libro de
Ricordi  da Magalotti, «p(er) co(n)durre l'aqua di Belvedere»417 e per minuti interventi
per la costruzione418 di una 
conserva · d'aqua · divisa i(n) dua · parte · cor una · i(n)s[c]aleta · di matonj
· sop(r)a · uno · muro · masicio · col parapetto · a detta · i(n)scala. 
Segue,  con  dovizia  di  particolari,  il  registro  dei  lavori419,  concluso  col
pagamento  per  «Lastre  ·  55  ·  di  trevertino  ·  p(er)  detta  i(n)scala»420.  Pur  nelle
eventuali affinità compositive e materiche – dalla «conserva · d'aqua» ai locali ipogei
o  cantine,  fino  alle  lastre  di  travertino  –  le  dimensioni  annotate  nell'ex  Vol.  I
rimandano  a  un'altra scala. Infatti, la larghezza della volta della “nuova” «i(n)scala»
misura  8  palmi,  cioè  ca.  1,76  m a  fronte  dei  ca.  2,30  m della  lumaca. Inoltre,  le
«tagliature  […]  a  mano  ·  manca  ·  a  ire  ·  i(n)  giù»,  annotate  da  Magalotti,  non
corrispondono  alle  colonne.  Invece,  la  ripartizione  della  «conserva»  in  due  parti
richiama  l'analogo  «pozzo  scavato  […]  all'interno  dello  spessore  murario»  nel
torrione  di  Martino  V nel  castello  ostiense421,  vicino  al  quale  era  «sistemata  una
mentre a Serrungarina si realizzò la “Traforata” tardo quattrocentesca ad uso dei mulini della
Sacca, contraddistinta da una scala elicoidale a pozzo centrale (Amiani 1751: 69 e Galeri 2003;
manca, tuttavia, la collocazione dei documenti menzionati). 
416 Albertini 1510: III e CB 1954: 143. Ackerman trascrive «perductus» invece di «perductis». Per la
trascrizione  del  passo  v.  i  docc.  7.3.3,  p.  314 e,  sempre  in  riferimento  agli  acquedotti  del
Belvedere, 7.3.4., p. 314. 
417 Per il documento v. il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54 e la
nota  609,  p.  184,  quindi  CB 1954:  152.  In  merito  all'Albertini  v.  nota  206,  p.  237.  Per  la
trascrizione del capitolo dell'Opusculum sulle fonti del Belvedere v. 7.3.2, p. 313.
418 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 25v. Per la trascrizione completa v. il doc. 7.2.33,
p. 296.
419 «[Am]matton[at]o p(er) coltello di cantina», «volte sop(r)a · de la scala · sotto de sop(r)a · detta»,
delle «tagliature · del muro · di detta scala · a mano · manca · a ire · i(n) giù», «votatura · e
cavatura · di terra ch'è cavata · i(n)sino al fine · dela scala» e «porta di cantina nel muro vegio»
(Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 25v).
420 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 25v.
421 Nei Commentari di Enea Silvia Piccolomini, «databili attorno al 1460», si legge: «Martinus quintus
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piccola vasca, collegata tramite un foro nella parete a un'altra vasca in pietra»422. Un
accorgimento,  quello  di  affiancare  un  pozzo  a  una  cisterna,  già  consigliato  da
Alberti423: 
Sed  potoriis  cisternis  praeterea  ut  aqua  purgatior  prabeat(ur)  adsciscetur
puteolus  p(ro)prio  et  suo  pariete  circu(m)clusus:  loco  positus  oportuno:
fundo paulo depressiore q(uam) cisterna. Habebitq(ue) puteus hic ad latus
sui fenestrellas obtrusas aut spongea aut pumice: ne quid aqua ex cisterna
i(n)tus  in  puteu(m)  hu(n)c  nisi  crassioribus  mixtionibus  dimissis  et  bene
liquata penetret.
L'esigenza  di  provvedere  al  rifornimento  idrico  e  al  mantenimento  degli
impianti  sui  colli  S.  Egidio  e  Vaticano  si  avvertì  ancora  tra  gli  anni  Quaranta  e
Sessanta del XVI secolo424. In questo periodo gli interventi si concentrarono nell'area
occidentale  del  pomerium come  dimostra  la  realizzazione,  il  5  giugno  1561,  della
«Fontana di Belvedere del Boschetto»425, cioè il Casino di Pio IV, sotto la direzione di
«m(esser) Pirro e Salustio Architettj»426.
excelsam et rotundam aedificativit ad loci custodiam» (Aurigemma 1981: 71).
422 Pannuzi 2017: 219.
423 Alberti 1485: X, VIII e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 938-939.
424 Nel 1541 «m(esser) Iac(op)o : Melleg(hi)no» fu corrisposto per «aver sterrato il pozzo del muro
grosso a Belvedere» (Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. 38; per la trascrizione v. il doc.
7.2.41, p. 301), mentre il 30 settembre 1560 si pagò per la «nettatura della conserva dell'Acqua
di Belvede(re)», preceduta il 13 aprile da una più generica pulizia della «conserva dell'acqua» e
seguita, il 31 aprile 1562, dalla pulitura del «pozzo nella cantina secreta di S(ua) S(anti)tà et un
altro nel torrone di p(a)p(a) Nicola» (Roma, A.S.R.,  Camerale I,  Fabbriche,  1520, ff. 19 e 104).
Ancora il 31 ottobre dell'anno successivo, «m(aestr)o Cencio bombardiero» eseguì il mandato
del 2 settembre, cioè realizzò i «canali dell'Acqua anzi di Rame per raccogliere l'Acqua Piovana
di Belvedere» (Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, ff. 77 e 121). Gli interventi proseguono,
mostrando  la  consistenza,  quindi  l'importanza  degli  impianti  idrici  che  garantiscono
progressivamente l'approvvigionamento di acqua sui colli: il 31 gennaio 1562, si registra una
commissione di «m(aestr)o Francesco da Empoli e comp(agni) per conto della Fabbrica della
Cisterna  dell'Acqua  nel  Giardin  secreto»,  cioè  l'attuale  Giardino  Quadrato  prospiciente  la
Pinacoteca Vaticana, e un rimborso al «s(igno)re Giulio Giannotti coppiere di S(ua) S(anti)tà»
per  la  somma pagata a «m(aestr)o  Ant(oni)o da S.  Vico muratore al(ia)s  il  matto» per aver
comprato i «canali p(er) la conserva fatta dal Torrone in Bel(vede)re», forse gli stessi «condutti
di piombo p(er) servigio delle fonti in Belv(ede)re» lavorati da «m(aestr)o Franc(esc)o stagnaro
in Borgo», che risulta ancora creditore, insieme a «m(aest)o Jac(om)o» e altri compagni, per «lor
fatiche piombo, et stagno messo in op(er)a  p(er)  servigio delle fonti  in Belv(ede)re» o quei
«canaletti di piombo del Fonte di Belvedere» (Roma, A.S.R., Camerale I,  Fabbriche, 1520, ff. 95,
CLXX, 176 e 234 e 1521, f. XXI). In merito al Giardino Segreto, Ackerman trascrive un altro
pagamento per «li lavori di muro dallui fatti alle stanze nuove in palazzo al giardino secreto
dove hora e la  Cisterna le  quale servono per cocina mia (P.  Giovanni Aleotto,  vescovo da
Forlì)» (CB 1954: 168).
425 Ne sono documentati i «viaggi fatti in portar pietre alla fontana d(e)l Boschetto».
426 Roma, A.S.R., Camerale I,  Fabbriche, 1521, f. Vr. Una fontana in luogo di conserva o ninfeo era
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Oltre agli «acquaeductibus subterraneis» e alle canalizzazioni, l'intero sito del
mons Vaticanus poteva vantare più fonti sorgive427. In corrispondenza della «riva destra
del Tevere, [la] dorsale Monte Mario-Vaticano-Gianicolo» è contraddistinta da «una
circolazione  idrica  libera»,  dove  il  «contatto  con  le  argille  dell'Unità  del  Monte
Vaticano» dà luogo «a sorgenti storicamente note»428.  D'altronde, la presenza delle
argille sul fianco orientale del colle S. Egidio429 è sintomatica di quei luoghi in «cui si
presenta  l'acqua in  territori  collinari»  secondo  le  indicazioni  albertiane  del  De Re
Aedificatoria430: 
apud Fesulas apud etia(m) Urbinu(m) q(uam)vis mo(n)tanae sint urbes, aqua
illico  fodientibus  praesto  est:  id  quide(m)  q(uem)  sint  petrosi  et  petrae
compactae creta. 
Nel 1697, il frate agostiniano Francesco Antonio Buffa, del convento di S.
Maria delle Grazie, notò un deflusso d'acqua alle pendici del Belvedere431, dal lato di
Porta  Angelica432.  Il  rivolo  prese  il  nome  di  Acqua di  S.  Maria  delle  Grazie e  fu
incanalato e convogliato fino  a  una fontana eretta all'angolo con l'omonima chiesa,
già stata pensata sotto Paolo IV (Frommel 2010a: 32).
427 Tiberinus 1931; v. anche il riferimento alle «fonti» nella nota 11, p. 93.
428 Si tratta delle  Acque della  Fontana delle Api, di  S. Maria delle Grazie,  Damasiana,  Pia,  Lancisiana,
Corsiniane, Innocenziana e del Tempio Siriaco (Annoscia 2007: 42). 
429 «Nella valle dell'Inferno, […] si trovavano numerose cave di creta» e lì, «fino agli anni Sessanta»
del XX secolo, c'erano numerose fornaci; inoltre «nella carta topografica di Von Moltke del
1845-1852 i colli a nord-ovest e a sud ovest del Vaticano vengono denominati rispettivamente
Monte della Creta e Monti delle cave di creta» (Bortolotti 1988: 40). La composizione del colle è
già  osservata  da  Brocchi  (1820:  165):  «questo sabbione si  può agevolmente  riconoscere sul
Vaticano negli orti di Belvedere come pure fuori di porta Angelica volendo circolare a mancina
le mura della città, ove sono insieme con esso depositi di ghija calcaria». Inoltre, una o più frane
di  ghiaia  e  argille,  dal  versante  orientale  del  colle  S.  Egidio,  seppellirono i  sepolcri  romani
realizzati «tra la fine del I sec. a.C. e gli inizi del II sec. d.C.» (Buranelli et alii 2006: 453 e 455). 
430 Alberti 1485: X, III, Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 890 e Ferretti 2016: 16.
431 Sulla chiesa di S. Maria delle Grazie v. Lombardi 1996: 360-361. 
432 Corazza e Lombardi 1995: 190 e Annoscia 2007: 46-47, ma già Gaetano Moroni (1844: 159-
160) scrisse:  «dopo sessanta anni dacchè fu trovata tal sorgente [cioè l'Acqua delle Api], venne
quest'acqua derivata in parte fuori del palazzo vaticano, e passa nell'atrio della vicina chiesa di S.
Maria delle Grazie presso la porta Angelica». Anna Jori ne indica l'origine sul fianco orientale
del colle S. Egidio (Corazza e Lombardi 1995: 182). Sulla trascrizione del passo di Moroni v. il
doc.  7.3.21.,  p.  322.  Prima  delle  osservazioni  di  Corrazza  e  Lombardi,  Tiberinus,  secondo
l'opinione di  «alcuni», affermava che l'Acqua di  S. Maria delle Grazie avesse la stessa origine di
quella  della  Fontana delle  Api che  è «pregevole  per  salubrità  e  leggerezza»,  sgorga «presso  il
cancello di Sant’Anna, e per la fama medicinale dell’acqua, molta gente vi accorre ad attingerla»
(Tiberinus 1931: 21). Sull'Acqua della Fontana delle Api v. Moroni 1844: 159 e Annoscia 2007: 46.
Sulla denominazione della fonte in riferimento alle figure religiose v. Buttitta 2014. 
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dove  rimase  fino  alla  demolizione  dell'edificio,  conseguente  alla  realizzazione  di
piazza  Risorgimento433.  È ragionevole  supporre  che in  principio  la  stessa  sorgiva
potesse alimentare la «fontana». Difatti, come rimarca Giorgia Maria Annoscia, non è
possibile  escludere  «aprioristicamente  uno  sfruttamento  antecedente»  delle  fonti
idriche vaticane434, considerando che «tra il XVI e il XVIII secolo nuove emergenze
sorgentizie furono ricercate e captate per volontà di diversi papi»435. 
Dal  principio  della  “cattività  avignonese”436,  l'approvvigionamento idrico  a
Roma si  basava sull'«abbondanza di  fontane [ovvero sorgenti]  nascenti  in città»  e
sulle cisterne, presso cui erano depurate le acque del Tevere437 che, secondo Giovanni
Battista Modio (inizi del XVI sec.-1560)438, è un 
fiume certo commodissimo per altri conti, ma per l'uso, che porge al bere,
peste à mio giudizio, et ruina di questa città. 
Insieme all'acquedotto Vergine e ai  pozzi  «dislocati  nel  recinto delle  mura
aureliane»439,  il  Tevere  costituì  – nonostante  la  severa  opinione  di  Modio  – la
433 Si  tratta,  forse,  dello  stesso  rivolo  rappresentato  da  Eckersberg  (1813)  sul  Bastione  del
Belvedere (sull'opera v. la nota  183, p.  120). La fontana dell'Acqua di S. Maria delle Grazie fu
trasferita in piazza delle Vaschette. Tiberinus 1931: 21 e Corazza e Lombardi 1995: 190. 
434 Annoscia 2007: 46.
435 Corazza e Lombardi 1995: 189. Il problema dovette porsi già col ritorno della sede apostolica a
Roma nel XV secolo. Sulla gestione idrica v. il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino
V a Leone X, p.  54, e la nota 1, p.  185. Giuseppe Lugli ha scritto che insieme alla fonte di S.
Damaso – condotta dall'omonimo pontefice (366-384), realizzando «un manufatto lungo 1120
metri, dalla località di S. Antonio fuori porta Cavalleggeri, fino all'atrio della chiesa» di S. Pietro
– «altre due sorgenti furono scoperte entro il Vaticano nel secolo XVII, una sotto Urbano VIII
e un'altra sotto Innocenzo XII, ambedue provenienti dai giardini Belvedere» (Lugli – Garcia
Barraco 2010: 20-21).
436 In merito a questo periodo v. il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p.
54.
437 Tiberinus 1931: 20, ma già sottolineato in Modio 1556: f. 10r, quando scrive:  «delle cisterne,
dove si conserva lungamente, & diventa si pura, et si splendida, che è una maraviglia à vederla».
Un uso più consistente di queste fonti d'acqua si trova «in Vinegia [dove] beono generalmente
l'acqua delle cisterne» mentre «in Firenze si bee l'acqua de i pozzi, che è piggiore di quella delle
cisterne»  (Modio 1556:  f.  12r). Il  termine  «fontane»  è qui  da  intendersi  come fonti  sorgive
naturali. In tal senso v. Corazza e Lombardi 1995 e 2015. 
438 Modio 1556: ff. 4v-5r. Sulla biografia di Giovanni Battista Modio v. Cassiani 2011. In merito al
giudizio di Modio sulle opere idrauliche di Giulio III v. Ferretti 2016: 236. Sulla differenza delle
acque v. anche il  Tacuinum sanitatis  di Liegi dove si  descrivono le qualità positive e negative
dell'acqua di fonte e di quella piovana (Cogliati Arano 1979: 106-107). 
439 Bonaccorso  2010:  74.  La  captazione  dell'acqua  attraverso  i  pozzi  richiedeva  scavi  poco
profondi:  «lo stesso Lanciani accennava a quanto fosse conveniente lo stabilimento dei pozzi
bastando “discendere a una profondità massima di 5 m. nelle bassure della città per trovare il
fluido benefattore”» (Annoscia 2007: 44).
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principale  fonte  per  usi  potabili440 e  le  sue  acque  erano  anzi  apprezzate  da  più
pontefici tra XV e XVI secolo, compreso Giulio II441. 
Al  tempo,  il  trasporto  dell'acqua  era  affidato  agli  acquaroli442 «che  la
attingevano e la rivendevano in barili portati a dorso di mulo» 443. Ancora tra XVIII e
XIX secolo, l'abate Francesco Cancellieri (1751-1826) ricordava «l'uso […] di portare
l'acqua  di  Trevi  alle  molte  e  alte  abitazioni  del  Vaticano  mediante  muletti  che
ascendevano  per  le  cordonate»444.  La  reminiscenza  del  Cancellieri  e  l'annotazione
vasariana «si che a cavallo vi si cammina»445 suggeriscono il passaggio di muli anche
nella  rampa della  lumaca446,  secondo una prassi poi attestata nel  pozzo della  rocca
d'Orvieto  (1528)  |Cat.  93-99|447.  Quest'ultimo,  alimentato  dalla  fonte  di  S.  Serio
440 Ferretti 2016: 7.
441 «Da Niccolò V Parentucelli (1447-1455) a Sisto IV ella Rovere (1471-1484), da Giulio II della
Rovere (1503-1513) a Leone X de' Medici (1513-1521), sino a Paolo II Farnese (1534-1549)»
(Bonaccorso 2010: 73). Scrive Modio che «papa Clemente VII, il qual per consiglio del Corte
suo Medico, per altro dottissimo, sela fece portare insin à Marsiglia» (Modio 1556: f. 8v).
442 Gli acquaioli presero il nome di «acquarenarii» prelevando «l'acqua arenosa del Tevere […] nei
pressi di Ponte Milvio». In merito agli «acquarenarii» v. la nota 78, p. 102. 
443 Ferretti 2016: 38, n. 143. Sugli acquaroli v. Bonaccorso 2010: 76-77. La madre di Cola di Rienzo
(1313-1354)  «viveva “di panni [da] lavare e d'acqua [da] portare”» (Tiberinus 1931: 20). Sulla
biografia di Cola di Rienzo v. Vigueur 1982. Al tempo esisteva la «Confraternita degli acquaioli
che avevano una chiesa dedicata a S. Andrea e alla Vergine e chiamata “de acquaricariis”» dove,
«su iniziativa di Sisto IV, nel 1480 venne eretta la chiesa di S. Maria della Pace» (Tiberinus 1931:
20 e Bonaccorso 2010: 77).
444 Tiberinus 1931: 20.
445 Vasari 1550b: 597 e 1568: 30. L'espressione usata da Vasari richiama un passo del Libro quinto di
Filarete (Finoli e Grassi 1972), dove Antonio Averlino descrive la costruzione di una scala in
una torre: «e di quelle quatto [braccia] io v'ho fatto uno muro di due braccia di vano, e in quelle
due braccia io ho fatto una scala che s'alza braccia cinque, e poi mi volto e girone un'altra in su
due archi di cinque braccia larghi, e uno pilastro d'uno braccio e mezzo grosso tra l'uno e l'altro.
E quella parte s'alza altre cinque bracia e va alla prima volta, la quale viene a essere alta da terra
braccia dieci, e 'l piano di sotto, e di sopra braccia nove, e questa viene al piano del secondo
andito. E per quello medesimo ordine che ho fatto di sotto fo di sopra, per infino a l'ultima
volta; e se la Signoria vostra vuole, vi può andare a cavallo».
446 Il ricorso ai muli è attestato anche nel «somario dil viaso di oratori nostri, andono a Roma a dar
la obedientia a papa Hadriano sexto», raccolto in Sanuto –  Stefani  et alii 1892: 221: «el papa
mandò per il  cardinal Volterra,  il  qual montò a cavallo con la sua fameglia et vene da Sua
Santità, e fazendo transito per Banchi et borgho, chi lo vedeva si faceva meraviglia veder andare
uno tal  Cardinale  a  simel  hora a  palazo;  e de lì  a meza hora,  fo  visto la  soa mula con un
palafrenier sopra, insieme con tutta la fameglia tornar adrieto, e se intese esso reverendissimo
Cardinal era stà retenuto et posto in castello».
447 «Il famoso Pozzo di S. Patrizio, così detto, per analogia alla caverna che fu un tempo aperta per
miracolo, alle preghiere di S. Patrizio nell'isola del Lago di Derg in Irlanda, distante due leghe
dalla Contea di Donegall» (Piccolomini Adami 1883: 233).
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(oggi S. Zero)448, fu scavato in prossimità del limite orientale della rupe di tufo, vicino
alla fortezza Albornoz. 
 Realizzato  su  disegno  di  Antonio  da  Sangallo  il  Giovane449,  il  pozzo  fu
commissionato da «Clemente VII, quando si rifugiò a Orvieto dopo la fuga da Roma
nel 1527» e fu «connesso ai lavori di difesa della città» per assicurare il rifornimento
idrico  in  caso  di  assedio450.  Si  compone  di  due  eliche  coassiali451,  di  passo  non
costante452,  sviluppate  per  una  profondità  di  ca.  61  m,  secondo  Tommaso
Piccolomini Adami453, con un diametro – misurato alla base del pozzo – di 9,10 m,
quindi con un'ampiezza confrontabile a quella della  lumaca  (8,87 m). Nel f. 1242 A
degli  Uffizi  |Cat.  162|,  Antonio  da  Sangallo454 ne  illustra  schematicamente  il
funzionamento, annotando il diametro del vano centrale («a piedi 21 di longeza sarà
i(n) diamitro») e l'ampiezza delle rampe (piedi «8 ¼»), mentre non fissa la profondità
448 Riccetti 1998: 72.
449 Antonio da Sangallo «ne ebbe solo la direzione tecnica, che esercitò con frequenti  visite  in
Orvieto» coadiuvato dal commissario papale Stefano Tarugi, dai capomastri Giovanni Battista
Cortona e Simone Mosca (dal 1536) che si trovavano «ad Orvieto pei lavori dell'altare dei Magi»
(Giovannoni 1959: 339-340).
450 Giovannoni 1959: 338. Il pozzo fu terminato durante il pontificato di Paolo III (Giovannoni
1959:  339) nel 1537 (Riccetti  1998: 87) e diventò un modello di riferimento per la scala  di
Palazzo Caetani  a  Cisterna di  Latina e per  il  Cisternone  o “pozzo grande” della  cittadella  di
Torino,  progettato da  Francesco Paciotto o Pacciotto da Urbino (1521-1591).  A differenza
dell'omologo orvientano, alla base del pozzo torinese non c'era una passerella, ma uno spazio
anulare  attorno all'invaso che conteneva l'acqua.  Sul  Cisternone  v.  Busca  1619:  209,  Nouveau
Theatre du Piemont 1725: cap. 1, Milanesio 1826: 11, Promis 1863, Claretta 1887: 223 e 229-230,
Castiglia 2000, Zannoni 2000, Bonardi Tomesani 2005: 227 e Gariglio 2005: 178. In merito a
Francesco Paciotto v. Comoli Mandracci 1989: 10. Sulla sua biografia v. Brunelli 2014. Sulla
scala elicoidale suggerita da Paciotto per palazzo Farnese a Caprarola v. la nota 239, p. 128 e la
scheda 6.XVIII. Caprarola, la scala elicoidale di Palazzo Farnese, p. 264. La captazione delle acque,
che divenne una questione essenziale per Clemente VII, si ripresentò anche in altre fortezze
pontificie,  come  la  rocca  di  Viterbo  (Riccetti  1998:  80).  L'incarico  del  Paciotto  presso  il
Vaticano è evidenziato da Adamo Rossi (1887: 210): «adi 31 gennaio 1550 fu dato ordine che a
lui [Francesco Paciotto]  palatij apostolici  architectori  in locum Jacobi meleghini surrogato et  deputato  si
pagassero scudi 10 per sua provisione presentis mensis januarij (Mandati del 1549 e 1550, c. 36 t.)». La
questione  dell'approvvigionamento  idrico  è  comune  ad  un'altra  residenza  pontificia,  cioè  il
“palazzo in fortezza” di Montefiascone con la sua cisterna di più di 6 m di diametro (sulla rocca
v. Antonucci 2008; sul tema della “villa fortificata” v. la nota 427, p. 159).
451 Promis 1874: 85. 
452 A differenza del disegno di Henri Labrouste che rettifica le altezze e le aperture. 
453 Piccolomini Adami 1883: 234. Lo stesso misura, però, un diametro di 13 m a fronte dei 9,10 del
rilievo. Forse, la lunghezza indicata dallo studioso si riferisce al diametro della circonferenza
esterna della copertura fuori terra. Si noti, tuttavia, che la larghezza della rampa non è costante,
ma aumenta da ca. 1,30 alla base fino a 1,60 in cima. 
454 Firenze, G.D.S.U., 1242 A |Cat. 162|. Il foglio (174×96) è ritagliato da un supporto più grande.
Riccetti 1998: 80.
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dello scavo che455, 
nel gennaio 1532 […], pur avendo raggiunto i duecento piedi di profondità
(ca. 54 m) profanando una sepoltura etrusca, non aveva ancora intercettato
la falda che alimenta le sorgenti di S. Zero. 
Forse, la “disperata” ricerca dell'acqua determinò il cambio di pendenza delle
salite, con un progressivo aumento dell'altezza della volta scendendo lungo la scala. 
Allo stesso modo, intercettando una fonte sorgiva, la lumaca troverebbe la sua
ragion d'essere  nella  «fontana» e si  potrebbe ragionevolmente  ricondurre al  vasto
impianto di captazione delle acque del mons Vaticanus456 (comprensivo delle «canne 70
d(i)  muro  facto  di  comissione  di Brama(n)te»),  ma  avendo  un  significativo
precedente,  per  forma  e  posizione,  nella  tour  du  puits457 della  sede  arcivescovile
avignonese del della Rovere |Cat. 112-113|. Infatti, nel Petit Palais si costruì una torre
a base quadrangolare con un'apparecchiatura regolare in blocchi di pietra da taglio458,
al  cui  interno  Jean  Vallery-Radot  (1890-1971)  ipotizzò  l'esistenza  di  una  scala
elicoidale  basandosi  sul «plan du rez-chaussée “avec les augmentations” projetées,
exécuté entre 1764 et 1767»459 e sui propri rilievi. Nondimeno, la monumentalità della
lumaca mal  si  concilia  con  un  semplice  “pozzo  di  servizio”,  mentre  è  plausibile
interpretarla  come  un  “ninfeo”460 anche  considerando  il  coevo  esempio  di
455 Riccetti 1998: 80. Una croce incisa sul muro perimetrale del pozzo potrebbe indicare la tomba
profanata.
456 L'impianto fu descritto per sommi capi dall'Albertini (v. la nota 27, p. 95 e il doc. 7.3.3, p. 314).
457 In merito alla tour du puits v. il cap. 3.2.1. 1474-1503: Avignone, p. 133, e la nota 137, p. 112. A
Bologna, la torre campanaria della cattedrale di S. Pietro presenta un impianto analogo con una
coclide inscritta in un volume a pianta quadrangolare (sulla questione v. la scheda 6.VI. Bologna,
il campanile della cattedrale di S. Pietro, p. 248). Il tema della “torre fontana” non era estraneo alla
tradizione iconografica e infatti si riafferma nel f. 8r del cod. Latinus 7239 di Mariano di Iacopo,
detto il Taccola, dove dell'acqua fuoriesce ai piedi di un edificio turriforme (Mariano Taccola –
Scaglia 1971a: 74 e 1971b: 185). Già nel  Libro quinto  del  Trattato, Filarete ricorse a pozzi «per
lacqua» nelle torri della città ideale di Sforzinda: «il lascio questi vani nelle torri per farvi un
pozzo per una» (Filarete – Finoli e Grassi 1972: 140).
458 I blocchi furono estratti da una cava di Villeneuve-lès-Avignon.
459 Vallery-Radot 1963: 63. Avignon, Musée Calvet, n. Inv. 1695. Attualmente è accessibile solo il
piano sommitale della torre.
460 L'identificazione  con  un  «ninfeo»  non  corrisponde,  però,  alla  definizione  tramandata  dalla
tradizione  classica.  Infatti,  Sesto  Giulio  Frontino  non  ricorse  mai  a  «ninfeo»,  impiegando,
invece, i termini «lacus, castella, salientes publici e fors'anche munera», poiché la voce «nymphaeum, di
origine greca, può essere attribuita soltanto a edifici  sacri,  a templi dedicati alle ninfe, veri o
fittizi» (Grimal 2000:  303). Sulla  questione v.  Settis 1973. Sui ninfei rotondi nell'antichità  v.
Neuerburg 1965: 65-72.
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Genazzano e la nicchia della scalinata a doppie rampe simmetriche del Belvedere 461.
Del resto, il  tema fu caro al «ruinante» se, come sostenne Anton Francesco Doni
(1513-1574), un capitolo dell'«Architettura di Brama(n)te» era dedicato alle «colature
dell'acque che si conducono le fontane rustiche»462. Al riguardo, acquista più rilevanza
un  pagamento  per  «(un)  muro  facto  sotto  la  schala  aca(n)to  al  pozzo»,
immediatamente precedente alla commissione al maestro «ruinante» per le «canne 70
di muro»463. Nondimeno, il nesso «schala»/«pozzo» appare poco determinante, a mio
avviso, per ricondurre con certezza il documento alla lumaca.
Infine, acquista un significato più pregnante l'Adorazione dei Magi disegnata da
Heemskerck,  ma incisa da Galle,  dove la fluente chioma della Vergine  – su cui è
assiso il Cristo infante – emerge con forza dalla veste della Madonna al pari dell'acqua
di  un  torrente464,  mostrando  analogie  formali  con  i  rivoli  delle  “anfore  sorgive”
tracciati nell'Allegoria del Fiume Penneo consolato dai Fiumi vicini del maestro del Dado
(1532-1533) e di Giulio Romano |Cat. 121|465, ma la cui iconografia e didascalia  –
«Stella  notat  tuguri  congestum cespite culmen, Dona Magi puero portant Oriente
profecti»  – rievoca, a mio avviso, il  «Bir el Qadismu o “Pozzo della Sosta”, cioè la
cisterna presso la quale i Magi, lasciata Gerusalemme, avrebbero di nuovo visto la
stella» |Cat. 174|466. 
461 Sul ninfeo del Belvedere v. la nota  142, p.  74. Questa soluzione è ripresa in una pianta non
autografa per una villa priva di identificazione (Mantova, A.S.Mn., Archivio Castiglioni, Cartella N.
24 Mappe e Disegni, Busta 24) |Cat. 149-150|, ma accompagnata dalle indicazioni: «questa scala
mi · pare sia molto comoda cioè come quella del Belvedere · Bramante la fece p(er) un simile
effetto» e  «fonte  da  poterla  tirare  in  ne  lo  primo piano».  Nell'angolo dell'ingresso  è  altresì
disegnata una «scala» elicoidale, larga «· p(almi) 7 ·» con una «dispensa p(er) · 2 · piani» seguita
da una didascalia: «la scala lumaca no(n) è de bisognio si no(n) volete si no(n) doj piani. Ma a
me  pare  si  facciano  doj  sell'omo  si  trova  in  loco  basso  havendo  caresti[a]  de  colline».  Il
connubio tra  acque e scale nel Belvedere Vaticano è stato anche evidenziato da Alessandro
Rinaldi (1989).
462 Doni 1551: 103v.
463 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 59r |Cat. 183|; sul documento «per le canne 70
d(i) muro» v. la nota 609, p. 184.
464 In merito all'incisione di Galle v. il cap. 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva, p. 47, e
la nota 39, p. 207.
465 Brescia,  Musei  Civici  di  Arte  e  Storia.  Pinacoteca  Tosio  Martinengo  e  New  York,  The
Metropolitan Museum of Art, 17.3.1357. La posa di Penneo, disteso nella caverna nella parte
superiore della scena, richiama quella dell'Arno nel giardino Ottagono.
466 Bartolini e Cardini 1991: 33 e 176 e Cardini 2002: 94. Nel Libro d'Oltremare  di Fra' Niccolò da
Poggibonsi (Lanza e Troncarelli 1990: 83) si menziona «la citerna, dove la stella si riposò» nella
notte della Natività di Cristo.
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Al tempo stesso,  echeggia la  percezione  delle  «società  arcaiche e antiche»,
dove l'acqua, nelle sue diverse forme (fonti, sorgenti, pozzi e «polle d'acqua termale
che scaturiscono dalle viscere della terra») è «sede e/o espressione di quelle potenze
telluriche/dee della fecondità e fertilità», convertite dal Cristianesimo in Madonne e
Santi467. Su questa scia sembra collocarsi il rimando al pozzo di Giacobbe, riferito da
Biagio Terzi nella Siria sacra (1695)468:
Vedesi nelle radici del Monte il Fonte memorabile di Giacob presso dove
stanco  dal  viaggiare  il  Redentore,  seduto  chiese  da  bere  alla  Donna
Samaritana.  Mulier  da  mihi  bibere.  Il  Fonte  altro  non è,  che  un profondo
Pozzo,  con sorgiva incessante,  coperto,  secondo l'uso de Palestini,  di  un
gran sasso, che ripara l'acqua da ì raggi solari. Hà di profondità sedici canne;
vi si scende per una scala à lumaca di novantadue gradi. Avanzo di un'antica
Chiesa eretta quiui da S. Elena, sono due colonne di marmo, che sostengono
un'Arco.
Se, tuttavia, non si rilevano attestazioni precedenti al 1695 relative alla «scala à
lumaca di novantadue gradi»469, forse associabile al Bir Yusuf del Cairo (ritenuto opera
di Giuseppe, figlio del patriarca Giacobbe)|Cat. 122|470, il Liber Pergaminus di Mosè di
Brolo, «scritto poco prima del 1125»471, conferma il nesso tra scale e acqua:
Fons erat in medio gelidus [visu]que venustus, nec lune radiis nec lampade
solis adustus; marmoreis igitur scalis per concava jactis fornicibusque super
firmis summopere tractis, tramite clivoso fontem traxere per ima vallis, ad
Arctoum rugoso frigore clima. Hic inter muros sinus est in concava sectus
parietibus cinctus solidis et fornice tectus; / imfima sunt mersis de marmore
467 Buttitta  2014:  69-70.  I  «culti  acquorei»  hanno trasmigrato  dalla  tradizione  arcaica  «entro  il
nebuloso  orizzonte  del  cristianesimo popolare»  trovando posto «entro  pratiche  connesse  al
culto di Madonne e Santi» (Buttitta 2014: 74). Queste pratiche si ritrovano ad Orvieto, il cui
pozzo, dedicato in un secondo tempo a S. Patrizio, doveva intercettare la fonte di S. Zero. Sui
pozzi sacri v. Buttitta 2014: 90-91. Sulla tradizione romana delle divinità legante all'acqua v.
Guérin-Beauvois 2007: 111-114.
468 Terzi 1965: 255. 
469 In merito alle testimonianze dei viaggiatori in Terrasanta v. Lanza e Troncarelli 1990 e il cap.
5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215.
470 Sul  Bir Yusuf v.  il cap.  5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento,  p.  215 e la
scheda 6.VII. Il Cairo, il pozzo di S. Giuseppe, p. 249; v. anche Zangheri 2006: 37. 
471 Frugoni 1983: 80. Altri esempi si trovano nel  Libro d'Oltremare  di Fra' Niccolò da Poggibonsi
(Lanza e Troncarelli 1990: 67-68):  «e ivi [dove Maria lavava i panni di Gesù] si è una piccola
grotta con una scala di pietra di sette scaglioni, e discende sotterra; e a più della detta scala
truovi una grande acqua e buona» e «discende sotterra [verso la piscina Probatica, dove avvenne
la guarigione del paralitico da parte di Gesù] per una scala di pietra, e di quella scala sì entri
nell'altra porta (la quale scala si è tra due porti e ha trenta scaglioni): e in piè della scala truovi
una grande acqua, ed ècci scuro grande».
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strata  profecto,  montibus  e  Ceni  multo  molimine  secto;  quo  trepidante
gradu veniens fons ille receptus gurgitis ingentis fit ibi lacus undique septus.
3.5. Il linguaggio e le tecniche costruttive
3.5.1. Le colonne
«La qual scala è tutta circo(n)data dale colo(n)ne nela parte interiore, le qual
colo(n)ne sono di quattro ordini, cioè Toscano, Dorico, Ionico, Corinthio e
Co(m)posito». 
Così scrisse Serlio nel  Terzo  Libro472,  ripartendo la  lumaca in quattro  genera,
cioè due «colonne greche», una composita, definita anche «opera latina o italica»473, e
«quella estrusco-tuscanica o toscana, la cui distinzione dal dorico si [rivelò] subito
uno  dei  problemi  più  ardui  di  tutta  la  dottrina»474.  Si  tratta,  per  esattezza,  di
un'identificazione circoscritta ai capitelli, senza l'inclusione delle basi e trascurando i
rapporti  proporzionali  suggeriti  da  Vitruvio475.  Eppure,  come  ha  sottolineato
Thoenes, il canone degli “ordini” si dispiega nella scala quasi fosse «il primo trattato
del Cinquecento, non scritto, ma edificato»476 |Cat. 10-14|. 
Quattro  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Terzo  Libro,  nel  1544, «Andream
Dessena Thaurinesi» diede alle stampe le Annotationes, dove Philandrier477 descrisse la
«pulchrerrimam  acclivem  cochlidem»  rimarcando  la  suddivisione  in  «quatuor
columnarum  continuatis  ordine  generibus»478,  quindi  evocando  l'aspetto  più
caratteristico  della  lumaca.  L'«artifizio»  bramantesco rappresentò un'assoluta novità
nel  panorama architettonico  del  primo Cinquecento,  suscitando  l'ammirazione  di
472 Serlio 1540: CXLVII; per la trascrizione del passo v. il doc. 7.3.7., p. 316.
473 Günther 1989: 154.
474 Thoenes 1998: 128. Con la pubblicazione del Quarto Libro, Serlio distinse cinque genera: la triade
greca insieme al  tuscanico e al  composito;  «il  toscano (cioè il  tuscanico) fu adoperato dagli
Etruschi  in  tempi  remoti  [mentre]  i  Romani  inventarono  il  composito,  che  in  seguito  fu
chiamato anche opera latina o italica» (Günther 1989: 154). 
475 Sulla questione dei rapporti proporzionali v. il contributo di Di Teodoro: nota 199, p. 235.
476 Thoenes 1998: 128.  Ricordando che ogni giro dell'elica consiste di otto piedritti, ne derivano
due gruppi con quattro e cinque colonne sovrapposte. In sequenza “T-D-I-C” e “T-D-I-C-C”.
477 In merito alle Annotationes v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116.
478 Philandrier 1544: 296.
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Serlio479,  quasi  a  divenire  un  topos  della  successiva  trattatistica480.  Al  contrario,  le
imitazioni  della  lumaca,  come la  replica  di  villa  Petrucci  o lo  scalone elicoidale  di
Caprarola, si limitarono essenzialmente a riproporre il motivo “su colonne”, senza
addentrarsi nella distinzione dei genera, evitando la progressiva diminuzione dei fusti e
servendosi, a S. Colomba, di capitelli “regolari”, cioè non deformati.
La sovrapposizione delle  colonne  non fu di  per  sé un'innovazione,  né  un
elemento distintivo tra l'architettura antica e quella medievale. Nella «vita di Nicola et
Giovanni Pisani Scultori, et Architetti», Vasari citò «la più bella, la più ingegnosa, e
più capricciosa architettura, che facesse mai Nicola», cioè il «campanile di S. Nicola di
Pisa» |Cat. 32-33|, esternamente composto481 da 
otto facce,  e dentro tondo, con scale, che girando a chiocciola  vanno in
fondo in cima,  e  lasciano dentro il  vano del  mezzo libero,  & a guisa di
pozzo. 
Allo  stesso modo,  la  scala  a  “uovolo”  di  Palazzo Contarini  del  Bovolo  a
Venezia (1499)482, segnalata tra gli antesignani della coclide bramantesca, si compone
di una serie omogenea di colonnine. Qui, come nella torre pisana, non si assiste alla
riduzione  dei  fusti  che  sostengono,  contrariamente  alla  lumaca,  archetti  su  cui  si
impostano  i  gradini.  Invece,  nel  repertorio  dell'architettura  classica483,  come  nel
fiorente linguaggio architettonico rinascimentale, esemplificato dalla tavola della Città
ideale484,  si  ravvisa  l'assottigliarsi  dei  fusti  «secondo  una  diminuzione  'naturale'»,
479 Serlio (1540: CXLVII) concluse che Bramante non fece «né la più bella, né la più artificiosa
architettura di questa»; secondo Günther (1989: 155), il favorevole giudizio di Serlio è dovuto al
dispiegarsi dell'«intero canone degli ordini architettonici». Bianca Tavazzi La Greca sostiene che
il  riferimento  alla  scala  convesso/concava «in  Roma  in  Belvedere  Giardino  del  papa»,
menzionata da Guarino Guarini nell'Architettura civile, sarebbe ripreso dal  Terzo Libro, sebbene
Serlio si riferisse alla lumaca (Guarini-Tavazzi La Greca 1968: 105, n. 3).
480 A questo proposito v. Vasari 1550b e 1568 (con la conseguente diffusione delle Vite) e Palladio
1570.
481 Vasari 1568a: 99. In merito al campanile v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.
13, e la nota 229, p. 240. Sulla torre v. la scheda 6.VIII. Pisa, il campanile di S. Nicola , p. 250.
482 In merito alla scala di palazzo Contarini del Bovolo v. il cap.  1.3. I fondamenti della storiografia
contemporanea, p.  13, e la nota  23, p.  203. La soluzione con colonne esterne e nucleo portante
centrale è altresì impiegata nella Conciergerie di Parigi (Templer 1992: 64-64).
483 A titolo d'esempio si considera il Colosseo (Günther 1989: 154).
484 Baltimora, Walter Art Gallery. Secondo Frommel (2009: 165) la sovrapposizione dei genera della
lumaca «ha come precedente solo l'anfiteatro raffigurato nella tavola di Baltimora»,  seppur la
restituzione dei capitelli impedisca di cogliere una distinguibile differenza formale tra la terza e
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collegata da Vitruvio «alla mimesi naturalistica della colonna rastremata imitante il
progressivo restringimento dei tronchi degli alberi»485, che nella lumaca risponde a un
«concetto di classica “convenienza” strutturale […] che prescrive [per i] diversi piani,
ordini via via più svelti e leggeri […] sovrapposti a ordini più tozzi e robusti» 486. La
“regola” emerge nel primo capitolo del Libro quinto del De Architectura487, dedicato ai
fori.  Qui  si  rimarca  che  «columnae  superiores  minores  quam  inferiores  […]
co(n)stituantur»488,  con  una  riduzione,  in  accordo  all'edizione  giocondina,  di  un
quarto  rispetto  alla  colonna  inferiore,  misurata  all'altezza  dell'imoscapo489.
L'accorgimento  è  già  proposto  da  Alberti  nel  Libro  ottavo dove,  riferendosi  a
«porticum  hanc  ad  cocleam  lineam  circumduxerint»,  suggerisce  di  “snellire”  le
proporzioni  dei  piedritti  superiori490.  Nella  lumaca,  invece,  costretta  a  un  passo
costante491,  si  assiste alla  netta  separazione  dei  genera,  collocati  su un unico piano
inclinato di pendenza costante492,  con un graduale restringimento del diametro dei
fusti – anche dello stesso “ordine” – estraneo alla tradizione vitruviana493, per il quale
Bramante non poté riferirsi ad alcuna architettura antica494.
Per  la  sovrapposizione  di  colonne,  pur  senza  la  variazione  di  genera495, il
maestro «ruinante» poté guardare al Settizonio, innalzato da Settimio Severo (193-
quarta fila di colonne. Sulle tavole di Urbino, Berlino e Baltimora v. Krautheimer 1994.
485 Morolli 1988: 61.
486 L'osservazione è espressa da Bruschi: v. la nota 199, p. 235.
487 Morolli 1988: 61. Sulla questione delle versioni manoscritte del De Architectura v. i contributi di
Di Teodoro: nota 199, p. 235.
488 Fra'  Giocondo 1511:  46r.  L'opera di Fra'  Giocondo porta la dedica al  «beatissimo Iulio .II.
Pontifici maximo: Fratel Io. Iocundus. H.S.C.».
489 Fra' Giocondo 1511: 46r. La diminuzione, secondo Morolli, sarebbe valida esclusivamente per
lo stesso genus, mentre dovrebbe considerare altre proporzioni con il cambiare dei genera.
490 Alberti 1485: VIII, V e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 700-701.
491 In merito alle osservazioni di Bruschi v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p.
21.
492 La pendenza, misurata in corrispondenza dello spigolo interno dell'innesto tra i cunei litici di
raccordo tra i capitelli e gli architravi, conduce a un valore costante di 28°.
493 Per i rilievi sulle colonne v. il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185.
494 L'Architettura di Brama(n)te · libri · V, ricordata da Anton Francesco Doni ne La seconda libraria
(1551), sarebbe stata, se mai esistita, un utile strumento di confronto (Doni 1551: 103 e Bruschi
2002a: 74, n. 46). 
495 «Il terzo ordine, corinzio come i due sottostanti ma più contratto in altezza, è accennato da
Giuliano con quell'enfatico procedimento di “eccetera” - spezzando le colonne e sbrecciando il
paramento di grossi conci» (Borsi 1985: 157).
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211)496, ampiamente rappresentato nel corso del XV e del XVI secolo497, demolito da
Domenico Fontana nel 1588-1589 su ordine di Sisto V (1585-1590)498, già accostato
alla lumaca da Bruno Adorni499 e, a mio giudizio, correlabile al tema della «fontana» –
a  breve  approfondito  – attraverso  la  menzione  all'«aqua  cola»  nei  versetti
dell'anonimo «Prospectivo Melanese Depictore», riferiti al Settizonio500, cioè l'unica
attestazione a ora nota antecedente al 1536501.
Al sistema trilitico dei solai,  comune al Settizonio come al campanile di S.
496 Ferretti 2019: 187.
497 Per i disegni del Settizonio v. Bartoli 1909, Acidini 1976: 41-44, Borsi 1985: 157-163, Nesselrath
1986: 106 e DiFuria 2019: 334-337; v. anche il dipinto di Macrino d'Alba e Bergognone (Pavia,
Certosa  di  Pavia),  ricordato  in  Repishti  2018:  42  (ringrazio  per  la  segnalazione  Emanuela
Ferretti). Alle rappresentazioni cinquecentesche si aggiunge quella seicentesca attribuita a Jacob
van der Ulft (1627-1689): v. Keaveney 1988: 106-108 e Ferretti 2019. Inoltre v. l'incisione di De
Pérac del 1575 (Augenti 1996: 97).  L'importanza acquisita  dal Settizonio nel Cinquecento si
manifesta con l'ingresso di Carlo V a Roma (1536): nell'occasione «la vigna Maffei che ostruiva
la via verso il Settizonio fu espropriata e tagliata per permettere un collegamento visivo diretto
col  monumento»  (Salatin  2017:  33;  per  il  ruolo  dei  maestri  di  strade  si  v.  il  cap.  2.1.
L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54). 
498 Ruffini 1983: 48.
499 Sull'accostamento tra il Settizonio e la  lumaca v. il cap.  1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica
costruttiva, p. 47.
500 Sulla «fontana» v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152. Giovanni Agosti e
Dante Isella (2004: 109) sostengono che si trattasse «di un ninfeo monumentale», nondimeno,
come evidenzia Emanuela Ferretti  (2019: 187, n. 23), è con «gli  scavi degli anni Ottanta del
Novecento»  che  questa  funzione  è  stata  pienamente  riconosciuta,  diventando  un'«evidenza
acquisita  definitivamente  alla  fine  del  XIX  secolo».  Infatti,  «nella  tradizione  medievale  e
rinascimentale la destinazione originaria dell'edificio era tutt'altro che chiara» (Agosti e Isella
2004:  110).  Mario  Torelli  (1996:  403)  l'ha  definito  «un  colossale  prospetto  architettonico
realizzato da Settimio Severo sull'esempio dei ninfei monumentali e delle scaenae frontes a queste
collegate» ma, come ricorda Cristina Nardella (2007: 77-78), fu anche interpretato, travisando
«due versi di Ovidio», nel tempio del Sole e spiegando così la «diffusione delle denominazioni
Septa Solis o Sedes Solis». Sulla storia del Settizonio v. Neuerburg 1965: 226-227, Augenti 1996: 97
e Bruno 2012: 257. Per una ricostruzione del Settizonio v. De Angelis 2012. Sul Settizonio v.
anche Settis 1973: 722-726. In particolare, il monumento era stato correlato al  nymphaeum  da
Ammiano Marcellino (Settis 1973: 724), la cui opera, come sottolinea Ferretti  (2019:191) fu
«riscoperta da Poggio Bracciolini a Fulda», ma «circolava fra gli umanisti» già prima del 1474 e
Flavio Biondo «la aveva utilizzata come fonte, ma non per redigere il passo sul Settizonio della
Roma instaurata».
501 Se la menzione all'«aqua» non trova, ad ora, riscontro nella coeva letteratura, il resoconto di
Zanobio  Ceffino  (1499-metà  del  XVI sec.)  nell'«“opuscolo”  indirizzato al  duca  di  Firenze,
Alessandro de' Medici» (1510-1537), recentemente segnalato da Emanuela Ferretti (2019: 188),
nomina  «una  bellissima  fontana»  presso  il  «simulacro  di  Settemsolio»,  vista  in  occasione
dell'ingresso trionfale di Carlo V a Roma del 5 aprile 1536. La questione dell'identificazione del
Settizonio rimane,  tra  Quattrocento e Cinquecento,  un tema dibattuto.  Nel 1452,  Nikolaus
Muffel  (1410-1469)  al  seguito di  Federico III  (1415-1493) per  l'incoronazione a Roma (sul
soggiorno dell'imperatore v. la nota 341, p. 143), lo ritenne il Tempio della dea Vesta (Muffel –
Wiedmann 1999: 106-109): «do ist auch das studium, darynn die siben kunst gefunden sind und
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Nicola a Pisa (metà del XII sec.) e alla scala Contarini del Bovolo (1499), Bramante
contrappose un diverso schema statico,  introducendo una soluzione  innovativa502.
Impiegò  infatti  una  volta  elicoidale  ottenuta  sviluppando  un arco  ribassato  a  tre
centri503, per la cui esecuzione si poté impiegare una semplice centina mobile504 e  il
cui equilibrio è affidato alla massiccia muratura esterna di ca. 1,45 m di spessore e alle
trentasei  colonne  architravate.  L'uso più prossimo di volte  elicoidali  in laterizio è
attestato nelle opere martiniane. Tuttavia, nelle celebri scale del torrione annesso alla
Data e nell'ex  convento di  S.  Chiara i  letti  di  posa sono paralleli505.  Nella  lumaca,
invece, solo nei fianchi si ricorre a filari paralleli mentre al centro si dispongono i
laterizi  a  spina  pesce506.  Uno  schema  statico  simile  a  quello  della  coclide,  ma
sviluppato esclusivamente in orizzontale,  si  osserva negli  emicicli  del  Santuario di
Preaeneste507,  dove  spessi  architravi  curvi508,  poggianti  su  colonne,  sostengono  la
sind siben gaden von seulen und sunst gezirt und auf einander gesetzt gar köstlich und ist ein
temple gewest der göttin Vesta, die ein göttin des feurs gewest ist über all öffen» («lì è anche lo
studium,  dove  si  trovano  le  sette  arti  e  vi  sono  sette  piani  di  colonne  molto  decorate  e
magnificamente collocate una sopra l'altra ed era il Tempio della dea Vesta, che era la dea del
fuoco e di tutti i forni»).
502 Bruschi ha sostenuto che fosse «poco conveniente usare una struttura trilitica per la non piccola
dimensione della rampa» (BA 1969: 429). È poco plausibile ravvisare una tale preoccupazione
considerando che i gradini massicci del Grand Escalier di Chambord, iniziato nel 1519, misurano
2,40 m (Di Salvo 2015: 146-147) rispetto a una larghezza della rampa della lumaca, tra il cuneo e
la muratura perimetrale, pari a ca. 2,32 m.
503 Eiche (1994: 509) sostiene che sia una volta a sesto scemo, riprendendo l'ipotesi di Ackerman,
dove si parla di  segmental arch  (CB 1954: 38). Invece, Denker Nesselrath la ritiene una «oval-
shaped vault» (BSS 1994: 11). 
504 Angelini (1999: 75-79) ha anche  suggerito la possibilità che la volta sia stata costruita  senza
impalcato. 
505 Nella scala elicoidale del giardino pensile nel Palazzo Ducale di Urbino, l'intonaco impedisce di
delineare la disposizione dei letti di posa dei laterizi (v. Fiore 1993b: 167; sull'attribuzione della
coclide a Francesco di Giorgio v. Höfler 2010: 222).
506 Angelini 1999: 78. Nella restituzione di Angelini emergono dei dubbi sui laterizi cuneiformi.
507 Sulla Basilica di S. Stefano Rotondo, restaurata da Bernardo Rossellino per volere di Niccolò V,
v. la nota  42, p.  193. Qui il colonnato trabeato sostiene un setto murario cilindrico (su cui si
innesta il solaio ligneo) dove archi di scarico distribuiscono il peso ai piedritti. Nel mausoleo di
S. Costanza (o Costantina)  «dodici  colonne binate ed architravate sorreggono ampie arcate,
sopra a cui s'innalza l'alto tamburo della cupola traforato da grandi finestre» (Rizzardi 2010:
210), mentre la navata anulare è coperta da una volta. Pur con andamento rettilineo, il chiostro
di S. Maddalena de' Pazzi a Firenze, si compone di una volta impostata sull'architrave sorretto
da una serie di colonne (Scelza 2018). Su S. Stefano Rotondo v. anche Kinney (2010: 76-79),
mentre per S. Costanza v. De Blaauw (2010: 47).
508 Una forma simile è descritta e figurata come «absida de rota» nel f. 34r del cod.  Reg.Lat.1732
(Città del Vaticano, B.A.V.) attribuito a Fra' Giocondo (v. Tura 2008: 258).
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volta semianulare509. 
3.5.1.1. Le basi e il cuneo di raccordo
Nel disegno della coclide, Bramante deformò i capitelli  dei primi tre  genera
assecondando l'andamento elicoidale della scala510 e forse derivando il concetto dal
De Re Aedificatoria dove Alberti  propose,  senza rigettarli  né  raccomandarli,  abachi
curvilinei  in templi  monopteri511.  Il  “precetto” albertiano si estende  a  ogni base e
corrispettivo  cuneo  di  raccordo  della  lumaca,  caratterizzando  l'unità  stilistica
bramantesca.  Proprio  qui  avviene  un'innovazione  nel  linguaggio  del  maestro
«ruinante» che seppe evolvere il proprio vocabolario, superando le convenzionali basi
quadrate  impiegate  nel  Tempietto  di  S.  Pietro  in  Montorio  e  così  delineate nella
corrispettiva pianta del «libro […] di Giuliano di Francesco Giamberti architeto»512. Il
Sangallo ricorse, però, a basi in forma di settori di anello nella «pianta · del tenpio ·
dele  vergine  ·  in  Roma  dinpeto  ·  a  scquola  ·  grecha».  Inoltre,  basi  trapezoidali
caratterizzano le colonne di un edificio ottagonale contraffortato negli spigoli  e  di
«uno tempio lo quale era in de la via de marino et era repichacto lo cholonato de
dentro»  nel  manoscritto  S.P.  10/33513,  ossia  il  codice  «di  edifici  veri  e  fantastici
dell'antichità  romana»514,  attribuito  a  Bartolomeo  Suardi  detto  il  Bramantino  e
pubblicato da Giuseppe Mongeri (1812-1888) nel 1875515. La “deformazione” di basi
e  capitelli  –  segno  di  un'evoluzione  stilistica,  forse  maturata  con  l'esperienza  del
Tempietto – suggerisce,  a  mio  avviso,  una  postdatazione  della  prima  campagna
509 L'elevato  spessore  degli  architravi  impedisce  la  rottura  per  flessione,  garantendo  l'ampio
intercolumnio. Allo stesso modo, Bramante dovette affrontare la questione nella composizione
della  scala  col  vincolo  imposto  dal  posizionamento  in  asse  degli  elementi  verticali  tali  da
generare  trentacinque  intercolumni  differenti  a  fronte  dei  cinque  descritti  da  Vitruvio  nel
secondo capitolo del terzo libro, De quinque aedium spetiebus (Fra' Giocondo 1511: 25r-27r.), con
una differenza tra il primo e l'ultimo di ca. 30 cm misurata all'imoscapo (rispettivamente di ca.
100 cm e ca. 130 cm).
510 Sulla forma dei capitelli  v.  il  contributo di Denker Nesselrath nel cap.  1.3. I  fondamenti  della
storiografia contemporanea, p. 27. 
511 Sul passo di Alberti v. la nota 145, p. 226.
512 Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424, f. 39r. 
513 Milano, V.B.A.; in merito al manoscritto v. Granieri Phillips 1983.
514 Riegel 1996: 23. 
515 V. Mongeri 1875: tavv. XXII e XLVII; v. anche il cap. 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel
tardo Quattrocento, p.  215.  Sul manoscritto v. Phillips 1988. Si noti, invece, che la tavola LVIII
illustra «uno tempio lo quale e ni de la via a(n)dado ‹apr› a fraschata de mano senesta», con una
soluzione planimetrica simile a quella delle pile di S. Pietro.
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edilizia.
Tre  tipologie  di  basi,  di  cui  una  condivisa  dal  tuscanico  e  dal  dorico,
contraddistinguono la  lumaca  e raccordano i conci cuneiformi ai fusti,  assicurando
una larghezza costante della volta elicoidale516.  I primi due  genera consistono di un
unico toro (ca. 7 cm) poggiante su un plinto (7-8 cm), dissimile dal profilo delle spirae
delle  colonne  doriche  del  Tempietto  e  del  loggiato  nel  cortile  del  Palazzo  della
Cancelleria. Una risoluzione mediatrice tra le colonne del Teatro di Marcello517, dove
i fusti poggiano sul piano d'accesso518, e le articolate basi del Colosseo. È plausibile
che Bramante, come poi Vignola, avesse derivato le prime sedici spirae «dall'auttorità
[di]  Vitruvio»  – quindi dalla  descrizione del genus  tuscanico  – rinunciando però al
rapporto proporzionale fissato  a  un modulo di altezza, cioè alla metà del diametro
misurato  all'imoscapo  –  inapplicabile  a  causa  del  progressivo  restringimento  dei
fusti519. Le basi del genus ionico, ossia una versione semplificata di quelle attiche520, si
compongono di un plinto (ca. 5 cm) e due tori (il primo di ca. 4 cm, il secondo ca. 3
cm), separati da una semplice rientranza (ca. 1 cm). Infine,  il  genus  composito, già
illustrato nel Vitruvio giocondino521, poggia su una base attica con un plinto (ca. 4
cm), due tori (quello inferiore di ca. 4 cm, l'altro ca. 2 cm), due listelli (ca. 1 cm l'uno)
e una scozia (ca. 3 cm) ed è simile, per composizione, alle spirae delle colonne doriche
del Tempietto e del cortile del Palazzo della Cancelleria. 
L'inserimento  del  cuneo di  raccordo col  piano inclinato,  già  applicato  nel
516 Dalla sezione si nota il disallineamento delle colonne rispetto al proprio asse centrale, verso
l'esterno della lumaca.
517 «Una porzione di  fabbrica di  somigliante  gusto noi  l'abbiamo in Roma nel  prim'ordine  del
teatro  di  Marcello,  nel  quale  manca  la  base»  (Antolini  1785:  X-XI).  L'osservazione  deriva
probabilmente dal Terzo Libro: «Questo theatro fece fare Augusto sotto il nome di Marcello suo
nepote, e però se gli dice il theatro di Marcello, & è in Roma: del quale si vede anchora una
parte in piede, cioè de la parte del portico di fuori, & è solamente di due ordini, cioè Dorico &
Ionico, opera veramente molto lodata, benché le colonne Doriche non hanno le sue basi, ne
ancho la sua cinta di sotto, ma posano sopra il piano del portico così semplicemente senza cosa
alcuna sotto» (Serlio 1540: XLVI).
518 Si evita il termine «stilobate» correlato, infatti, all'architettura templare greca.
519 Vignola (1562:  f.  IIIIr)  ricorre  alle  basi  tuscaniche/doriche della  lumaca per  il  disegno della
colonna tuscanica.
520 BSS 1996: 18.
521 Fra' Giocondo 1511: f. 28v. 
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corrimano del pulpito di matrice brunelleschiana a S. Maria Novella a Firenze522 e
ripreso  nella  balaustrata  della  scala  del  ricetto  della  biblioteca  laureanziana  di
Firenze523,  è  un  secondo  aspetto  identitario  della  lumaca.  Lo  ritroviamo,
successivamente,  a  villa  Petrucci,  a  Caprarola,  al  Quirinale  e  ancora  nella  coclide
dell'orologio astronomico di Isaac Habrecht della cattedrale di Strasburgo524 e in due
colonne ioniche dell'Adorazione dei Magi  di Galle.  Tuttavia, ragionando su «une vis
rond assez grande et à iour par le milieu»525,  cioè la  lumaca,  De l'Orme biasimò il
ricorso ai tali cunei in luogo dell'ordine obliquo, già introdotto nel Grand Escalier dello
château di François Ier a Chambord (1519-1527)526.
Le suggestioni delormiane si riflettono nel disegno, a lui attribuito, del Cabinet
des Dessins527, ripresentandosi nella veduta di «torre spiraliforme, scalinate e loggiati»
del  codice  Destailleur  B dell'Ermitage528,  nell'incisione  di  Galle  e nell'Adorazione  dei
pastori di Jean de Gourmont (1483-1551), nessuno dei quali dovette porre in opera
delle componenti oblique. Collimare porzioni di elicoide richiede, infatti, un raffinato
magistero costruttivo529, non sufficiente però  a  evitare gli spigoli deboli, quindi più
soggetti  a  rottura,  generati  sezionando  i  fusti  secondo  superfici  inclinate.  È
ammissibile  che  De  l'Orme,  consapevole  dell'eventuale  difetto530,  riflettesse  sugli
aspetti  estetici,  prevedendo  l'impiego  di  un'apparecchiatura  orizzontale531,  dove  le
522 In merito ai cunei del pulpito v. la nota 144, p. 225. Il «modello in legno» del pulpito «fu pagato
un fiorino largo, l'ultimo giorno d'agosto del 1443» (Battisti 1976: 292).
523 Sulla scala del ricetto v. Catitti 2007. Una versione alternativa è la Pellerhaus a Norimberga dove
al di sopra dei capitelli prosegue un cilindro equivalente, per diametro, al fusto della colonna
innestandosi  nella  “piattabanda/balaustrata”  con  un  elaborato  virtuosismo  tecnico  (Mielke
1999: 109).
524 McDonald 2019: 144.
525 De l'Orme 1567: f. 124v; per la trascrizione del passo v. 7.3.14., p. 318.
526 De l'Orme «visse [a Roma] almeno dal 1533 al 1536» (Blunt – Morresi 1997: 10) ed è probabile
che in quest'occasione potesse vedere la  lumaca.  Durante il soggiorno romano Philibert fu in
contatto con Marcello Cervini, membro dell'“Accademia della Virtù” (Günther 2002: 126).
527 Paris, Cabinet des Dessins, n. 11114. Sull'attibuzione Blunt – Morresi 1997: 132.
528 Sankt-Peterbug, Ermitage, inv. 14742, f. 13v (10v). Lanzarini e Martinis 2015: 17-20 e 95-96.
529 L'osservazione  di  De  L'Orme  è  disattesa  anche  in  Francia:  a  titolo  d'esempio,  v.  l' escalier
d'honneur della residenza dei conti di Savoia, l'attuale Hôtel de Ville, a Aix-les-Bains e nell'Hôtel de
Saint-Astier a Perigueux (Tollon 1985: 69-70). Le scale a pianta quadrata e rettangolare dello
château de Montgomery  a Ducey e di Chavigny, sviluppate attorno a un pozzo di luce, mostrano
capitelli obliqui impostati su pilastri quadrati, composti da più blocchi (Mignot 1985: 59-60).
530 Nel  trompe  dell'hôtel Bullioud a Montpellier, De l'Orme evita accuratamente gli spigoli vivi alla
base della sezione di cono (sull'hôtel Bullioud v. Potié 1996: 92-97). 
531 Nella cupola d'Anet, composta da un reticolo a cassettoni romboidali, De l'Orme ricorse ad
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facce  laterali  dei  conci,  opportunamente  sagomate,  assecondassero  il  movimento
elicoidale, così come avviene nelle paraste del Grand Escalier. 
Se l'impiego di capitelli obliqui nel Quattrocento è confermato dai balaustrini
del corrimano della scala Contarini del Bovolo, è nei portici delle rampe del Santuario
della  Fortuna  Primigenia  che  emergono  i  prototipi  più  antichi.  Qui,  i  capitelli
raccordavano il piano del sommoscapo della colonna all'architrave inclinato su cui
gravava la copertura532.  Peraltro,  anche se Ackerman ha supposto un'assimilazione
dell'impianto dei terrazzamenti di Palestrina nell'opera bramantesca  – quale motivo
d'ispirazione per l'organizzazione del  Cortile  del  Belvedere533 – è improbabile  che
l'architetto avesse visto i capitelli del loggiato. Infatti, tra XV e XVI secolo, l'abitato
di  Praeneste  ostruiva  il  sito,  così  come  dimostrano  le  opposte  e  “imprecise”
rappresentazioni di Ligorio e Palladio534, precedute dalle «frammentarie ricostruzioni
attribuite a Fra' Giocondo, a Giuliano da Sangallo» e alle successive di Giorgio Vasari
il Giovane (1562-1625)535.
3.5.1.2. I fusti
Sopra i tre tipi di spirae della lumaca si collocano trentacinque fusti in granito
grigio e uno, il  trentaduesimo, in  marmo grigio  |Cat.  68-69|536,  di  ca.  2,10 m di
altezza, raccordati alle basi tramite l'apofige, terminanti in un astragalo, tranne che
nella trentaseiesima colonna537, e dotati di entasi, a esclusione della «venticinquesima,
un'apparecchiatura modulare di conci regolari (Potié 1996: 114-120; v. anche Blunt – Morresi
1997: 42-50).
532 Sui capitelli v. il contributo di Fasolo e Gullini: nota 196, p.  235. Una configurazione analoga
agli emicicli si ritrova nella chiesa di S. Lorenzo Maggiore a Milano, ma come ricorda Paolo Piva
(2010: 110) «l'interno attuale è ben diverso dall'originario».
533 «In the Temple of Fortuna at Praeneste (Palestrina) he [Bramante] found the best-preserved
and most comprehensible answer to the problem of a monumental construction on sharply
rising ground» (Ackerman 1951: 85 e CB 1954: 132).
534 Torino, A.S.To., Biblioteca Antica, Libro XV, f. 95r. London, R.I.B.A., vol. IX. Paolo Fancelli
(1974: 34) parla di un «fraintendimento di fondo» nel f. 1 e aggiunge che «l'assenza dei portici
delle rampe conferma un'esegesi univoca, da parte del Palladio, di questo prioritario elemento di
raccordo, in perfetta intesa con i disegni anteriori e in completo contrasto con i connotati reali
del tempio» (Fancelli 1974: 42).
535 Fancelli 1974: 34.
536 Farachi  1996:  59-60. Frommel rileva una differenza nei fusti  e capitelli  delle  ultime quattro
colonne della scala (1998: 45).
537 In questo caso l'astragalo è separato dal fusto.
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ventiseiesima, trentaquattresima, trentacinquesima e trentaseiesima colonna»538. 
Una  ringhiera  metallica,  ancorata  ai  fusti  e  alle  lastre  di  travertino  della
trabeazione  a  nastro,  si  sviluppa  dalla  diciannovesima  fino  alla  trentaseiesima
colonna, sostituendo la balaustrata lignea – intagliata da «m(aest)o Battista ferr[ai]o
falegname»539 – di cui rimangono i solchi sulle superfici in pietra, evidenziati dalla
matrice di curvature540, insieme alle tracce metalliche dell'aggancio nella quindicesima
colonna oltre che nella cornice |Cat. 26|541. 
In ambito architettonico, la lavorazione del granito e della pietra in generale
affonda le sue radici «in Egitto e, più precisamente, nella necropoli di Saqqara con il
complesso funerario del  re Zoser»542,  trasferendosi  poi  presso i  Romani quando i
contatti con gli Egizi si fecero più stringenti543. Tuttavia, tra XV e XVI secolo, nel
538 Frommel 1998a: 47. Per il rilievo utilizzato da Frommel v. il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185.
539 In merito a questo pagamento v. i capp.  1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p.  13, e
3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116, e la nota 166, p. 230.
540 I segni sono evidenti dalla seconda alla sedicesima colonna con l'esclusione della quarta.  In
merito alla caratterizzazione degli elementi litici v. il 4.1. Le fondamenta, p. 185.
541 Ulteriori segni interessano il dodicesimo fusto, il quarto del genus dorico. Qui si rilevano altri sei
fori, suddivisi in due gruppi, allineati secondo la verticale e disposti lungo il raggio della scala.
Data l'assialità dei fori e la loro distribuzione è ragionevole considerarli antecedenti alla posa dei
fusti, collegandoli alla fase di tornitura o di messa in opera. 
542 Ortolani  1989:  20-21.  Se  «appare  troppo  assoluta  l'affermazione  di  Erodoto  [ripresa  da
Manetone] secondo il quale gli Egizi “per primi scolpirono figure nella pietra”» (Ortolani 1989:
20-22; «Manetone informa che Imhotep fu inventore dell'arte di costruire con le pietre tagliate,
cioè con blocchi di pietra regolari», v. Pernigotti 2010: 108), è invece appurato che introdussero
accorgimenti tecnici per l'estrazione, la lavorazione ed il trasporto del granito. Esemplare fu il
“piccolo”  obelisco  Vaticano,  condotto  via  mare  sulla  nave  di  Caligola,  secondo  quanto
testimoniato da Plinio e Svetonio («sono poi da ricordare tutti gli apparati tecnici approntati da
Domenico Fontana nel 1586 per lo spostamento e la ri-erezione dell'obelisco, documentati nella
monografia del Fontana stesso», v. Ortolani 1989: 22). 
543 Il contatto con gli Egizi fornì ai Romani le conoscenze tecniche per la realizzazione dei sedici
fusti in granito rosa e grigio del pronao del Pantheon insieme a quelli delle terme di Caracalla
(uno dei fusti fu donato a Cosimo I da Pio IV nel 1561: s i tratta della colonna ora collocata in
piazza S. Trinita  a  Firenze,  v.  Belli  2004:  57-60)  e  di  Diocleziano (alcuni  dei  fusti  furono
reimpiegati per il palazzo di Raffaele Riario; Laura Orbicciani identifica il luogo di provenienza
delle  colonne nell’area  delle  Terme  di  Diocleziano in  base  ai  dati  contabili,  non citati,  del
pagamento delle maestranze, «conservati nell’archivio del Capitolo della chiesa e in quello del
banco fiorentino dei Galli che finanziò l’impresa» registrando le «massicce estrazioni di colonne
provenienti da “Termini”, ossia dall’area delle Terme di Diocleziano; colonne gemelle di quelle
superstiti  del  tepidarium ancora in loco, con la loro circonferenza di oltre 5 metri,  fornirono
probabilmente le basi,  che vennero rilavorate e sagomate, dei massicci pilastri  d’angolo» del
Palazzo della Cancelleria, v. Orbicciani 2010: 26; Bentivoglio ha sostenuto che le colonne siano
state «riconfigurate» per mezzo di un tornio, v. Bentivoglio 1992: 370; sulla stessa questione v.
anche Bentivoglio 1982: 28, Valtieri 1982: 5 e Frommel 1986: 16; sul palazzo di Raffaele Riario
v. il cap.  2.1. L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p.  54). Le cave di granito,
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mutato contesto politico e finanziario seguito alla caduta dell'Impero d'Occidente, si
rese  economicamente  più  conveniente  reimpiegare  le  risorse  già  disponibili,
intensificando  quel  fenomeno  di  architettura  di  spoglio  non  estraneo  agli  stessi
Romani |Cat. 68-71|. 
A questa pratica non si sottrasse “Donnino”, ma nel portico della canonica di
S. Ambrogio a Milano (1492)544 lo «iovene a nome de magistro Bramante»545 usò fusti
di  serizzo546,  cioè  una  roccia  metamorfica  (gneiss)  estratta  in  Val  d'Ossola  e
ampiamente impiegata in Lombardia, come nell'Ospedale Maggiore o Ca' Granda,
promosso  da  Francesco  Sforza  (1401-1466)  e  progettato  da  Filarete  non  senza
contaminazioni eclettiche dell'ambiente culturale lombardo547. Quattro delle colonne
della canonica si contraddistinguono per la forma «ad tronchonos»548 o a broncone549,
forse  derivata  dal  De  Re  Aedificatoria550 o  echeggiante  gli  atavici  ripari  lignei
adottato per le buone prestazioni fisiche e meccaniche, si localizzavano principalmente in Egitto
(Aswan e il Deserto Orientale), ma anche in Asia Minore (nord-ovest della Turchia) e in Italia
(Nicotera e le isole d'Elba, Giglio e Sardegna): v. Antonelli et alii 2010: 919. 
544 Marani 1982: 105 nota 6 e Frommel 1986: 9. Sui chiostri v. Schofield 2017. Sul convento di S.
Ambrogio v. invece Werdehausen 1986. Sui restauri al portico v. Capponi 1986. Sul portico v.
BA 1969. 812-818.
545 BA 1969: 812. Lo «iovene», di cui qui riferisce Bruschi, aveva quarantotto anni durante il lavori
alla  canonica:  l'età  solleva  dei  dubbi sull'identificazione con Bramante,  mentre sembrerebbe
suggerire il più giovane Bartolomeo Suardi, detto il Bramantino.
546 Ancora il 16 giugno 1497, risultano commissionate da Bramante  «ai fratelli Paolino e Battista
Mandello […] undici colonne di sarizzo con i rispettivi capitelli  di marmo di Onegna» (BA
1969: 814).
547 L'Ospedale  è  descritto  anche nell'undicesimo libro  del  trattato  filaretiano  (Beltramini  2013:
401). Sull'edificio v. anche Gargiani 2003: 227-228 e Niebaum 2009: 121-126.
548 BA 1969:  814,  Marani  1982 e Gargiani  2003:  490.  Su un possibile  disegno di  colonne  «ad
tronchonos» v. Lanzarini e Martinis 2015: 123-124. Alcune dei fusti  con questa lavorazione
confluirono nel cortile di Palazzo Talenti da Fiorenza a Milano (Waters 2016b: 108). Marani
(1982:  105-106)  ha  suggerito  un  possibile  contributo leonardesco  per  la  definizione  delle
colonne, di cui ne rappresenta un esemplare nel f. 988v del C.A (Milano, V.B.A.). Le colonne
arboree furono nel Premier Tome de l'Architecture a conclusione del settimo libro; forse «Philibert
[fece] esperienza diretta di colonne di questo genere nel portico della Canonica di S. Ambrogio
a Milano» (Blunt – Morresi 1997: 133). Altre colonne «ad tronchonos» si osservano nel chiostro
del  monastero di  S.  Maria  del  Lentasio (Patetta  2011:  402-404).  Michael  Cole,  al  convegno
Leonardo e l'architettura (Parigi, 28-30 novembre 2019), ha ricordato le colonne «ad tronchonos»
della loggia di Palazzo Malaspina ad Ascoli Piceno.
549 Blunt – Morresi 1997: 133.
550 Frommel 1986: 10-11.
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vitruviani551.  A  Vigevano,  invece,  «Maystro  Bramante  ·  Inzignero»552 ricorse  alle
colonne  di  «marmoro bastardo fornite  cum sue basse e capiteli»  dalla  «catosa de
Pavia»553.
L'arrivo a Roma segnò una svolta nella pratica dell'architetto, dando modo al
maestro «ruinante» di deviare sul granito, scelto per il Tempietto di S. Pietro  |Cat.
71|554, per la  lumaca  e per la «scala doppia a più rivolte, nobilissima, con una bella
nicchia,  e  fonte  tra  le  rampe»  dove  Bramante  adornò  «il  dintorno  della  scala
lateralmente a guisa di Teatro con 20 colonne di granito fino d’ordine Dorico» 555. La
tornitura  del  granito  dovette  richiedere  maestranze  specializzate,  forse  d'origine
settentrionale, insieme a professionisti esperti nel trasporto e nella posa in opera di
quelle colonne notevolmente massive. Infatti, considerando il peso specifico di un
granito556 e moltiplicandolo per il volume del primo fusto della lumaca (ca. 0,40 m3) si
ottiene una massa di ca. 1050 kg557. In questo caso, per spostare carichi notevoli ci si
serviva dei “chastelli”  o elevatori lignei a vite senza fine, basati sul sistema biella-
manovella558,  di  una  tipologia  simile  a  quelli  descritti  e  illustrati  da  Francesco  di
551 Villard de Honnecourt offre un'illustrazione delle colonne «ad tronchonos» nel proprio taccuino
(Paris, Biibliothèque nationale de France, ms Fr 19093, f. 20v; in merito al taccuino v. Barners
2009). 
552 Ancora  negli  anni  in  Lombardia,  la  qualifica  è  ancora  «inzignero»,  mentre  sotto  Giulio  II
divenne «fabricar(um) architecto» (sulla questione v. il cap. 2.1. L'amministrazione della R.C.A. da
Martino V a Leone X, p.  54, e la nota 7, p.  186). Richard Schofield (1995: 299) ha evidenziato
che,  nell'assenza  di  documentazione  legale  attestante  il  titolo  di  «magister»,  i  riferimenti  a
Bramante nell'ultimo decennio del XV secolo, cioè la corrispondenza tra Bianchino da Palude e
Ludovico  il  Moro,  lo  nominano «ingeniero»,  tuttavia  è  proprio  un  documento  del  1498  a
definirlo «Maystro».
553 Milano, A.S.Mi., Autografi, 98, f. 16. Malaguzzi Valeri 1915: 161, Schofield 1993: 202 e Repishti
2016: 211. Il riferimento alla Certosa di Pavia permette di porre un terminus ante quem in merito
all'assenza  di  Bramante  da  Milano  tra  il  dicembre  1493  e  il  febbraio 1494;  su  questa  base
Richard  Schofield  (1989:  202-206)  ha  avanzato  la  possibilità  di  un  possibile  soggiorno
fiorentino, sebbene sia  posto con riserve e ricordando la  presenza di architetti  fiorentini in
Lombardia, cioè Benedetto Ferrini, Filarete, Leonardo e Sangallo.
554 In questo caso si tratta di granito grigio picchiettato (Schuller 2017: 235). Sul granito di spoglio
del Tempietto v. le note 34, p. 206, e 33, p. 206.
555 Milizia 1781b: 184. Sulla nicchia e corrispettiva fontana v. Frommel 1998a: 35-37, ma anche il
cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152. 
556 Si considera qui un granito bianco sardo non potendo determinare la cava di provenienza di
quello delle colonne.
557 Considerando la massa delle colonne, respingo quell'idea di «esili sostegni» rimarcata da Denker
Nesselrath (2007: 144).
558 Lamberini 1994. Sul trasporto e sul sollevamento delle colonne v. anche Galluzzi 1991a: 25-26 e
Belli 1991 e 2008. Per un modello “leggero” con argano v. anche Galluzzi 1991c.
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Giorgio559 e Leonardo560, dove attraverso la rotazione di due volani si movimentava
una traversa fissata a due cremagliere – in alternativa dotata di madreviti – entro cui
scorreva la vite, in grado di spostarsi lungo la verticale e a cui era connesso, con delle
catene, l'anello metallico che cingeva il fusto della colonna561. 
3.5.1.3. I capitelli
«Il Dorico entra nello Ionico e così nel Corintio», concluse Vasari nel 1550
tripartendo i genera562 e forse ignorando la quadripartizione rilevata da Serlio (1540) e
Philandrier563 (1544).  Nella  lumaca si  succedono otto capitelli  tuscanici e  altrettanti
dorici e ionici, più dodici compositi |Cat. 10-14|. 
Il profilo del capitello tuscanico, diviso in collarino (ca. 5 cm), listello (ca. 2
cm), echino (ca. 6 cm) e abaco (ca. 6 cm), richiama le forme adottate nel tempio di
Ercole  a  Cori,  illustrato  da  Giovanni  Battista  da  Sangallo  (1496-1548)564,  ma
identificato  come  tempio  dorico  da  Giovanni  Antonio  Antolini  (1756-1841)565.
L'interpretazione, che giustificherebbe il passo vasariano, fu accolta da Carlo Promis
(1808-1873)566, trovando seguito nella storiografia recente, dove si parla di «tempio
dorico dell'acropoli detto 'di Ercole'»567, seppur sia stato riconosciuto come tuscanico
da Luigi Poletti (1792-1869)568. Nondimeno, nelle Regole generali di architettura (1537) o
559 Firenze, B.M.L.F.,  Ashburnham 361, f. 44; v. anche Città del Vaticano, B.A.V., Urb.Lat.1757, f.
119r, 121v, 123 e 126r (sul cosiddetto Codicetto v. Galluzzi 1991a: 30 e Mussini 1994).
560 Milano, V.B.A., C.A., f. 138r. 
561 La variante consiste di uno o due argani che, se ruotati, movimentano la vite (o le viti) a cui è
fissato il fusto con gli stessi elementi precedenti. Per un'altra soluzione v. Lamberini 1994. Sui
“castelli” di Francesco di Giorgio v. Gille 1964: 106, Galluzzi 1996: 164 e Belli 2008.
562 Forse Vasari distinse i genera osservando le basi delle colonne (sui tipi di spirae v. il cap. 3.5.1.1.
Le basi e il cuneo di raccordo, p. 171).
563 Philandrier  1544:  296-297 e 1552:  357 e Günther 1989:  162 nota 39.  Ancora alla  metà del
Novecento,  sulla  scia  di  Vasari,  si  distinguevano tre  genera  (v.  il  cap.  1.3.  I  fondamenti  della
storiografia contemporanea, p. 13), a cui fu aggiunto il tuscanico (Thoenes 1977 e 1998).
564 London, British Architectural Library-Royal Institut of British Architects, cod. Stosch, f. 4r. Su
Giovanni Battista da Sangallo v. Palombi 2012: 10.
565 «Si ha la notizia da Winkelmann, che Raffaello Sanzio, quel grande ingegno, e giusto estimatore
delle belle cose degli antichi, quando fu fatto architetto di s.  Pietro, fece i disegni di questo
tempio,  i  quali  si  trovavano  nel  gabinetto  del  celebre  baron  di  Stosch.  Egli  lo  misurò
esattamente […].  Notò la  singolarità  della  base,  e  del  capitello,  per cui  s'indusse a  crederlo
piuttosto toscano, che dorico» (Antolini 1785: V). Sulla biografia di Antolini v. Pepe 1961.
566 Da un confronto con il tempio  «di maniera Tuscanica» in Alba Fucens, Promis porta come
esempio il dorico del tempio d'Ercole di Cori di «carattere svelto» (Promis 1837: 170).
567 Palombi 2012.
568 Poletti  1839:  288.  Questa  diatriba  rimarca  la  vexata  quaestio,  sollevata  da  Thoenes,  sulla
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Quarto  Libro569,  Serlio  contribuì  a dirimere parzialmente la  questione,  illustrando il
capitello tuscanico nelle forme di quelli di Cori, quindi in accordo con le prime otto
colonne della lumaca570. 
Nei primi due ordini, sulla faccia inferiore dell'abaco, in corrispondenza degli
spigoli, si osservano quattro fiori. Si tratta di un dettaglio già appartenente al ricco
repertorio di capitelli raffigurati, per esempio, nel  Libro  di Giuliano da Sangallo571 e
forse reinterpretato dai modelli del cortile del Palazzo della Cancelleria |Cat. 74|572 o
della  Basilica  Emilia,  nel  «foro Boario in Roma»573.  Il  particolare si  ripresenta nei
primi quindici capitelli,  a  esclusione del sedicesimo574, cioè l'ultimo prima del  genus
ionico, contraddistinto da rami e ghiande di quercia, forse riferibili alla committenza
roveresca. Nondimeno, sorprende la ridotta dimensione delle 'imprese' se paragonate
all'immane ghianda innalzata sul lanternino della torre Borgia nel disegno attribuito a
Peruzzi575.  Al contempo, il motivo ornamentale non è esclusivamente riferibile alla
committenza roveresca, trovandosi sui capitelli compositi delle lesene della sacrestia
di  S.  Spirito a  Firenze,  dove tre ghiande campeggiano trionfalmente  sul  capo dei
mascheroni576 oltre che nel disegno del f. 720r del C.A., dove Leonardo trasforma il
distinzione tra i due genera; sulla distinzione tra tuscanico e dorico v. la nota 223, p. 86.
569 Günther  1989:  154.  La  questione  non  è  risolta,  infatti,  Richard  Schofield  (2017:  233)  ha
segnalato  capitelli  dorici  con  forme  analoghe  al  tuscanico  della  lumaca nel  chiostro  della
canonica di S. Ambrogio a Milano, ricollegandoli a quelli adottati da Francesco di Giorgio nel
bagno del Palazzo Ducale urbinate e da Baccio Pontelli in S. Maria Nuova a Orciano.
570 Serlio 1537: f. VIr. Serlio ha pubblicato il disegno di un altro capitello simile al tuscanico della
lumaca, ma privo del collarino, identificato con la lettera «R», che «fu trovato fuor di Roma ad
uno po(n)te sopra il fiume detto Teverone», cioè il torrente Teverone, confluente, insieme al
fiume Clitunno del Timia (Serlio 1537: XXIv). Un modello più simile di capitello tuscanico si
trova  in  via  Camillo  Benso  Conte  di  Cavour  1  ad  Alba,  dove  il  contesto  di  riferimento
suggerisce un reimpiego di spoglio.
571 Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424, ff. 12v, 13r, 16v, 63r.
572 Sui capitelli del Palazzo di Raffaele Riario v. Valtieri 1982: 14 e Borsi 1989: 234.
573 Nel  f.  36v del cod.  Magliabechiano  II.I.  141 (Firenze,  B.N.C.),  si  possono osservare  fiori  sul
collarino  del  capitello.  Invece,  una  rappresentazione  dei  capitelli  della  Basilica  Emilia  è
pubblicata  in  Serlio  1537:  XXIv.  A differenza  del  genus  dorico della  lumaca,  il  collarino del
capitello indicato con la lettera «A», è coronato da fiori d'abaco, mentre l'echino è sbaccellato,
«ovvero decorato a canali  e pianuzzi»,  come nelle lesene del primo registro della facciata di
palazzo Rucellai (Morolli 2013: 166).
574 In merito alle imprese roveresche v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, da p. 27
e la nota 163, p. 230.
575 BA 1969: 838. Sulla questione v. il contributo di Denker Nesselrath nel cap.  1.3. I fondamenti
della storiografia contemporanea, p. 27, e la nota 161, p. 229.
576 Morolli  2013: 280.  Il  motivo delle foglie di quercia con ghianda è ricorrente anche nel cod.
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fiore d'abaco in una foglia di quercia577. 
L'ardua definizione dell'“ordine” riemerge nelle scuderie di Viterbo578, dove i
capitelli – tuscanici secondo Enzo Bentivoglio – si arricchiscono di un profilo più
articolato nell'abaco e di un listello sotto l'echino, rivelando analogie col genus dorico
del terzo piano del cortile  inferiore del Belvedere579 e soprattutto con quello della
scala bramantesca580. Qui, la ripartizione consiste di un collarino (ca. 8 cm), tre listelli
(ca. 1 cm l'uno), l'echino (ca. 4 cm), l'abaco (ca. 3 cm) e la cimasa (ca. 3 cm). Le
forme richiamano  il  capitello  dorico  del  Quarto  Libro581,  oltre  a  quelli  del  tempio
monoptero de La predica di S. Paolo ad Atene di Raffaello (1515)582, da cui si differenzia
per il maggior numero di listelli. Tuttavia, qui come nel Tempietto583, l'ordine non è
deformato.
Con i capitelli  ionici,  scanditi  in collarino (ca. 6 cm), astragalo (ca. 3 cm),
echino (ca. 4 cm), capezzale (ca. 5 cm) e abaco (ca. 4 cm), si assiste  a  un parziale
superamento della “regola” fissata nei primi due genera  |Cat. 15|. Mentre l'abaco si
adatta all'andamento curvilineo della  lumaca,  in accordo al tuscanico e al dorico, le
sottostanti  volute  assumono  una  pianta  trapezoidale,  meno  marcata  dalla  quinta
all'ottava  colonna  ionica.  Infatti,  se  la  differenza  tra  gli  occhi  delle  volute  del
diciassettesimo  capitello  (ext.  ca.  44  cm;  int.  ca.  33  cm)  misura  11  cm,  nella
ventunesima  colonna  (ext.  ca.  33  cm;  int.  29  cm)  solo  6  cm.  Per  quanto  il
restringimento contribuisca  a  un passaggio visivamente più graduale dallo ionico al
composito, è ragionevole sospettare che sia derivato da un'interruzione del cantiere,
rimarcato  dal  corrispettivo  cambiamento  formale  delle  volute.  Così,  come  nello
Escurialensis (El Escorial, cod. 28-II-12, ff. 22v e 24r).
577 V. la nota 89, p. 66.
578 L'intervento bramantesco è documentato da un mandato emesso a suo favore il 1 febbraio 1508
dal Tesoriere della Camera apostolica (Bentivoglio e Valtieri 2018: 104-105).
579 Frommel 2003: 139.
580 La conoscenza di questa tipologia di capitello sembra non fosse circoscritta all'Italia centrale,
trovandosi riproduzioni, prive della decorazione sul collarino e di lavorazione meno raffinata,
nel chiostro della chiesa di S. Maria della Fontana a Milano (Bellini 2008: 124). 
581 Serlio 1537: VI.
582 London, Victoria and Albert Museum, Royal Loans.
583 Sul Tempietto v. Thoenes 2004.
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schema tracciato da Giuliano da Sangallo  nel  suo  Libro584,  il  profilo  delle  spire si
mostra più delicato nei primi quattro capitelli (lato rampa), diventando più “brusco”
dalla quinta colonna.
L'adattamento dei capitelli poteva rispondere  a  esigenze estetiche, come nel
caso della lumaca, o tecniche. Al primo caso appartengono le «spetie» del Libro Quarto,
tra cui quella  di «un Chiostro quadrato con colonne Ioniche» 585,  dove si ricorse a
volute angolari deformate per assecondare la vista dal loggiato e dalla corte586. «Di tai
capitelli  –  aggiunse  Serlio  –  ne fu trovato uno in Roma»,  forse  nel  tempio  della
Fortuna Virile587, 
«lo qual dava da pensare à molti né si potea comprendere a che fine fusse
fatto, di maniera che lo dicevano di un colonnato». 
Invece, i modelli “a punta di freccia” a Mantova insieme ad altri attestati nelle
regioni settentrionali588 oltre al «singolare capitello pentagonale […] a S. Maria della
Febbre589 risolvevano questioni pratiche |Cat. 114-116|590. 
584 Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424, f. 19v.
585 Serlio 1537: XXXVIIIv.
586 La  questione  visiva  riemerge  nelle  successive  colonne  ioniche  del  chiostro  di  S.  Placido
Calonerò a Giampilieri (Manganaro 2012).
587 Serlio 1537: XXXVIIIv. Oltre al capitello del tempio della Fortuna Virile, si ricorda quello in
cima alla scalinata di Trinità dei Monti |Cat. 100-103|, la cui base si compone di due semicerchi
simmetrici,  collegati  da  segmenti  rettilinei  (devo  a  Christof  Thoenes  questa  preziosa
segnalazione).
588 Si  tratta  del  capitello  angolare  antistante  la  chiesa  di  S.  Andrea  a  Mantova.  L'edificio  in
questione è visibile  in una tela,  datata  al XVIII  secolo,  raffigurante una veduta della piazza
(Berlin, Plansammlung der Universitätbibliothek der Technische Universität Berlin; v. Cerchiari
2006),  ma  è  altresì  delineato  nella  Mantuae  descriptio  di  Gabriele  Bertazzolo  del  1628. Altri
capitelli A Padova, Pavia e Bologna sono segnalati in Gargiani 2003: 685, n. 11. Capitelli dorici
deformati  si  vedono  anche  in  via  Corte  a  Dogliani  (CN):  questi  dovettero  essere  ricavati
adattando vecchi pilastri al nuovo stile.
589 Santa Maria della Febbre è «la rotonda fondata al tempo di Caracalla […] e poi dedicata a S.
Andrea, tangente la Basilica vaticana» e demolita durante il pontificato di Pio VI (1775-1799); v.
Bevilacqua 2004a: 226 e Lanzarini e Martinis 2015: 149. Sulla rotonda di S. Andrea in Vaticano
v.  Lombardi  1996:  344 e  Rizzardi  2010:  209-210.  Sulla  questione  dei  capitelli  deformati  v.
Gargiani  2003:  573,  dove è  sottolineato che  «da  Bologna a  Mantova,  a  Padova,  a  Pavia  si
moltiplicano gli esempi di questa contaminazione di logiche che nel caso di strade con portici
produce colonne dai capitelli deformati per poter raccordare incroci non ortogonali tra le vie o
garantire  ancora,  nonostante i  divieti,  piani  a sbalzo,  tutte  soluzioni ignorate non solo dalla
trattatistica degli ordini». Un disegno, in pianta e alzato, di un «capitello della forma ovata overo
romboide» e una «pianta della colonna ovata overo romboidale» si ritrovano nel Libro XXXIV
delle Diverse antichità di Pirro Ligorio (Ligorio – Campbell 2016: 133).
590 Sulla questione v. il contributo di Gargiani: n. 109, p. 69.
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Se per lo schema del  capitello ionico nelle  «cinque maniere de gli  edifici»,
Serlio  poté  ispirarsi  alle  forme  del  corrispettivo  genus della  scala  bramantesca591,
impreziosendo l'echino con un motivo  a  ovuli e dardi592,  nella  lumaca si mediò tra
l'ordine ionico del Vitruvius giocondino (1511)593 e l'elaborato capitello del Teatro di
Marcello, contraddistinto dal collarino “annullato”, secondo una formula reiterata in
altre colonne nei dintorni del portico d'Ottavia594. Forse, per tramite di Raffaello o di
Antonio da Sangallo595, si esportò lo schema nelle paraste esterne di villa Madama596,
dove capezzali e abachi più estesi coprono le volute. 
Pur riconducendosi a un unico genus, i capitelli compositi non derivano dalla
stessa  matrice597 |Cat.  16-20|.  Su  dodici  colonne,  dieci  hanno  volute  innestate
indipendentemente  sull'echino  mentre  nella  trentatreesima  e  trentaquattresima,  le
anse si congiungono in prossimità del fiore d'abaco. Un unico giro di foglie avvolge
591 Serlio 1537: VIr.
592 Il motivo fu forse tradotto da Teatro di Marcello.
593 Nel capitello manca l'echino, quindi le corrispettive foglie e bacche; v. Fra' Giocondo 1511: 29v.
594 Uno dei capitelli si trova in via della Tribuna di Campitelli 23 a Roma, finemente lavorato con
foglie sul balaustro ed un fiore nell'occhio della voluta. Con la stessa forma v. anche il capitello
di villa Adriana (Colognesi e Devoti 1998: tav. XLII).
595 Non si tratta di una coincidenza se nel disegno di grande formato «di mano di Antonio da
Sangallo  il  Giovane»  (Firenze,  G.D.S.U.,  314  A;  sul  disegno  v.  Frommel  1984c  e  1989a,
Mussolin  2013 e Di Teodoro 2018a;  v.  anche il  f.  271 A, quindi  Donetti  2013),  lo  spazio
triangolare di raccordo tra la corte circolare e il corpo regolare della fabbrica è occupato da una
scala a chiocciola su sette colonne ad ogni giro dell'elica, su ispirazione della  lumaca, in luogo
della scala triangolare che occupa l'opposta muratura di cui è evidente il riferimento al Pantheon
(Barbaro  soggiunse  che  le  scale  del  Pantheon «se  bene  sono  a  lumaca,  però  non  vanno
circolarmente, ma in triangolo»; Barbaro 1567: 351; v. anche la nota 379, p. 149). La planimetria
del  f.  314  A  |Cat.  142|,  misurata  in  palmi,  contiene  quattro  scale  coclidi  di  cui  due  solo
abbozzate.  Il  pozzo di luce centrale di  8 mm, ca.  13 palmi,  cioè ca. 2,90 m ha dimensioni
paragonabili a quelle della  lumaca mentre le colonne di 1 mm, ossia 1,6 palmi, quindi 0,36 m,
sono di diametro inferiore rispetto alle prime di genus tuscanico. Anche il diametro complessivo
della scala, di 20 mm, ca. 32 palmi, corrispondenti a ca. 7,20 m si rivela più piccolo di quasi 2 m
rispetto alla coclide bramantesca (sulle misure v. il cap.  4.2.2. Misure e osservazioni geometriche, p.
192). 
596 Frommel sostiene che «non [sia] del tutto chiaro l'autore dei capitelli ionici dell'ordine gigante.
Questo tipo, portato in auge da Francesco del Borgo nell'edicola di ponte Milvio e da Bramante
nel cortile del Belvedere e nella torre Borgia, ritorna nel piano superiore di palazzo Fiechi, nel
piano superiore del cortile di palazzo Baldassini e nelle mensole degli ambienti al pianterreno di
palazzo Farnese» (Frommel 2003: 294). A differenza di Frommel, Günther (1989: 159) sostiene
la  derivazione  di  questo  capitello  dal  De  Architectura,  ma  fu  anche  descritto  da  Alberti  e
raffigurato da Giuliano da Sangallo e da Nardo de' Rossi. Sui capitelli ionici v. Günther 1989.
Simili capitelli furono usati da Bramante nei chiostri di Sant'Ambrogio a Milano (Bruschi 2002a:
17 e 23). Su villa Madama v. Lefevre 1973, Frommel 1969: 50 e 1984c, Fagiolo 2001: 82, Lotz
2008: 29-31 e Di Teodoro 2018a.
597 Sull'origine del genus composito v. Pauwels 1989.
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la campana (ca. 18 cm), sormontata dall'echino (ca. 5 cm), su cui si appoggiano la
tavoletta d'abaco (ca. 4 cm) e un sottile listello (ca. 1 cm). Sui lati dell'abaco sbocciano
i rispettivi fiori, a meno del ventottesimo, ventinovesimo, trentesimo e trentaseiesimo
capitello,  variati  con  ghiande,  un  “mascherone”  e  una  foglia  chiusa  o  fiore  non
ancora sbocciato598.
Il ricorso a un unico giro di foglie richiama esempi quattrocenteschi, fra cui si
possono segnalare i capitelli  compositi di Giuliano da Sangallo in Palazzo Gondi,
oltre a quelli dei palazzi Lenzi e Corsi, già Tornabuoni, di matrice michelozziana e
ancora dell'Arco di Tito nel disegno di un anonimo copista del XVI secolo599. Invece,
l'andamento delle  volute rimanda alle  anse dei  capitelli  di Palazzo Antinori 600,  alla
Nomina  di  Federico  II  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  a  capitano  generale  della  Chiesa
(1525/1530)  di  Nicola  da  Urbino (fine  del  XV secolo-1537/1538)601 e  infine  alle
«cinque maniere degli edifici» (1537)602. 
Se a un primo sguardo le forme del genus composito tradiscono una possibile
derivazione  dai  capitelli  dei  cortili  di  Palazzo Rucellai603 a  Firenze  e  Piccolomi  a
Pienza  |Cat. 104-106|, come dal campanile  della cattedrale di Ferrara di Meo del
Caprina604, lo stesso schema si osserva nelle colonne delle corti di Palazzo Talenti 605 e
Bigli606 oltre che in via del Broletto 20 a Milano, ma anche nella scena della Strage degli
innocenti  di  Matteo  di  Giovanni  (1425/1430-fine  del  XV  sec.)607 |Cat.  107| –
598 La decorazione interessa il profilo esterno, verso la rampa, e il fianco in direzione della discesa e
trova almeno una corrispondenza nel capitello corinzio di palazzo Gondi (Morolli 2013: 240-
241). Sul palazzo v. Pellecchia 2012. La “foglia chiusa” è  alla maniera della decorazione dei
capitelli corinzi di palazzo Gondi a Firenze (Morolli 2013: 240).
599 Nesselrath 1986: 103 e fig. 58.
600 Morolli 2013: 260, 264, 278 e 282. 
601 New York, Metropolitan Art Museum, 1975.1.1004. 
602 Serlio 1537: VIr.
603 Sui capitelli v. Morolli 2013: 256. Capitelli analoghi si osservano in palazzo Ghisilardi-Fava a
Bologna (Rubbi 2010: 194-195) che condivide con palazzo Sanseverino a Vigevano un passetto
aereo sostenuto da beccatelli innestato sugli archi del portico della corte centrale. Sul palazzo v.
le  schede  6.IX.  Il  f.  Vig.  I  –  7.X.  Il  f.  Vig.  II,  p.  252.  Un  capitello  corinzio  analogo  è
rappresentato nell'Incendio di Borgo nelle stanze della Segnatura di Raffaello.
604 Sul campanile v. Ceccarelli 2006: 248-253. Il motivo del composito è altresì impiegato da Luca
della Robbia nella  Liberazione di S. Pietro dal carcere (Firenze, Museo Nazionale del Bargello; v.
Gentilini 2006).
605 Waters 2016b: 
606 Gargiani 2003: 492. 
607 La  scena  fu  iniziata  nel  1481,  quando  Francesco  di  Niccolaio  e  Nani  di  Piero  di  Nanni
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rappresentata nella pavimentazione intarsiata della cattedrale di Siena – e ancora nel
disegno del f. 720r del C.A.608 e nel chiostro del convento di S. Maria delle Grazie a
Senigallia609,  segno di  una  diffusione  di  motivi  di  matrice  toscana  e  lombarda  in
àmbito  romano,  forse  introdotti  da  quelle  maestranze  settentrionali  emigrate  a
Roma610 e attestate già durante il pontificato di Parentucelli (1447-1455).
«fornirono e tagliarono marmi» e  «compiuta nel 1482 al tempo di Alberto Aringhieri, uno dei
più attivi rettori dell'Opera di S. Maria» (Carli 1979: 150). La datazione è ripresa in Causarano
2017: 133, dove si sottolinea la presenza di loculi sepolcrali al di sotto della pavimentazione
intarsiata di Matteo di Giovanni.
608 Pedretti 2007: 80. Un modello di capitello analogo è pubblicato in Ferrari 2001: 180, tuttavia, in
questo caso, l'origine delle volute è al di sotto dell'echino e dall'occhio delle anse emerge un
fiore. Il motivo compare in una maiolica italiana, Ragazzi che giocano, di Francesco Xanto Avelli
del 1528-1531 (Wilson 2018: 232-233).
609 Nel 1491, Giovanni della Rovere commissionò a Baccio Pontelli il convento di S. Maria delle
Grazie (Bonvini Mazzanti 2004: 117).
610 A questo proposito v. la nota 411, p. 156.
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4. «cosa condotta con somma grazia e con artifizio certo eccellente»: il rilievo
e la caratterizzazione delle colonne
Sommario. 4.1. Le fondamenta, p. 185 – 4.2. Nuove misurazioni , p. 189 – 4.2.1. Premesse metodologiche, p. 189
– 4.2.2. Misure e osservazioni geometriche, p. 192 – 4.3. Caratterizzazione delle colonne, p. 195.
4.1. Le fondamenta
I più noti disegni in pianta e sezione dell'«escalier en pente douce dans les
bâtiments du Belvedere»1 si devono all'architetto Paul-Marie Letarouilly (1795-1855),
che durante i suoi soggiorni a Roma (1820-1824, 1831 e 1844)2 misurò e restituì –
interpretando3 –  un vasto repertorio  di  edifici  cittadini,  pubblicati  da  Avanzo  ne
Édifices de Rome moderne (1849) e comprensivi di «palais, maisons, églises, couvents et
autres monuments publics et particuliers les plus remarquables», insieme ai Palazzi
Vaticani  e  alla Basilica petriana, riprodotti sotto la supervisione dell'incisore Claude
Sauvageot (1832-1885), editi postumi per i tipi di Morel ne Le Vatican et la basilique de
Saint-Pierre de Rome (1882) e riscuotendo da subito una discreta fortuna4.
1 Letarouilly 1882: tavv. 3-4.
2 Un  primo  soggiorno,  come  «pensionnaire  du  Roi  (sorta  di  borsa  di  studio  governativa)», è
documentato  dal  1820  al  1824  (Selvafolta  1992:  VII).  Per  il  secondo  viaggio  a  Roma  fu
incoraggiato  da  Charles  Percier,  presso  cui  aveva  iniziato  a  lavorare:  «nel  1831,  proprio  in
concomitanza alla sua nomina di Architect-en-chef del Collège de France, egli riprendeva quindi il
Grand Tour iniziato dieci anni prima, producendo altri rilievi e raccogliendo altre informazioni,
acquisendo buona parte della letteratura sul tema, avvalendosi delle numerose vedute di Roma,
apparse nel secolo precedente» (Selvafolta 1992: VIII).  L'ultimo ritorno a Roma è segnalato,
infine,  nel  1844,  quando iniziò «un rapporto proficuo e continuativo di  collaborazione con
Francesco Pieroni, incarnazione di quel “giovane capace, esatto, coscienzioso” che egli cercava»
(Selvafolta 1992: IX). Tra i manoscritti consultati nell'aprile 2015 (4361-4368, 4375-4385), non è
stata trovata traccia del piccolo schizzo della  lumaca di Bramante nel ms. 4383 segnalata in un
precedente contributo storiografico (Di Luggo Aversa 1999: 288, n. 4), mentre si trova una
sezione, di ridotte dimensioni, di una scala elicoidale con colonne binate, più simile a quella di
Palazzo Farnese a Caprarola (sullo scalone v. la scheda  6.XVIII. Caprarola, la scala elicoidale di
Palazzo  Farnese,  p.  264).  Prima  di  Letarouilly,  il  suo  “maestro”  Percier  visitò  Roma,
rappresentando in una veduta il fronte settentrionale della “villa” innocenziana-roveresca e una
pianta del Museo Pio Clementino, comprensivo della lumaca (Paris, Bibliothèque de l'Institut de
France,  ms.  1011,  ff.  185 e 210),  ma ritrovandosi  parzialmente già  nella  pianta tracciata  da
Leandro Ricci, poi pubblicata, come incisione, ne Il Museo Pio-Clementino di Giovanni Battista e
Ennio Quirino Visconti (Consoli 2016: 60-61). Sui rapporti tra Percier e Letarouilly v. Di Luggo
Aversa  1999.  La disposizione delle  colonne risulta,  tuttavia,  ruotata rispetto alla  condizione
reale. 
3 «Letarouilly  sovente “dissimula”,  tracciando corrispondenze  dove non esistono,  rettificando,
regolarizzando, aggiungendo e sopprimendo: “per fare più grazia e simmetria al disegno …
abbiamo indicato questo completamento sull'incisione”» (Selvafolta 1992: XI-XII).
4 Selvafolta 1992: IX.
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Perlopiù ripubblicati acriticamente a margine dei contributi storiografici tra
XX e  XXI secolo,  i  disegni  si  distinguono  dalla  reale  composizione  della  lumaca
proponendo un'immagine “regolarizzata”.  Infatti,  esaminando il  «coupe suivant la
ligne  droite  AE»,  dall'intradosso  del  setto  murario  cilindrico  emerge,  in
corrispondenza  dell'imposta  della  volta,  una  cornice  speculare  alla  trabeazione
elicoidale. Per simmetria, invece, si moltiplicano le nicchie ricavate negli spigoli della
torre e restituite anche nel «plan pris à la hauteur du 3e Ordre», ma attestate solo dalla
trentesima colonna, cioè la sesta del genus composito. 
Le alterazioni incidono anche sulla disposizione degli ambienti confinanti con
la torre scalare, causando un'astrazione più marcata della sezione: si rimuove l'accesso
al primo ambiente ipogeo, tra la quarta e la quinta colonna tuscanica, restituendo
invece  un  ingresso  –  il  terzo  a  sinistra,  contando  dal  basso  –  che  immette  nel
vestibolo,  a  una quota  di  oltre  3  m dalla  pavimentazione,  peraltro  erroneamente
rialzata rispetto alla rampa. 
Il  processo  di  “regolarizzazione”  include  la  ricostruzione  della  balaustrata
lignea,  partendo  da un  «fragment  de  la  parte  supérieure»5,  e  la  sostituzione
dell'epigrafe «INNOCENTIVS CIBO GENVENSIS (P)P · VIII FVND(AVIT)» con una semplice
alzata per l'accesso al primo piano della “villa”6. Si tratta di un accorgimento grafico
utile per superare il difficile innesto tra la  lumaca e  il  palatium, il cui fronte orientale,
perpendicolare  nel  «coupe»,  è invece scavato per ca. 0,40 m dal  vano della  scala.
Tuttavia,  il  «coupe suivant  la  ligne  brisée  ABCDE»  dimostra  la  capacità  con cui
Letarouilly  seppe illustrare e comunicare il  movimento elicoidale della scala, senza
avvalersi di piani di sezione tradizionali, ma seguendo il profilo curvo della rampa.
Una soluzione, invero, copiata dall'incisione della lumaca di Giovanni Battista Cipriani
(1766-1839) del 1808, nel capitolo sulla Scala a chiocciola di Bramante7, ma già adottata
dal gesuita Filippo Bonanni (1638-1725) nell'incisione del pozzo orvietano nel primo
5 In merito alla balaustrata v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116 e la nota
222, p. 126.
6 Sull'epigrafe v. anche il cap. 3.1.1. Preesistenze, p. 91.
7 Cipriani 1811: III, tav. II. 
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tomo della Numismata pontificum romanorum quae a tempore Martini V (1699)8. 
A fronte di una rappresentazione ideale, i valori annotati rivelano la corretta
presa delle  misure, osservabile  nella  dimensione del  diametro interno della  lumaca:
8,80 m nel «plan pris à la hauteur du 3e Ordre» a fronte dei ca. 8,87 m dell'attuale
rilievo. 
Risentendo dei «temi e [dei] motivi confacenti  a  un'estetica di riconoscibile
matrice  classica  propria  di  quella  tradizione  Beaux-Art  in  cui  Letarouilly  si  era
formato»,  i  suoi  intenti,  sulla  scia  di  quelli  già  perseguiti  da  Percier  e  Fontaine 9,
furono  tesi  ad  acquisire  un  repertorio  architettonico  di  stampo  rinascimentale,
digerito attraverso la propria formazione culturale, per rispondere all'esigenza «della
costruzione della città ottocentesca»10. 
Gli  Édifices de Rome moderne  e Le Vatican et la basilique de Saint-Pierre de Rome
integrano  i  “rilievi”  condotti  da  Letarouilly  con  riproduzioni  di  disegni  del  XVI
secolo, come le vedute di Dosio11, Henrick Van Cleve12 e Cartaro13. Paul-Marie ebbe
modo di  consultare  questo  materiale  «agli  Uffizi  di  Firenze,  nelle  biblioteche  del
Vaticano e  di  Siena»14.  Combinò pertanto  «l'osservazione  diretta»  e  il  «lavoro  sul
campo» con la «ricerca storica», perseguendo l'insegnamento di Percier, secondo cui
la formazione di un architetto si componeva di un «patrimonio di esperienza e di
conoscenza  che  […]  avrebbe  dovuto  rendere  agili  “la  matita  e  l'intelligenza”»15.
Nondimeno, i disegni di Letarouilly non si imposero nel panorama ottocentesco per
la  novità  dei  soggetti  rappresentati  com'è  evidente  nella  pianta  della  lumaca  della
tavola 82 de Gli edificj antichi di Roma, incisa da Tommaso Piroli (1750-1824)16.
8 Bonanni 1699: 192; v. la scheda 6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca, p. 262.
9 Letarouilly trae da Percier e Fontaine, oltre che da Durand, la scelta per un disegno lineare,
«senza  ombre,  né  modellazione  che,  sacrificando  l'aneddotico  e  gli  accidenti  della  visione,
consacra in un certo senso l'opera rappresentata assegnandole il valore di modello» (Selvafolta
1992: XI).
10 Selvafolta 1992: X. 
11 In merito alla veduta di Dosio v. la nota 357, p. 146.
12 CB 1954: 214.
13 In merito all'incisione di Cartaro v. 203, p. 236.
14 Selvafolta 1992: VIII.
15 Selvafolta 1992: VIII.
16 Piroli 18[…]: tav. 82. Su Piroli v. Dinoia 2017.
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A quasi un secolo di distanza dalla pubblicazione de Le Vatican et la basilique
de Saint-Pierre de Rome, nel 1975 Thoenes e Tuttle condussero un rilievo esclusivo delle
trentasei colonne della scala, integrando, senza sostituirli, i disegni di Letarouilly, con
l'obiettivo di indagare «la questione di quale canone proporzionale» avesse impiegato
Bramante17.  Esaminarono  quindi  il  progressivo  restringimento  dimensionale  delle
colonne e rilevarono l'incostante disposizione dei fusti litici  in corrispondenza del
genus composito, derivata, secondo gli studiosi, da una limitata supervisione in questa
fase dei lavori. 
I risultati, pubblicati una prima volta «nel 1977 soltanto in forma di riassunto
di una conferenza», sono stati riproposti in forma tabellare su Annali di architettura in
occasione del  quinto centenario della  scomparsa di  Bramante (1444-1514)  e della
conseguente mostra  Donato Bramante e l'arte della progettazione  (Vicenza, 9 novembre
2014-8  febbraio  2015).  Riesaminandoli,  Thoenes  ha  proposto  l'esistenza  di  un
“modello  matematico”  impiegato  dal  maestro  «ruinante»  per  stabilire  la  graduale
diminuzione dei fusti. 
Di fatto, «fino al 1970 [gli “ordini architettonici”] non costituivano un tema di
ricerca»18, così il rilievo di Thoenes e Tuttle pose le premesse per quello di Sabine
Gress, pubblicato nell'appendice de I tre progetti bramanteschi per il Cortile del Belvedere di
Frommel19,  da  cui  lo  studioso  dedusse  dei  rapporti  proporzionali  non  omogenei
all'interno  degli  stessi  genera20,  con una  variazione  significativa:  tra  1/5  e  1/6 nel
tuscanico,  da 1/6,2 a 1/6,8 nel  dorico, da 1/7 a 1/7,9 nello ionico e tra 1/7,9 e
1/9,36 nel composito21. 
La  questione  degli  “ordini”  è  stata  parzialmente  ripresa  nella  ricerca  di
dottorato in Rappresentazione e rilievo dell'architettura e dell'ambiente di Beatrice Angelini22
17 Thoenes 2016: 26.
18 Thoenes 2016: 26.
19 Frommel 1998a: 64-65.
20 Per il calcolo dei rapporti proporzionali v. anche la nota 49, p. 208. Più in generale v. Frommel
1998a: 45-47.
21 Sulle colonne, basi, fusti e capitelli v. il cap. 3.5. Il linguaggio e le tecniche costruttive, p. 166.
22 Angelini 1998. La tesi è stata condotta sotto la supervisione di Riccardo Migliari, Carlo Carreras
e Arnold Nesselrath.  Le notizie storiche, comprese le interpretazioni sulle principali questioni
della  scala,  sono derivate  da  BSS  1996:  a  questo  proposito  v.  il  cap.  1.3.  I  fondamenti  della
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del 1998.  «Stante l'assoluta mancanza di un rilievo attendibile […] e la scarsità nelle
ricerche»,  Angelini  ha  condotto  nuove  misurazioni  mediante  stazione  totale  per
stabilire  la  genesi  compositiva  della  lumaca,  quindi  la  «geometria  che  regola
l'andamento delle superfici curve spaziali»23. A questo riguardo, lo studio ha indagato
gli  aspetti  metodologici,  non  mancando  di  ragionare  sui  rapporti  proporzionali,
desunti, tuttavia, dai precedenti contributi storiografici24. Gli esiti della ricerca hanno
così permesso di determinare la curva generatrice della  lumaca, quindi di affermare
che «la  superficie  geometrica che interessa la  rampa della  coclide  Belvedere  è un
elicoide  conoide  a  piano  direttore»25.  Infatti,  proiettando  il  profilo  esterno  della
trabeazione su un piano si genera una spirale. Tuttavia, ribaltando il punto di vista,
l'adozione di una volta elicoidale di larghezza costante con colonne progressivamente
più  strette,  comporta  inevitabilmente  un graduale  ampliamento del  pozzo di  luce
centrale  (con  uno  scarto  massimo  di  ca.  0,70  m  su  un'altezza  di  ca.  18,70  m),
ricavando la superficie geometrica individuata da Angelini. 
4.2. Nuove misurazioni 
4.2.1. Premesse metodologiche
Le  opportunità  garantite  dagli  attuali  strumenti  del  rilievo  (laser  scanner  e
fotogrammetria 3D) hanno suggerito la possibilità  di verificare le misurazioni e le
geometrie di base della struttura, oltre che di applicare le più recenti metodologie per
il processo dei dati, approfondendo l'analisi di circoscritte porzioni della scala26.
Sulla base dell'esperienza pregressa, maturata con il rilievo del Grand Escalier
dello château di Chambord |Cat. 247-248|27, attraverso l'uso della fotogrammetria 3D
e i relativi software per il processo dei dati e la modellazione delle mesh poligonali, si è
storiografia contemporanea, p.  27.  In assenza dei dati del rilievo di Thoenes e Tuttle, Angelini ha
verificato la misura delle colonne, evidenziando la distribuzione non omogenea degli elementi
litici, affermando che la «riduzione non varia con legge lineare».
23 Angelini 1999: 63. 
24 In particolare il rapporto alla base suggerito da Denker Nesselrath, indicato in 1:1:1, ma non
così esatto nella scala. Sulla questione v. il cap. 4.2. Nuove misurazioni , p. 189.
25 Angelini 1999: 75.
26 In tal senso v. il cap. 4.3. Caratterizzazione delle colonne, p. 195.
27 Il rilievo dello château di Chambord è stato eseguito in occasione della tesi di laurea magistrale
discussa  nel  settembre del  2015 al  Politecnico di  Torino (relatori:  prof.  F.P.  Di Teodoro e
prof.ssa U. Zich): v. Di Salvo 2015.
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proposto un analogo approccio, affinché la campagna di rilievo fosse adeguatamente
condotta secondo un preciso e consolidato schema di acquisizione delle immagini,
con cui regolare altresì le prese, quindi la densità della  point cloud,  in rapporto alla
complessità delle superfici.
Il  Grand Escalier si compone di due eliche coassiali sviluppate attorno  a  un
setto cilindrico centrale, tagliato da una successione ordinata e simmetrica di quattro
aperture per ogni passo dell'elica, che aprono sullo pseudo pozzo di luce centrale,
sormontato da un cupolino.  Tale  disposizione ha inficiato  sulla  presa di  punti  di
contatto tra le due rampe causando un disallineamento tra il secondo e il terzo piano.
Invece, l'ampio intercolumnio tra le trentasei colonne della lumaca avrebbe assicurato
riferimenti  comuni,  garantendo la  generazione  di  una  point  cloud meno soggetta  a
errori. 
A fronte di questa scelta,  nel 2018,  i  Musei  vaticani hanno finanziato una
campagna  di  rilievo,  condotta  dalla  ditta  Archimede  S.r.l.  di  Perugia,  finalizzata
all'acquisizione  di  point  cloud,  con  tecnologia  laser  scanner28,  dell'intero  complesso
museale  con  l'obiettivo  di  assicurare  una  banca  dati  per  una  più  approfondita
conoscenza dei  manufatti  architettonici  in  vista di  studi od interventi  di  restauro.
Limitandosi alla lumaca, le acquisizioni hanno interessato esclusivamente la porzione
interna della torre scalare, compresi i due locali ipogei29, le nicchie, il vano inferiore e
un breve lacerto della  facciata  orientale  in  corrispondenza dell'ingresso.  Mancano,
invece, informazioni sui prospetti esterni30. 
28 L'acquisizione dei punti per la lumaca e gli ambienti attigui conta ca. 1,7 · 109 punti.
29 Per gli ambienti ipogei è stata avanzata l'ipotesi che si trattasse di cantine per il vino, così come
sembrano confermare i tagli lungo gli stipiti delle porte, adatti per l'introduzione delle botti. La
«cantina secr(e)ta» potrebbe richiamare questi locali, chiaramente distinti dal secondo deposito
nella «torre de Borgia», purtuttavia gli estensori forniscono pochi ed insufficienti dettagli per
localizzare con certezza il sito (Firenze, A.S.F.,  Corporazioni religiose soppresse dal governo francese,
102, 330, ff. 2r e 62v; per le trascrizioni v. i docc.  7.2.39, p.  300, e  7.2.40, p.  300). Si annota
«cantina secr(e)ta» anche nei ff. 58v, 59r, 64v, 65v, 68r, 74r, 75v, 76r, 78v, 86r, 82v,  101r, 104v,
105r, 105v, 106r, 106v, 107r, 107v, 108r, 108v. Nei ff. 62v, 63r, 63v, 64r, 64v e 65r si leggono
riferimenti a «m(esse)r Sangha(llo)», mentre nei ff. 65v, 66r, 66v, 67r, 67v, 68r, è annotato invece
«m(esse)r Jo(hanni) Bat(tis)ta Sangha(llo)». 
30 In merito alla muratura in tufo v. il cap. 3.1.1. Preesistenze, p. 91. L'angolo sud-est della torre è
parzialmente coperto da un albero di magnolia di ca. 11 m di altezza che raggiunge una quota di
ca.  108  m,  corrispondente  al  limite  superiore  della  muratura  in  blocchi  di  tufo  del  fronte
settentrionale.
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Le  acquisizioni  della  ditta  Archimede  S.r.l.,  previa  autorizzazione  della
direzione dei Musei Vaticani, sono state fornite come base per sviluppare gli obiettivi
del presente studio, diversi da quelli dell'Ente. Questa condizione conduce, tuttavia, a
porre alcune osservazioni preliminari sul materiale acquisito e, nello specifico, sulla
stima dell'errore affinché i risultati siano interpretati criticamente. Infatti, in presenza
di un rilievo già eseguito non è noto lo schema di acquisizione 31, quindi l'accuratezza
e  la  precisione  dello  strumento,  il  range  di  misura  e  l'uso  di  target (che  influisce
sull'unione delle scansioni). Si conosce, invece, la monografia di un punto interno alla
lumaca,  nell'ultimo giro dell'elica, in direzione del prospetto settentrionale, da cui è
possibile dedurre le quote raggiunte ai vari livelli (attacco a terra della coclide, locali
ipogei, «giardino delle statue», etc.)32. In base a queste condizioni si rende necessaria
l'introduzione di un “errore”, nel risultato finale, fissato per sicurezza a +/- 10 mm,
che include sia l'accuratezza della misura33 che la successiva unione delle nuvole di
punti, peraltro non soggette a evidenti zone d'ombra. 
Occlusioni  si  verificano,  invece,  nella  point  cloud acquisita  tramite  rilievo
fotogrammetrico dei fronti esterni a causa di un albero di magnolia in prossimità
dello spigolo sud-est della  lumaca. Per ottimizzare la successiva fase di elaborazione
delle immagini tramite  software Photoscan, si è imposto uno schema nella presa delle
fotografie finalizzato a ridurre le potenziali “lacune” – alcune inevitabili – nella point
cloud.  Per  assicurare  l'individuazione  di  riferimenti  comuni  in  fase di  elaborazione
(align Photos), le fotografie si “concatenano” attraverso porzioni sovrapponibili34.
 L'allineamento delle camere su Photoscan (align Photos) ha generato un nuvola
di 5,2×105 punti, incrementati a 2,6×107 nel passaggio successivo (build dense cloud).
Qui, le zone d'ombra si estendono lungo l'angolo sud-est, proseguendo fino alla cima
della coclide. La semplicità dell'involucro esterno – riconducibile a un parallelepipedo
31 La nuvola acquisita dalla ditta Archimede S.r.l. conta 1,7×109 punti.
32 Coordinate geografiche (WGS84): latitudine = 41° 54' 24.03803''  N e longitudine = 12° 27'
17,98660'' E; coordinate piane (UTM33-WGS84): nord = 1038,6570 e est = 1050,1540; quota
sull'ellissoide 112.200 (m); quota s.l.m. = 64,3850.
33 La sola accuratezza influisce di +/- 3 mm (Perimeno 2006).
34 Per  la  presa  è  stata  impiegata  una  Nikon  D3200,  con  lunghezza  focale  di  35  mm e  una
dimensione delle immagini di 6016×4000 px.
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a  base  quadrangolare  –  consente,  tuttavia,  di  chiudere  le  “lacune”  senza  serie
ripercussioni sul risultato finale. In ultimo, tramite porzioni comuni alle point clouds in
corrispondenza dell'apertura alla base della lumaca è possibile allineare e unire le due
nuvole |Cat. 249-254|.
4.2.2. Misure e osservazioni geometriche
Misurare  un  oggetto  elicoidale  impone  alcune  riflessioni  preliminari  sulle
modalità  di  acquisizione  affinché  sia  possibile  reiterare  le  prese  ottenendo  valori
prossimi  a  quelli  iniziali  anche  nelle  successive  misurazioni  senza  che  i  risultati
dell'indagine siano compromessi o invalidati. 
Con questo fine, per determinare il diametro della scala (ds) si stabiliscono tre
punti, interni alla  lumaca, identificati con  «A», «B» e  «C»35 e costituenti i vertici del
triangolo scaleno  abc,  iscritto nel  cilindro esterno della  scala.  Imponendo il  valore
sull'asse  z pari  a  0,  la  figura  geometrica  non  appartiene  più  a  uno  spazio
tridimensionale,  ma  bidimensionale  e  se  ne  ricavano le  distanze  ab,  bc  e  ac
corrispondenti, rispettivamente, a 8,77, 5,99 e 7,33 m. Pertanto, il diametro (8,87 m) è
calcolato  dividendo  il  prodotto  dei  lati  del  triangolo  per  il  doppio  dell'area,
determinata attraverso la formula di Erone. Un procedimento analogo è utilizzato
per il calcolo del diametro del pozzo di luce (dpl = 2,98 m), ma in questo caso solo lo
spigolo del setto cilindrico centrale permette di avere un riferimento puntale, mentre
gli altri  vertici  sono scelti  arbitrariamente lungo la circonferenza e identificati  con
«D», «E» e «F». Si calcola di conseguenza la larghezza della rampa, alla base della scala
(2,95 m), più stretta in corrispondenza del cuneo di raccordo (ca. 2,23 m).
Per la conversione di questi valori secondo le unità di misura antiche bisogna
preventivamente esaminare le dimensioni di palmi e piedi.  Le tabelle a cui ricorre
Angelo Martini nel proprio  Manuale di metrologia  (1883) per le misure romane sono
desunte dai risultati della «Commissione romana delle Misure e dei Pesi» che effettuò
35 «A» corrisponde allo spigolo inferiore destro dell'apertura alla quota d'ingresso, alla base della
“villa”;  «B» è fissato nell'angolo sinistro della  porta  d'accesso al  primo locale  ipogeo e  «C»
coincide  con  lo  spigolo  inferiore  sinistro  della  prima  finestra  affacciata  sul  prospetto
settentrionale.
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«le  più  delicate  sperienze»  eseguendole  «con  istrumenti  di  fiducia  appositamente
costrutti»36. «La lunghezza della Canna architettonica romana» fu rilevata dal campione
«che si conserva al Campidoglio, nel cortile del Palazzo detto dei Conservatori, nel
lato destro del quale esiste una lapide fattavi stabilire nell'anno 1525 dal giureconsulto
Luca Peto»37. La dimensione corrisponde a ca. 2,234 m, da cui un palmo di ca. 0,223
m (1/10 della canna) e un piede di ca. 0,298 m (1 1/3 del palmo)
38. 
Il  confronto tra  la  descrizione del  Tempietto «di  San Pietro apostolo»  nel
Terzo Libro39 e  il recente rilievo architettonico del monumento consente, tuttavia, di
verificare la lunghezza del piede. Serlio misurò – o derivò – le dimensioni da un altro
rilievo in «piede Romano antico, il qual piede è sedici digiti, & ogni digito è quattro
minuti»40.  Quindi,  il  «diametro  di  questo  tempio  [è]  piedi  venticinque,  e  minuti
ventidue»41,  misurato verosimilmente al netto dei gradini.  Dal rilievo del  201742 si
ottiene  un  diametro  di  ca.  8,519  m che,  diviso  per  il  valore  indicato  da  Serlio,
conduce a una lunghezza del piede pari a 0,297 m43, da cui un palmo di 0,229 m44,
con scarti del tutto ammissibili rispetto ai valori pubblicati dal Martini45. 
Il  diametro della  lumaca (ds:  8,87  m),  calcolato  con i  valori  del  Manuele  di
metrologia (vM) e secondo le dimensioni annotate da Serlio e rilevate nel Tempietto
(vST), corrisponde a 30 piedi (vM: 8,94 m; vST: 8,91 m) o 40 palmi (vM: 8,94 m; vS: 9,16
m) mentre l'ampiezza del pozzo di luce (dpl) è di 10 piedi (vM: 2,98 m; vST: 2,97 m) o 13
36 Martini 1883: 596.
37 Martini 1883: 596. Su Luca Peto v. Carlino 2010: 93-101.
38 I valori sono approssimati alla terza cifra dopo la virgola, cioè al millimetro.
39 Serlio 1540: XLII.
40 Serlio 1540: XLII. Secondo Martini (1883: 596), il piede si divide in sedici once, ognuna delle
quali divisa in cinque minuti, quindi con una differenza di sedici digiti. 
41 Serlio 1540: XLII.
42 Schuller 2017.
43 La lunghezza del diametro segnata da Serlio (1622 minuti = 25×16×4+22) è stata divisa per la
dimensione ricavata del rilievo (ca. 8,519 m) e moltiplicata per il numero di digiti del piede (64),
ricavando la misura del piede. Denker Nesselrath ricorre a valori di 0,2945 m per il piede e
0,2234 m per il palmo senza indicare l'origine di queste misure (BSS 1996: 20). Il primo dei due
potrebbe essere derivato da De Luca 1841: 44.
44 Si evita il calcolo delle canne perché anche un minimo scarto nel valore del piede può condurre,
se moltiplicato di un fattore 10, ad una significativa differenza. 
45 Si  specifica  che  il  valore  del  piede  indicato  da  Martini  misura  0,297896  m,  mentre  qui
approssimato alla seconda cifra decimale.
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palmi (vM: 2,90 m; vST: 2,98 m).
L'imposta  interna  della  volta  (tracciata  seguendo un  arco  ribassato  a  tre
centri46), di larghezza costante per tutto il  suo sviluppo, giace su un cerchio il cui
diametro (dv) misura ca. 4,17 m, calcolato in base a tre punti di riferimento («G», «H»
e  «I»), scelti  arbitrariamente e fissati negli spigoli  interni tra i  cunei superiori e gli
architravi della prima, terza e quinta colonna. Di conseguenza, il raggio, è 2,09 m,
quindi 7 piedi (vM: 2,09 m; vST: 2,08 m) o 9 palmi (vM: 2,01 m; vST: 2,06 m). Nonostante
le  unità  di  misura  siano  tra  loro  commensurabili,  come  evidenziò  Thoenes47,  è
plausibile,  sulla  base delle  registrazioni nel  f.  25v del  Libro de Ricordi  |Cat. 180|48,
suggerire l'impiego del  palmo. Pertanto,  i  raggi  delle  tre circonferenze (rpl,  rv e  rs)
misurano 6 ½,  9  e  20 palmi.  Si  noti,  tuttavia,  che nello  schizzo  per  il  pozzo di
Orvieto (1528-1537) – una struttura formalmente analoga alla coclide bramantesca e
quasi coeva – delineato nel f. 1242 A degli Uffizi49, Antonio da Sangallo il Giovane
ricorse  al  piede  («a  piedi  21  di  longeza  sarà  i(n)  diamitro»).  Convertendo  le
dimensioni, nella lumaca, si otterrebbero 5, 7 e 15 piedi (rpl, rv e rs). L'unità di misura in
«piedi» non corrisponde però al corrispettivo piede romano (né al piede orvietano,
pari a ca. 0,35 m50). Infatti, dividendo il diametro interno del pozzo (ca. 4,70 m) per
21, il risultato è ca. 0,22 m, cioè un valore più simile a quello del palmo (0,229 o 0,223
m).
Parlare di raggio, impone la ricerca di un'origine («O»), il cui asse verticale
poté costituire il sistema di riferimento per la costruzione della lumaca. Infatti, fissato
a  un'asta  graduata  un  filo  a  piombo  passante  per  «O», si  poteva  stabilire  con
precisione dove posare i cunei, quindi le colonne, impostare la volta e verificare la
costante distanza del setto murario cilindrico (ext.) dal centro della chiocciola51. 
46 Sulla definizione dell'arco della volta della lumaca in storiografia v. la nota 194, p. 82.
47 Thoenes 1996: 295.
48 Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 25v.
49 Firenze, G.D.S.U.; sul pozzo v. la scheda 6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca, p. 262. 
50 Chiovelli 2007: 140.
51 A meno dei disegni attribuiti a Fra' Giocondo (Firenze, G.D.S.U., f. 4124 A) e delle concise
indicazioni vitruviane attinenti al teorema di Pitagora (Fra' Giocondo 1511: f.  85r; Philandrier
1544: 296-297 e 1552: 357), i trattati non forniscono indicazioni sulla costruzione delle scale. In
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Per determinare, invece, la posizione in pianta dei piedritti nella lumaca si poté
ricorrere alla costruzione di un ottagono regolare iniziando da un segmento a, pari a
dpl. Dagli estremi di a («A» e «B») si tracciano due cerchi di raggio pari ad a, da cui si
ricava il segmento perpendicolare b che interseca il cerchio in «C» e «D». Puntando il
compasso  in  «A»  e  «C»  con  ampiezza  c  (pari  a  «OA»,  «OB»,  «OC»  e  «OD»)  si
tracciano due cerchi.  Dalla loro intersezione di tira la retta  d,  a 45° rispetto ad  a.
Replicando il procedimento con i vertici «B» e «C» di ottiene la retta e, speculare a d.
Quindi d ed e intersecano la circonferenza in «E», «F», «G» e «H» che insieme ad «A»,
«B», «C» e «D» corrispondono ai vertici dell'ottagono regolare AEBFCGDH. 
La pendenza costante della trabeazione o “fascia” elicoidale, qui calcolata in
base a trentasei riferimenti fissati sull'intersezione tra la curvatura esterna della faccia
inferiore degli architravi e lo spigolo dei cunei sovrastanti i capitelli in direzione della
rampa, conferma il ricorso  a  un unico e semplice sistema di riferimento. Infatti, la
media  dei  valori,  tra  un  punto  e  il  successivo,  corrisponde  a  28°,  con  solo  una
variazione nella pendenza tra la terza e la quarta colonna (29°) e tra la sesta e la
settima (27°)52. 
4.3. Caratterizzazione delle colonne
La qualità e la quantità di informazioni acquisite attraverso gli strumenti di
rilevazione indiretta (laser scanner e fotogrammetria 3D) ha reso possibile lo sviluppo
di metodologie per il processo dei dati, non conseguibili con il rilievo diretto, atte a
implementare  la  conoscenza  del  manufatto  architettonico  attraverso  l'analisi
morfologica di porzioni circoscritte in grado di essere confrontate rapidamente ed
efficacemente |Cat. 256-291|.
In tal  senso,  il  laboratorio MAP (Modèles  et  simulations  pour l'architecture  et  le
patrimoine),  unità  MAP-GAMSAU53,  del  CNRS,  coordinato  da  Livio  De Luca,  ha
merito al disegno di Fra' Giocondo v. Fontana 1988: 28 e de Seta 1994: 354. Su Fra' Gioconodo
e Vitruvio v. Gros 2015/2016. Sui rapporti tra l'architetto e Dürer v. Nesselrath 2011.
52 Per i dati v. 7.4. Appendice III, p. 324.
53 Il lavoro qui prodotto deriva dal soggiorno di studio al laboratorio M.A.P. (Modèles et simulations
pour l’Architecture et le Patrimoine) del C.N.R.S. di Marsiglia (dal 14/05/2018 al 27/07/2018), sotto
la supervisione del direttore Livio De Luca e prende le mosse dalla tesi di dottorato di David Lo
Buglio sulla Caracterisation de formes architecturales (Lo Buglio 2016-2017).
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sviluppato  un  approccio  sperimentale  studiato  da  David  Lo  Buglio  e  Anthony
Pamart  tra il  2015  e  il  201754. Il  lavoro ha esaminato la  morfologia  delle  trentun
colonne  del  portico  dell'abbazia  romanica  di  Saint  Michel  de  Cuxa,  nei  Pirenei
orientali55,  restituendo  delle  rappresentazioni  in  forma  di  matrici  di  curvature  e
segnali,  dove  il  confronto  tra  gruppi  omogenei  di  elementi  ha  consentito  di
evidenziare somiglianze e differenze formali. 
Lo sviluppo della  corrispettiva  metodologia  si  basa su due presupposti:  in
primo luogo, «according to recent researches, it doesn't seems that the overgrowth of
data intrinsically expands its level of intelligibility» e, secondo, le precedenti analisi
formali si basano su un approccio top-down, dove l'interpretazione degli oggetti deriva
da «presupposed knowledge that were established and codified by the architectural
treatises or dictionaries»56. Al contrario, il gruppo di ricerca del MAP, ha impostato
un  criterio  di  analisi  bottom-up57,  minimizzando  l'interpretazione  nella  prima  fase,
definita  di  bas  niveau,  riservando  al  passo  successivo,  haut  niveau,  il  compito  di
approfondire  e  spiegare  i  dati,  avvalendosi  degli  studi  storiografici  e  delle  fonti
documentarie. 
Rispetto  ai  precedenti  contributi  di  Frederic  F.  Leymarie58 e  Timothy
Gatzke59,  nei  quali  l'esamina  dei  reperti  archeologici  o  di  comuni  manufatti  era
limitata a considerare singolarmente gli  oggetti,  la metodologia sviluppata al MAP
considera un repertorio omogeneo di elementi tra loro confrontabili, come le trentun
colonne dell'abbazia di Cuxa. 
Il  procedimento  si  articola  in  due fasi:  l'acquisizione  dei  dati  attraverso la
fotogrammetria 3D60, sostituita dal laser scanner nel caso della lumaca, e l'elaborazione
delle nuvole di punti. Si inizia dalla generazione di una mesh a maglie triangolari per
concludere con una matrice di curvature insieme ai corrispettivi segnali61. Il tutto è
54 Pamart 2015 e Lo Buglio 2016/2017.
55 Sul chiostro v. Poisson 2015.
56 Lo Buglio et alii 2015: 105.
57 Pamart 2015: 8.
58 Leymarie et alii 2000.
59 Gatzke et alii 2005
60 La campagna di rilievo fotogrammetrico si è svolta nel 2010 (Lo Buglio et alii 2015: 106).
61 Il procedimento si compone di cinque fasi: 1) estrazione delle trentasei colonne dalla nuvola di
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condotto  attraverso  l'impiego  di  più  software,  principalmente  open-source62.  Tuttavia,
reiterando il processo per le colonne della lumaca si deve ricordare l'errore, intrinseco
alla fase di acquisizione ed elaborazione dei dati, tale da richiedere, durante l'analisi di
haut niveau, un confronto diretto con l'oggetto per valutare puntualmente i risultati
ottenuti63.
Un  passaggio  necessario,  per  avere  «a  uniform  wireframe  grid»64,  è  la
riconversione della  mesh (retopology) da maglie triangolari a quadrangolari, dando così
modo di sviluppare sul piano la superficie con un MEL (Maya Embedded Language)
scripting, da cui è possibile convertire l'oggetto in forma tabellare, cioè in matrici di
curvature  2D,  conservando  per  ogni  punto  l'informazione  iniziale  (coordinate,
normali, curvature, etc.), preservando il livello di dettaglio, ma decimando il modello
per  velocizzare  l'elaborazione  e  convertendo  l'oggetto  in  un  elemento
adimensionale65. 
Se  «une  sphère  est  caractérisée  par  une  courbure  positive,  uniforme  et
continue dans toutes ses directions»66, una colonna è contraddistinta da un alternarsi
di curvature positive e negative, dove è possibile discriminare la matrice delle stesse
con  altri  tipi  di  curve  (Gaussiana,  media,  assoluta,  minima  o  massima)  per
evidenziare, in maniera più o meno accentuata, concavità e convessità. 
In base alle tangenze morfologiche tra le trentun colonne dell'abbazia di Cuxa
e  le  trentasei  della  lumaca,  il  procedimento  sviluppato  al  MAP  è  qui  reiterabile,
applicando, tuttavia, alcune correzioni dovute alla qualità e quantità della nuvola di
punti generata con la scansione tramite il laser scanner67. 
L'applicazione della metodologia alle colonne della scala del  palatium segue
punti  della  lumaca e  loro  identificazione,  C_001,  C_002,  C_003,  …,  C_036  (software:
CloudCompare);  2)  pulizia  delle  singole unità  e  ricostruzione della  mesh (software:  MeshLab);  3)
orientamento delle  colonne secondo un nuovo sistema di riferimento (software:  MeshLab);  4)
retopology della mesh, cioè conversione della maglia da triangolare a quadrangolare (software: Maya);
5) calcolo delle curvature e loro rappresentazione bidimensionale (software: MatLab).
62 Cloud Compare, MeshLab, Maya e Mathlab. 
63 In merito all'errore v. il cap. 4.2.1. Premesse metodologiche, p. 189.
64 Lo Buglio 2015: 106.
65 Lo Buglio 2015: 106.
66 Pamarth 2015: 17.
67 La principale correzione ha interessato il fusto con una semplificazione della point cloud.
194
una distinzione  delle  componenti  della  torre  in  elementi  verticali  (colonne  e setti
murari) ed elicoidali (trabeazione e volta), dove una prima discriminante esclude le
murature  e  la  volta  non  essendo  numerabili,  quindi  comparabili.  La  trabeazione,
invece,  si  compone  di  un  fregio  (in  laterizio  e  tufo)  e  di  architravi  e  cornici  (in
travertino),  parzialmente  coperte  dai  cunei  litici,  quindi  difficilmente  suddivisibili.
Restano pertanto le colonne, di cui i precedenti studi non ne potevano approfondirne
la morfologia per i limiti imposti dalla strumentazione di rilievo. 
Gli  esiti  della  fase  di  bas  niveau,  già  menzionati  nei  precedenti  capitoli,
mostrano una netta  differenza tra  i  primi tre  genera,  contraddistinti  da segnali  più
omogenei  rispetto  a  quelli  dei  capitelli  compositi.  Nondimeno,  il  più  consistente
“rumore” dei segnali è anche imputabile  alla maggiore complessità delle superfici.
Infatti, al contrario della caotica traccia dei capitelli, le ultime dodici basi della lumaca,
lavorate più semplicemente con un tornio, seguono il profilo altrettanto preciso delle
precedenti  ventiquattro.  Infine,  come già  rilevato  nei  precedenti  capitoli,  l'ordine
ionico si compone di due distinti gruppi di capitelli,  distinguibili  per dimensioni e
forma. Questa differenza è ragionevolmente imputabile a un'interruzione del cantiere,
a cui seguì una supervisione meno zelante nella produzione del secondo gruppo. 
Gli  incoraggianti  risultati  dell'indagine  aprono  la  strada  a  un  campo  di
applicazione più ampio. I segnali, infatti, potrebbero ancora essere confrontati con
altrettante  colonne  per  descrivere  “famiglie”  comuni  e  individuare  la  “firma”  di
maestranze e architetti. 
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5. «Diodoro Siculo dice che furono ritrovate da Archimede presso a Spagnoli»:
matrici culturali e concettuali delle scale coclidi
Sommario.  5.1. Breve  genealogia (costruttiva)  delle  chiocciole – p.  199,  5.2. Introduzione delle coclidi  «Egittie» a
“pozzo” centrale, p. 211 – 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215.
5.1. Breve genealogia (costruttiva) delle chiocciole
Nel  1615,  Vincenzo  Scamozzi  (1548/1552-1616)  diede  alle  stampe  L'idea
dell'architettura  universale dove  al  ventesimo capitolo  della  «Parte  Prima»  del  «Libro
Terzo» descrisse De siti, e forme convenevoli a varie maniere di Scale private ad uso de' tempi
nostri,  &  alcune  introdotte  dall'Autore1.  Qui,  un  breve  paragone  di  carattere
antropomorfico  («le  Scale  sono  necessarie  negli  edifici  come  le  vene  Cave,  e
Misseraiche ne' corpi humani») introduce l'elenco delle dieci «maniere, ò forme» di
scale2:
à  rami  lunghi,  e  semplici;  à  rami  doppie,  con i  riposi  nel  mezo;  à  rami
semplici, ò doppie, e vuote nel mezo; à rami semplici, ò doppie, e le Scale
secrete frà mezo: à rami con quattro salite: e poi à rami di qua, e di là, e
vuote nel mezo: le quali maniere possono servire per le Scale principali con
una, overo con più salite; così a sdrucciolo, come con i gradi alla Romana, ò
elevati, e quelle à rami lunghi: e l'altre à mandola, e le ovali, & ultimamente
le rotonte à chiocciola: le quali possono servire per Scale secrete; così piene,
come vuote nel mezo.
Sulla scorta degli “antichi”, ma lasciando trasparire alcune riserve, Scamozzi
apostrofò  «Egittie»  le  «scale  a  chiocciola»3,  alludendo  alla  loro  presunta  genesi,
prontamente  esaminata.  Il  passo  scamozziano  –  il  primo  in  cui  si  riflette
compiutamente sull'origine delle coclidi – consente, a mio avviso, di ragionare sulla
presunta  “scoperta”  e  sull'evoluzione  di  questa  tipologia,  evidenziando  alcune
imprecisioni  interpretative,  legate  in  prima  istanza  alle  definizioni  di  “spirale”  ed
“elica”, quindi distinguendo la cochlea pseudo archimedea dal trattato Delle spirali. 
L'architetto vicentino propose due alterne genealogie,  desunte dai  cospicui
lasciti documentari di Diodoro Siculo (80-20 a.C.), storico greco di Agirio, e del suo
1 Scamozzi 1615: 312. Per la trascrizione del passo di Scamozzi v. il doc. 7.3.19., p. 321.
2 Scamozzi 1615: 312.
3 Scamozzi 1615: 315.
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compatriota di origine asiatica, Pausania (seconda metà del II secolo). Il tentativo di
rintracciare gli antesignani delle coclidi manifesta l'approccio antiquario di Scamozzi,
già affiorato nei Discorsi sopra le Antichità di Roma (1582)4 e contaminato da quegli studi
proto-archeologici  i  cui  prodromi  risalgono  ai  «primi  architetti-archeologi  del
Quattrocento»  intenti  a  «stabilire  [attraverso  le  fonti  documentarie  antiche]
l'ubicazione,  l'identificazione  e  la  descrizione»  dei  monumenti  del  passato5.
Nondimeno,  incorrendo,  a  mio  parere,  in  una  semplificazione  Scamozzi  derivò
l'origine  delle  coclici  dalla  Biblioteca  storica mal  interpretando quella  «summa  storica
ragionata pressoché enciclopedica» redatta dal Siculo tra il 60 e il 36/30 a.C.6:
Diodoro Siculo dice che [le coclici] furono ritrovate da Archimede presso a
Spagnoli mentre facevano cavar le minere sotterranee con i schiavi Romani
perché, alla profondità loro, fu necessario far comodità per scendere e salire;
ma è da credere che tagliassero i gradi a pendio nel medesimo terreno o
sasso; lasciando dar lume lì nel fondo ed esito a que’ vapori e aere grosso e
che non vi facessero maschio ne colonna nel mezo di modo che imitavano
le scale a lumaca e vuote nel mezo. 
L'episodio narrato dallo scrittore siceliota e parafrasato da Scamozzi attiene,
invero,  alla  cochlea o  vite  idraulica,  cioè  una macchina  funzionale  al  sollevamento
dell'acqua  mediante  un  movimento  rotatorio,  attribuita  da  Diodoro  Siculo  e  da
Ateneo di Naucrati (II-III sec.)7 al matematico e fisico siracusano Archimede (287-
4 Daly Davis 2003b: 234-236.
5 Daly Davis 2003a: 59.
6 Scamozzi 1615: 315 e Diodoro Siculo – Cordiano e Zorat 1998: 11. Nell'intervento  Twisted
words and borrowed wisdom: misleading citation in Scamozzi's  Idea dell'architettura universale  (1615)
presentato al convegno  Citation and Early Modern Architecture (19-21 dicembre 2019, L'Aquila,
Università dell'Aquila, Aula Magna), a cura di Andrew Hopkins, Erika Milburn ha rimarcato la
tendenza di Scamozzi a copiare pedissequamente – anche acriticamente – porzioni di testi altrui.
Inoltre, ha segnalato la traduzione in volgare dell'opera di Diodoro Siculo per mano di Poggio
Bracciolini. Il  cod.  Vat.lat.1812  (Città  del  Vaticano,  B.A.V.)  porta  la  dedica  a  Nicolò  V:
«Prohemium  in  libros  Diodori  Siculi  quos  Poggius  Florentinus  latinos  fecit  ad  Nicolaum
Quintum summum ponteficem».  La  voce «Putearus  Salis  & Argenti»  del  De partibus  aedium
(1494) di Francesco Mario Grapaldo informa che «in quibus ut salis quae notiora sunt taceam
argenti metalla reperiuntur. Indicio est Puteus in hispania ab Hannibale inchoatus: qui indies
illi .ccc. ponto argenti subministravit. Ipse vero aquae puteorum respectu fo(n)tium malae sunt:
ut sentit Avicenas» (Grapaldo 1494: I, II). La fonte non è indicata esplicitamente, ma nella voce
precedente, «Puteus primo», è scritto che «[P]uteos primus Danaus Beli prisci filius ex Aegypto
in Graeciam quae Argidipsio(m) advectus i(n)venit: Strabo quoq(ue) scribit in .viii. Danaides
plurimos  puteos  argis  effodisse:  quo ex facto verius  ille  vulgatus  est:  Argos aquis  vacuum.
Danaae struxere redunda(n)s» (Grapaldo 1494: I, II).
7 Di Pasquale 2013b e Ateneo – Burzacchini 2017: 113-115. 
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212 a.C.), ma anche ad Archita di Taranto (V sec. a.C.) e Apollonio di Perge (262 ca.-
180  a.C.)8,  e  commissionata  da  Ierone  o  Gerone  II  (306-215  a.C.),  sovrano  di
Siracura. Per il tiranno, Archimede avrebbe altresì collaborato con l'architetto Archia
di  Corinto  alla  progettazione  della  Syrakosía o  Alessandrina9,  un'imbarcazione
«talmente complessa e organizzata da possedere anche una giurisdizione speciale per i
crimini di bordo»10. Un passo del Libro XIII delle antichità di Pirro Ligorio (1513/1514-
1583)|Cat. 175|, successivo a quello della summenzionata nave «Myrmecea» del re
Tolomeo IV Filopatore (ca. 244-205 a.C.), nel cui «Thalamacos triremes» si collocava
la scala tortile o pseudo lumaca bramantesca, menziona il bastimento ieroniano11: 
Hora da una picciola navicella d'un pezzo solo verremo a raccontare della
grande  et  Magnifica  nave  di  Hierone  Syracosano  fatta  de  molti  arbori,
secondo  si  recercava  nella  magnanimità  d'esso  Re.  Secondo,  Diodoro,
Plutarcho, et Atheneo scrivono su la prima che in mare fusse di tanta bella
compositione fatta. Edificata sotto de la cura di Archimede Geometra, et
sotto di lui osservata.
Lo straordinario  natante  «syracosano»,  che impressionò Diodoro Siculo,  è
emblematico delle presunte conoscenze tecniche archimedee e poté costituire, a mio
avviso, un motivo sufficiente per ricondurre al matematico siceliota l'ideazione della
cochlea,  ancora attribuitagli  nel XII secolo dallo studioso egiziano Ibn al-Quifti (...-
1248)  «sulla  base  di  informazioni  di  un  amico  e  compatriota  della  piccola  città
egiziana di Qift»12. Di contro, nei contributi storiografici contemporanei, l'ideazione
del  meccanismo è  assegnata  al  siracusano  con  dilagante  scetticismo13.  Del  resto,
presentando la vite idraulica e spiegando il suo funzionamento, ben noto durante il
8 Franzoni 2002b: 325.
9 Ateneo – Burzacchini 2017: 113 e 120-121. Un omonimo di Archia di Corinto vissuto nel VIII
sec. a.C. è indicato come il presunto fondatore di Siracusa.
10 Castagnino Berlinghieri 2010: 172. 
11 Torino, A.S.To., Biblioteca Antica, Libro XIII, f. 66r. Sul bastimento di Gerone II v. Ateneo –
Burzacchini 2017: 112-125.
12 Brentjes 2013: 137.
13 Crombie 1970: 152 e Dolza – Goldstein 2004: 190.
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Rinascimento14,  Vitruvio  non  si  riferì  ad  Archimede  nel  De  Architectura15.  A  mio
parere, la fraintendibile affinità tematica con l'opera  Delle spirali  poté plausibilmente
indurre  a  un'errata attribuzione della  cochlea.  A questo proposito,  infatti,  il  trattato
archimedeo si limitava a impiegare le spirali, quindi figure piane16, per definire il moto
circolare uniforme. Le eliche, invece, sviluppate in uno spazio tridimensionale, sono
escluse perché inadatte alle dimostrazioni. Perciò, dopo questa distinzione, resta da
stabilire il nesso tra la spiegazione fornita nell'Idea dell'architettura universale  (1615) e il
riferimento ad Archimede.
Si  noti  che dal  XIII  secolo17,  ma in misura maggiore nel  Rinascimento,  si
intensificò lo studio e la corrispettiva diffusione degli scritti archimedei. I suoi trattati
erano ben noti «nelle società islamizzate, in particolare dal IX al XIII secolo» 18, al pari
che nel mondo bizantino, «grazie a Leone il Matematico, rinnovatore degli studi a
Costantinopoli»,  e  si  riaffermarono  rapidamente  nelle  regioni  occidentali,  come
dimostra la “presentazione” di Mariano di Iacopo (1381-1453/1458)19:
 Ser  Mariano  taccole  alias  archimedes  vocatus  de  magnifica  ac  potente
civitate Senarum. 
14 L'impiego della coclea idraulica è documentato nel  Codicetto  di Francesco di Giorgio Martini
(Città del Vaticano, B.A.V., Urb. Lat. 1757, f. 146v) nei manoscritti vinciani (Milano, V.B.A.,
C.A., 6r e 26v) e, a stampa, nel De Architectura di Fra' Giocondo (1511: 102r) e nel De re militari
di Vegetius Renatus Flavius (Galluzzi 1991b). Un'ulteriore vite idraulica, tratta dalle formelle
realizzate da Francesco di Giorgio per il Palazzo Ducale di Urbino, è segnalata in Lamberini
1991a.  Un'altra  è  rappresentata  da  Jacopo  Strada  nelle  variae  ac  faciles  molendina  construendi
inventiones  (Lamberini 1991b) e nel  corpus  grafico del  De Architectura  (1567) di Daniele Barbaro
(Laberini 1991c; sulla traduzione v. Di Salvo 2018). 
15 Fra' Giocondo 1511: ff. 101v-102r, Vitruvio – Gros 1997: 1322-1323 e Di Pasquale 2013b. 
16 Sulla riscoperta delle opere archimedee per mano di Iacopo da S. Cassino v. D'Alessandro e
Napolitani  2013.  Su  Archimede  in  rapporto  a  Luca  Pacioli  v.  Ciocci  2015.  «El  nobele
ingiegnoso Geometra e dignissimo architecto Archimede» è menzionato da Pacioli nei ff. 5v-6r
del De divina proportione (Milano, V.B.A.). Sull'opera v. Pacioli – Marinoni 1982. Sul manoscritto
archimedeo  di  Piero  della  Francesca  v.  Banker  2008,  ma  v.  anche  Ciocci  2011-2012.  Sul
collegamento tra Archimede e Leonardo v. Laurenza 2013. Sulle tecnologie idrauliche v. Gille
1964: 77. Su Piero della Francesca v. Camerota, Di Teodoro e Grasselli 2015 e Di Teodoro
2018b.
17 Sulla limitata diffusione dei testi archimedei v. d'Alessandro e Napolitani 2013: 139-140.
18 Brentjes  2013:  133.  Bertrand Gille  (1964:  74) ha sostenuto,  a  questo riguardo,  che  «si  l'on
voulait user de comparaisons schématiques, et par là même excessives, si l'on voulait rattacher
ces ingénieurs à quelquesunes des traditions que nous avons définies, on pourrait dire que si
Fontana  apparaissait,  dans  une  certaine  mesure,  come  un  disciple  de  l'école  d'Alexandrie,
Taccola, lui, serait enfant d'Archimède». 
19 Galluzzi 1991a: 42, n. 20 e Gargiani 2003: 257.
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La circolazione delle opere archimedee nell'Europa medievale principiò dalla
traduzione latina della  Misura del  cerchio  per opera di  Gerardo da Cremona (1147-
1187), seguita da quelle dei cosiddetti codici  A e  ß di Guglielmo di Moerbeke (ca.
1215-1286), ospite presso la corte papale a Viterbo, per arrivare alla versione latina,
contenente  «tutte  le  opere  presenti  nel  codice  A»20,  di  Iacopo  da  S.  Cassiano  o
Giacomo  da  Cremona  (ca.  1410-1454).  In  seguito,  avvalendosi  dell'autografo  di
Iacopo, ma con un meticoloso lavoro di «interpretazione e ricostruzione di testo e
figure»,  Francesco  Cereo  di  Borgo  S.  Sepolcro  (1410/1420-1468)  fece  copiare  il
manoscritto  –  oggi  riconosciuto  nel  codice  Urb.Lat.26121 –  tracciando  le  figure
geometriche con la collaborazione del  cugino Piero della Francesca (1412-1492)22.
Nel Quattrocento,  la conoscenza del codice urbinate latino è testimoniata da una
nota del ms. L, dove Leonardo ha glossato23:
 Borges ti farà avere Archimede del vesscovo di Padova e Vitellozo quello
da il Borgo a San Sepolcro. 
Un'ipotetica correlazione tra l'annotazione leonardiana e gli schizzi di coclidi
nei ff. 47v e 69r del ms. B e, forse, nel frammento Geigy-Hagenbach24 |Cat. 170|, non
ha  però  fondamento  e  risulta  altresì  scorretta  in  quanto,  come  già  segnalato,  il
matematico siracusano non si occupò dell'argomento, cioè delle figure elicoidali. Lo
fece, invece, Vitruvio descrivendo la «cocleae ratio», cioè la vite idraulica, nel decimo
libro del  De Architectura25.  Pur rammentando la questione delle  molteplici  versioni
manoscritte, sollevata da Francesco P. Di Teodoro26, si esamina l'edizione a stampa
giocondina (1511). Il «castigatior» si occupò, infatti, di coclidi come attesterebbero le
costruzioni geometriche di scale elicoidali del f. 4124 A a lui ricondotto  |Cat. 163-
20 d'Alessandro e Napolitano 2013: 139-140; v. anche Gargiani 2003: 257.
21 Città del Vaticano, B.A.V.; d'Alessandro e Napolitano 2013: 141-142.
22 Ciocci 2011/2012: 52.
23 Sul  rapporto  tra  Archimede  e  Leonardo  v.  Laurenza  2013.  Sull'influenza  di  Piero  della
Francesca in Leonardo v. Nanni 2010: 169-173.
24 La proposta di un collegamento con le scale è avanzata in Carpiceci 1974: 51 e Orazi 1982: 153;
sul frammento v. anche le schede 6.XI Il f. 1287 E – 7.XII. Michela da Verona, Scena di battaglia, p.
254.
25 Fra' Giocondo 1511: ff. 101v-102r, Vitruvio – Gros 1997: 1322-1323. 
26 Di Teodoro 2014a.
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164|27. Scrive Fra' Giocondo28:
|101v| Est aut(em) etia(m) cocleae ratio, quae magna(m) vim haurit aquae,
sed  no(n)  tam alte  tollit  q(uam)  rota.  Eius  aut(em)  ratio  sic  expedit(ur).
Tignu(m)  sumit(ur),  cuius  tigni  qua(n)ta  fuerit  peru(m)  longitudo  tanta
digitor(um)  expedit(um)  crasitudo.  Id  ad  circinu(m)  rotundat(ur).  In
capitibus  circino  dividunt(ur)  circinationes  eor(um) tetra(n)tibus  in  partes
quattuor,  vel  octa(n)tibus  in  partes  octo  ductis  lineis,  eaeq(ue)  lineae  ita
collocentur, ut in plano posito tigno ad libella(m), vtriusq(ue) capitis lineae
inter  se  respondea(n)t  convenientes,  Vti  q(ua)  magna  erit  pars  octava
circinationis tigni, tam magnis spatiis distent secu(n)du(m) latitudine(m). Sic
& in rotu(n)datione & in longitudine  aeq(ua)lia  spatia  fient.  Ita  quo loci
describunt(ur)  lineae,  quae  sunt  in  longitudine  specta(n)tes,  facie(n)de  de
cussationes,  &  indecussationibus  finita  pu(n)cta.  His  ita  eme(n)date
descriptis  sumit(ur)  salignea  tenuis  aut  de  vitice  secta  regula,  quae  vncta
liquida pice figit(ur) in primo decussis pu(n)to, deinde traiicit(ur) oblique ad
inseque(n)tes  longitudines  &  circuitiones  decussium.  Et  ita  ex  ordine
p(ro)grediens  singula  puncta  p(rae)tereu(n)do  &  circu(m)inuolue(n)do,
collacat(ur) in singulis decussatio(n)ibus: & ita p(er)uenit & figit(ur) ad ea(m)
linea(m), recede(n)s a primo in octauu(m) pu(n)ctu(m), in qua prima p(ar)s
ei(us) est fixa. Eo modo quantu(m) p(ro)gradit(ur) oblique p(er) spatiu(m) &
per  octo  pu(n)cta,  tantu(n)dem  in  lo(n)gitudine  procedit  ad  octauum
punctu(m).  Eade(m) ratione p(er)  omne spatiu(m) lo(n)gitu|102r|dinis  &
rotu(n)ditatis  singulis  decussationib(us)  oblique  fixae  regulae,  p(er)  octo
crassitudinis  divisiones  i(n)uolutus  faciu(n)t  canales,  &  iusta(m)  cocleam
naturale(m)q(ue)  imitatione(m),  Ita  p(er)  id  vestigiu(m)  aliae  sup(er)  alias
figu(n)tur  vnctae  pice  liq(ui)da,  &  exaggerant(ur)  ad  id  ut  lo(n)gitudinis
octava  pars fiat  summa crassitudo,  Supra  eas circu(n)dantur & figu(n)tur
tabulae,  quae  p(er)rega(n)t  eat  involutione(m),  tu(n)c  eae  tabulae  pice
satusantur,  & laminis ferreis  colligant(ur),  vt  ab aquae vi  ne dissoluantur,
Capita tigni ferreis clavis & laminis co(n)tinent(ur), iisq(ue) insigu(n)tur stili
ferrei,  Dextra aute(m) & sinistra  cocleam tigna collocant(ur),  in capitibus
vtraq(ue) parte habentia transuersaria co(n)fixa, In his foramina ferrea sunt
i(n)clusa, inq(ue) ea i(n)ducu(n)tur stili, & ita coclea hoi(n)bus calca(n)tib(us)
facit versatio(n)es.
Il passo è articolato in una sezione prettamente tecnica, relativa al disegno del
meccanismo, arricchita da accorgimenti pratici, come l'uso della «liquida pice», ossia
la pece, per l'impermeabilizzazione del meccanismo. Seguendo il procedimento, gli
estremi del «tignu(m)» – che è una trave a pianta circolare – si dividono in quadranti e
ottanti («tetra(n)tibus in partes quattuor, vel octa(n)tibus in partes octo»). Dai vertici
27 Non si trovano descrizioni o illustrazioni nei testi di geometria pratica di Fra' Giocondo (Tura
2008) mentre si conservano due disegni di scale elicoidali, a lui attribuiti (Firenze, G.D.S.U., f.
4124 A; v. la nota 36, p. 58). 
28 Fra' Giocondo 1511: ff. 101v-102r.
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così ottenuti si tirano otto segmenti equidistanti (a, b, c, d, e, f, g, e h), paralleli al fusto.
Il «tignu(m)» è poi suddiviso in intervalli regolari lungo la sua altezza, in modo da
comporre un reticolo a maglie regolari. Infine, cominciando dai vertici degli assi a, b,
c, d, e, f, g, e h, si collegano in successione le intersezioni della griglia assecondando la
direzione  diagonale  («deinde  traiicit(ur)  oblique  ad  inseque(n)tes  longitudines  &
circuitiones decussium»). Il procedimento è così estendibile alla lumaca e, in generale,
alle coclidi. Fissati, infatti, gli assi verticali dei piedritti (a, b, c, d, e, f, g, e h) e l'altezza
complessiva H, si calcolano i dislivelli parziali tra le colonne, quindi la relativa quota
d'imposta. 
Se  l'interpretazione  scamozziana  appare  imprecisa  e  forse  influenzata  da
un'allusione di Daniele Barbaro (1514-1570) ad Albrecht Dürer (1471-1528) che «con
mirabile industria, si ha sarvito delle cose di Archimede» per disegnare le chiocciole 29,
ciò non significa che mancasse del tutto di riferimenti corretti. Infatti, Juan Aurelio
Pérez Macías ha segnalato un'«escalera de caracol», di presunta origine romana, nel
sito  minerario  di  Cala,  in  Spagna30.  Più  rilevante,  a  mio  parere,  risulta  però
l'accostamento  tra  l'«Archimede  Geometra»  e  gli  «Spagnoli»,  che  troverebbe  una
corrispondenza nella vite idraulica ritrovata nella miniera romana di Sotiel-Coronada
in Spagna31,  segno di una conoscenza diffusa del congegno pseudo archimedeo o
egizio nella penisola iberica. Siccome i viaggi di Scamozzi lambirono esclusivamente
l'Europa centrale32, è ragionevole supporre, come sostenuto da Hubertus Günther,
29 Barbaro 1556: 203; per la trascrizione del passo v. il doc. 7.3.13., p. 317. Nella Underweysung der
Messung mit dem zirckel unnd richtscheyt in linien ebnen unnd gantzen corporen (1525) di Albrecht Dürer
si  trova  la  costruzione  geometrica  di  una  scala  a  chiocciola  (Fara  1999:  57).  Invece,  nella
fortezza  «a corte circolare» del trattato düreriano, dotata di «pozzo o cisterna ben custodita»,
l'autore colloca «quattro ampie scale a chiocciola su quattro punti posti in croce uno di fronte
all'altro, che conducono alla piattaforma della costruzione, di modo che tramite queste scale si
possa andare dappertutto» (Fara 1999: 167; v. anche Fara 2007). Nelle incisioni, in pianta e in
alzato  (tavv.  XVIII-XIX;  Fara  1999:  205-206)  i  corpi  scala,  innalzati  nella  corte,  sono
indipendenti rispetto al corpo circolare principale. Sui rapporti tra Fra' Giocondo e Dürer v.
Nesselrath 2011. 
30 Pérez Macías 2002: 420.
31 Solís Santos 1998: 717 e Castagnino Berlighieri 2010: 172. Sulla miniera v. Macías Fortes, Pérez
Macías e Carnero Ortiz 2016. Nonostante sia ritrovata nelle miniere, Franzoni (2002b: 325)
suggerisce un impiego più diffuso «per l'irrigazione nella zona del delta egiziano».
32 In  un  passo  dell'Idea,  Scamozzi  menziona  le  «quattro  lumachette  che  ascendono  nel
maraviglioso Campanile d’Argentina nell’Alsazia», cioè Strasburgo (Scamozzi 1615: 314-316). 
202
che derivasse le «informazioni sulle regioni periferiche» da «libri come la Cosmographia
(1544)  di  Sebastian  Münster  (1489-1552)  e  [dal]  Civitates  orbis  terrarum»  (1572)  di
Georg Braun (1541-1622) e Frans Holgenber (1535-1590) o da altri resoconti, e che
avesse  reinterpretato  i  passi  della  Biblioteca  storica  alla  luce  dell'ambivalente  voce
«cochlea»33.
Pur formulando un'interpretazione inesatta, Scamozzi articolò un'elaborata e
significativa  riflessione  sulla  configurazione  tecnica  delle  scale  elicoidali.  In  primis,
suggerì l'impiego di «gradi a pendio», ossia una cordonata, avviluppata attorno a un
pozzo centrale utile per «dar lume lì nel fondo ed esito a que’ vapori e aere grosso» 34,
anticipando – a mio parere non casualmente – il paragrafo relativo al 
Pozzo d'Orvietto fatto fare da Clemente Settimo nel vivo sasso, e profondo
più di  400 braccia,  ove  si  discende a  cavallo  da  una parte,  e  si  ascende
dall'altra senza alcun impedimento, 
a cui segue quello «in Turino del Piemonte», condotto da Francesco Paciotto
da  Urbino  (1521-1591)35.  Nondimeno,  l'infondato  collegamento  con  l'architettura
dell'Egitto  rievoca,  incidentalmente,  tre  prototipi  egizio/romani  di  “scale/pozzo”,
non citati nell'Idea, ma indirettamente riemersi nel panorama edilizio italiano tra XV e
XVI secolo e di cui si renderà conto a breve. 
La seconda fonte antica, presentata nell'Idea e relativa alle coclidi, è la Periegesi
della Grecia  di Pausania. Scamozzi attinse a più riprese dall'opera, composta in dieci
libri tra il 160 e il 177. Da qui derivò, infatti, le notizie sul mausoleo del re di Caria ad
33 Günther 2016a:  104;  v. anche Ferretti  2016:  31, n.  116 in merito a Sebastian Münster e ai
meccanismi idraulici. Nessun riferimento a pozzi con coclidi si legge, invece, nel De Re Metallica,
dove si ricorre a carpenterie lignee sia per le scale a pioli che per le intelaiature e le strutture
controterra (Agricola 1556: 82-84 e Agricola – Macini e Mesini 2008: 95-97). Sulla dipendenza
dell'Idea dal De Re Aedificatoria v. Collavo 2007 e Ferretti 2016: 254, n. 272.
34 Scamozzi 1615: 315. La miniera di Sotiel-Coronada conta numerosi pozzi che, come ricordano
Macías  Fortes,  Pérez Macías e Carnero Ortiz  (2016: 33-34) sono stati  giustificati  «como un
sistema de ventilación».
35 Scamozzi 1615: 346, Busca 1619: 209, Milanesio 1826, Promis 1863: 37-39, Ragni 2001: 48-54,
Coppa 2002: 54-58 e Bonardi Tomesani 2005. Per un disegno del pozzo v.  Nouveau theatre du
Piemont 1725: 48. Nel trompe d'oil Pedemontium et Monsferratus nella galleria delle Carte geografiche
in Vaticano è delineata la cittadella di Torino con il “Cisternone” (Gambi e Pinelli 1997: 100).
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Alicarnasso36, eretto «all'indomani della morte di Mausolo, nel 353/352 a.C.»37, sotto
la supervisione di «Pizio, Satiro, Scopa, Timoteo, Leocare  e  altri», su commissione
della  regina  Artemisia,  consorte  del  defunto38.  Qui,  un  breve  excursus sul  tema
consente di comprende il nesso con il secondo presunto antesignano delle chiocciole.
Infatti, già nel II secolo a.C., il monumentale sepolcro di Mausolo fu incluso, insieme
all'Artemision  di  Efeso  e  alle  Piramidi,  nel  breve elenco di  meraviglie  del  Laterculi
Alexandrini39, rientrando poi nell'Antologia Palatina  dell'epigrammista greco Antipatro
di Sidone (II sec. a.C.), nelle Noctes Atticae dell'erudito latino Aulo Gellio (125-180) e
ne De septem orbis spectaculis, attribuito erroneamente al greco Filone di Bisanzio (fine
del III sec. a.C.)40. Alla lista delle sette meraviglie del mondo antico appartenne anche
il colossale  Zeus del tempio d'Olimpia, descritto dal Periegeta e così richiamato da
Scamozzi41:
Ma per quello che cavamo da Pausania le scale a chiocciola furono molto
innanzi alle già dette [archimedee] perché egli ne mette al Tempio di Giove
Olimpo,  in  Alti,  d’Olimpia appresso gli  Elei  e che ascendevano fino alla
sommità ed altre parimente che ascendono nel Delubrio Pario. 
Del “delubro” zeusiano in stile dorico fu architetto Libone, nativo di Elide,
che ricorse a un'innovativa copertura in marmo pentelico, forse introdotta da Bize di
Nasso42,  ma  sostituita  nell'Idea con  una  varietà  marmorea  originaria  dall'isola  di
Paro43.  In accordo al passo della  Periegesi,  la sommità del  tempio – a «sessantotto
piedi» di quota44 – e il secondo piano dell'edificio, dov'erano «portici interni», erano
raggiungibili  attraverso «scale a chiocciola». Il collegamento verticale fu ricavato, a
mio  parere,  nello  spessore  murario,  assecondando  una  tradizione  più  antica,  già
attestata nel Tempio salomonico, antecedente al “delubro” olimpico e alla Basilica di
36 Daly Davis 2003a: 60.
37 Mavrogiannis 2014: 59.
38 Un riferimento al sepolcro di Mausolo si legge in Filarete – Finoli e Grassi 1972: 37.
39 Montuomo 2015: 134.
40 Carotti 1921: 90-92 e Eco 2019: 84-85. Su Filone di Bisanzio v. anche Di Pasquale 2013a: 79-
81.
41 Scamozzi 1615: 315.
42 Pausania – Maddoli e Saladino 1995: 59.
43 Sul tempio v. anche Gates 2007: 234-238.
44 Pausania – Maddoli e Saladino 1995: 59.
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Massenzio45.  Nel  Libro  dei  Re46 si  nomina,  infatti,  una  coclide  nell'edificio
gerosolimitano47,  innalzato  dal  figlio  di  David  e  completato  probabilmente
nell'intervallo  di  sette  anni  (967-961  a.C.)48.  Seppur  il  riferimento  non  compaia
nell'Idea, è indubbio che il versetto fosse conoscibile già nel XV secolo attraverso la
Biblia vulgarizata (1471), tradotta dal «Clarissimo religioso duon Nicolo de malermi
venetiano», cioè Nicolò Malerbi (1422-1482)49: 
Et dina(n)zi al tempio era el portico vinti cubiti p(er) lo(n)gheza seco(n)do la
me(n)sura  de  la  largheza  del  te(m)pio:  &  era  per  largheza  diece  cubiti
dinanzia alla faccia del te(m)pio & nel te(m)pio fece le fenestre alla mensura
equale di sopra le mure del te(m)pio edificò l'edeficio de tavole d'intorno alle
mure della casa & d'intorno al te(m)pio fece li pozoli che furono tre: quello
che era de sotto era largo cinque cubiti: & quello de mezo sei: el terzo era
largo  sette  cubiti.  Puose  etia(m)  nella  casa  li  travi  della  parte  di  fuori
d'intorno: p(er)ché se acostassero al muro del te(m)pio Et edificandose el
te(m)pio  so  facto  de  pietre  de  marmoro  bianchissimo  lavorato  &
p(er)fectamente  aco(n)zene  le  edificatione  del  qual  non  furono  auditi
martelli ne secure ne alcun ferramento: nel muro de mezo et lato dexetero
della casa era la porta: & per la scala facta a lumaga se ascendeva nella stantia
de mezo: & dal mezo nel terzo.
La traduzione malerbiana del versetto seguitava, però, la «figura representans
partem postiorem edificij templi» del francescano Nicola da Lira (1270-1349)50, le cui
Postillae perpetuae in universa Biblia, erano estesamente diffuse e copiate «in centinaia di
manoscritti»  |Cat.  176-177|51. Nella  schematica  planimetria  che  accompagna  le
glosse  lirane,  il  fronte  orientale  del  Tempio  –  «Oriens»  nella  didascalia  –  è
45 Sulla Basilica v. le schede 6.II. Roma, la Basilica Nova o di Massenzio – 7.III. Il f. 543 A, p. 245.
46 Bibbia, Re, 6.8.
47 Edwards 2011: 117.
48 Tuzi 2002: 3.
49 Roma, Biblioteca Angelica, Inc. 49, c. 106. Sulla Bibia v. Barbieri 1989. Sulla biografia di Malerbi
v.  Barbieri  2007.  Edoardo  Barbieri  (1989:  425)  suggerisce  l'identificazione  della  Bibbia
menzionata  nei  codici  leonardeschi  (Milano,  V.B.A.,  C.A.,  f.  288r e  Madrid,  Biblioteca
Nacional, cod. Madrid II, f. 2v) con quella del Malerbi. Nessuna menzione alle coclidi compare
invece ne Della Religione Christiana di Marsilio Ficino (1568), il cui primo incunabolo in volgare,
composto  tra  il  1474-1475,  accompagnato  dalla  versione  in  latino  del  1476,  segue  la
pubblicazione dell'opera di Malerbi (sulla compilazione dell'opera di Ficino v. Vasoli 2007: 403-
404). Nondimeno, l'opera ficiniana dimostra la diffusione dei testi biblici e il loro studio.
50 Firenze, B.M.L.F., Plut.6, dex.7, c. 89v. In merito al foglio v. anche Ferretti 2017b: 156.
51 Inoltre, le postille influirono «certamente anche su Lutero», come confermato dal detto «Si Lyra
non  lyrasset,  Lutherus  non  saltasset» (Michelini  2013:  276).  Sulla  pianta  del  Tempio  di
Gerusalemme di da Lira v. Ferretti 20117b: 156. Sulle analogie tra il santuario gerosolimitano e
l'Adorazione dei Magi di Leonardo (avendo come tema le scale) v. Ferretti 2017a e 2017b.
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contraddistinto da due locali  circolari,  facilmente  identificabili  dalla  scritta  interna
«Coclea». 
Ritengo  si  possano  distinguere  due  possibili  configurazioni  planimetriche.
Nella  prima,  l'estensore  biblico  poté  riferirsi  a  una  semplice  scala  ricavata  nello
spessore murario del Tempio. «La scala facta a lumaga» avrebbe così agevolato la
costruzione consentendo gli spostamenti verticali, compreso il trasporto di materiali
senza ricorrere  a  un impalcato. Si ravvisa qui una prassi consolidatasi nella pratica
edilizia  e  a  cui  si  rifece,  tra  i  tanti,  Bramante  quando  collocò  le  coclidi  nelle
corrispettive quattro colossali pile petriane, poi “spostate” da Michelangelo lungo il
perimetro  della  fabbrica,  temendo  ripercussioni  sulla  statica  della  Basilica52.
L'alternativa  delineata  da  Lira  pone,  invece,  le  scale  sul  fronte  dell'edificio,
richiamando la tipologia del Westwerk, di cui rimane esemplare l'abbazia di Corvey53.
Nondimeno, l'inserimento di torri scalari sul prospetto principale non dovette essere
estraneo a Nicola  che poté  apprezzare  personalmente  la  cattedrale  di  Notre-Dame
quando assunse l'incarico di magister biblicus a Parigi54. 
Le coclidi  caratterizzano non solo l'architettura templare gerosolimitana ed
ellenica, ma anche il “delubro” romano di Bel a Palmyra55, forse derivato dal modello
greco del tempio di Artemide a Magnesia descritto da Ermogene di Tarso (160/161-
225)56. Nel sito siriano, tre collegamenti verticali, di cui uno elicoidale57, insistevano in
corrispondenza degli spigoli dell'edificio, assicurando il raggiungimento delle terrazze
sommitali. Nell'opinione di Charles Gates, la disposizione planimetrica delle tre scale
52 A questo proposito v. il f. 1330A (Firenze, G.D.S.U.). Sul foglio v. le schede 6.XX. Il f. 1330 A
– 7.XXI. Città del Vaticano, le coclidi michelangiolesche della Basilica di S. Pietro, p. 267.
53 Questa disposizione delle scale trovò seguito anche nella pianta della chiesa di S. Tolomeo a
Nepi, delineata da di Antonio da Sangallo il Giovane (Hemsoll 2018: 92-93). Sulla tipologia di
scala delineata da Sangallo v. la scheda  6.XVII. Il f. 999 A,  p.  263. Sull'abbazia imperiale di
Corvey  v.  anche  Dell'Acqua Boyvadaoğlu 2012.  Su modello  del  Westwerk,  Marisa  Tabarrini
(2008: 80, n. 7) ha segnalato le torri scalari di S. Claudio a Chienti.
54 Michelini 2013: 277.
55 Il tempio è stato distrutto durante la guerra civile siriana.
56 Gawlikowski 2015: 249.
57 Gates (2007: 390) pubblica una pianta del tempio in cui si distinguono le tre scale mentre ne the
ruins of Palmyra otherwise Tedmor, in the Desart (1753) manca la coclide (Wood 1971: tavv. III e
XVI).
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si inserisce tra i caratteri «not seen in the standard Roman temple»58. Di per sé, però,
le coclidi non costituirono un elemento sconosciuto agli architetti romani e, come
ricordava Scamozzi59: 
se ne veggono infiniti  esempi antichi,  onde non vi  è  Tempio alcuno,  né
Therme, né altro edificio, che non habbia di queste scale poiché, per la poca
larghezza  loro,  le  accomodano  nelle  grossezze  ed  angoli  delle  mura
ristrettissimi e belle sono quelle della Colonna Traiana e Antonina. 
Uno dei primi e attestatati impieghi di «scala facta a lumaga» va quindi fissato
al tempio gerosolimitano, datato intorno al X secolo a.C.,  seppur sia segnalato da
Riccardo Chellini  un antecedente nella Fonte Panighina (Bertinoro, Forlì). Tra i siti
dove è noto l'«utilizzo delle acque salse come bevanda salutare» nella penisola italiana,
la  fonte  fu  «usata  [come  ha  sottolineato  lo  studioso]  sin  da  una  fase  tarda
dell'Eneolitico e durante l'età del Bronzo», dove «per raggiungere la falda acquifera,
fu  scavato  un  pozzo,  nel  quale  fu  calato  un  grosso  tronco  d'albero,  svuotato  e
sostenuto da una complessa intelaiatura lignea elicoidale»60.  Una seconda origine è
fissata, nelle traduzioni ottocentesche della Geografia di Strabone61, al tempio egizio di
Abido. Nel VII volume del Dizionario d'ogni mitologia e antichità (1826) di Felice Romani
(1788-1865) e Antonio Peracchi (1716-1802) si legge che62:
Anche  Strabone parla  del  magnifico  tempio  d'Abido,  e  dice  che  non  era
permesso, né di cantarvi, né di farvi sentire il suono degli stromenti, come
praticavasi  ne'  templi  degli  altri  Dei.  Egli  aggiunge  che,  in  un  profondo
luogo, eravi una sorgente, ove scendeasi per mezzo di una scala a chiocciola,
le  di  cui  pietre  non  erano  meno  degne  di  essere  osservate  per  la  loro
larghezza, quanto pel modo con cui erano disposte.
Il passo è ripreso da Luigi Vassalli  (1812-1887) ne  I monumenti  istorici  Egizi
(1867), dove si nomina «un pozzo la di cui acqua era tenuta in grande venerazione»,
58 Gates 2007: 391.
59 Scamozzi 1615: 315. Sulla colonna v. le schede 6.IV. Roma, la colonna Traiana – 7.V. Roma, la
colonna Antoniana, p. 247.
60 Chellini 2002: 8.
61 C.C. Von Essen (1958: 293) ha segnalato i codici  Eton. Anc.141 James  di Windsor e  Laurent.
Graec. XXVIII, 15 di Ciriaco d'Ancona: i manoscritto contengono «le texte complet de Strabon:
Geographica»; v. anche Colin 1981: 466-468 Mangani 2016: 75 e 78.
62 Romani e Peracchi 1826: 31.
207
raggiungibile  «per  mezzo  di  una  grandiosa  scala  a  chiocciola»63.  Tuttavia,  il
riferimento è assente nella traduzione inglese di Horace Leonard Jones (1879-1954),
The Geography of Strabo  (1932)64 e non compare nella più recente versione italiana a
cura di Nicola Biffi, libro XVII65:
Sopra di questa è Abydos, nella quale si trova il Memnonio – una reggia
mirabilmente costruita tutta in pietra e con lo stesso impianto che abbiamo
rilevato per il labirinto, per quanto, però, non così diversificato – e poi una
fonte posta giù in fondo; sicché vi si scende per mezzo di* gallerie a volta
monolitica di misura e struttura davvero straordinarie.
La traduzione è ripresa ne  La civiltà egizia  di Alan Gardiner che ricollega la
«fonte», qui identificata come «pozzo», al bacino nel cenotafio di Sethōs I (1309-1291
a.C.)66,  ma  esclude,  indirettamente,  un  possibile  antesignano  al  motivo  della
“coclide/fontana”. 
5.2. Introduzione delle coclidi «Egittie» a “pozzo” centrale
Ritengo rilevante sollevare la questione sul consolidarsi di un interesse per la
cultura egizia in Italia, specialmente di matrice tolemaica, a partire dal Quattrocento,
cioè da quando «il Buondelmonti portò a Firenze il manoscritto degli Hieroglyphica da
Andros»67. L'attenzione verso l'Egitto si intensificò con Ciriaco  Pizzicolli d'Ancona
(1391-1452), dotto e instancabile viaggiatore che contribuì a diffondere la conoscenza
del mondo egizio ed ellenistico, ponendo le premesse al monumentale  Hieroglyphica
(1556) di Pietro Dalle Fosse, alias Pierio Valeriano (1477-1558), personaggio rilevante
nel panorama culturale cinquecentesco, introdotto nella cerchia familiare roveresca,
63 Vassalli 1867: 86.
64 Nell'edizione del 1982 si legge: «above this city lies Abydus, where is the Memnonium, a royal
building, which is a remarkable structure built of solid stone, and a fountain which lies at a great
depth, so that one descends to it down vaulted galleries made of monoliths of surpassing size
and workmanship» (Strabone – Jones 1982: 111 e 113).
65 Strabone – Biffi 1999: 155. La Geografia di Strabone è una delle fonti impiegate da Alberti nel De
Re Aedificaria; si trovano nove occorrenze, una delle quali riferita al libro XVII della  Geografia:
«Alexandrini  per  Strabonis  historici  te(m)pora  septa  et  hortos  habeba(n)t  co(n)densis
corporibus dicatos» (Alberti 1485: VIII, II e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 676-677). 
66 Gardiner 1971: 10 e 409.
67 Mochi 2004: 440 e Panza 2007: 144. Pierluigi Panza ha incluso Ciriaco d'Ancona tra le  «fonti
classiche» sull'Egitto nel De Re Aedificatoria, seppur il dotto viaggiatore fosse di poco più vecchio
di Alberti (Panza 2007: 145).
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ma “cresciuto” sotto l'ègida di Leone X e Clemente VII68.
Ad attestare il fenomeno “egizio” nel XVI secolo è la traduzione ligoriana in
volgare del Libro V dei Deipnosofisti69, comprensiva della descrizione del «Thalamacos
triremes» e della corrispettiva «scala, rotonda o tortuosa», liberamente interpretata dal
«patrizio  neapolitano».  Nondimeno,  il  passo  dei  Dotti  a  banchetto  dello  scrittore
naucratico era noto già prima della compilazione del Libro XIII delle antichità. Infatti,
della  nave  «Thalamegos»,  quindi  della  «scalae  tortiles»,  scrisse  Angelo  Poliziano
(1454-1494), precettore di Giuliano de Medici (1475-1521)70, traducendo il brano in
occasione della lettura filologica delle Vitae svetoniane |Cat. 175|71. Qui, il biografo
latino  Gaio  Svetonio  Tranquillo  (69-inizi  del  II  sec.)  si  soffermò  sulla  Megala,
commissionata da Tolomeo e requisita da Giulio Cesare (100/102-44 a.C.) dopo la
conquista dell'Egitto. 
Fu proprio nell'intervallo a cavallo dell'annessione della regione all'impero che
si può osservare un'evoluzione tipologica e costruttiva nelle coclici, di cui non rilevo
precedenti riflessioni in merito. Infatti, al nucleo o colonna centrale tipico delle scale
a chiocciola, si sostituì un ampio pozzo di luce centrale chiuso entro un setto murario
cilindrico attorno a cui si svolge la salita, così come avviene nel “nilometro” di Edfu
(I sec. a.C.) |Cat. 123|, di una tipologia forse simile, secondo Paul G.P. Meyboom, a
quella figurata nel mosaico del  Nilo  a Palestrina72,  poi ripresa nel pozzo con noria
68 Su Ciriaco d'Ancona v. la nota 71, p. 23; sui geroglifici v. la nota 66, p. 22. Su Pietro Valeriano
v. il cap. 3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale, p. 103, e le note 123, p. 221, e 363, p. 147.
69 Torino, A.S.To., Biblioteca Antica, Libro XIII, f. 63r; per la trascrizione del passo v. il doc. 7.3.17.,
p. 319.
70 Di Teodoro 2013: 205. La prefazione alla pubblicazione del De Re Aedificatoria (1485) si deve ad
Angelo Poliziano (Giehlow – Ghelardi e Müller 2004: 147). Come ha evidenziato Hubertus
Günther (2016b: 150): «a Milano lo studio del trattato vitruviano era diffuso da molto tempo.
Già verso il 1400 nel cantiere del Duomo si ragionava sulla base della dottrina vitruviana delle
colonne».
71 Per l'originale dei  Deipnosofisti v. Ateneo – Burzacchini 2017.  Teso ad affrontare i «punti più
spinosi e difficili» dell'interpretazione testuale, l'umanista fiorentino ricorse ai  Deipnosofisti per
risolvere  l'annoso  caso,  «fino  allora  trascurato»,  del  lemma «Thalamoque» in  luogo del  più
corretto «Thalamegos» (Gardenal 1975: 35-36 e 63-64). 
72 Paul G.P. Meyboom (1995: 245, n. 77) ha proposto, come paralleli al “nilometro” del mosaico
del  Nilo  a Palestrina gli esempi di Edfu e Kom Ombo |Cat. 123|, specificando che  «the fact
that no stairs are depicted may be explained by assuming that it circled around the well, as is the
case  at  Edfu,  and  so  was  not  visible».  Sul  “nilometro”  di  Edfu  v.  Borchardt  1906:  qui  la
struttura è datata al regno di Tolomeo I (...-80 a.C.). Orazio Marucchi (1932: 82) aveva suggerito
l'identificazione  della  figura  del  mosaico  con  il  “nilometro”  di  Elefantina  che,  tuttavia,  è
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romana di Tuna el-Gabel (I sec.)73, a sud del Cairo, e nelle catacombe di Kom el-
Shuqufa  (col  significato  di  «collina  delle  piastrelle»  secondo  Edward  Morgan
Forster74) o, nelle grafie Kom el-Chougafa, Kom el-Shoqafa e Kom es Chogafa (I-II
sec.), nei pressi della «colonna di Pompeo» (eretta da Diocleziano alla fine del III
sec.75), del Tempio di Serapide e della Biblioteca di Alessandria76. 
La città egizia si dimostrava, già a partire dal III secolo a.C.,  un centro di
assoluta eccellenza nello studio della scienza e della tecnica, così come dimostrano le
ricerche  lì  svolte  da  Archimede77.  I  tre  monumentali  prototipi  tolemaico-romani
richiamano l'accezione «Egittie», impiegata da Scamozzi nell'Idea (1615) descrivendo
le  «Scale  à  chiocciola»78,  seppur  non  sia  verosimilmente  associabile  ai  tre  “casi”.
rettilineo (v. Gardiner 1971: 10). 
73 Il pozzo è profondo ca. 34 m, 14 dei quali avvolti,  nella porzione più elevata, da una scala
elicoidale che circonda il vuoto centrale ampio ca. 3 m (Schiøler 1973: 141-148; v. anche Gomes
e Gomes 1989: 591). «Unfortunalely [scrive Schiøler], part of the works had been restored and a
new sāqiya built, in honour of His Majesty, King Fārūq, who visited the excavations and saw
the plant in operation on the 7th of January, 1937» (Schiøler 1973: 141). Sul funzionamento della
noria  e  simili  macchine  idrauliche  v.  Marconi  2002.  Il  “Nilometro”  di  al-Miqyâs,  cioè  un
dispositivo per calcolare l'andamento dei raccolti attraverso il livello dell'acqua misurato sulla
colonna ottagonale (munita di un capitello antico di spolio), rappresenta un'altra combinazione
di  scale  e  pozzi:  qui  le  rampe  si  svolgono  attorno  all'invaso  centrale  garantendo  il
raggiungimento della base. Sul funzionamento dei “nilometri” v. Strabone – Biffi 1999: 165 e
167: «il nilometro è un pozzo costruito in pietre ben squadrate sulla riva del fiume, in cui si
prende nota della piena, sia la massima, che la minima e la media, perché l'acqua del pozzo sale
e  scende  insieme  a  quella  del  fiume.  Sulla  parete  del  pozzo  ci  sono  dunque  dei  segni  di
riconoscimento, a misura della piena completa e delle altre; gli addetti allora, fatti  i rilievi, li
comunicano agli altri affinché ne prendano atto; grazie a siffatte segnalazioni sono infatti in
grado di conoscere molto tempo prima il livello che la piena assumerà nei giorni successivi e lo
fanno sapere in anticipo. Ciò è a vantaggio sia dei contadini, al fine di un razionale sfruttamento
dell'acqua e di chiuse, canali e altre opere del genere, sia ai prefetti, in vista delle esazioni, perché
piene  maggiori  significano  anche  esazioni  più  elevate».  Beatrice  Saletti  (Milliaduse  d'Este  –
Saletti 2009: 137, n. 1174) spiega che l'episodio narrato nel pellegrinaggio di Milliaduse, riferito
alla celebrazione delle piene del Nilo, prevedeva una cerimonia dove il  soldano si  recava al
“nilometro” del Cairo, dove la «colonna centrale veniva cosparsa con l'essenza di zafferano». 
74 «Le catacombe di Kom es Chogafa (“collina delle piastrelle”) sono le più importanti della città e
sicuramente uniche al mondo; non è mai stato scoperto nulla di simile. E sono uniche sia per la
loro pianta, che per la decorazione che mescola elementi classici ed egizi con curiosa inventiva»
(Forster – Durrell e Haag 1996: 181). Sulle catacombe v. la scheda  6.I. Alessandria d'Egitto, le
catacombe di Kom el-Shoqafa, p. 245.
75 Forster  –  Durrell  e  Haag  1996:  75  e  178.  La  «colonna  di  Pompeo»  è  forse  osservata  da
Milliaduse  (Milliaduse  d'Este  –  Saletti  2009:  152,  n.  1307  e  155-156).  Una  raffigurazione
stilizzata della  colonna compare nell'incisione delle  Peregrinationes  in  Terram Sanctam  (1486) di
Bernhard von Breydenbach (v. Cardini 2002: 117).
76 Forster – Durrell e Haag 1996: 175-179.
77 Di Pasquale 2013a: 77.
78 Scamozzi 1615: 315.
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Nondimeno, i “pozzi/scala” sembrano configurare una prima e significativa svolta
nella  concezione  formale,  tecnica,  funzionale  ed  estetica  delle  coclici  dove,
abbandonando il nucleo centrale portante, si ricorre a rampe sviluppate attorno a una
cavità mediana, assicurando l'illuminazione zenitale  e una sequenza di punti di vista
differenti  corrispondenti  alle  aperture,  e  tale  da  richiedere  un'evoluzione  nelle
tecnologie costruttive79. 
Il  legame con esempi romani è apparentemente testimoniato da un rilievo
della “Basilica Severiana in Palatino”, oggi riconosciuta come Thermae in Palatio (post
306)  o nell'imprecisa  definizione  di  domus  severiana80,  in  prossimità  delle  omonime
arcate81, cioè in quella propaggine meridionale del Palazzo Imperiale prospiciente il
Circo Massimo82.  La pianta, eseguita l'8 giugno del 1920 dall'archeologo Giuseppe
Gatteschi (1862-1935), mostra una scala coclide in prossimità dell'ambiente indicato
con  «Cucina?»  |Cat.  124-125|.  Tuttavia,  come  per  l'ipotetica  ricostruzione  del
Palazzo Imperiale di Spalato, pubblicata in Ruins of the Palace of the Emperor Diocletian at
Spalatro in Dalmatia (1764)83, dove Robert Adam (1728-1792) inserì delle inesistenti
chiocciole  interpretando le  rovine  della  maestosa  residenza  dalmata84,  la  presunta
salita elicoidale tracciata da Gatteschi va ora identificata con un laconicum o forica85. È
invece certa la rampa a elica della mole adrianea, futuro Castel S. Angelo, convertita a
79 Sarah Edwards (2011: 117), riprendendo John Templer (1992: 68), menziona due esempi di
torri  scalari  ellenistiche a Aghios Petros in Andros e Chiarrou a Naxos.  Distinguendosi  dai
“casi” di  Kom el-Chougafa e Tuna el-Gabal, la tecnica costruttiva consiste nell'inserimento di
mensole litiche verso l'interno, assecondando una soluzione tecnologicamente più semplice e
priva del virtuosismo architettonico degli antesignani egizio-romani. Sulle catacombe di Kom
el-Chougafa v. 6.I. Alessandria d'Egitto, le catacombe di Kom el-Shoqafa, p. 245.
80 Bianco 2012. Sul Palatino v. Augenti 1996 e Hoffmann e Wulf 2004. Una veduta di Simone del
Pollaiolo del 1497 e di  Étienne Dupérac del 1575 mostrano il  Circo Massimo e il  Palatino,
comprensivi del presunto corpo scala disegnato da Gatteschi nel 1920 (per i disegni v. Augenti
1996: 96-97).
81 Tomei 1998: 63.
82 A fronte delle richieste per un sopralluogo nel sito, l'area non risulta agibile. 
83 Adam – Navarra 2001: tav. VI.
84 Si tratta, verosimilmente, delle stesse scale menzionate in Templer 1992: 53.
85 Bianco 2012. Il corpo della “presunta” scala è visibile nella veduta del «montis palatinus» nel f.
7v del cod. Destailleur A (Berlin, SMBPK, Kunstbibliothek; sul manoscritto v. Amadio 1996) e
nella planimetria De ludis circensibus (1565); Firenze, G.D.S.U., 12164; Ferrary 1996: 26-38 e tav.
2. Jean-Luis Ferrary (1996: 33-35) ha indagato su una possibile collaborazione con Francesco
Paciotto propendendo però per un più solido collegamento con Dupérac; su Paciotto v. le note
247, p.  89 e 247, p.  51), comprensiva del Circo Massimo e del monte Palatino, e pensata per
l'Antiquitates Romanae di Onofrio Panvinio (1530-1568). Su Panvinio v. Bevilacqua 2013: 19.
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uso di fortezza |Cat. 108-110|, come sottolinea Paolo Vitti, «in funzione di un ruolo
strategico  per  la  difesa  della  città»  con  l'imperatore  Flavio  Onorio  (395-423)86.
Distinguendosi  per  l'ampiezza  della  salita,  «Il  mole  di  Adriano»,  cioè  il  mausoleo
dell'imperatore  Adriano  (76-138),  restituito  nel  f.  646  A  attribuito  a  Sallustio
Peruzzi87, si compone di una colossale scala a elica – per assicurare il collegamento
alla camera funeraria – priva, rispetto al “nilometro” di Edfu (I sec. a.C.), al pozzo di
Tuna el-Gabel (I  sec.)  e alla  coclide  di  Kom el-Chougafa (I-II  sec.),  di  un vacuo
centrale, identificativo della tipologia egizio-romana88. 
5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento
A questo punto, la questione riguarda la trasmissione dei modelli antichi –
siano essi  reali  o  letterari  –  attraverso gli  studi  antiquari  quattrocenteschi  e  nello
specifico nel contesto culturale lombardo, dove Bramante ebbe modo di consolidare
la sua formazione. L'àmbito settentrionale offre anche l'occasione per riflettere sullo
sviluppo del motivo “a colonne” nelle scale elicoidali89, già attestato nel campanile di
86 Vitti 2014: 245 e 247. Per le vicende storiche iniziali del monumento v. D'Onofrio 1978: 28-36.
Su Castel S. Angelo dalla fine del XV sec. v. Spagnesi 1995 e Gargiani 2003: 265. La rampa è
anche segnalata in Tabarrini 2008: 80.  Alessandra Ghidoli (1987: 136) ha affermato che «solo
col secolo XIX la riscoperta del vestibolo e della rampa elicoidale effettuata dal Maggiore Luigi
Bavari nel 1823» abbiano dato «impulso all'interesse degli archeologi, degli storici, degli eruditi,
nei confronti del monumento». Nondimeno il  f.  646 A (v. la nota  196, p.  43) sembrerebbe
attestare  una  conoscenza  puntuale  della  scala  nel  XVI secolo,  seppur  qui  Sallustio  Peruzzi
inserisca in alzato una scala elicoidale impostata sulla rampa inferiore (Vitti 2014: 260). Dalle
Observationes  di Fichard (Ghidoli 1987: 136 e Fichard – Fantozzi 2011: 141) si apprende che
«entrato dalle prime porte, vedi subito i resti e le fondamenta dell'antica mole; da qui sali per
una via tale che puoi anche percorrere a cavallo». Secondo Agnese Fantozzi (Fichard – Fantozzi
2011: 240, n. 246) questa sarebbe la «rampa diametrale […] che attraversa il monumento con
andamento rettilineo» (forse riconducibile a un intervento bramantesco: v. Adorni 2016: 35).
Appare risolutiva la spiegazione di Tina Squadrilli (2000: 238): «fu murato [nel 1493] il primitivo
portale inferiore e interrata la prima parte della rampa elicoidale romana – quella oggi usata per
raggiungere la  cosiddetta  cella  sepolcrale  dell'imperatore Adriano al  livello di  12 metri  al  di
sopra del sottostante atrio d'ingresso al Mausoleo –, nonché murato il portale di accesso alla
rampa elicoidale superiore». 
87 Firenze, G.D.S.U. Segni sulla carta del f. 646 A (218×164 mm) confermano il ritaglio di un
foglio più grande. Si tratta di una ricostruzione del mausoleo nella sua ipotetica forma originaria.
La pianta sul  recto è parzialmente quotata: l'ampiezza della salita misura «p(almi) 16» (l'unità di
misura è indicata sul verso). Sul disegno v. Vitti 2014: 259-260.
88 Vista  la  monumentalità  della  rampa del  mausoleo  di  Adriano,  come dei  successivi  modelli
egizio-romani, si respinge l'opinione di Sarah Edwards (2011: 107) – che tuttavia cita il sepolcro
imperiale – per la quale fu Francesco di Giorgio ad introdurre «an architectural element that had
no significant precedent». 
89 Le colonne si  ritrovano,  infatti,  nei progetti  per Palazzo Sanseverino a Vigevano: v. questo
stesso paragrafo e le schede  6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II , p.  252. Sulla derivazione di
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S.  Nicola  a  Pisa  (metà  del  XII  sec.),  ma  differente  rispetto  alla  lumaca sia  nelle
dimensioni  –  rispettivamente  4,50  m  e  8,87  m  di  diametro  interno  – che  nel
linguaggio  architettonico  |Cat.  32  e  33|.  L'evidente  matrice  pisana  della  torre
campanaria, con una struttura interna ad archetti e mensole, si distingue dall'elaborata
complessità stereometrica della volta elicoidale della chiocciola vaticana, larga ca. 2,30
m. Oltretutto è assente il  tema della  «fontana» che,  invece,  si dimostra essere un
carattere  distintivo  condiviso,  insieme  alla  sovrapposizione  delle  colonne,  col
Settizonio. Una serie di corrispondenze, qui discusse, suggeriscono, a mio avviso, una
relazione non casuale tra la lumaca e il monumentale ninfeo di Settimio Severo (193-
211).
Fulcro della riflessione sono le Antiquarie prospetiche, cioè un componimento in
terzine dantesche datato al 1495-1499 e 150390, elaborato dall'anonimo «Prospectivo
Melanese Depictore». Il riferimento iniziale delle  Antiquarie al «cordial caro ameno
socio Vinci»,  riconosciuto all'unanimità in Leonardo, ha determinato una variegata
“pletora” di attribuzioni, sistematicamente respinte nell'edizione critica di Giovanni
Agosti e Dante Isella91. Tuttavia, l'assenza di una chiara risoluzione sull'autografia ha
condotto  altri  studiosi  a  interrogarsi,  a  più  riprese,  sull'identità  del  «Prospectivo
Melanese  Depictore»,  ragionando  sull'eventualità  di  un'autografia  bramantesca92.
elementi  architettonici  lombardi  nell'architettura  romana di  Bramante v.  Günther 2016b.  In
quest'ottica,  anche  i  capitelli  deformati  della  lumaca trovano  delle  corrispondenze
nell'architettura settentrionale, ad esempio in ambito mantovano (v. il cap. 3.5.1.3. I capitelli, p.
178). Il motivo “a colonne” si contrappone a quelle coclidi senza piedritti verso il centro, come
la chiocciola di Castel Nuovo a Napoli (Tabarrini 2008: 80) e quelle dei torricini urbinati, già
ricordate da Philandrier nella seconda edizione delle Annotationes (1552: 357). 
90 Sulla cronologia v. Adorisio 2004: 472, Agosti e Isella 2004: XII, Giontella e Fubini 2006a e
2006b e Bassi – Repishti 2017: 7. 
91 Giovanni Agosti e Dante Isella (2004: IX) elencano, esaminano, ma respingono le proposte
avanzate  nella  storiografia:  «Bramantino,  Civerchio,  De  Predis,  Foppa,  Zenale,  Cesariano,
Bramante, Prevedari e Gaudenzio Ferrari» oltre a «Pompeo Melzi, mero flautus vocis, e persino,
oltre l'orizzonte lombardo, un Liberale da Verona». L'incertezza sull'autografia è riaffermata in
Patetta 2001b, Camerota 2001b: 42, n. 6, Bassi – Repishti 2017: 7 e Repishti 2018: 54-55.
92 Giontella e Fubini 2006a e 2006b; la tesi era stata già avanzata da de Angelis d'Ossat 1966: 93-
94 e presentata, senza prendere posizione, in Schofield 2013: 10; Bruschi  (BA 1969: 22) ha
proposto l'alternativa Bramante/Bramantino; v. anche  Pedretti 1973: 224-225 e Fienga 1971.
L'ipotesi è ancora riproposta nelle successive edizioni del  Leonardo architetto  di Pedretti (2007:
116-120).  Di recente è ripresa in Antonucci 2014b: 82. Di contro, Charles Robertson (1993:
379; poi  Schofield 2013: 10, n. 38) e Enrico Guidoni (2007) hanno ricondotto le  Antiquarie  a
Bramantino. 
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Rigettando quest'ipotesi, Adolfo Tura ha invece riproposto l'artista e socio milanese
di  Leonardo,  Ambrogio  De  Predis  (1455-...)  –  avallando  così  l'ipotesi  di  Carlo
Vecce93 – e supponendo che il  «lib(r)o d'a(n)ticaglie»,  elencato nel f. 3r del codice
Madrid  II e  forse  «chavato  a  Roma»  sulla  base  del  «cosiddetto  codice  del
Bramantino»94, fosse allegato alle Antiquarie. 
Se, come sostiene lo studioso, «l'anonimo autore [delle Antiquarie] certamente
non [fu] un architetto»95, le misure apposte sul manoscritto dell'ambrosiana, cioè il
codice  riferito  a  Bartolomeo  Suardi  (1455-1536),  e  ragionevolmente  desunte
dall'antesignano menzionato  nel  Madrid  II  (il  «lib(r)o d'a(n)ticaglie»),  insieme  a  un
riferimento al  De Architectura («la porpotione de quelij cho(m)mada enostro Autore
Vitruvio»)  nella  tavola  XX,  suggeriscono  una  reale  conoscenza  della  materia
architettonica96.  In ultimo,  la pianta del  «tempio […] a(n)dando […] a Fraschata»
della tavola LVIII, sembra aver già assimilato e digerito l'impianto bramantesco delle
pile petriane, smussate negli spigoli verso la cupola e “scavate” da chiocciole97. Le
suddette evidenze delineano una ricerca storiografica ancora in itinere, che ha tuttavia
il merito di aver confermato la diffusione degli studi antiquari in àmbito lombardo,
lentamente maturati presso la corte di Ludovico Sforza (1452-1508)98. 
93 Vecce 1998: 162-163.
94 Tura 2016: 75; v. anche Tura 2015. Nel f. 57r del codice si legge: «questo si è un tempio lo quale
era / in uno libro che à M.ro Lionardo» (Pedretti 2007: 232-234). Nondimeno, non mi risulta
che  sia  stata  posta  in  dubbio,  né  confermata,  l'identificazione  di  «M.ro  Lionardo»  con  il
vinciano. Il soggiorno del Bramantino a Roma è stato suggerito da Roberto Longhi per gli anni
finali del secolo, mentre è confermata la sua presenza in città nel 1508-1509 (Marani 2005: 35 e
38).
95 Tura 2016: 78.
96 Per i  disegni quotati  v.  Mongeri 1875:  tavv.  II,  XV-XXIII,  XXV, XXVIII-XXXI, XXXIII-
XXXIV,  XXXVI,  XXXVIII-XLII,  XLIV-LVII,  LXIII,  LXIII-LXIV,  LXVIII-LXIX,  LXXI,
LXIII e LXXV. Si noti l'impiego di una duplice unità di misura in palmi e braccia, sintomatica, a
mio giudizio, di una compilazione non sincronica.
97 Mongeri 1875: tav. LVIII.
98 Il lento diffondersi del linguaggio rinascimentale di stampo fiorentino in ambiente milanese,
fortemente  contaminato  dalla  tradizione  architettonica  locale  almeno  fino  al  1480-1490,
costretto a continui compromessi verso una pratica costruttiva ancora diffusamente tardogotica,
seppur singolare ed originale, ed i cui «maggiori protagonisti [furono] Giovanni, Guiniforte e
Pietro Antonio Solari», ebbe in Antonio Averlino, detto il Filarete (1400-1469), un significativo
esponente allogeno (Patetta 2001a: 2). Il fiorentino giunse a Milano, insieme a Benedetto Ferrini
(...-1479),  alla  corte  di  Francesco  Sforza  (1401-1466),  dove  compose  il  proprio  Trattato  di
architettura, dedicato, prima, allo Sforza e, poi, «l'a(n)no 1464. al magnifico Piero di Cosimo de'
Medici» (Vasari 1568a: 348; la notizia è invece assente nella prima edizione: v. Filarete – Finoli e
Grassi  1972:  IX;  v.  Giordano 1988:  116),  secondo la  testimonianza  vasariana  nell'edizione
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 L'interesse verso quel richiamo all'antico è testimoniato altresì dal mecenate
lombardo  di  «Bramante  (d)a  Urbino»99,  il  consigliere  ducale  Gaspare  Ambrogio
Visconti (1461-1499)100 che gli commissionò gli affreschi degli  Uomini d'arme  (1487-
1492)101 e  Democrito ed Eraclito102. A Milano, la cerchia del maestro «ruinante», a cui
apparteneva anche l'architetto Cesare Cesariano (1475-1543), autore della traduzione
commentata del De Architettura – pubblicata da Gottardo da Ponte nel 1521 – e di cui
Bramante fu «primario praeceptore»103, poté arricchirsi di quei contatti con alcuni dei
più  significativi  esponenti  del  panorama  architettonico  della  fine  del  XV secolo.
Infatti, dalla temperie culturale tardo quattrocentesca, emersero Francesco di Giorgio
giuntina delle Vite (1568), cioè «l'unica notizia esterna sulla datazione» dell'opera (Filarete –
Finoli  e  Grassi  1972:  XI).  Autoctoni  erano,  invece,  i  ben noti  Giovanni  Antonio Amadeo
(1447-1522; v. Daccaro 2001: 83-84) e Gian Giacomo Dolcebuono (1440-1504 ca.; v. Daccaro
2001: 84-85), coetanei di Bramante (1444-1514), insieme a Giovanni Battagio (1440 ca.-1493?;
v. Daccaro 2001: 84), Cristoforo Solari (1467/1470-1524; v. Daccaro 2001: 86) e Bartolomeo
Suardi,  detto il  Bramantino (1455-1536;  v.  Daccaro 2001:  86 e Patetta  2001a:  16-17).  Sulla
cultura  antiquaria  nella  Milano  tardo  quattrocentesca  v.  BA 1969:  17-21,  Schofield  1992  e
Rovetta 1993. Sui “lombardi” a Roma v. anche Agosti, Farinella e Settis 1987: 1098-1099. Tra
gli artisti lombardi emergenti dalla temperie culturale tardo quattrocentesca, si trova Cristoforo
Foppa detto il Caradosso (Venturelli 2007: 263), e ricordato il 26 aprile 1507 da Ludovico da
Fabriano  che  scrive  del  «cameriero  dilectissimo:  chiamato  Caradosso»  (Modena,  A.S.Mo.,
Carteggi  di  oratori,  agenti  e corrispondenti  presso le corti  detti  anche Carteggio  ambasciatori  (1376-1796),
Roma, b. 19, 121-V/16). 
99 Il titolo riconosciuto a Bramante di  «Duc(a)le inginiero» si legge nella lettera con oggetto la
fortezza di Crevola datata al 29 giugno 1493 (Milano, A.S.Mi.,  Autografi,  98, f. 16; v. Zaggia
2015).
100 Sui rapporti con Gaspare Visconti v. Schofield 1995 e 2013: 8 e Bassi – Repishti 2017: 7, n. 1.
101 Schofield 1995: 298.
102 La destinazione delle opere è stata riconosciuta da Richard Schofield nella dimora del Visconti e
non,  come suggerito  in precedenza,  per Casa Panigarola  (Marani  2001:  50-51 e 55,  Patetta
2001a: 20, Schofield 2013, Ceriana e Rossetti 2015). Sul confronto tra gli Uomini d'arme (Milano,
Pinacoteca di Brera) e l'affresco di Argo v. Bertelli 2014a. 
103 Richard  Schofield  (1995:  309)  ha  posto  attenzione  sull'espressione  «primario  praeceptore»,
dichiarando  «che  qualsiasi  significato  si  voglia  dare  alla  parola  “praeceptore”,  questa  non
costituisce una prova che Cesariano abbia avuto un apprendistato presso Bramante, perché nel
contratto del 1493 con Matteo Fedele non risulta  magister». Recentemente, Francesco Repishti
(2016: 197) ha pubblicato un regesto di fonti documentarie, dove Bramante è definito «magistro
Donato depintore» il 6 gennaio 1476 e «magistrum Bramantem» il 24 ottobre 1481 insieme ad
un nutrito  insieme  di  attestazioni,  parzialmente  già  edite  nella  prima  metà  del  Novecento.
Inoltre, sul termine «praeceptore», nel f. 90r del ms.  A (Paris,  Institut de France), Leonardo
annota: «Il pictore · debbe · p(r)ima · suefare · la mano · chol ritrarre · d(i)segnj · d(a) mano ·
d(i) bo(n) maesstri e fatto detta · suefatione · chol giudjtio del suo p(r)ecettore debe d(i) poj
suefarsi chol ritrarre chose d(i) rilevo dove · cho(n) quelle regole che d(i) sotto · si d(i)rà».  Sui
rapporti  tra Bramante e Cesariano e gli  studi  vitruviani v.  Schofield 1995:  299 e 309-310 e
Daccaro 2001:  86,  Patetta  2001a:  17 e Rovetta  2002.  Sulla  traduzione,  commentata del  De
Architettura v. Di Salvo 2018.
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Martini  (1439-1501)104 e  Luca  Fancelli  (1430-1495?)105,  sopraggiunti  in  città  per
l'annosa questione del tiburio del duomo di Milano, insieme a matematici del calibro
di Luca Pacioli106. In questo contesto nacquero le Antiquarie prospetiche, «conservate in
soli tre esemplari»107, le cui terzine 96-104, o versetti 286-315, del componimento si
riferiscono al Settizonio108: 
|286| Eraci di Virgilio una cademia |287| edificata nel più bel di Roma |
288| et hor d'intorno a ˙llei vi si vendemia |289| Erano septe scole all'alto
soma |290| de fin colonne alla circumferentia |291| et hor vene sono tre
che aqua cola. |292| Ciascuna havea per sé la so scientia, |293| più alta o
bassa circuita altorno, |294| qual danno de' pianeti l'influentia. |295|Era la
prima,  più  propinqua 'l  giorno,  |296|Astrologia  che germina l'incanto,  |
297| el quale hostpitio dato er' a Saturno. |298| De sott' è Iove con el dolce
canto,  |299|  Musica  ditta  a  ˙llaudar  Maria  |300|  che  l'homo  spegnie
dall'arido  piano.  |301|  Era  la  terza  poi  Geometria,  |302|  ché  porgi
all'architator la ritta giona |303| Marta col fondo de la prospetia. |304| El
quarto è quello che la vista introna, |305| e d'Arismetrica in ver è 'l ginatio
|306| che ci diriza per via ritta e bona. |307| Retorica d'udirla mai son
satio, |308| ch'al quinto solio stava, et ancor Venere |309| tutta contraria al
casto e bel topatio. |310| Mercurio poi experto in tutto genere |311| Loica
instruisce  e  fa  l'homo practico |312| mostrando el  falso vero e  'l  duro
tenere. |313| Septimo vedi poi esser Grammatico, |314| dove è più basso
alla terra vicina, |315| questo produce in fond' el ciel lunatico.
L'identificazione delle «septe scole» con il  «Septizonium», cioè il  Settizonio
(anche nelle grafie, meno accreditate, di «Septem solia», «Septem solium», «Septem
solis», «Septodium»), riconosciuta  tout court dalla storiografia109,  è stato correlato da
104 Richard  Schofield  (2017:  253)  pone  in  stretti  rapporti,  ma  senza  evidenze  documentarie,
Bramante  e  Francesco di  Giorgio:  «nel  1490 Francesco di  Giorgio incontra  Bramante,  suo
vecchio amico». 
105 Su Luca Fancelli v. Salmi 1965, Carpeggiani 1973, Lorenzoni 1997 e Ghisetti Giavarina 2009b.
106 Lo stesso Luca Pacioli, come ha ricordato Francesco Repishti, menzionava Giacomo Andrea da
Ferrara «a proposito delle discussioni su Vitruvio» (Bassi – Repishti 2017: 7, n. 2).
107 Bassi – Repishti 2017: 7.
108 Fienga 1971: 344 e Agosti e Isella 2004: 108-109 Il titolo del quinto capitolo dell'Introduzione di
architettura (Vasari – Bonelli 1985: 156-157), è Come di tartari di colature d'acque si conducono le fontane
rustiche, e come nello stucco si murano le telline e le colature delle pietre cotte . Qui, si parla di  «colature
d'acque petrificate», cioè stalattiti, aggiunte nelle fontane «che pendono a guisa di radicioni fatti
col tempo d'alcune congelazioni d'esse acque ne' luoghi dove elle son crude e grosse» (Vasari –
Bonelli 1985: 156). 
109 Fienga 1971: 363, Ruffini 1983: 49 e Agosti e Isella 2004: 109. Nondimeno, l'identificazione con
Septa Solis o Sedes Solis, ricordata da Cristina Nardella (v. la nota 197, p. 83) si pone in stringente
collegamento con la figura di Apollo collocata sulla sommità della “Casa” senonché anche il
Colosseo «fu messo in stretta relazione con un certo “Templum Solis”» (Hidaka 1988: 132).
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Franco Ruffini al «cilindro sovrastante il basamento quadrato e sviluppato su sette
ordini  di  archi»  della  «Casa  del  Vizio  e  della  Virtù»  del  Trattato  di  architettura
(1460/1461 e 1464) di Filarete110, ma con evidenti analogie col Colosseo111. Includerei
nel breve elenco la colonna Traiana, quella Antoniana112 e il «Castel Sant'Agnolo qual
era sepultura di Traiano e di Adriano»113, delineato dall'Averlino nella formella della
Crocifissione  di  S.  Pietro  nelle  porte  bronzee  della  Basilica  vaticana114 e  affine,  per
composizione,  alla  “Casa”,  oltre  che dotato di  una scala  elicoidale.  Nel  dettaglio,
dopo  la  presentazione  del  mito  della  Scelta  di  Ercole  – derivato,  secondo  Erwin
Panofsky (1892-1968),  dai  Memorabilia  di Senofonte (ca. 430-354 a.C.)115 – Filarete
descrisse,  nel  libro  diciottesimo,  un  edificio  composto  da  un  ampio  basamento
quadrangolare sovrastato da un cilindro suddiviso in sette registri orizzontali, quindi
con  uno  sviluppo  verticale  superiore  a  quello  del  mausoleo  adrianeo.  Infine,  la
composizione  della  “Casa”  allude alla  «specula»,  cioè  la  «torre  di  vedetta»  a  sette
piani,  descritta  nel  Libro  ottavo  del  De  Re  Aedificatoria  e  figurata,  secondo  Robert
Tavernor, nella Camera degli Sposi di Andrea Mantegna116:
Sed specula(m) qui volet tutissima(m) co(n)tra vim te(m)pestatis / et aspectu
iucu(n)dissima(m)  facere:  sup(er)adiiciet  quadratis  rotu(n)da  /  at  rursus
110 Ruffini 1983: 46. Per un esamina del processo creativo della “Casa” v. Hidaka 1988. Si segue
l'ordine indicato da Filarete che prima parla  della  “Virtù”,  poi  del  “Vizio”,  specificando lui
stesso la sequenza (Filarete – Finoli e Grassi 1972: 532-535). Sulla “Casa” v. Hideka 1988 e
Oppio 1995. Sul Trattato v. Giordano 1988 e McEwen 2016. Sulla datazione v. Giordano 1988:
115 e Niebaum 2009: 123, n. 13. Inoltre, v. la nota 184, p. 41. Derivazioni dal Trattato di Filarete
nell'architettura di Bramante sono suggerite in Günther 2016b: 147.
111 Ruffini 1983: 47 e Hidaka 1988: 132.
112 Sulle colonne v. le schede 6.IV. Roma, la colonna Traiana – 7.V. Roma, la colonna Antoniana, p. 247.
Nel Libro primo del trattato filaretiano, Averlino dimostra la sua conoscenza dei due monumenti
(Filarete – Finoli e Grassi 1972: 35).
113 Filarete – Finoli e Grassi 1972: 36.
114 Caglioti 1991: 52, Salmi 1965: 19, Cianfarini 2004, Niebaum 2009: 130-131 e Vitti 2014: 247.
Nello specifico Angela Cianfarini (2004: 31) segnala che «l'iconografia della Mole Adriana [sia]
simile ad un disegno di Ciriaco d'Ancona ed a quello più tardo del  Codice marcanova  di Felice
Feliciano». Roberto Gargiani (2003: 271) ha proposto una derivazione della torre centrale del
castello di Milano, collassata agli inizi del Cinquecento, dalla mole adrianea. Secondo Hubertus
Günther (2016b: 151) «l'anello di colonne previsto da Bramante intorno al tamburo della cupola
di  S.  Pietro […] trova  il  suo parallelo  più  stretto già  nella  ricostruzione fittizia  dell'aspetto
originario del mausoleo di Adriano che il Filarete sfoggia sulla porta Argentea (1433-1445)».
115 Hidaka 1988: 129. Sulla derivazione dai Memorabilia v. Panofsky – Ferrando 2010: 249-258.
116 Alberti 1485: VIII, V e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 700-701. Robert Tavernon (1997:
229) ha sostenuto che «the influence of Alberti's architecture on the fantasy buildings rendered
in Mantegna's paintings has been remarked on many time before».
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quadrata  rotundis:  deducerq(ue)  gradati(m)  opus  /  ut  ex  colu(n)na(rum)
ratione gracilescat.
Tra gli “ornamenti” per le torri, Alberti incluse «porticum hanc ad cocleam
lineam circumduxerint»117, cioè loggiati elicoidali, derivati, secondo Giovanni Orlandi
e Paolo Portoghesi, da una reinterpretazione delle «torri elicoidali dei minareti», come
«quello  della  grande  moschea  Malwīya  a  Sāmarrā»118,  seppur  sia  privo  delle
«columnae», richiamate a conclusione del paragrafo119:
In  his  columnationu(m)  ratio  a  caeteris  publicis  operibus  no(n)  deviabit.
Ve(rum)  licebit  o(mn)ia  ad  gracilitate(m)  deducere  praeter  po(n)dus
astructionis.
In principio, l'impianto planimetrico del Settizonio consisteva di una scena su
tre ordini,  “scavata”, secondo Salvatore Settis,  da sette esedre semicircolari,120 una
delle  quali  ancora visibile,  secondo Ruffini,  al  tempo di  Antonio  Averlino (1400-
1469)121. Fondandosi su quest'ipotesi, lo studioso ha così riconosciuto nel verso 290
delle  Antiquarie («de  fin  colonne  alla  circumferentia»)  una disposizione  in  cerchio
delle colonne, ricollegando pertanto la “Casa della Virtù e del Vizio” di Filarete al
monumento severiano122. Di fatto, la locuzione «colonne alla circumferentia» trova
una corrispondenza in un passaggio dei  Dispareri in materia d'architettura et perspettiva
(1572)  dell'architetto  milanese  Martino  Bassi  (1542-1591)123 che,  operando  nel
contesto lombardo del secondo Cinquecento e rimembrando l'«opere de' moderni,
come  Bramante,  Baldassarre,  lo  studioso  Mantegna.  &  molti  altri»,  ricorse  a
un'analoga espressione nel dettare la composizione di «un Tempietto sotterraneo» a
117 Alberti 1485: VIII, V.
118 Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 700, n. 1.
119 Alberti  1485:  VIII,  V.  Nel  recente  convegno  Citation  and  Early  Modern  Architecture (19-21
dicembre 2019, L'Aquila, Università dell'Aquila, Aula Magna), a cura di Andrew Hopkins, Peter
Fane-Saunders (Rewriting the Fables: Filarete and Ancient Description of Near Eastern Architecture) ha
segnalato  le  torri  di  Babilonia  descritte  da  Erodoto  come possibile  ispirazioni  per  torri  di
avvistamento di Alberti, anche se la «torre massiccia» (I, 181) costruita «in mezzo al santuario»
non è circondata da un loggiato ed è suddivisa, in verticale, in otto porzioni (Erodoto – Asheri e
Antelami 1988: 201).
120 Settis 1973: 724.
121 Ruffini 1983: 48. 
122 Ruffini 1983: 50.
123 Per una biografia su Martino Bassi v. Viganò 2004 e Bassi – Repishti 2017: 10-20.
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pianta circolare124:
Di  più  si  fabrica  un  Tempietto  sotterraneo,  sott'il  Choro  pur  del  detto
Tempio il quale è, come V.S. vedrà per la settima pianta, di forma circolare,
& di diametro, braccia xxvj. con otto colonne dentro, molto vicine al centro;
con lo spatio delle colonne alla circonferenza più largo che alto. & gli spatij
della  circonferenza  non  hanno  corrispondenza,  ne  proportione  con  gli
intercolunnij di mezo, ne anco tra loro: anzi sono diversi di misure, come si
conoscerà per detta pianta: & le basi delle colonne sono tirate al centro, &
iscavate  in  tondo;  ne  perciò  hanno  anch'esse  corrispondenza  dal  detto
centro alla circonferenza.
Tra XV e XVI secolo, la “riconoscibilità” delle esedre non è tuttavia attestata
né  dalla  consistente  iconografia  relativa  al  Settizonio125 né  dalle  evidenze
documentarie126.  Al  1536  è,  invece,  fissata  la  relazione  del  giureconsulto  Johann
Fichard (1512-1580) che non menziona le “nicchie”127:
Erat  autem  Septizonium  magna  quaedam  moles  quadrata,  quae  septem
zonis, id est, columnarum ordinibus invicem super impositis, ita tamen ut
altiores semper breviores, in modum quatuor porticum ambiri poterat. In
merio  quatuor  parietes,  loculus  quosdam  facientes,  surgunt,  in  summo
condebantur cineres.
La «moles quadrata» del resoconto troverebbe,  invece, una corrispondenza
nella reinterpretazione del monumento di Giuliano da Sangallo (1443 o 1452-1516),
illustrata nel Taccuino Senese, e fornisce, a mio avviso, una parziale giustificazione alla
supposizione  di  Ruffini.  Infatti,  rielaborando  il  lacerto  del  Settizonio128,  Giuliano
disegnò una planimetria, in cui la disposizione degli ambienti è parzialmente coerente
con la “Casa” filaretiana: tra due loggiati continui che avvolgono rispettivamente i
prospetti  esterni  e  delimitano  la  corte  interna  dell'edificio  a  pianta  quadrata,  è
collocata una successione di rampe di scale sostenuta, sui fianchi, da setti murari.
124 Bassi 1567: 40 e Bassi – Repishti 2017: 60-61.
125 V. la nota 200, p. 83.
126 Albertini 1510: II e Fulvio 1513: II, XXVI.
127 Fichard  –  Fantozzi  2011:  110-113.  Inoltre,  un  precoce  disegno  del  Settizonio,  ricondotto
all'àmbito lombardo, conservato alla Universitätbibliothek di Salisburgo e datato all'intervallo
1450-1475 (Todella 1996: 407), non mostra le rientranze semicircolari.
128 Siena, Biblioteca Comunale di Siena, ms. S.IV.8, f. 10r. Sul disegno v. Borsi 1985: 160. Si ricordi
che nel. f. 4 del  Taccuino Senese, Giuliano ha dimostrato di non essere estraneo al motivo delle
scale elicoidali attorno ad un pozzo centrale.
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La seconda affinità con la  lumaca  riguarda la «fontana», rievocata dalla voce
«Septisolium»,  dove  il  termine  «solium»  significa  «fontana/ninfeo»  o  «bacino»  o
«vasca»129. Ruffini ha derivato il collegamento dalla terzina 95 delle Antiquarie («|283|
piu de do miglia lera lui circundo |284| nel mezo era vna fonte dequa premia |285|
nolla farebbeadesso tucto el mondo»)130, che tuttavia si riferisce all'edificio precedente
e non al Settizonio. Tuttavia, il verso 291 («vene sono tre che aqua cola») sembra
attestare un legame con l'acqua ripreso nella “Casa” filaretiana attraverso i riferimenti
a un «pozzo» e a  una «fonte». Quest'ultima è colloca sulla sommità della “Casa”, in
mezzo a due «monti i quali sono fatti a guisa di scale»131.  Si tratta di due piramidi
gradonate, dalla cui cima nascono «uno arboro a somilitudine d'uno alloro, pure di
bronzo;  e  poi  un altro  a  somilitudine  d'uno olivo»132,  così  figurati  nei  ff.  144r  e
145r133.  «Di  questi  monti»,  aggiunge  Filarete,  «esce  una  fonte,  a  somilitudine  del
'monte' d'Elicona e del monte di Parnaso», che Anna Maria Finoli e Liliana Grassi
hanno riferito alla sede delle Muse e di Apollo, sul Parnaso, e alle «fonti Aganippe e
Ippocrene, sacre alle Muse, e Castalia sacra al dio Pan e alle Ninfe»134. 
Il «pozzo», in stretta relazione con la scala, è invece evocato all'inizio della
descrizione della “Casa”, nella porzione circolare dell'edificio135: 
E questo sarà  scompartito  in  questa forma: ancora  nel  mezzo di  questo
detto tondo torrò uno spazio di dieci braccia, il quale faremo a guisa d'uno
pozzo, e sarà pozzo, e per esso si farà una scala di dentro che andrà per
insino alla sommità di questo, la quale scala andrà di grado in grado come
stanno proprio le scompartizioni d'esso tondo, e così a ogni scompartizione
andrà piana, e poi da l'una all'altra salirà. Non si può mostrare per disegno se
già non si facesse rilevata come ha essere, sì che qui bisogna che lo 'ntelletto
comprenda el modo e la forma d'essa. Da questa scala, o vuoi dire pozzo,
infino all'altro muro opposito di fuori che fa il portico, faremo una volta che
andrà intorno intorno a questo, e sarà di vacuo di circa a braccia dieci. E in
questo  si  farà  scompartizioni  e  luoghi  per  quegli  che  a  stare  gli  aranno
secondo loro bisogni.
129 Ruffini 1983: 51 e Ferretti 2019: 190.
130 Ruffini  1983:  51.  Nella  planimetria  del  f.  143v  del  codex  Magliabechianus  (Firenze,  Biblioteca
Nazionale, II, I, 140) è delineata una colossale “vasca”.
131 Filatere – Finoli e Grassi 1972: 542.
132 Filatere – Finoli e Grassi 1972: 542.
133 Su alcune divergenze tra il testo e i disegni v. Oppio 1995: 191.
134 Filatere – Finoli e Grassi 1972: 542, n. 3 e Hidaka 1988: 130-131.
135 Filarete – Finoli e Grassi 1972: 537-538.
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La prima locuzione  «a guisa di pozzo» intende un volume cavo, così come
comprovato dalla formula «torrò uno spazio di dieci braccia», ripresa poi da Vasari
nell'edizione  giuntina  delle  Vite (1568)  per  la  biografia  di  Nicola  (1210/1220-
1278/1287) e Giovanni Pisano (1248 ca.-1314/1320), descrivendo il campanile di S.
Nicola a Pisa (metà del XII sec.)  |Cat. 32 e 33|136,  e ancora da Bernardino Baldi
(1553-1617) nella Descrittione del Palazzo ducale d'Urbino (1590) alludendo alle scale dei
torricini137.  Invece,  il  successivo  inciso  «e  sarà  pozzo»  non  è  semplicemente  una
ripetizione, ma rimanda, a mio avviso, a un impianto di captazione delle acque dagli
strati acquiferi del sottosuolo, così come indicherebbero i due cerchi concentrici nella
“pianta” del f. 114v. Poco dopo, Filatere ritorna sul «pozzo», insistendo sul «vacuo»
come aspetto caratterizzante138: 
su questa sommità è uno luogo scoperto, dove che nel mezzo a dirittura del
pozzo, il quale, come dinanzi è detto, ha di vacuo braccia dieci, sì che la sua
circunferenza viene ad essere braccia  trenta,  dove che gli  metto su nove
figure di diametro d'uno braccio l'una, cioè grosse, e altre nove, sopra le
quali fo una cupoletta a guisa d'uno diamante, sopra la quale metto la figura
della Virtù fatta nella forma antedetta di bronzo.
A mio avviso, non si dovrebbe accogliere l'ipotesi di un «pozzo» interpretato
come «vano scala»,  così  come ha suggerito Luca Oppio139,  ma seguire l'ipotesi  di
Franco Ruffini140. La «scala di dentro», cioè verso l'interno della torre, sviluppata per
un'altezza pari a quella del «pozzo» («andrà per insino alla sommità di questo»), si
compone di pianerottoli tra le “scompartizioni” che pausano la salita e di un «pozzo»
136 Vasari 1568a: 99; v. anche il cap. 3.5.1. Le colonne, p. 166 e la scheda 6.VIII. Pisa, il campanile di S.
Nicola , p. 250. L'espressione ritorna in Calepino 1552: Lr, dove si legge: «Cisterna è raunanza
d'acque, & è a guisa di pozzo».
137 Sull'espressione di Bernardino Baldi v. la nota  247, p.  129. L'interpretazione di un “pozzo”
vuoto è già proposta in Ruffini 1983: 46.
138 Filatere – Finoli e Grassi 1972: 541-542.
139 Oppio 1995: 192.
140 Sull'ipotesi di Ruffini v. la nota 145, p. 35.
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centrale141, così identificato in un passo del quinto libro – poi ancora nel settimo142 –
con significato di impianto per la captazione delle acque sotterranee, oltre che come
accorgimento antisismico143 e formalmente analogo – in pianta – a quello sangallesco
per il «modelo · d'uno · palazo · chel magnificho · Lorenzo · de Medici · mandò · a
re fern[an]do · di Napoli» del cod. Barb.lat.4424144, quindi tale da impedire l'innesto di
un “maschio” o colonna nel mezzo. La seconda funzione – antisismica – è desunta,
secondo Anna Maria Finoli e Liliana Grassi, dalle teorie esposte da Plinio il Vecchio
141 In un'altra occasione Averlino insiste sulle scale senza gradini:  «e così entrato poi dentro [al
fondamento della torre], troverrete uno portico in colonne e ivi sarà una scala in modo piana e
ordinata, che a cavallo si potrà andare infino di sopra a questa sommità; e ancora dentro nella
torre ne sarà un'altra fatta in questo medesimo modo, cioè che si potrà andare a cavallo in su
questa torre» (Filarete – Finoli e Grassi  1972: 377). Nel  convegno  Citation and Early Modern
Architecture (19-21  dicembre  2019,  L'Aquila,  Università  dell'Aquila,  Aula  Magna),  a  cura  di
Andrew Hopkins, Peter Fane-Saunders (Rewriting the Fables: Filarete and Ancient Description of Near
Eastern Architecture) ha ricordato la “scala piana” per salire sulla cima del palazzo-giardino «al
centro del giardino a labirinto e di quello a mappamondo [che] si trova al tempio fuori della
città di Plusiapolis» descritto da Filarete (Filarete – Finoli e Grassi 1972: tav. 93), dove, sulla
cima, campeggia una coppia di statue equestri. Secondo Kenichiro Hidaka (1988: 131), l'«Apollo
[in  cima alla  torre]  è  sorretto  dalle  nove Muse,  le  quali  a  loro volta  sormontano il  pozzo
centrale, un asse che con le sue scale a spirale incorporate simbolizza il movimento ascendente».
142 Filatere – Finoli e Grassi 1972: 185.
143 Anna Maria Finoli e Liliana Grassi (1972: 140) hanno rimarcato che  «la soluzione antisismica
[…]  non ha  alcun  valore  tecnico-scientifico,  seppur  non smentiscano quella  sensibilità  per
l'argomento, già suggerita da Bertrand Gille (1964: 86-88). Il Filarete partiva dal presupposto
che  i  terremoti  fossero  originati  da  correnti  d'aria  sotterranee»  (a  questo  proposito  v.  Di
Pasquale 1986: 19 e Arrighetti 2015: 55, n. 12). Il vocabolo «pozzo» conserva il significato di
luogo per la captazione delle acque: «E nel fondamento [della torre], nel mezzo proprio, mi fa'
uno pozzo che abbi due braccia di vacuo. E poi mi fa' uno muro di quattro braccia per lo
mezzo di questo pozzo, cioè donde quanto tiene il pozzo arà uno braccio di muro grosso. E
fara'lo alto sette braccia, e a diritto del pozzo da uno canto e da l'altro farai uno pilastro di
quattro braccia che vada alto insino alle sette braccia di questo muro, e poi vi getta uno arco
grosso di due braccia e largo quattro braccia, e di sotto fa' uno arco largo uno braccio e mezzo,
tanto che si possa andare a trarre l'acqua del pozzo; e così da uno canto come dall'altro vuole
essere fatto» (Filarete – Finoli e Grassi 1972: 154).
144 Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424, f. 41v.
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(23-79) nella Naturalis Historia145, e così assimilate da Filarete146: 
Io gli fo questi [pozzi] per più cagioni: l'una per l'acqua, l'altra per carione
de' terremuoti; se caso fusse, non sono sì pericolose, benché questo paese
non pare da dovere essere contaminato da terremuoti.
Senza soffermarsi sull'effettiva risposta antisismica, si sottolinea l'aspetto più
significativo della scala della “Casa”, cioè l'ampio «spazio» del «pozzo»147. Tuttavia,
già nel  Libro  quinto del  Trattato,  delineando il  «Fondamento delle  torri  tonde degli
angoli  retti  della  città»,  Filarete ricorse  a  un «vano tondo di due braccia» in «uno
pilastro [quadrato]  di  braccia  sei  per ogni  verso» collocato  al  centro della  torre e
affiancato, oltre che da «due camere» e una «sala», da una scala148 che
andrà innell'una parte di questi anditi che è in mezzo tra le sale e le camere e
sono, come ho detto, di quattro braccia e dici braccia lunghi e dici sarà alto,
sì che una scaletta d'uno braccio di larghezza basterà per andare una persona
inanzi a l'altra, e ancora per uno bisogno si farebbe d'uno braccio e mezzo.
La  relazione  tra  “scale”  e  “acqua”  diventa,  infine,  un  topos  quando,  nella
descrizione del palazzo-giardino di Plusiapolis149, si rimarca150 che
145 «C'è anche l'acqua dei pozzi, che è più intorbidata, e ha un odore piuttosto fastidioso; e appunto
in essi c'è una difesa, come la offrono anche i sistemi di caverne: infatti espirano l'aria che è
raccolta entro la terra. Lo si osserva nel caso di intere città: subiscono meno scosse i luoghi
attraversati al di sotto da una fitta rete di condotte di scarico, e, in quei posti, sono molto più
sicuri gli edifici sospesi, come si capisce a Napoli, in Italia, dove la zona costruita su terreno
compatto è proprio quella esposta a incidenti simili» (Plinio II: 197-198 e Plinio – Calvino et alii
1982: 367). Come ha ricordato Fane-Saunders (2009: 111):  «the last decades [del XV secolo]
have seen a revival in Pliny's academic fortunes». Sul “tramite” tra la Naturalis historia e Filarete
(Leon Battista Alberti, Filelfo e Gionnantonio Porcellio de' Pantoni) v. Fane-Saunders 2009.
Sulla  versione  volgarizzata dell'opera  di  Plinio,  condotta  da  Cristoforo Landino,  v.  Marcelli
2011. 
146 Filarete – Finoli e Grassi 1972: 140. 
147 Il  tema  della  coclide  attorno  a  un  ampio  “vuoto”  centrale  ritorna  nella  tavola  XVIII  del
cosiddetto codice del Bramantino («questo sie · poso · lochastelo · de · santo · angelo uno
pocho · pivsu in quela vina granda»; Mongeri 1875) seppur siano da interpretarsi, a mio parere,
come scale  nello spessore  murario  del  tipo del  battistero di  Pisa.  Sulla  reinterpretazione “a
pianta centrale” degli edifici antichi in Bramantino v. Davies 2015: 241.
148 Filarete – Finoli e Grassi 1972: 132. 
149 Sul tema del giardino in Filarete v. Angelini 2015. Nella descrizione del palazzo-giardino di
Plusiapolis,  compare un'anticipazione della suddivisioni con terrazzamenti del Belvedere con
«una scala per lo meno [di] braccia sei, e questa doveva andare in modo piana, che si poteva
andare a cavallo fino nella sommità di qualunque di questi cinque giardini» (Filarete – Finoli e
Grassi 1972: 454).
150 Filarete – Finoli  e  Grassi  1972: 453 e Angelini 2015: 26.  L'espressione  «quella  colonna che
l'uomo tiene  in  mano»  potrebbe  indicare  il  corrimano,  mentre  il  riferimento  al  «cannone»
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nel quale vacuo [del “vano” di uno degli “scompartimenti” dell'edificio] era,
secondo il mio parere, uno quadro di otto braccia, dove nel mezzo andava
una scala a chioccola, e nel tondo la scala, cioè quella colonna che l'uomo
tiene in mano, era un cannone, o di bronzo o di rame che si fusse, dove
l'acqua andava in cima del giardino di mezzo.
Come già  presentato,  il  motivo  di  coclidi  senza  colonna  centrale  subì  un
evoluzione già tra il I secolo a.C. e il II d.C., quando si introdusse – forse per la prima
volta – un vuoto nel mezzo. All'impiego del “vuoto”, in luogo del pieno in asse, seguì
l'introduzione di colonne in sostituzione del setto murario cilindrico. Se il campanile
di S. Nicola a Pisa attesta |Cat. 32 e 33|, a ora, il primo passo in questa direzione, è
solo con la  lumaca  del  palatium  innocenziano-roveresco, come già rimarcato, che si
assiste a una più complessa riflessione sul tema. In tal senso, sembrano manifestarsi
nell'àmbito  lombardo  i  presupposti  per l'elaborazione  del  motivo  “a  colonne”,
ponendo  così  in  soluzione  di  continuità  le  “stravaganti”  scale  martiniane 151 con
l'ingegnosa coclide bramantesca. 
L'occasione  è  offerta  da due  piante  riconducibili  al  Palazzo vigevanese  di
Galeazzo da Sanseverino (1458-1525),  genero di Ludovico il  Moro (1452-1508)152,
databili  agli  anni  Novanta  del  XV  secolo153 e  forse  associabili,  sulla  base  delle
susseguenti evidenze, a un parere di Francesco di Giorgio Martini154. 
Su istanza del duca di Milano, Gian Galeazzo Maria Sforza (1469-1494), il 13
aprile 1490 «el chiar Senese, summo architecto, cum sua degnia chioma»155, assunse il
alluderebbe alla cavità dell'oggetto, quindi alla possibilità che l'acqua scorra al centro. Ringrazio
Francesco P.  Di Teodoro per la  segnalazione del  «cannone»,  altresì  ricordato nel  convegno
Citation and Early Modern Architecture (19-21 dicembre 2019, L'Aquila, Università dell'Aquila, Aula
Magna), a cura di Andrew Hopkins, da Peter Fane-Saunders nell'intervento Rewriting the Fables:
Filarete and Ancient Description of Near Eastern Architecture. 
151 Giorgio Vasari (1568b: 410), nell'edizione giuntina delle Vite, parla di «stravaganza delle scale»
nella biografia di Francesco di Giorgio. Scale coclidi con colonnine esterne si vedono, altresì,
nel tiburio del duomo di Milano (Tabarrini 2008: 79).
152 Comincini 1988: 72 e 1991: 72. Il condottiero sposò, in seconde nozze, Elisabetta Costanza del
Carretto nel 1518 (v. la nota  24, p.  189). Una lettera del 27 agosto 1510 di Gadio Stazio ad
Isabella d'Este, nomina un «mons(ignore) Sanseverino» presso il Belvedere Vaticano (Mantova,
A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 858, f. 307).
153 Per i disegni v. la 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p. 252.
154 Una proposta di rapporti antecedenti il 1490 tra Francesco di Giorgio e l'ambiente milanese è
stata avanzata in Martinis 2011.
155 Giovanni  Santi  (ca.  1440-1494)  apostrofa  Francesco  di  Giorgio  con  questi  versi  (Santi  –
Michelini Tocci 1985: 675). Francesco di Giorgio si formò alla bottega di Lorenzo di Pietro
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ruolo di giudice, insieme al collega Luca Fancelli, dei modelli del tiburio del duomo
milanese156:
declarantes tamen et volentes, quod ipsi ambo inginiarii seu architecti eligant
modelum eis placibilem ex modelis in praefata fabrica existentibus, quem
reducant  ad  illam  perfectionem  erit  reducctum,  vel  ne,  per  magistrum
Franciscum  de  Georgiis  de  Urbino,  habitantem in  civitate  Senae  et  per
magistrum Lucam florentinum habitatem in civitate Mantuae, quos ex nunc
tenore prasentium eligerunt et eligunt in judices et scuctatores perfectionis
ipsius modeli.
(1412-1480),  detto  il  Vecchietta  (Gille  1964:  94).  Fu  assunto  come  ingegnere  idraulico  al
servizio delle acque, fontane e acquedotti della città di Siena (Promis 1861:17, Gille 1964: 94 e
Adams 2004: 307. Per i documenti v. Bargagli Petrucci 1906: 421-423, 433-435, 477-478, 481-
482 e 513-514, dove si menzionano (in ordine di pagina) «Franciscus Georgii et Paulus Andree,
operarii  buttinorum» (2 aprile e 13 giugno 1470),  «Francesco di Giorgio et Paulo d'Andrea,
dipentori, operai de' buttini et fonti del Campo et di più fonti della città di Siena» (22 luglio
1473),  «magistro  Francisco  Giorgi»  (29  settembre  1492),  «maestro  Francesco  di  Giorgio,
ingegniere di Follonica» (10 dicembre 1501), «Francisci Georgii ingegneri» (18 novembre 1488)
e «Francisco Georgii» (28 gennaio 1489). Sull'ingegneria idraulica in Francesco di Giorgio v.
Gille 1964: 104. Riferendosi ai documenti pubblicati da Bargagli Petrucci in merito agli impianti
di captazione, raccolta e distribuzione delle acque, non si può considerare, per l'impiego nel
settore di Francesco di Giorgio, soltanto il breve intervallo 1469-1472, così come ha suggerito
Nicholas Adams (2004: 307). Dal 1475/1477 lavorò alle dipendenze di Federico da Montefeltro
(1422/1482)  per  il  completamento del  Palazzo  di  Urbino,  già  iniziato  da  Luciano  Laurana
(1420/1425-1479) e dove fece «stravaganza delle scale» (Vasari 1568b: 410). Per la trascrizione
del passo di Vasari v. il doc. 7.3.15., p. 319. Infine, fu richiesto da Giovanni della Rovere (1457-
1501),  fratello del  futuro Giulio II (1503-1513),  per la costruzione della  rocca di  Mondolfo
(Adams e Krasinski 1993: 280 e v. la nota 39, p. 96). Laurana è già documentato dal 20 marzo
1466 (Höfler 2010: 137-139); v. anche Gille 1964: 94-95. Nella Cronica Rimata di Giovanni Santi,
il padre di Raffaello elogiò l'opera di Francesco di Giorgio al servizio del duca Federico da
Montefeltro (Ioannou 2011: 23). Si noti, però, che la lode espressa per il Martini, è contenuta in
un «passo coperto e cancellato», dove si legge: «A sé tirava, e, perché risonante / la fama già
volando intorno intorno / sì como nube per l'aria volante, / fra gli altri più excelente e più
adorno / d'altissime vertù de Siena trasse / Francesco Nori, al quale i ciel non fuorno / nel
nascer scarsi- E s'io qui recittasse / quante virtù demóran nel suo petto, / el ver direi, e paría
che adulasse. / Perché non sol mirabile architecto, ma sopra tucti gran compositore, / e de
ornamenti  altissimo  recetto,  /  presto,  veloce  et  alto  depintore  /  restaurator  delle  ruyne
antiche, / e delle spente uno supremo inventore. / D'ingegni occulti, ove l'uman fatiche / non
vaglion  punto,  in  lui  gratie  amirande  /  fuorono  infuse,  e  chiare  dote  amiche  /  Di  bellici
instrumenti quanto grande / hebbe inventive io taccio, ma gradite / de lui le lode più che altri
se spande» (Santi – Michelini Tocci 1985: 418).
156 Milano, Archivio della Fabbrica del Duomo di Milano, Liber rubeus, f. 200. Promis 1861: 46-47 e
Vasić Vatovec 1979: 417. Su Francesco di Giorgio v. Vasić Vatovec 1979: 413, Schofield 1989b:
69 e Tafuri 1993a: 53. L'invito a Milano per la questione del tiburio avrebbe offerto, secondo
Pietro  Marani  (1993:  353)  un'occasione  di  incontro,  con  scambio  di  «idee,  pareri  e
suggerimenti»,  tra Francesco di Giorgio e l'Amadeo. Sulla questione del tiburio v. Schofield
1989b e Di Teodoro 2001. Nella concisa biografia martiniana delle Vite vasariane (1550 e 1568),
non scevra di imprecisioni (Ioannou 2011: 13), la predatazione della morte dell'artista senese al
1470 nell'edizione torrentiniana, poi sposata al 1480 nella versione giuntina (Ioannou 2011: 20)
non solo esclude il parere per il tiburio del duomo e il servizio presso il duca di Calabria, ma
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Nel breve soggiorno lombardo del 1490157, Francesco di Giorgio, ospite di
Giovanni Antonio da Gessate158, si recò, in compagnia di Leonardo159, a Pavia (post 8
giugno 1490160), dove fu richiesto dai deputati dell'erigenda fabbrica del duomo per
un parere tecnico. In questa circostanza si poté profilare, a mio avviso, l'occasione
per un incontro con Galeazzo da Sanseverino161.  Il  condottiero,  figlio di  Roberto
Sanseverino d'Aragona (1418-1487) e pronipote di Francesco Sforza (1401-1463), si
mostrava in contatto con gli esponenti della cultura artistica e intellettuale milanese: è
menzionato da Leonardo nel  f.  15v del  ms.  C,  in merito alla  festa «rdinata», cioè
organizzata, dal vinciano162 e fu destinatario, come ricorda Giovanni Maria Fara, di
opera  una  sorta  di  damnatio  memoriae ai  danni del  Martini  anche causata,  secondo Panayotis
Ioannou (2011: 24-26) dai contrasti che segnavano Firenze e Siena, almeno fino al 1559 quando
avvenne l'annessione al Granducato della città nativa di Francesco di Giorgio. Del resto, come
scrive Paolo Galluzzi (1991: 31): «nella cosiddetta guerra di Colle […] Siena si schierò contro
Firenze all'interno di una coalizione nella quale militavano papa  Sisto IV, il Duca di Calabria,
Alfonso d'Aragona […] e il celebre Federico da Montefeltro, il duca di Urbino».
157 Nel 1487 Francesco di Giorgio concluse la sua esperienza urbinate (Höfler 2010: 301), dove
ebbe modo di realizzare più scale elicoidali.  Pochi giorni dopo il  27 giugno 1490 il  Martini
rientrò in patria (Marani 1993: 354 e Tafuri 1993: 53) e nel 1491 partì alla volta di Napoli per
prestare servizio ad Alfonso II  d'Aragona (1448-1495), duca di  Calabria (Ghisetti  Giavarina
2009b: 26). Per il sovrano aragonese, il cui regno era continuamente minato dalle incursioni
turche (Promis 1861: 62-63 e Cantatore 1993: 413), stigmatizzate dai fatti di Otranto del 1480
(Ghisetti  Giavanina 2009b:  28,  Meli  2009:  243 e Mangani 2016:  92),  rivide  il  sistema delle
fortificazioni. Panayotis Ioannou (2011: 21, n. 36) ha citato un passo riferito da Nicholas Adams
(2004: 305), ma derivato da Ettore Romagnoli (1976: 702), dove Francesco di Giorgio sarebbe
definito  «l'unica speranza dell'Italia minacciata dall'odrisia luna». Sulle mine a Castel Nuovo a
Napoli v. di Battista, Molari e Molari 2011. Sulle espansioni ottomane v. Barbero 2015: 30-39. 
158 Promis 1861: 49 e Cantatore 1993: 413.
159 L'influenza delle conoscenze tecniche di Francesco di Giorgio viene occasionalmente assimilata
da Leonardo. Infatti, nel f. 1020r del C.A. (Milano, V.B.A.), il vinciano trae l'idea della galleria
sotterranea per attraversare il fiume («via facta sotto l'acqua alta b(raccia) 4 e llarga 2 E possele
dare e ttorre l'acqua a possta del suo mjnjsstero» e «fassi drieto alla scala a llumaca una certa
concavjtà dove p(er) via d'una tromba se lle po torre tutta l'acqua che della cava in tal concavjtà
desscedessi») dal cosiddetto Codicetto (Città del Vaticano, B.A.V., Urb. Lat. 1757, f. 4v) datato al
1465-1476 (Mussini 1994: 378-399). Tuttavia, lo stessa idea martiniana deriva dal f. 49r del cod.
Latinus 7239  (Paris, Biblioteque Nationale) di Mariano di Iacopo e dal f. 111r  del  De Ingeneis
(Mariano Taccola – Scaglia, Prager e Montag 1984: 223). 
160 A  questa  data,  «Ludovico  Sforza  scriveva  al  segretario  ducale  Bartolomeo  Calco,  dietro
sollecitazione  dei  deputati  della  erigenda  fabbrica  del  Duomo,  per  invitare  a  Pavia  “quello
inzegniero senese”, in quel torno di tempo impiegato nel tiburio del Duomo milanese» Sciolla
1996: 5-6. Sull'incontro tra Leonardo e il Martini v. Marani 1993: 355-357. Sul duomo v. Visioli
2002 e Schofield 2013: 28-32.
161 Giovanni Maria Fara (1999: 21 e 32, n. 12),  presentando la ricostruzione avanzata da Hans
Ruppich  (1930:  20-24),  ha  ricordato  l'intervallo  del  1491-1495  entro  cui  il  «patrizio
norimbergherese» Willibald Pirckheimer avrebbe conosciuto, a Pavia, Galeazzo da Sanseverino,
presentandolo, poi, a Albrecht Dürer. 
162 Sulla festa v. la nota 188, p. 234.
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una «copia manoscritta del De divina proportione» di Luca Pacioli (1445-ca. 1509)163. 
La  dimora  del  Sanseverino  sorse  lungo il  confine  orientale  della  città164 –
intorno al 1492 secondo la testimonianza del «tesoriere e responsabile  tecnico del
cantiere», Sebastiano d'Altavilla165 – e assunse, col passaggio da dimora signorile  a
«fortezza» (1495/1496)166,  la  denominazione di  «Rocca nuova»167.  Prima dei  lavori
attuati nel biennio 1495/1496, l'edificio poteva vantare un'affinità tipologica con il
castello  visconteo  di  Cusago  (1370)168 –  una  «dimora  campestre»  rielaborata  da
163 Fara 1999: 33 e 38. Il nome di Galeazzo da Sanseverino ritorna ne De divina proportione: come ha
evidenziato Giovanni Maria Fara (1999: 33), in un'occasione, c'è un «breve paragrafo che Luca
dedica all'architettura delle fortificazioni […] in cui ricorda le discussioni milanesi con Galeazzo
su questa disciplina, alla cui base vi era la geometria di Euclide». A differenza dell'esemplare
manoscritto (Milano, V.B.A., De divina proportione), nella versione a stampa (Pacioli 1509: f. 24v)
si  legge  il  passo  «e  in  Milano  con  lo  mio  a  quel  tempo  peculiar  patrone  meser  Galeaço
Sanseverino», correlato, come evidenzia Fara (1999: 33) all'architettura delle fortificazioni. 
164 Un breve sunto della storia del Palazzo si legge in Schofield 1982: 132-133 e Giordano 2012.
165 Mario Comincini (1991: 62) si riferisce a Sebastiano d'Altavilla specificando «de Alba». V. anche
Giordano 2012: 166. 
166 La  «Rocca  nuova»  è  inizialmente  definita  «fortezza»  per  distinguerla  dal  castello  ducale  di
Vigevano (Comincini 1988: 75).
167 Sulla residenza di Vigevano v. Comincini 1988 e 1991 e Tateo 1999.  Di «Rocha» si parla in
un'anonima ed inedita lettera, priva data, ma riferita al 1494 nella schedatura del fondo Carteggio
sforzesco, dove il «Magnifici eques […] m(esser) Galeaz fiolo de la m(agnificen)tia . v(ost)ra mi ha
facto intendere ch(e) per le(ti)tia ‹in . v(ost)ra› si è obtenuto licentia de potere disponere ad suo
piacere de la Rocha» (Milano, A.S.Mi.,  Carteggio Sforzesco,  1129; si tratta di carte sciolte senza
numero). Un successivo «memorale», contenuto nel medesimo fascicolo, riferisce «che m(esser)
Galeazo quale resta ad Viglevano habia el car(r)icho de intendere tutti li usi ch(e) accadarano
verso le confini» e che «piglia in piacere de fare sollicitare el lavorerio del castello de Viglevano»
(Milano, A.S.Mi.,  Carteggio Sforzesco, 1129). Di fatto, oltre a Galeazzo Sanseverino, menzionato
da Leonardo come «Galeazo da Ssanseverino» (Paris, Institut de France, ms. C, f. 15v), Mario
Cantella  (1992:  50)  ricorda  il  più  noto  Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano  e  nipote  di
Ludovico il Moro, di cui una lapide del 1492, «collocata all'ingresso della piazza», ne ricorda
l'opera.  Il  «Galeaz»  o  «Galeazo»  menzionato  nelle  lettere  potrebbe  così  riferirsi  a  lui.
Nondimeno, i documenti privi di datazione andrebbero riferiti al Sanseverino sulla base del suo
coinvolgimento nella  disposizione delle  difese  di  Vigevano (1495)  e  di  ulteriori  attestazioni
riportate da Mario Comincini  (1991: 71-72) in merito alla  dimora del condottiero. Secondo
Davide  e Giuseppe Buscaglia  (2009:  76),  nel  1490 si  intraprese  la  costruzione  del  palazzo,
tuttavia in base alla  Cronaca di Vigevano di Cesare Nubilonio e alle  Memorie Storiche della città e
contado di Vigevano di Pietro Giorgio Biffignandi Buccella (1870: 213), richiamati dagli studiosi, si
apprende che «l'anno 1496 Lodovico Sforza, Duca di Milano, fece circondar di mura con le
quattro  torri  e  fossa  il  palazzo  della  rocca,  vedendo  che  era  a  proposito  per  fortificarlo;
imperocchè  esso  palazzo  era  di  Galeazzo  Sanseverino  suo  genero  e  capitano  generale»
(Nubilonio 1891: 55) e «fu pertanto in quest'occasione, che il Palazzo di Galeazzo Sanseverino
genero di Lodovico, e capitano generale della milizia ducale, fu ridotto in fortezza, e circondato
di mura, di quattro torri, e di un'ampia fossa venne detto  rocca nuova». Nessuna informazione
aggiuntiva emerge dal Vigevano illustrato di Egidio Sacchetti (1648: 19-20).
168 A Cusago, come evidenzia Alessandro Vincenti (1981: 156)  si nota l'assenza «dei tradizionali
elementi difensivi, come fossato, ponti levatoi, merli alla sommità dei corpi di fabbrica» mentre
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Ludovico il Moro prima del 1487169 – e con La Sforzesca di Vigevano, «un organismo
particolare,  di  transizione  rispetto  a  nuove  tipologie»,  secondo  Alessandro
Vincenti170. 
Due planimetrie, conservate presso l'A.S.Mi.171, illustrano schematicamente la
distribuzione del Palazzo Sanseverino |Cat. 60-67|, di cui interessa la «scalla / o / sia
teraza» che emerge dal f. Vig. I |Cat. 167|172. Si tratta, coerentemente all'indicazione
apposta a penna, di una scala elicoidale, delineata in dettaglio nel f.  Vig. II, che si
propone come alternativa allo scalone con rampe rettilinee – per la verità soltanto
abbozzato – in aderenza alla coclide. L'assenza di un alzato impedisce di stabilire lo
sviluppo verticale della chiocciola, non desumibile peraltro dalle disomogenee quote
dell'attuale fabbricato, distribuito su due e tre livelli173. 
A  differenza  del  campanile  di  S.  Nicola  a  Pisa  (XII  sec.),  il  modello  di
un'ampia  e  monumentale  «scalla»  “cava”  su  colonne  –  con  un  diametro  di  12
«b(ra)z(a)» (ca. 7 m, inferiore rispetto agli 8,87 m della lumaca174) – è introdotto in una
residenza  signorile175.  In  tal  senso,  il  ricorso  esclusivo  alle  coclidi,  senza  le
il solo attributo denotativo del fortilizio è «il massiccio torrione merlato che sovrasta l'ingresso» .
Le modifiche operare da Ludovico il Moro consistono nell'inserimento di una loggia nell'angolo
nord-est  ed il  portico interno (Castagna  et  alii 1994:  29),  comune al  Palazzo Sanseverino a
Vigevano.
169 Castagna et alii 1994: 29.
170 Schofield  1982:  94-102,  Comincini  1991:  56-62,  Vincenti  1981:  158  e  Cantella  1992.  Sulla
Sforzesca v. anche Biffignandi Buccella 1870: 222-224.
171 Milano, A.S.M., Autografi, 229, Piazzeforti, 46 Vigevano. Sul disegno v. le note 188, p. 234, 85, p.
214, 30, p. 205 e 29, p. 205. Sul Palazzo Sanseverino ho condotto ricerche, senza esiti, presso
l'Archivio Storico di  Vigevano.  Allo  stesso  modo,  l'esamina di  alcuni  documenti  correlati  a
Vigevano e ai Sanseverino, consultati presso l'A.S.Mi. (Milano, A.S.Mi., Autografi, 206 e Carteggio
Visconteo Sforzesco, 1129 e 1144) non ha condotto a informazioni utili ai fini dell'indagine.
172 V.  le  schede  6.IX. Il  f.  Vig.  I  –  7.X.  Il  f.  Vig.  II,  p.  252;  i  disegni  sono stati  pubblicati  in
Malaguzzi Valeri 1915: 160 e 163. La trascrizione «scalla a terrazza» di Chiara Tateo (1999: 75,
n. 4) non è fedele al testo. 
173 La scala elicoidale poteva essere impiegata, a mio avviso, anche in un edificio di soli due piani.
Infatti, in un anonimo disegno di villa fortificata (XVI sec.) conservato nell'Archivio Castiglioni
(Mantova, A.S.Mn., Archivio Castiglioni, Cartella N. 24 Mappe e Disegni, Busta 24) |Cat. 149-150|,
è illustrata una  «scala lumaca» con pozzo di luce centrale sviluppata su due livelli («dispensa
p(er)  ·2·  piani»).  Nei  Trattati  martiniani,  dove si  ricorre  a  scale  coclidi  in «alchuni quadratj
chasamentj», non emergono indicazioni in merito.
174 Per le dimensioni della lumaca v. il cap. 4.2.2. Misure e osservazioni geometriche, p. 192. Si noti che la
«scalla» e la  lumaca sono contraddistinte per l'ampio pozzo centrale, rispettivamente di  2,33 e
2,98 m. A Urbania, il pozzo della scala, poi allestito a forno in tempi successivi, ha un diametro
di 3,21 m, mentre nell'ex convento di S. Chiara a Urbino ha una dimensione di 1,76 m.
175 A fronte della coclide, il rilievo della «rocca di Vigevano» (1656) dell'ingegnere sabaudo Carlo
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“canoniche”  scale  rettilinee,  contraddistingue  «alchunj  quadratj  chasamentj»  del
codice Saluzziano 148 |Cat. 131|176, dove
nel mezo di ciaschuna dele tre [facce] u(n) tondo diamitro eccietto che dala
pa(r)te dell'entrata e into(r)no a hessi tondj e quadrati chasa un andare dalla
parte di fuore cho(n) pilastrj cholon(n)e hovero sfinestrato E i(n) mezo dove
la  ritonda  manchasti  l'entrata  chen  el  quadrato  cho(r)tile  sirifcrischj  ella
schala inel to(r)rone he da fare che all'op(p)osita parte e rinchontra d'essa
entrata viene e d'into(r)no al cho(r)tile le sue quadrate abitationj. 
Distinguendosi dalla residenza di Vigevano (f.  Vig. I), il  casamento martiniano
ospita esternamente i corpi scala177 – idem nel palatium di Innocenzo VIII (1484-1492)
al Belvedere – richiamando la massima albertiana «sed qui volent scalis non impediri,
scalas ipsas non impediant»178. Nel contempo, la loggia semicircolare («porticho»179)
intorno alla chiocciola («lomacha»180) del  casamento rievoca altresì il loggiato esterno
della “Casa” filaretiana181: 
e into(r)no a hessj tondj e quadrata chasa un andare dalla parte di fuore
cho(n) pilastrj cholon(n)e hovero sfinestrato.
 Ragionando sul f. 318Av – attribuito a Francesco di Giorgio e dov'è delineata
la pianta di «un edifico collegiale» correlato alla Sapienza di Siena 182 – si osserva una
distinguibile campitura “inversa”, dove sono tratteggiate le aperture, cioè le porte,
Morello (inizi del XVII sec.-1665) delinea una larga scala a rampe rettilinee in asse col fronte
settentrionale.
176 Torino,  B.R.T.,  Saluzziano  148,  f.  19v.  La  «lomacha»  del  foglio  misura  26 mm di  diametro
complessivo, comprensivo dello spessore murario (2 mm); il diametro del pozzo di luce è di 7
mm al filo della parete (11,5 con il setto cilindrico); infine il passaggio ha una larghezza di 5
mm. La dimensione della scala, al netto dei muri, corrisponde a quella della sala, così come
avviene anche nel f.  Vig. I per Palazzo Sanseverino a Vigevano. Sul manoscritto torinese v.
Galluzzi  1991d,  Marani  1993:  363,  Mussini  1994,  Canali  e  Galati  2002,  Mussini  2003 e  Di
Teodoro 2009.
177 Nel  cod.  Saluzziano  148  ne  è  illustrato  solo  uno,  mentre  nei  manoscritti  Ashburnham  361
(Firenze, B.M.L.F.) e Zichy (Budapest, Fövárosi Szabó Ervin Könyvtár; Mussini 2003: tav. 66) se
ne vedono tre. Nel cod. Zichy si legge: «in ogni mezo di facia da 3 canti un tondo adatarai con la
scala lomaca‹ta›» (Mussini 2003: 322).
178 Alberti 1485: I, XIII e Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966: 88-89.
179 Torino, B.R.T., Saluzziano 148, f. 19v.
180 Firenze, B.M.L.F., Ashburnham 361, 18v.
181 Torino, B.R.T., Saluzziano 148, f. 19v. 
182 Burns 1993: 331 e Ferretti 2009b: 80 e 86, n. 41. Sulla Sapienza di Siena v. anche Frommel
2017: 3235.
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mentre restano “vuote” le murature183. 
Il  carattere specifico del “tratteggio”184,  insieme all'impiego di una comune
unità di misura in b(raccia) nel f. 318Av e in b(ra)z(a) nei ff.  Vig. I  e II185, l'analogo
impianto a scale rettilinee “a ritorno”, configurano, a mio avviso, i presupposti per
un'origine condivisa. Inoltre, l'inserimento dei «pontilli», cioè un passetto aggettante
sul  cortile  sostenuto  da  beccatelli  |Cat.  62  e  64-67| –  «una  dissonanza  vera  e
propria»,  secondo Luisa  Giordano –  è,  invece,  un tratto distintivo  dei  cortili  del
Palazzo Ducale di Gubbio186 (seppur con una più raffinata soluzione angolare) e della
rocca  di  Sassocorvaro187.  Nel  contempo,  le  coclidi  di  Francesco  di  Giorgio
183 Sul disegno v. Ferretti 2009b; sul tratteggio v. le schede 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p.
252.
184 Nelle piante del  Libro VIII, Serlio ricorse a campiture a tinta unita per distinguere i camini, i
vani e i pozzi, ma si premurò di campire anche i muri sezionati, utilizzando toni più chiari (per i
disegni v. Serlio – Fiore 1994). 
185 La lunghezza del braccio senese non è riconosciuta univocamente, ma varia entro un intervallo
di 0,59-0,66 m (Tortoli 1976: 401, n. 10, Burns 1993: 298, Chiovelli 2007: 135, n. 111 e Ceriani
Sebregondi  2014:  241:  9).  Quello  milanese,  invece,  secondo  Paolo  Merzagora  (2002:  279)
misura  ca.  0,59  cm (la  stessa  dimensione  è  accolta  in  Ricci  2009:  94,  n.  6).  Ricavando la
dimensione del cortile dal database Topografico Regionale (DBTR) della Regione Lombardia si
ricava l'ampiezza approssimativa del loggiato, pari a ca. 30 m, quindi, scalando il f.  Vig. I si
ottiene una dimensione della «scalla» di ca. 7,40 m. Al contrario, se si provassero a moltiplicare
le dodici braccia per l'unità di misura milanesi si otterrebbe 7,08 m. 
186 L'impiego  dei  beccatelli  è  qui  condizionato  dalle  preesistenze  medievali  reimpiegate  come
conserve d'acqua; rievocando il f. 2v del Saluzziano 148 (Torino, B.R.T.) Giangiacomo Martines
(1986:  174-175)  ha  suggerito  che  «la  trasformazione  della  torre  in  cisterna,  se  riferibile
all'intervento di Francesco di Giorgio, non è un'invenzione occasionale ma una precisa citazione
dell'antico». Sulle preesistenze al Palazzo Ducale di Gubbio v. Manconi 1991.
187 Francesco Paolo Fiore (2004: 396) parla di «ricercato inserimento di un lato asimmetrico e su
mensole negli stessi cortili di Sassocorvaro e di Gubbio, dove il profilo delle mensole riprende
quello di una versa e propria cornice all'antica». Nondimeno, quest'affermazione si rende valida
più per il  Palazzo Ducale eugubino, mentre nella fortezza,  l'inserimento di  quattro mensole
manifesta una più semplice funzionalità. Anche uno dei quattro lati del cortile della Rocchetta,
nel castello sforzesco, è munito di un passetto aereo su beccatelli, «edificati nella seconda metà
degli  anni Settanta» in seguito «alle discussioni  tra [Jacopo da] Cortona e Filarete» (Gargiani
2003: 230). Sui beccatelli della Rocchetta v. anche Patetta 1987: 232. Però, nel 1477 Francesco
di Giorgio è documentato alle dipendenze di Federico da Montefeltro (v. la nota  79, p.  24),
mentre, come ricorda Francesco Paolo Fiore (1993c), dal 1476 è fissato l'inizio dei lavori per il
Palazzo eugubino.  Il  cortile  della  Casa  degli  Atellani  a  Milano  si  compone  di  un  lato con
«mensole composite in serizzo che reggono lo “sporto” del primo piano» incluse da Luciano
Patetta tra gli elementi stilistici del XV secolo (Patetta 2011: 328). Qui, però, gli archi sovrastanti
sono ribassati e non a tutto sesto come in Palazzo Sanseverino a Vigevano. Il “pontille” della
Rocchetta poté essere la fonte, secondo Luciano Patetta, per la «balconata che corre al primo
piano sul lato dell'ingresso» del palazzo arcivescovile di Milano, composta con «archi ribassati,
su  mensole di  serizzo,  decorate  e  a  due ordini  sovrapposti,  col  parapetto concluso da  una
elegante cornice di cotto» (Patetta 2011: 294). 
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rappresentano  un  segno  distintivo  e  riconoscibile,  un  topos del  linguaggio
architettonico martiniano, di cui è l'esponente di punta nel panorama edilizio tardo
quattrocentesco.  Pertanto,  considerando  il  breve  intervallo  entro  cui  il  Martini
avrebbe potuto elaborare la pianta, cioè tra l'arrivo a Milano  e  il rientro a Siena, il
disegno precederebbe di pochi anni il f. 318Av, fissato da Howard Burns al 1492, o
poc'oltre188. 
Ritengo,  invece,  che  si  possa  respingere  la  postdatazione  della  «scalla»189
considerando il ricorso alle colonne. Infatti, la modifica della destinazione d'uso della
fabbrica con la cessazione della residenza signorile nel 1495/1496190 e la conseguente
trasformazione in “rocca”191, giustificherebbe, a mio avviso, una parziale rinuncia al
quel carattere monumentale manifestato con le colonne a fronte di un più pratico,
oltreché economico, setto murario cilindrico, sul tipo dei fortilizi martiniani. 
La «scalla» poté, invece, rappresentare un'alternativa progettuale, il cui rinvio
dipese forse dalla complessità stereometrica192. Nondimeno, la presenza di Bramante
nei cantieri vigevanesi e la diretta conoscenza del Martini – almeno in occasione della
discussione sul tiburio (1490) – costituiscono l'anello di congiunzione con la lumaca.
In  quest'ottica,  quindi,  l'«inventione»  bramantesca  costituirebbe  un'articolata  ed
188 Burns 1993: 331. Pur rilevando segni di piegature nei ff.  Vig. I e II, non è dimostrabile l'invio
dei disegni per corrispondenza.
189 Luisa Giordano (2012: 172): «l'affiancare alla scala rettilinea [del disegno Vig. I], che deve essere
esistita, la scala elicoidale è operazione di poco senso se si pensa ad una struttura reale, ma
acquista significato se si pensa alla rampa, di cui vengono date anche le misure, sia un progetto
inteso a  introdurre  un nuovo collegamento verticale  in  quella  che  all'epoca  era  la  struttura
militare  deputata  a  difendere  Vigevano».  Nondimeno,  il  motivo  delle  scale  elicoidali  è  già
visibile per «alchunj quadratj chasamentj» nel cod. Ashburnam 361 (Firenze, B.M.L.F.) del 1478-
1481 o 1480-82 o 1482-1486 (Mussini 1994: 378-399 e 2003 e Di Teodoro 2009: 69-86) e poi
riproposto nel Saluzziano 148 (Torino, B.R.T.).
190 L'assenza di una dimensione fortilizia è denunciata in un lettera di Pietro Birago del settembre
1495 (Comincini 1991: 72).
191 Richard Schofield (1982: 117-118, n. 142-143 e 133) ha datato in base alla demolizione della
dimora dei Negri, prossima a Palazzo Sanseverino, per la costruzione delle fortificazioni. Sulle
vicende della fabbrica v. Comincini 1991: 72-78.
192 Si  trattava  pur  sempre  di  architettura  geometricamente  complesse,  la  cui  messa  in  opera
richiedeva  specifiche  competenze  non  derivabili  esclusivamente  dai  Trattati  martiniani  che,
invece, mancano di indicazioni tecniche sulla costruzione di scale elicoidali. Difatti, sembra qui
ripresentarsi  il  consiglio  di  Brunelleschi  a  Mariano  di  Iacopo,  ricordato  da  Paolo  Galluzzi
(1991a: 20): «noli cum multis participare inventiones tuas».
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originale  reinterpretazione  del  motivo  martiniano193.  Il  binomio  «scalla»/colonne
della residenza del Sanseverino deriverebbe, secondo Charles Robertson, dalla scala
di Palazzo Trivulzio a Milano, attestata fino al 1925 (anno della demolizione)194. In un
impianto a pianta quadrangolare si succedono quattro rampe ogni interpiano, pausate
negli angoli. Il centro è ritagliato da un “vacuo” quadrato, nei cui spigoli insistono
quattro colonnine che contribuiscono, insieme alla muratura perimetrale, all'equilibrio
statico della volta. Robertson ha proposto una datazione ante 1485, non figurando tra
le registrazioni del libro mastro di casa Trivulzio (1485)195 e assumendo – indirettamente
– l'assenza di modifiche, seppur la planimetria di Gian Domenico Ricchino del 1660,
pubblicata da Roberta Martinis196, discostandosi dalla fotografia (ante 1925) segnalata
dallo studioso, mostri scalini nei pianerottoli angolari. Nella descrizione di una delle
«chase de prencipj e gran singniorj» del primo Trattato, cioè il codice Ashburnham 361197
(1480-1482, poi 1482-1486 e 1478-1481), Francesco di Giorgio inserì «due schale i(n)
fra  la  loggia  e chamare i(n)terposte  a  chuixa di  lomacha secrete»  |Cat.  130|198,  a
pianta  quadrangolare  e  il  cui  nucleo  è,  a  mio  avviso,  “cavo”199.  Infatti,  nel
193 Schofield (2013: 10-11) sostiene quanto sia  «curioso che l'influenza [di Francesco di Giorgio]
chiaramente  dimostrabile  su  Bramante  sia  stata  ignorata,  o  quasi,  dalla  maggior  parte  degli
storici contemporanei».  Sulle analogie tra Francesco di Giorgio e Bramante v. nello specifico
Schofield 2013: 12-21. Riflessioni sul rapporto tra i due artisti sono già espresse in Schofield
1989a: 210-214, in particolare in merito alla cripta del Duomo di Pavia e alle sua consonanze
con il Canapo di Villa Adriana a Tivoli. La datazione dei disegni antiquari del  Saluzziano 148,
proposta da Schofield (1989: 21), insiste sull'intervallo 1486-1491 («too late for it to have been
transmitted to Bramante»).  Nondimeno,  gli  scavi  alla  Basilica  di  Massenzio del  1487 (Caré
2005), diedero modo al Martini, rispetto ai successivi architetti, di rilevare l'accesso meridionale
della fabbrica (sulla Via Sacra). Questa circostanza, nell'ipotesi di uno spostamento anche verso
Tivoli, potrebbe fissare un terminus ante quem nella datazione dei fogli. Sulla Basilica di Massenzio
v. le schede 6.II. Roma, la Basilica Nova o di Massenzio – 7.III. Il f. 543 A, p. 245.
194 Robertson 2002: 69.
195 Robertson 2002: 69 e Martinis 2016: 89.
196 Martinis 2016: 87.
197 Sulla datazione v. la nota 371, p. 148. 
198 Firenze, B.M.L.F., Aschburnham 361, f. 17v. Roberta Martinis (2016: 150) ha sottolineato che, a
seguito  della  congiura  dei  Pazzi,  «Federico  [da  Montefeltro]  dovrà  attendere  il  1481»  per
«rinsaldare i legami con Milano». Pertanto, in base alla datazione dell'Ashburnham 361 (v. la nota
85, p.  25) non è inverosimile, a mio avviso, proporre una conoscenza dell'architettura e del
trattato martiniano. 
199 Charles Robertson (2002: 76) ha segnalato una scala rettangolare a tre rampe attorno ad un
visibile “vuoto” centrale nel f. 18v del cod. Magliabechiano II, 1141 (Firenze, B.N.C.F.), fissando
la compilazione del manoscritto al 1490. Sulla questione Mussini (1994: 378-399) ha proposto il
1479-1500, Canali (2005) ha fissato il termine al 1492, Canali e Galati (2005) hanno suggerito
una conclusione successiva al 1462 e Di Teodoro (2009) l'intervallo 1489-1501, restringendolo
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manoscritto, il Martini – o chi per lui – ricorse a tinte blu e rosse per le campiture
delle sezioni orizzontali. Il procedimento è eseguito per tutto il repertorio dei palazzi,
alternando la corrispondenza “blu/rosso” con i “setti/piedritti”.  Nella planimetria
con le «lomach[e] secrete», il blu è associato alla muratura mentre il rosso è limitato ai
pilastri e alle colonne. Così, il “vuoto” delle «schale» è contraddistinto da un profilo
rosso, caratterizzante l'uso di piedritti. 
L'elaborazione delle  coclidi  nel  processo progettuale del  senese costituisce,
invece, un'operazione più complessa200 e non risolvibile riferendosi al De Architettura
di  Vitruvio201 e  al  De  aqueductu  urbis  Romae di  Sesto  Giulio  Frontino  (ca.  30-
103/104)202. Pur nell'articolata datazione del codice Ashburnham 361, dove Francesco
di Giorgio propose chiocciole per i propri casamenti signorili, sembra che la «lomacha»
emerga – per la prima volta – con l'esperienza urbinate (iniziata nel 1475/1477203),
cioè  col  trasferimento presso  la  corte  del  Montefeltro.  Si  escluderebbe,  pertanto,
un'elaborazione “precoce” del tema, seppur si possa ammettere una formulazione
maturata  negli  anni  formativi.  Del  resto,  le  coclidi  non  furono  una  novità  nel
panorama  artistico  e  architettonico  senese,  così  come  dimostra  la  torre  scalare
delineata nello sfondo de La via al Calvario di Giovanni di Paolo di Grazia (...-1482),
attivo  dal  1417204.  Nondimeno,  il  retroterra  culturale  senese  –  fondato  su  una
consolidata tradizione in materia di ingegneria idraulica205 – non offre prototipi di
ulteriormente  al  1497-1501.  Roberta  Martinis  (2016:  90)  ha  evidenziato  le  affinità  con  «un
esempio a quattro rampe all'interno di un ampio schema palaziale nel cod.  Saluzziano 148 (f.
92v)» e con «uno studio per una torre di difesa (cod. B, F. 47r)». Si deve escludere, per questioni
cronologiche, una derivazione dal  Saluzziano 148  datato al 1489-1501, infatti, il repertorio di
disegni conclusivi, facilmente distinguibili, è considerato un aggiunta successiva al 1486 secondo
Massimo Mussini (2003). 
200 In questa fase riemerge un'affermazione di Nicholas Adams (2004: 306): «Knowing Francesco
di Giorgio has not been easy». 
201 Come  ha  ricordato  Emanuela  Ferretti  (2017b:  151),  l'«opera  [fu]  riscoperta  da  Poggio
Bracciolini nel 1414 (o nel 1416) ma [era] nota, almeno in Italia, dal Medioevo».
202 Sull'opera di Frontino v. la nota 2, p. 185. 
203 «È probabile che proprio per via della decisione di recarsi ad Urbino stabilmente, nel luglio del
1475,  Francesco sciogliesse  la  società  pittorica  che  aveva  formato  con Neroccio a Siena,  e
subito si recasse nel ducato dei Montefeltro, come si desume dai contratti stipulati da Francesco
a Gubbio “vice et nomine” di Federico e di Ottaviano Ubaldinini nel maggio del 1477» (Fiore
1994a: 63). Roberto Gargiani (2003: 328) ha anticipato al 1476 l'arrivo del Martini presso la
corte di Federico, mentre Jens Niebaum (2016: 48) ha proposto il 1476/1477.
204 Su La via al Calvario v. Strehlke 1988c e 1988d.
205 Sui bottini  v.  la  nota  28,  p.  95.  A questa tradizione si  accompagna la  sperimentazione,  nel
233
coclidi con pozzo centrale206. 
I primi esemplari del XV secolo emergono, invece, in àmbito marchigiano207.
Al  contrario,  la  tradizione  ingegneristica  dei  “pozzi”  egizio/romani  risulta  ancora
attiva nelle regioni sotto il dominio arabo, come il “caso” del Bir Yusuf nella cittadella
del Cairo  |Cat. 122|208. In tal senso, i rapporti, anche turbolenti e violenti, con la
civiltà musulmana hanno offerto l'occasione per un interscambio di conoscenze. Se,
come ricordato da Paolo Galluzzi, Francesco di Giorgio mostrò evidenti debiti verso
i taccuini di Mariano di Iacopo209 – di cui un'«esemplare del De machinis» si conserva
peraltro nella biblioteca di Maometto II (1430-1481) nel Serraglio di Costantinopoli –
lo  stesso  Taccola  poté  vantare,  secondo la  storiografia210,  un legame con Ciriaco
territorio senese,  di  «strutture  difensive con forme poligonali  e acute […] di cui il  De rebus
militaribus scritto da Taccola nel 1449 può essere considerato l'opera manifesto» (Gargiani 2003:
267). 
206 Qui si apre la delicata questione della formazione martiniana antecedente il soggiorno urbinate.
Infatti, come ha chiaramente distinto Massimo Mussini (2004: 320), da un lato la storiografia ha
riconosciuto, prima della partenza da Siena, «una personalità artistica e culturale talmente ben
definita  e  consolidata  da  contribuire  a  modificare  l'ambiente  urbinate»,  mentre  dall'altro,  il
Martini avrebbe acquisito le proprie conoscenze durante il periodo alla corte feltresca.
207 Oltre alle coclidi martiniane, secondo le Memorie istoriche della città di Fano di Pietro Maria Amiani
(1751: 69; v. anche Galeri 2003), si  intraprese la costruzione della Traforata di Serrungarina,
nella  valle  del  Metauro  (il  fiume  che  lambisce  anche  Urbania,  dove  si  trova  un'altra  scala
elicoidale attribuita al Martini; v. le note 62, p. 100 e 30, p. 95): «Si diede intanto il principio alla
fabbrica del Canale sotteraneo con una Scala a Lumaca, la quale dalla superficie del Terreno
conduceva  al  fondo dell'acqua  con mirabile,  e  sontuoso  edificio,  a  cui  presiedeva  Sante  di
Zagarello (così detto, non perché fosse figliuolo, ma erede di Zagarello ultimo di un Ramo della
Famiglia de' Bollioni) con frapporvi entro le debite distanze alcuni pozzi, o aperture parimente
murate, affine di tempo in tempo espurgarlo da qualunque interramento. Ancora di presente si
ammira con istupore il principio di sì grand' opera nominata la Traforata».
208 Sul Bir Yusuf v. la scheda 6.VII. Il Cairo, il pozzo di S. Giuseppe, p. 249.
209 Galluzzi  1991a:  15  e  29.  In  particolare,  Paolo  Galluzzi  (1991:  29)  ricorda  che  «nelle  carte
conclusive dell'autografo del De ingeneis I-II di Taccola […] Michelini Tocci riconobbe una serie
di note e disegni autografi di Francesco di Giorgio».  Come osserva Galluzzi (1989: 29), però,
l'assenza di documenti impedisce di fissare un breve discepolato di Francesco di Giorgio presso
il  Taccola.  In  precedenza,  Bruschi  (BA  1969:  34)  ha  ravvisato  un'assimilazione  di  «segni
evocatori di significati emotivi» dell'antico nella visione bramantesca degli anni milanesi, «che si
nutre specie  in area adriatico-lombarda,  dei  disegni  di  Ciriaco de'  Pizzicolli,  delle  “eroiche”
esercitazioni antiquarie del Mantegna, delle mirabolanti fantasie dei ferraresi». Nel De Ingeneis si
legge il parere di Brunelleschi «sulla divulgazione delle invenzioni tecniche espresso a Taccola in
un incontro a Siena», fissato, da Roberto Gargiani (2003: 621, n. 62) al 1430.
210 V. le note  73, p.  23 e  71, p.  23. Paolo Galluzzi (1991a: 23) ha evidenziato le analogie tra gli
animali disegnati da Ciriaco e quelli schizzati dal Taccola; si noti, tuttavia, che la giraffa delineata
da Pizzicolli e menzionata da Galluzzi (1991a: 24) è in realtà un dromedario nel taccuino di
Mariano di Jacopo. Del resto, come ha ricordato Alistair Cameron Crombie (1970: 123) già «nel
XIV secolo i papi di Avignone ebbero un grande serraglio di animali esotici».
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Pizzicolli d'Ancona (1391-1452)211, quindi con l'Oriente. Pizzicolli fu un «instancabile
e dotto viaggiatore […] tra i maggiori centri italiani e la corte del Sultano» 212, visitò
Alessandria d'Egitto (1412-1414) e il Cairo (1433 o 1436)213, mantenne rapporti con
Filippo Maria Visconti (1392-1447) e col suo «old friend», papa Eugenio IV (1431-
1447)214,  e redasse i  Commentaria,  distrutti nell'incendio della biblioteca sforzesca di
Pesaro (1514), ma parzialmente sopravvissuti in incomplete trascrizioni215. 
Il repertorio di resoconti di viaggiatori in Egitto tra XV e primi anni del XVI
secolo  offre  un  nutrito  repertorio  di  fonti216.  Tra  questi,  l'ellenista  e  papirologo
Giacomo Lumbroso (1844-1925) annoverava Leonardo Pisano, Giovanni Colonna di
S.  Vito,  Marin  Sanudo  Torsello,  Lionardo  di  Niccolò  Frescobaldi,  Filippo
211 Carl Brandon Strehlke (1988a: 33 e 1988b: 37) ha ricordato la premessa a una lettera di Ciriaco
all'«elega(n)tissime Mariane», pubblicata da Ludwig Bertalot e Augusto Campana (1939: 366-
367) e da Charles Mitchell (1962: 285).  Frank D. Prager e Gustina Scaglia (1972: 16) hanno
proposto  l'identificazione  di  «Mariane»  con  Mariano  Taccola.  Si  segnala,  tuttavia,  il  senese
Mariano da Siena che con Gaspare di Bartolomeo partì per un pellegrinaggio in Terrasanta nel
1431  (Cardini  2002:  100).  Ciriaco  si  cimentò,  prima  di  Valeriano,  nell'interpretazione  dei
geroglifici e, secondo Karl Giehlow (Ghelardi e Müller 2004: 60) «non si può dunque escludere
che gli esempi di scrittura pervenuti a Firenze dall'Egitto e le spiegazioni di Ciriaco abbiano
convinto [Leon Battista] Alberti di poter decifrare questi segni misteriosi».
212 Galluzzi 1991a: 23 e 43, n. 50. Su Ciriaco v. gli atti del convegno in Paci e Sconocchia 1998.
213 Lehmann 1977: 9, Castelli 1979: 16, Colin 1981: 25-26 e Mangani 2016: 78. Jean Colin (1981:
128 203-205 e 561-566) ha indirettamente escluso il soggiorno di Ciriaco in Egitto nell'intervallo
del 1435-1436, anticipandolo, invece, al 1483. Phyllis Williams Lehmann (1977: 9) ha proposto
Ciriaco d'Ancona come tramite per le  figure di giraffe rappresentate nel  S. Marco predica ad
Alessandria  di Gentile Bellini (v. anche le schede  6.XI Il f. 1287 E – 7.XII. Michela da Verona,
Scena di battaglia, p. 254), mentre Augusto Campana (1998), in un riassunto curato da Filippo di
Benedetto,  ha  proposto  una  derivazione  delle  raffigurazioni  degli  elefanti  nel  Tempio
malatestiano dalle rappresentazioni di Ciriaco Pizzecolli. Sulla data del soggiorno al Cairo v.
Lehmann 1977: 10 e 29, n. 66. In una lettera a papa Eugenio IV (Roma, B.A.V., Ott. Lat. 2967,
ff.  20r), Ciriaco affermava di aver visto  «antiqui pharii p(r)aelsi  vestigia vidim(us) & eximiae
urbis moenia portasq(ue) ingentes & vetastarum egregia plurima extra intusq(ue) conspeximus»
(per la traduzione inglese v. Essen 1958: 293 e Lehmann 1977: 11) 
214 Lehmann 1977: 10-11. A Filippo Maria Visconti è indirizzata una lettera da Ciriaco d'Ancona
(Essen 1958: 294). Invece, nella missiva datata 4 aprile 1444, Pizzecolli scriveva a Andreolo
Giustiniani di una gemma di Scilla, custodita dal duca Federico da Montefeltro «praeterea quae
nostra  de  Scyllea  preciosissima  gemma,  quam  nobis  Urbini  principem  servasse  diximus,
perdocti Graece Latineque scripsere viri, lectitare potestis» (Ciriaco d'Ancona – Bodnar e Foss
2003: 22; sulla lettera v. Delle Donne 2006 e Chatzidakis 2017: 116, n. 777). Il riferimento non
implica necessariamente una conoscenza diretta del duca. 
215 Mattei 2019: 166.
216 Lo studio dei geroglifici, intrapreso a partire dalla seconda metà del XV sec. (Castelli 1979),
dimostra il crescente interesse verso la cultura egizia. Si ricordi anche il “geroglifico” proposto
da Bramante a Giulio II per il Belvedere (Bentivoglio 1972) e in precedenza la decisione di
Niccolò V di spostare l'obelisco vaticano (Giehlow – Ghelardi e Müller 2004: 55). 
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Buonaccorsi, Pietro Martire d'Anghiera, Guido Danese e Zaccaria Pagan217, a cui si
aggiungono Fra Niccolò da Poggibonsi, Dolcibene de' Tori, Sione Sigoli e Giorgio
Gucci, oltre all'anonimo autore de Viaggio in Terrasanta218. L'elenco si estende al noto,
ma  criptico  cavaliere  John  Mandeville,  i  cui  Viaggi  costituiscono  una  sapiente
amalgama tra finzione letteraria e «reali resoconti»219, oltre che al pellegrinaggio nel
1440-1441 di Milliaduse d'Este (1406-1452)220,  agli  ambasciatori Felice Brancacci e
Carlo Federichi, in missione per Firenze nel 1421221, a Roberto Sanseverino (1418-
1487), padre di Galeazzo e autore del Felice et divoto ad Terrasancta viagio222 e all'agente
fiorentino Luigi Della Stufa (1453-1535) in viaggio nel 1488223, fino a Piero Valeriano
(1477-1558)  che  vi  si  recò  nel  1555224.  È  però  sul  finire  «degli  anni  ottanta  del
Quattrocento» che, come ha riconosciuto Patrizia Meli, «conobbe una certa notorietà
il sultano d'Egitto, il mamelucco Qa'it Bey» e si registrò «uno scambio di ambasciatori
fra l'Egitto e la Firenze laurenziana»225. 
In questo contesto si poté delineare una più consolidata consapevolezza delle
conoscenze tecniche arabe,  estesa,  a  mio avviso,  anche alle  architetture idrauliche
217 Lumbroso 1874: 1-3. Su Lionardo di Niccolò Frescobaldi, in viaggio tra il 1384 e il 1385, v.
Lanza e Troncarelli 1990: 167-215, Bartolini e Cardini 1991, Cardini 2002: 88-125 e Tripodi
2011:  430.  Alla  schiera  si  associa  anche un personaggio di  rango più  elevato,  cioè  il  figlio
bastardo del re Alfonso, «liberato dopo un soggiorno decennale in Egitto» (Meli 2009: 247).
218 Su questi viaggiatori v. Lanza e Troncarelli 1990.
219 Mandeville  –  Barisone  1982:  XI-XII  e  XX.  In  particolare,  come  ha  ricordato  Ermanno
Barisone, «I Viaggi di “Mandeville” corrispondono perfettamente ai canoni realistici e grotteschi
messi in luce da Bachtin», cioè «da un lato il testo rimane una relazione di viaggio o di scoperte,
che  registra  con  stono  sobriamente  distaccato,  quasi  etnografico,  la  vista  delle  popolazioni
esotiche dell'Oriente», ma non manca di arricchirsi  con «segni zoomorfi» o «anomali e […]
scherzi di natura» che conducono a un inventario di «meraviglie». 
220 Milliaduse d'Este – Rossebastiano e Fenoglio 2005: 9-13.
221 Brancacci – Catellacci 1881: 157-188 e 326-334 e Tripodi 2011: 412.
222 Nel Felice et divoto ad Terrasancta viagio sono assenti riferimenti a scale elicoidali, tuttavia si insiste
sul numero di «gradi» percorsi (Sanseverino – Cavaglià e Rossebastiano 1999: 155-157).
223 Meli 2009: 250-258 e Tripodi 2011: 419-427. Prima dei rapporti  con i fiorentini,  i  genovesi
stabilirono i propri traffici, con una sede permanente ad Alessandria d'Egitto, già  «dagli anni
Sessanta dell'XI sec.» (v. Musurra 2015).
224 Giehlow – Ghelardi e Müller 2004: 233. Su Valeriano v. la nota 363, p. 147. 
225 Meli 2009: 244. In particolare, emerge l'ambasciatore Mohamed Ibn-Mahfuz, già in missione
diplomatica nel 1476 a Venezia e a Milano, dove aveva incontrato il duca Galeazzo Maria, e
ancora «invitato [forse in questa o un'altra occasione] a Ferrara dal duca Ercole I»; nel 1482 era
a Napoli, dove ricevette una provvigione e nel 1486 ricevette una lettera dal Magnifico (Meli
2009: 244-245). Phyllis Williams Lehmann (1977: 9) ha ricordato le giraffe donate dal sultano
d'Egitto alla Signoria di Firenze nel 1487. 
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locali226, già riferite, in un breve accenno, dal «cavaliere […], nato in Inghilterra, nella
città  di  St.  Albans»,  cioè  Mandeville,  che  informando  delle  scarse  piogge  nella
regione, ricordò il costume alessandrino di incanalare l'acqua del Nilo per «riempire le
[...]  cisterne»227.  Forse,  agli  agenti  e  viaggiatori  occidentali  non sfuggì  il  profondo
pozzo di S. Giuseppe (il Bir Yusuf) della cittadella di Yūsuf ibn Ayyūb (1138-1193)228,
ossia Salah al-Din229,  dotato di  un meccanismo idraulico a trazione animale per il
sollevamento dell'acqua, raffigurato da Paul Lucas (1720)|Cat. 122|, ma già descritto
dallo storico Ibn Abd al-Zahir (1223-1292)230. Richard Yeomans ha suggerito che il
226 Nello specifico, secondo Luigi Marino (2011: 198, 200-202) la noria,  «segnalata già in epoca
romana», ebbe un incremento nel proprio sviluppo tra il X-XI sec. Su queste macchine v. anche
Marconi 2002. Per quanto Milliaduse d'Este lamentasse la pessima qualità delle acque egiziane
che non fossero del Nilo («item dentro da la terra si gli sonno degli pozi asai, ma non è buona
aqua per bere, unde si  se  conviene avere de l'aqua del  Nillo»),  nel  «camine [da Alessandria
d'Egitto] verso il Caire […] ritroviamo quello zorno casalli et ville, et sempre aque, e per tuto el
paese ziardini», mentre ad Alessandria «ogne zardino ha un pozo di tore [aqua], e sono spesi, ad
un trato di manno l'uno da l'altro» (Milliaduse d'Este – Rossebastiano e Fenoglio 2005: 109, 113
e 118). Come ha evidenziato Patrizia Castelli (1979: 7): «certamente nella Firenze medicea, nella
Roma papale, nella stessa Venezia, città orientaleggiante al pari di Firenze, il richiamo all'Egitto
trova modo di coinvolgere le parti vive della scienza, del costume e perfino della religione; il
fascino dell'Egitto non può essere confinato né relegato in un ruolo di sporadico episodio della
civiltà rinascimentale». Ne Da S. Agostino a Galileo, Alistair Cameron Crombie (1970: passim) ha
segnalato a più riprese i debiti della cultura medievale occidentale verso le conoscenze trasmesse
dal mondo arabo: a titolo d'esempio, si pensi alla diffusione della fabbricazione della carta e del
vetro (Crombie 1970: 175 e 195). A questo proposito Karl Giehlow (Ghelardi e Müller 2004:
55) scrisse che «è sintomatico dell'interesse che il Quattrocento nutriva per le antichità egizie il
fatto che gli obelischi fossero trasferiti ed eretti in luoghi diversi dal loro rinvenimento. Tutto
ciò vale anche per il monolito del Vaticano, anche se esso aveva assunto il valore di una reliquia
perché la tradizione voleva che fosse stato testimone del martirio di Pietro». Inoltre, secondo lo
studioso, lo stesso Leon Battista Alberti «considerava l'Egitto la patria delle arti e gli altri popoli
dei semplici emulatori» (Giehlow – Ghelardi e Müller 2004: 60).
227 Mandeville – Barisone 1982: 31-32.
228 La cittadella è menzionata nei resoconti dei viaggiatori dell'epoca, come Milliaduse d'Este: v.
Milliaduse d'Este – Rossebastiano e Fenoglio 2005: 112 e Milliaduse d'Este – Saletti 2009: 113.
Sul Bir Yusuf v. la scheda 6.VII. Il Cairo, il pozzo di S. Giuseppe, p. 249.
229 Warner 2004: 25.
230 «At the top of the well cattle mode in a circle to raise the water from a reservoir located at its
mind-point [in depth], where other cattle raise the water from the lowest depths of the well. It
has a path to the water by which the cattle descend to its spring. All this is cut into the rock;
there is no building in it» (Yeomans 2006: 108).  Una macchina simile compare nel f. 96v De
Ingeneis (Mariano Taccola – Scaglia, Prager e Montag 1984: 194) e nel f. xxxviiii r (13r) del Liber
Tertius (Mariano Taccola – Beck 1969) di Mariano di Jacopo, detto il Taccola, seppur non sia
automaticamente riferibile al modello del Cairo. Variazioni del modello sono infine pubblicate
nel De Re Metallica (Agricola 1556: 131-133 e Agricola – Macini e Mesini 2008). In ultimo, già
Fra' Niccolò da Poggibonsi (Lanza e Troncarelli 1990: 120) menzionò un sistema per sollevare
l'acqua da un pozzo tramite una ruota (forse una noria).
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Bir Yusuf sia la rilavorazione di una preesistente struttura fatimide231. Forse, si operò
una scelta simile nell'analogo pozzo  Ayyubide Satura  della cittadella d'Aleppo (XII-
XIII  secolo)232,  che  attesta,  insieme  alla  cisterna  almohade  di  Silves  (XII-XIII
secolo)233 la diffusione di tale impianti per l'approvvigionamento idrico. Il  Bir Yusuf
poté, infine, essere noto agli stessi “cristiani” se, come annotò Ibn Jubayr al-Kinānī
(1145-1217) a séguito della visita alla cittadella del Cairo (1183), numerosi prigionieri
crociati erano impiegati per la sua costruzione234. Seppur Nicholas Warner accetti la
traduzione  “crociati”,  ne  Ibn  Gubayr:  Viaggio  in  Ispagna,  Sicilia,  Siria  e  Palestina
Mesopotamia,  Arabia,  Egitto (1906),  cioè  la  versione  italiana  curata  dall'arabista
Celestino Schiaparelli si legge «stranieri prigionieri Rūm»235, con probabile riferimento
ai bizantini.
Del  resto,  la  trasmissione  di  modelli  entro  l'area  mediterranea  è  stata  di
recente indagata da Maria Mercedes Bares in merito alla vis de S. Gilles in Linguadoca,
confrontata con le coclidi di castel Maniace a Siracusa (prima metà del XIII sec.) e
alle chiocciole «nelle mura della Cairo fatimita» in prossimità della porta Bab al-Nasr,
iniziate nel 1087 da Badr al Gamali236 e formalmente simili al modello francese. In tal
senso, oltre ai “casi” del castello federiciano, la chiesa di S. Filippo Apostolo sull'isola
di Ortigia ospita il cosiddetto «Bagno della Regina»237, cioè una scala elicoidale “cava”
nel centro238. 
231 Yeomans 2006: 108.
232 Gonnella 2007: 124.
233 Mario Valera Gomes e Rosa Valera Gomes (1989: 591) hanno suggerito una derivazione del
modello di cisterna almoada di Silves dal pozzo di Tuna el-Gabel (su questa costruzione v. la
nota 209, p. 45). L'impiego di scale attorno a un vuoto centrale è anche attestato nella torre di S.
Maria a Tauste (fine del XIII sec.; v. López Guzmár 2003: 53). 
234 Warner 2006: 84. Per la trascrizione v. Ibn Jubayr al-Kinānī – Wright 1907. Su Jubayr al-Kinānī
v. Dejugnat 2017. Sul Bir Yusuf v. la scheda 6.VII. Il Cairo, il pozzo di S. Giuseppe, p. 249.
235 Ibn Jubayr al-Kinānī – Schiaparelli 1906: 21.
236 Bares 2007.
237 Guida storico-statistica monumentale dell'Italia 1857: 437.
238 La  storiografia  vi  ha  riconosciuto  un  «pozzo-vasca  battesimale  risalente  al  periodo  delle
persecuzioni», escludendo la semplice funzione di impianto per la captazione delle acque oltre a
quella di bagno rituale ebraico sulla base della posizione della “fonte” entro l'antico quartiere
ebraico (Scandaliato e Mulè 2014: 290). «D'altro canto possiamo affermare che la struttura del
pozzo descritto dal Capodieci e da altri eruditi del XVIII sec., “tutta la colonna o sia il cavo del
pozzo formato da su in giù da nove aperture”, non ha i requisiti di segretezza richiesti da un
bagno rituale ebraico, e anche se fosse stato successivamente utilizzato dagli ebrei per qualche
motivo, il che appare improbabile almeno per il XV sec., ciò non esclude che possa essere stato
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Il binomio “coclide/fontana” offre, pertanto, una nuova prospettiva, dove la
lumaca si pone, a mio avviso, quale crocevia tra i modelli puramente tecnici, privi di
un apparato decorativo e risolti più semplicemente con un setto murario cilindrico in
luogo delle  colonne  – come nel  pozzo della  rocca  d'Orvieto  |Cat.  92-99|239,  nel
«loggiamento per astanti» e nel «questorio» del Libro VIII di Serlio240|Cat. 138|, nella
planimetria  di villa  fortificata dell'archivio  Castiglioni241,  nel  “Cisternone” di Paciotto
nella  cittadella  di  Torino242 e  nella  scala  pentagonale  con “fonte”  dello  château  di
Maulnes243, ma ancora nelle grotte Caetani244 e, in tempi più recenti, nel castello di
Belgrado245 –  e  i  rinnovati  motivi  monumentali,  caratterizzati  da  un'espressività
un  battistero  e  allora  la  porta  piccola  potrebbe  essere  proprio  l'accesso  al  battistero»
(Scandaliato e Mulè 2014: 292). Sui bagni rituali ebraici v. Scandaliato 2007. Sulla distinzione tra
Miqweh, bagni, pozzi e catacombe v. Bucaria e Cassuto 2014.
239 Per il pozzo di Orvieto v. il 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152, la scheda 6.XVI.
Orvieto, il pozzo della rocca, p. 262 e le note da 250, p. 89, a 242, p. 88. Un'alternativa alla scala
coclide con un setto murario cilindrico interno, ma sempre riferita ad un contesto prettamente
funzionale è rappresentata dalla chiocciola dell'acquedotto Vergine, sotto il Pincio. Secondo Leo
Lombardi  e  Carlo  Germani  (2014:  17-18),  «probabilmente  è  stata  costruita  su  progetto
dell’Ammannati, ma della scala e della sua realizzazione non si sono trovate tracce negli archivi».
240 Sui disegni di Serlio v. il 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152 e le note 49, p. 98 e
44, p. 97.
241 Mantova, A.S.Mn.,  archivio Castiglioni, b. 24. L'anonimo estensore specifica che  «questa corona
de torrioni [rappresentati negli angoli del «terra pieno»] si  po far senza chi no(n) vole far la
spesa» (sul tema del “palazzo in fortezza” v. la nota 427, p. 159). Il disegno è stato ricondotto
alla  cerchia giuliesca da Paul  Davies  e  David Hemsoll  (1989:  519),  non riconoscendo nella
calligrafia  la mano di  Giulio Romano (v. anche Ferrari  2014).  Sulla  ricezione dei disegni  di
Giulio Romano in Sebastiano Serlio v. Mattei 2018. La rampa della  «scala», «larga pal(mi) 25»
(«alla misura di Roma»), misura «·p(almi)· 7·» e si sviluppa per due livelli così come si apprende
dalla didascalia  «dispensa p(er)  ·2· piani» collocata al  centro del pozzo di  luce centrale.  Gli
angoli  sono scavati  da nicchie,  una delle  quali  riporta l'indicazione «balestriere».  In basso si
legge: «la scala lumaca no(n) se de bisognio si no(n) volete si no(n)) doj piani Ma/a/me pare si
facciano doj sell'omo si trova in loco basso havendo carestia de colline». Risulta significativo un
riferimento  sul  margine  opposto  del  foglio,  in  prossimità  della  monumentale  scalinata  a
“forbice”: «questa scala mi · pare comoda cioè come quella de bel vedere · bramante la fece
p(er) un simile effetto». Come la scala vaticana, anche qui si vede un “ninfeo” al centro: «fonte
da poterla tirare in ne lo primo piano». 
242 Sul “Cisternone” e Francesco Paciotto v. le note 247, p. 89, 247, p. 51 e 40, p. 19; v. anche la
scheda 6.XVIII. Caprarola, la scala elicoidale di Palazzo Farnese, p. 264.
243 Sullo château di Maulnes v. Pieper 2006. 
244 Una  breve  descrizione  del  Palazzo  è  contenuta  in  Scalesse  1990:  217-219.  Una  pianta  del
Palazzo (Città del Vaticano, B.A.V., Riserva, S. 52) è pubblicata in Scalesse 1990: fig. 22. 
245 Un disegno in sezione del pozzo, intitolato «Icnografia, ed Ortografia del Pozzo del Castello di
Belgrado Coperto con Volta, a prova di Bomba Disegnato Da Fran(cesc)o Marangoni D'Adria
L'Anno 1783», è conservato presso Palazzo Poggi a Bologna. Scriveva Francesco Costantino
Marmocchi  (1858:  953-954)  nel  Dizionario  di  Geografia  Universale  che  «in  quella  fortezza  [di
Belgrado] è una fonte d'acqua perenne nel fondo di un pozzo, in cui si scende per una scala di
300 gradi scavata nel vivo sasso». Si segnala, altresì il pozzo del castello di Portillo a Valladolid,
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intimamente correlata all'impiego delle colonne246, ma svincolata dal tema delle acque.
Gli stilemi della lumaca sono così traghettati nel disegno sangallesco del f. 134 A per
villa  Madama e da Serlio  nei  progetti,  irrealizzati,  per la  reggia del  Louvre (1541-
1543)247, seguito poi da Gian Lorenzo Bernini248, o come nella Scena di Battaglia (1501-
1502) di Michele da Verona – connessa al f. 1287 E249 |Cat. 160-161|– nella pianta
per il  «Palazzo Reale» del 999 A  |Cat. 154-155|250 e ancora nei palazzi Farnese a
Caprarola  e  a  Piacenza251,  oltre  che  nella  villa  Petrucci  a S. Colomba252,  ma
traguardano anche in àmbito franco-tedesco, contaminati dalla tradizione costruttiva
locale, come nella coclide della Frauenhaus (1578-1582) di Strasburgo253.  Infine, la
lumaca rappresenta  uno  spartiacque  anche  nella  trattatistica:  ai  concisi  paragrafi
dedicati al tema delle coclidi nel De Re Aedificatoria di Alberti e – sorprendentemente
– nei trattati martiniani, subentrano, a partire dal Quarto Libro (1540), descrizioni più
con il suo pozzo avviluppato da una scala elicoidale.
246 Una correlazione tra le colonne e l'acqua si ritrova altresì nel «bagnio · di ghostantino · i(n) ·
Roma», largo «(braccia) 16» e profondo «(braccia) 2» un precedente, di cui rimane il disegno di
Giuliano da Sangallo (Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424, f. 41r).
247 Paris,  Bibliothèque  de  l'Institut  de  France,  ms. 1043,  f.  15  e  München,  Bayerische
Staatbibliothek, Codex Icon. 189. Sui progetti v. Serlio – Fiore 1994, Frommel 1998b: 267-285 e
Gargiani 1998. Si noti che due versioni del piano (v. Serlio –  Fiore 1994: tav. 65 e Gargiani
1998: 12), mostrano una coclide comparabile con quella bramantesca del palatium innocenziano.
La stampa, conservata presso la  Bibliothèque de l’Institut de France (ms. 1043, f. 15), mostra
una  coclide su  modello  della  lumaca in  posizione speculare  rispetto  a  quella  disegnata  nella
planimetria della Bayerische Staatsbibliothek (Codex Icon. 189). Nel Libro, la scala è definita come
«una rottonda, la quale recceve la sua luce nel mezzo et per la quale si potrà gire a cavallo»
(Serlio – Fiore 1994: 155 e tav. 65) e, sulla base del giudizio positivo di Serlio (1540: CXLVII) in
merito alla lumaca, si può considerare una diretta citazione. 
248 Paris, Musée du Louvre, Département des Arts Graphiques, Cabinet des Dessins, vol. I, f. 4; v.
Gargiani 1998: 74.
249 Firenze, G.D.S.U. e Venezia, Museo Correr; sull'opera di Michele da Verona e sul foglio degli
Uffizi v. le schede 6.XI Il f. 1287 E – 7.XII. Michela da Verona, Scena di battaglia, p. 254.
250 Firenze, G.D.S.U.; sulla pianta del f. 999 A v. la scheda 6.XVII. Il f. 999 A, p. 263 |Cat. 154-
155|.
251 Per Palazzo Farnese a Caprarola v.  la  scheda  6.XVIII.  Caprarola,  la  scala  elicoidale  di  Palazzo
Farnese, p. 264, mentre per quello di Piacenza v. Adorni 2002a. Nel «disegno p(er) San P(ietro)
di Roma Secondo la oppenione di M(esser) Ant(oni)o dela valle Computista di palazo» f. 10A
(Firenze,  G.D.S.U.),  tracciato a  stilo  su  un foglio (271×280 mm),  si  moltiplicano le  coclidi
(dieci) su imitazione della  lumaca con una proporzione, tra diametro del pozzo e complessivo,
pari a 4/11.
252 Sulla villa di S. Colomba v. la scheda Errore: sorgente del riferimento non trovata, p. Errore: sorgente
del riferimento non trovata.
253 Templer 1992: 68. Un'alternativa alla coclide “su colonne”, ma con un'espressività altrettanto
monumentale, è rappresentata dal Caracol de emperadores di Alonso Vandelvira (Palacios Gonzalo
2007: 13 e 15).
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dettagliate relative alle scale coclidi254. 
254 Riferimenti  diretti  alla  lumaca nel  XVI sec.  si  leggono in  Philandrier  1544:  296-297,  Vasari
1550b: 597, Philandrier 1552: 357, De l'Orme 1567: f. 124v, Vasari 1568: 566 e Palladio 1570:
64; per la trascrizione dei passi di Vasari v. i docc. 7.3.9., p. 316, e 7.3.15., p. 319, per quelli di
Philandrier v. i docc. 7.3.8., p. 316 e 7.3.10., p. 316, per quello di De l'Orme v. il doc. 7.3.14., p.
318; per Palladio v. il doc.  7.3.16., p.  319. La diffusione del motivo “a colonne” ritorna nella
descrizione delle coclidi di Pellegrino Tibaldi (1527-1596), dove si legge: «altre si fano rotonte et
votte nel mezo, sostenendo le volte con collone l'una sopra a l'altra che va dal fondo sina alla
somità de l'edeficio, le quale sostengano la volta di essa scalla» (Tibaldi – Simoncini 1988: 70).
Bartolomeo  Ammannati  rievoca  la  lumaca  nei  disegni  del  Trattato,  mai  concluso  (Firenze,
G.D.S.U., ff. 3391 A, 3392 A, 3412 A e 3446 A; sulla questione v. Kiene 1995: 194-204). Pirro
Ligorio traduce  I  Deipnosofisti  di Ateneo scrivendo della  «scala,  rotonda o tortuosa  […] con
colonne rotonde attorno delle schala a Lumaca» (Torino, A.S.To., Biblioteca Antica, Libro XIII,
f.  63r).  Sulla  questione  v.  le  schede  6.XXIII.  Pirro  Ligorio,  Libro  XIII  –  7.XXIV.  Ateneo  di
Naucrati, Deipnosofisti – 7.XXV. Città del Vaticano, Belvedere ligoriano, p.  270. V. anche Scamozzi
1615: 314-316. Ne scrive anche Egnatio Danti commentando Le due regole della prospettiva pratica
di Jacopo Barozzi da Vignola: «un'altra simile scala scempia aperta nel mezo co(n) li scalini di
trevertino, che fa(n)no scalino, & volta, s'è fatta in forma ovata per salire da Belvedere alla
Galleria  fatta  fare  da  N(ostra)  S(antità)  Papa  Gregorio  xiij.  nel  Vaticano  da  Ottaviano
Mascherini, che è riuscita molto bella, alla cui simiglianza ne fa al presente un'altra nel palazzo
che p(er) S(ua) Santità fabbrica à Mo(n)te cavallo, la quale è aperta & ovata, ma si regge in su le
colonne, simile à quella fatta da Bramante in Belvedere. Ma à questa ovata ci è più difficultà, che
no(n) hebbe Brama(n)te in quella tonda, atteso che nella circolare tutte le linee vanno al punto,
& ce(n)tro del mezo: che nella ovata vanno à diversi punti» (Vignola e Danti 1583: 144-145 e
Nanni 2010: 170-171). Una scala  «ovata», «vacua nel mezo» con «colonne intorno», è altresì
proposta da Palladio «per un sito in Venetia», dove, come ha ravvisato Donata Battilotti (2011:
22 e 48), introdusse «spregiudicate varianti e novità sintattiche».
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6. Schede
Elenco delle schede 6.I. Alessandria d'Egitto, le catacombe di Kom el-Shoqafa, p. 245 – 6.II. Roma, la Basilica
Nova o di Massenzio – 7.III. Il f. 543 A, p. 245 – 6.IV. Roma, la colonna Traiana – 7.V. Roma, la colonna
Antoniana, p. 247 – 6.VI. Bologna, il campanile della cattedrale di S. Pietro , p. 248 – 6.VII. Il Cairo, il pozzo di
S. Giuseppe, p. 249 – 6.VIII. Pisa, il campanile di S. Nicola , p. 250 – 6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II, p.
252 – 6.XI Il f. 1287 E – 7.XII. Michela da Verona, Scena di battaglia , p. 254 – 6.XII. Codice Coner, f. 25r
(17r), p. 256 – 6.XIV. Il f. 213v del C.A., p. 258 – 6.XV. Il f. 484A – 7.XVI. Roma, lo pseudo Portico di
Pompeo, p.  259 –  6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca, p.  262 –  6.XVII. Il f. 999 A, p.  263 –  6.XVIII.
Caprarola, la scala elicoidale di Palazzo Farnese, p. 264 – 6.XIX. Il f. 2700 A, p. 265 – 6.XX. Il f. 1330 A –
7.XXI. Città del Vaticano, le coclidi michelangiolesche della Basilica di S. Pietro ,  p.  267 –  Errore:  sorgente del
riferimento non trovata, p. Errore: sorgente del riferimento non trovata – 6.XXIII. Pirro Ligorio, Libro XIII
– 7.XXIV. Ateneo di Naucrati, Deipnosofisti – 7.XXV. Città del Vaticano, Belvedere ligoriano, p. 270.
6.I. Alessandria d'Egitto, le catacombe di Kom el-Shoqafa
Datazione: I-II secolo.
Localizzazione: Alessandria d'Egitto.
Bibliografia: Needler 1963, Barocas 1971, Venit 1997 e 2002 e Scandaliato e Mulè 2014.
Iconografia: Venit 2002: 125-126.
Le catacombe di Kom el-Shuqufa, anche nelle grafie Kom el-Chougafa, Kom el-Shoqafa
e Kom-es-Shaqfeh,  sono un complesso funerario monumentale,  realizzato tra  il  I  e  il  II
secolo nei  pressi  di  Alessandria  d'Egitto,  composto da  «a  ground-level  construction that
probably served as a funerary chapel, a deep spiral stairway, and three underground levels for
the  funerary  ritual  and entombment»,  al  cui  interno la  decorazione degli  ambienti  segue
motivi egizi, contaminati da elementi stilistici greco-romani (Needler 1963: 23 e Venit 2002:
199 e 125-126; v. anche Venit 1997). 
La discesa ai locali ipogei avviene attraverso una scala elicoidale, situata nella porzione
sud-est del sito, con un diametro di ca. 6 m per ca. 10 m di profondità, sviluppata attorno a
un pozzo di luce centrale; la tessitura del setto cilindrico interno si compone di blocchi di
pietra  da  taglio  mentre  una  serie  di  aperture  scava  la  muratura  interna  garantendo
l'illuminazione della cordonata, favorita da un particolare tecnologico: «sills slant in order to
direct  light  downward onto the  stairs,  technology previously  noted in  the funnel-shaped
windows above the doorways in Anfushy Tomb I» (Venit 2002: 127; sulla biografia di Botti
v. Barocas 1971). 
Un soluzione simile si trova nella coclide scavata nel sottosuolo della chiesa di S. Filippo
Apostolo a Siracusa e nel  pozzo della rocca d'Orvieto con strombature atte  a  aumentare
l'apporto di luce naturale sulla rampa (sulla scala del S. Filippo Apostolo v.  Scandaliato e
Mulè 2014: 290 e anche il cap. 3.4. La funzione delle lumaca, p. 145 insieme alla nota 44, p. 19).
Si  esclude,  tuttavia,  una  contaminazione  diretta  tra  le  due  opere  ingegneristiche:  le
catacombe, infatti, furono scoperte il 28 settembre 1900 da Es-Sayed Aly Gibarah che ne
rivelò l'esistenza all'archeologo Giuseppe Botti,  mentre non è nota la conoscenza del sito
nell'Italia del XV e XVI secolo (Venit 2002: 125). «Below [la scala] there is a third lever of
tombs,  submerged  in  ground  water»  (Venit  2002:  126):  la  presenza  dell'acqua  nei  livelli
inferiori  suggerisce  che  il  pozzo  centrale  della  chiocciola  servisse  anche  per
l'approvvigionamento idrico.
6.II. Roma, la Basilica Nova o di Massenzio – 7.III. Il f. 543 A
Datazione: inizi del IV secolo.
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Localizzazione: Roma, Clivo di Venere Felice.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U., f. 543 A.
Bibliografia:  Alberti  1485,  Serlio  1540,  Bartoli  1673,  Briquet  1907,  Alberti  –  Orlandi  e
Portoghesi 1966, Licht 1984, Lanciani 1989a, Günther 1994, Kleefisch – Jobst 1994, Caré
2005, Giavarini 2005, Lanciani 2005, Schich 2005, Lanzarini e Martinis 2015 e Ferretti 2017a.
Iconografia: Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424, f. 55v, Firenze, G.D.S.U., ff. 156 A, 437
A, 2510 A, 4121 A e 4128 A, London, S.J.S.M., cod. Coner, f. 16, Sankt-Peterbug, Ermitage,
inv. 14742, f. 54r (51r), Torino, B.R.T., Saluzziano 148, f. 79r e Serlio 1540: XXIII.
La Basilica Nova, o di Massenzio, rappresenta uno dei maggiori esempi di architettura
romana  del  periodo  imperiale,  studiati  e  rilevati  durante  il  Rinascimento.  L'edificio  si
compone  di  un  complesso  sistema  di  volte  poggianti  sulle  massive  murature  in  opus
caementicium senza gravare sulle colossali colonne interne; una scala coclide nel setto murario
di  nord-ovest  e  una  torre  scalare,  con  funzione  di  contrafforte,  nell’angolo  sud-ovest
garantivano l’accesso alle terrazze superiori (Giavarini 2005). 
L'esistenza della seconda salita, entro il vano della torre, non è stata rilevata da Lanciani
che, tuttavia, confermò l'esistenza del pronao meridionale sulla via Sacra, già correttamente
illustrato  nel  disegno  del  f.  79r del  codice  Saluzziano  148 (Torino,  B.R.T.;  penna  su
pergamena, 264×380 mm)|Cat. 132|, che è forse una copia del rilievo eseguito in occasione
degli  scavi  del  1487,  dove  la  didascalia  «fondo  di  te(m)plu(m)  pacis»  lo  identificava,
erroneamente, con il Tempio della Pace (Lanciani 1989a: 29 e 1989b: 108, Günther 1994: 272
e 282-283, Kleefisch – Jobst 1994: 435-436 e Caré 2005; v. anche Ferretti 2017b: 154-155,
con particolare riferimento all'identificazione «dei lacerti della grande Basilica con l'edificio
ricordato nella  Leggenda Aurea  [di cui] dà conto anche Giovanni Rucellai nel suo  Zibaldone
quaresimale»). In base ad «alcuni documenti medievali», non menzionati, Giovanni Orlandi e
Paolo Portoghesi hanno suggerito l'identificazione del tempio di Latona, descritto da Leon
Battista  Alberti,  con la  Basilica  di  Massenzio:  «et  eum etiam architectum,  qui  Romae ad
Latonam  templum  stuxit,  per  q(uam)  recte  co(n)suluisse  operi  &  substructurae  adverti:
angulum enim area ita porrexit intra super insidente(m) mo(n)tem, ut urgentem ponderis vim
duo  directi  parietes  tolerarent,  obiecto  angulo  adversam  molestiam  dividere(n)t  atq(ue)
dissipare(n)t» (Alberti 1485: I,  VIII e Alberti  – Orlandi e Portoghesi  1966: 62; poi Schich
2005: 277). 
L'«insidente(m)  mo(n)tem»  è  tuttavia  riferibile  al  vicino  colle  Palatino  invece  che  al
leggero dislivello in prossimità dello spigolo sud-ovest della Basilica privo, peraltro, dei due
«directi  parietes». Si  sottolinea,  tuttavia,  che il  f.  54r (51r) del  codice  Destailleur  B (Sankt-
Peterbug, Ermitage, inv. 14742) delinea quattro muri nell'angolo sud-ovest; ciononostante
non appaiono riconducibili, per lo spessore, ai poderosi contrafforti albertiani (in merito al
disegno v. Lanzarini e Martinis 2015: 115-116). L'exemplum andrebbe ricercato altrove, forse
in prossimità del  sito dove Lanciani  ha rinvenuto il  gruppo scultoreo di  Apollo,  Latona  e
Diana sul colle Palatino (Lanciani 2005: 118-142).
Lo schizzo quotato del f. 543 Ar  attribuito a Baldassarre e Sallustio Peruzzi (Firenze,
G.D.S.U.; penna e stilo su carta bianca, 217×285 mm) illustra la fabbrica massenziana (Licht
1984)|Cat. 156|. Licht indica correttamente la filigrana, cioè «un cerchio con sirena», simile a
Briquet  13884  (anni  1501-1502)  e  anche  13888  (anno  1523),  utilizzata  su  fogli
dimensionalmente affini  al  f.  543 A se raddoppiato in corrispondenza del  lato maggiore
(Briquet 1907: 685 e Litch 1984: 38). 
I segni di una rifilatura del supporto si evidenziano nella figura di un  Ercole e in una
prospettiva a mano libera, sul  recto, e nella pianta dell'abside meridionale della Basilica, sul
verso.  In  prossimità  del  margine  sinistro  si  nota  una  riparazione  che  compromette
minimamente i disegni su entrambe le facciate del foglio. 
Per il soggetto rappresentato e per l'errata rappresentazione dell'ingresso orientale, il f.
543 A deve ritenersi correlato ai ff. 156 A, 437 A e 4128 A (Firenze, G.D.S.U.) oltre che con
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il f. 16 del codice  Coner (London, S.J.S.M.), con la stampa nel  Terzo Libro  di Serlio e con i
disegni del f. 4121 A attribuito a fra' Giocondo (Firenze, G.D.S.U.) e del f. 55v del libro di
Giuliano da Sangallo (Città del Vaticano, B.A.V., Barb.lat.4424; Serlio 1540: XXIII). Tuttavia,
contrariamente  ai  ff.  156  A,  437  A e  4128  A,  nel  f.  543  A  due  scale  coclidi  –  quella
meridionale è disegnata per simmetria – scavano lo spessore murario dell'ala settentrionale
(nel  f.  16  del  codice  Coner compare  solo  una  scala):  il  diametro  equivale  a  quello  delle
colossali colonne della Basilica di p(almi) 8, cioè ca. 1,90 m. La dimensione corrisponde a
quella di una colonna del “Templum Pacis” reimpiegata per la statua della Vergine in piazza S.
Maria Maggiore  e  il cui diametro, secondo il rilievo di Kähler, corrisponde a 1,91 m (Carè
2005).  Pertanto,  la grandezza della scala è  di poco inferiore a quella  interna alla colonna
Traiana, pari a 8 piedi, cioè ca. 2,40 m (Bartoli 1673). 
6.IV. Roma, la colonna Traiana – 7.V. Roma, la colonna Antoniana
Datazione: 113.
Localizzazione: Roma, via dei Fori Imperiali e piazza Colonna; Vaticano, Cortile della Pigna.
Bibliografia: Serlio 1540, Philandrier 1544 e 1552, Scamozzi 1615, De Fabris 1846, Galle –
Sellink 2001a e 2001b, Borghini 2005, Martines 2008, Bevilacqua 2013 e Martines 2013.
La  colonna  Traiana  fu  innalzata  nell'omonimo  Foro  dall'imperatore  Marco  Ulpio
Traiano (53-117), «inaugurata il 12 maggio del 113 d.C.» a séguito delle due guerre contro i
Daci  e  costituisce  l'antesignano di  una  particolare  “famiglia”  di  monumenti,  i  cui  diretti
discendenti sono la colonna di Marco Aurelio Antonino (121-180) a Roma insieme a quelle
di Teodosio I (347-395) e Flavio Arcadio Pio Felice (377-408) a Costantinopoli (Martines
2008 e 2013: 121; sui Daci v. anche il  Libro VIII  di Serlio nel cap.  3.4.2. La «fontana molto
abbo(n)dante  di acque»,  p.  152). Si  tratta  di un'opera colossale, progettata  da Apollodoro di
Damasco (II sec.), di cento piedi di altezza e composta da ventinove blocchi scavati da una
scala  coclide,  con  otto  scalini  per  ogni  rocchio.  La  massa  è  così  ripartita:  «l'ottavo  del
basamento è di 72,33 tonnellate, il primo circolare di 50,37, l'ultimo sotto il capitello di 22,30,
il capitello di 44,66», per un peso complessivo di 1036,02 tonnellate (Martines 2013: 122). 
Serlio inserì il sepolcro traianeo «fra l'altre belle antiquità, che sono in Roma» nel passo
dove nominò «due colonne di marmo tutte historiate di bonissime sculture»: l'«una si dice la
colonna Antoniana, l'altra si adimanda la colonna Traiana» (Serlio 1540: LX). Se Alessandro
Strozzi  (XV-XVI  sec.),  nella  Pianta  della  città  di  Roma (Firenze,  B.M.L.F.,  cod.  Redi  77),
Guillaume Philandrier e Vincenzo Scamozzi identificarono l'opera aureliana come colonna
«Antoniana»,  riportandola  tra  gli  exempla delle  scale  a  chiocciola,  Serlio  non  rimarcò
quest'aspetto,  ma  segnalò  lo  stato  di  conservazione  di  quella  Traiana  (Serlio  1540:  LX;
Philandrier  1544:  296-297 e  1552:  356;  Scamozzi  1615:  315;  sulla  pianta dello  Strozzi  v.
Bevilacqua  2013:  13).  Infatti,  questa  fu  definita  “integra”,  sottintendendo  la  parziale
incompletezza o “rovina” dell'Antoniana. Tuttavia, bisogna distinguere quest'ultima da quella
di Antonino Pio (86-161). Difatti, quella «fatta erigere in memoria dell'apoteosi di Antonino
Pio e di Faustina sua moglie», ritrovata in Campo Marzio «nel giardino de' R(everendissimi)
Signori della Missione» e dissotterrata per volere di Clemente XI (1700-1721) «dall'architetto
cav(alier) Francesco Fontana» (1668-1708), figlio del più noto Carlo (1634-1714), si compone
unicamente della base (De Fabris 1846: III). Come ha segnalato Giuseppe De Fabris, il fusto
era «di  granito rosso orientale,  dell'altezza di  palmi  romani  sessantasei  e  onc(e).  8.  e  nel
diametro inferiore di  palmi otto e onc(e).  4.  3/2 »,  ma essendo in pessime condizioni  fu
tradotto  «presso  il  Palazzo  della  curia  Innocenziana»,  mentre  il  piedistallo  trovò  la  sua
collocazione nel giardino della Pigna (De Fabris 1846: III-IV). 
Nell'Ottocento  furono  rinvenuti  alcuni  frammenti  della  base,  mentre  il  fusto  andò
probabilmente  distrutto,  forse  trasformato  in  calcina  se  assumiamo  come  veritiera
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l'affermazione del De Fabris che osservò il «cattivo stato» della colonna anche causato dal
fuoco «per essersi incendiato il casotto, ov'era riposta accanto alla curia Innocenziana» (De
Fabris 1846: X). Nondimeno, nell'Appendice  a  Il piedistallo della colonna Antoniana, De Fabris
precisò di aver rinvenuto nella  lumaca bramantesca del  palatium  innocenziano/roveresco un
frammento dell'iscrizione dell'imoscapo della “Colonna”, mancando tuttavia di precisare il
luogo esatto del ritrovamento (De Fabris 1846: IX). Si deve escludere che questa colonna
contenesse una scala al proprio interno. Infatti, il granito rosso si dimostra, al contrario del
marmo di Luna della Traiana, meno lavorabile – e difatti privo dei bassorilievi – e di diametro
inferiore rispetto a quella di Traiano (Martines 2013: 121). Questa ha una «grossezza […] ne
la parte di sopra» di «palmi quattordici», mentre è di sedici alla base, con una salita larga tre e
il «maschio» di quattro (Serlio 1540: LX). 
Nel Terzo Libro Serlio ha pubblicato una pianta e un alzato della colonna. Quest'ultimo
rievoca il  disegno del f.  484 Av (Firenze, G.D.S.U.; Serlio 1540: LXI; v. anche le schede
6.XV. Il  f.  484A – 7.XVI. Roma,  lo pseudo Portico  di Pompeo,  p.  259).  Nondimeno, l'errata
trascrizione dell'epigrafe incisa sul piedistallo («S.P.Q.R. IMP. CAESAR DIVI NERVAE . F. NERVAE
TRAIANO AVG.  GERMANIC.  DACICO PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XVII.  COS.  VI.  PP.  AD DECLARANDVM
QVANTAE ALTITAEDINIS MONS ET LOCAES SIT EGESTVS»)  dimostra  che  Serlio  non  rilevò
personalmente il monumento, ma trasse la didascalia da un'altra fonte (Serlio 1540: LX). Al
contrario, l'«epitaffio» riportato dall'anonimo autore del f. 484 Av si rivela corretto («SENATVS
·  POPVLS QUAE ROMANVS IMP‹ERATO› CAESARI DIVI NERVAE ·  F ·  NERVAE TRAIANO ·  AVG ·
GERM ·  DACICO ·  PONTIF ·  MAXIMO TRIB ·  POT ·  XVIII ·  IMP .  ·  VI ·  COS ·  VI ·  PP ·  AD
DECLARANDVM QVANTAE · ALTITVDINIS MONS · ET LOCVS TANTVM IBVS · SIT ‹A›E GESTVS»). Lo
stesso schizzo mostra parzialmente lo sviluppo interno della «scala coclide», con misure in
braccio fiorentino (così come indicato nel  recto  del foglio), ma l'accenno  a  un arco sembra
suggerire una volta elicoidale mentre, nel monumento, «il soffitto è una superficie elicoidale
perfetta» (Martines 2013: 121).
Il  lascito  e  l'influenza  esercitata  dalla  classe  di  colonne  di  cui  quella  Traiana  può
considerarsi il prototipo, trovò seguito non solo nella trattatistica cinquecentesca, ma anche
nelle incisioni di Philipp Galle su invenzione di Maarten van Heemskerck (Galle – Sellink
2001a:  159  e  2001b:  94)|Cat.  165-171|.  In  dettaglio,  nell'illustrazione  Prima  Noe  imponit
pongues  holocaustra  per  aras  Decrescente  unda,  penetravit  ad  aethera  nidor  si  ravvisa  la  piena
comprensione  delle  componenti  architettoniche  primarie.  Si  osservano infatti  più  rocchi
rovinati  al  suolo,  consistenti  di  un  setto  cilindrico  esterno collegato  al  maschio  centrale
tramite gli scalini.  Al contrario, è abbandonato il tema dei bassorilievi (cioè le «bonissime
sculture» menzionate nel  Terzo Libro) sviluppati attorno alla colonna,  che riemerge invece
nelle tradizioni popolari (Borghini 2005: 381-384).
6.VI. Bologna, il campanile della cattedrale di S. Pietro
Datazione: X-XIII secolo.
Localizzazione: Bologna.
Bibliografia: Frati 1886, Foratti 1942, Bubani 1960, Frommel 1969, Scotti 1988,  Tibaldi –
Simoncini  1988,  Frommel  2002c, Fagliari  Zeni  Buchicchio  2002a,  Cavina  e  Terra  2003,
Buranelli 2006, Adorni 2008, Milano 2008, Ceccarelli e Lenzi 2011, Terra e Thurber 2011,
Ricci 2012, Adorni 2016.
Iconografia: Firenze, G.D.S.U., 6736 A.
Lasciata Bologna alla metà del XVI secolo, alla morte di  Paolo III (1534-1549) e in
collisione con i fabbricieri del S. Petronio, «gelosi custodi delle tradizioni felsianee», si profilò
per il Vignola (1507-1573) una prestigiosa carriera a Roma iniziata sotto l'ègida di Giulio III
(1550-1555), per il quale disegnò l'omonima villa (Frommel 1969: 38 e 2002c e Ricci 2012:
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26). Gli anni seguenti lo videro impegnato al servizio dei Farnese per il Palazzo fortificato a
Caprarola, dove si distinse per la realizzazione della coclide ispirata alla  lumaca bramantesca
(in merito v. Fagliari Zeni Buchicchio 2002a; v. anche la scheda 6.XVIII. Caprarola, la scala
elicoidale  di  Palazzo  Farnese,  p.  264).  Infine,  «a  coronare  la  fama  raggiunta»,  subentrò  al
Buonarroti  –  di  cui  fu  «fedele  esecutore»  – nella  conduzione  del  cantiere  della  Fabbrica
petriana (Adorni 2008: 157-158 e Ricci 2012: 26). 
L'assenza del Vignola dal contesto bolognese fu colmata da «Tibaldo architetto», cioè
Domenico Tibaldi (1541-1583), che diresse il cantiere della cattedrale di S. Pietro presso cui è
documentato nel  1574 (su Tibaldi v.  Ceccarelli  e Lenzi 2011; sul  Discorso  di architettura  di
Pellegrino v. Scotti 1988). Come sottolineato da Roberto Terra e Timothy Barton Thurber «il
progetto di ricostruzione [del Tibaldi] si articolò sin dall'inizio tenendo conto di due fattori
principali» (Terra e Thurber 2011: 167). Uno dei vincoli, raffigurato in una pianta di Floriano
Ambrosini e Giovanni Ambrogio Magenta (1605 ca.), dov'è disegnata «la cappella maggiore
di  Tibaldi,  nella  versione  effettivamente  costruita,  ancora  collegata  al  corpo  della  chiesa
romanica», era l'imponente campanile romanico duecentesco, di oltre 70 m di altezza, a base
quadrangolare  (9,50×8,30  m)  costruito  su  una  precedente  torre  tronco  conica  a  pianta
ellittica «avente gli assi di 4,00 e 4,50 m» (Firenze, G.D.S.U., 6736 A; Cavina e Terra 2003:
319 e Ricci 2003: 29; su Ambrosini v. Bubani 1960 e su Magenta v. Milano 2008). Un primo
saggio di Aldo Foratti, edito su Palladio, suggerì una “primitiva” origine proto-romanica – «di
tipo ravennate» secondo Guido Cavina e Roberto Terra che ne hanno condotto il restauro
(23 gennaio-30 ottobre 1999) in occasione del  Grande Giubileo del 2000 – mentre attribuì la
successiva  addizione  all'«abile  maestro  Alberto,  ingegnere  del  comune»,  il  quale  ebbe  «il
merito di non distruggere nulla e di chiudere in una custodia infrangibile l’atto di nascita della
fabbrica» (Foratti 1942: 90 e Cavina e Terra 2003: 319). 
Ciò che il presunto «maestro Alberto» realizzò nella torre è una “ricucitura” condotta
inserendo una rampa a cordonata elicoidale tra le due torri, dando luogo a un'assoluta novità
compositiva, non riconosciuta in storiografia ed esclusa dalle fonti d'ispirazione per la lumaca
del Belvedere vaticano. Nel campanile di S. Pietro, infatti, attorno al pozzo centrale, chiuso
dal  setto  pseudo  “cilindrico”,  si  sviluppa  la  scala  racchiusa  entro  in  parallelepipedo
duecentesco. Una composizione che anticipa, a meno delle colonne, la scala di Bramante, il
quale poté vedere, almeno teoricamente, la torre campanaria durante i viaggi a Bologna tra il
1506 e il  1507 e tra il  1510 e il  1511 al seguito di Giulio II (1503-1513; sul viaggio v. il
Diarium  di Paride de'  Grassi,  quindi Frati 1886,  Buranelli  2006 e Adorni 2016: 33; come
ricorda Adorni, Domenico Tibaldi attribuisce a Bramante la scala a cordonata nel «palazo
principalle de Bollogna», v. Tibaldi – Simoncini 1988: 68). 
6.VII. Il Cairo, il pozzo di S. Giuseppe
Datazione: XII sec.
Localizzazione: Cairo, cittadella di Yūsuf ibn Ayyūb.
Bibliografia: Lucas 1704 e 1720, Chetalain e Gueudeville 1719, Rollin 1828, Lane e Lane-
Poole  1896,  Rabbat 1995,  Cresti  1998,  Raymond 2000,  Warner 2004,  Yeomans,  Richard
2006, Warner 2006, Hairy 2009 e Kallas 2015. 
Iconografia: Lucas 1704.
Nel  resoconto  di  viaggio  Voyage  du  Sieur  Lucas  au  Levant,  il  naturalista,  medico  e
antiquario di Luigi XVI (1638-1715), Paul Lucas (1664-1737) descrisse la cittadella del Cairo,
visitata nel 1703, identificandola con l'«Ancien Palais de Joseph» (Kallas 2015: 257). Lucas, il
cui  interprete,  Hanna  Diyab  (XVII-XVIII  sec.)  poté  forse  contribuire,  secondo  recenti
riletture  storiografiche,  alla  scrittura  di  alcune storie  delle  Le Mille  e  una  notte  di  Antoine
Galland (1646-1715), visitò un «puits d'une profondeur immense fait par les ordres de ce
Patriarche», cioè il figlio di Giacobbe e Rachele (Lucas 1704: 203 e Kallas 2015: 256-257 e
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267). 
La  supposta  origine  biblica  deriva,  verosimilmente,  da  un'errata  interpretazione  del
Testo  Sacro.  Al  contrario,  si  dimostra  più  corretta  l'ipotesi  di  André  Raymond  che  ha
riconosciuto in «Giuseppe» uno dei vari nomi di  Salah al-Din. Infatti, il  Bir Yusuf (dove il
termine  «bi'r»  identifica,  insieme a  «hawd»,  la  cisterna),  noto  come  puits  de  S.  Joseph,  fu
realizzato  o  forse  solo  ampliato  dal  sultano  d'Egitto  Yūsuf  ibn  Ayyūb  (1138-1193),  più
conosciuto con l'epiteto onorifico di Salah al-Din e descritto da Ibn Abd al-Zahir (1223-
1292; v. Cresti 1998: 713, Warner 2004: 25 e Yeomans 2006: 108). Come segnalato da Henri
Chatelain (1684-1743) e Nicolas Gueudeville (1652-1721) il pozzo, profondo ca. 88 m, si
compone di due distinti scavi, entrambi a pianta quadrangolare, attorno a cui si svolge una
scala  pseudo  elicoidale  (Chetalain  e  Gueudeville  1719:  21,  Lane  e  Lane-Poole  1896:  71,
Warner 2004: 25, n. 42 e Hairy 2009: 560; v. anche la scheda 6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca,
p. 262). Lucas lo descrisse così: «la boiche de puits a 18 pieds de large sur 24 de long(ueur),
sa profondeur est de 276 pi(eds) où est la roüe jusqu'au fond de l'eau en deux tems l'espace
de 146 p(ied)s où l'on trouve 2 roües qui puisent l'eau du fond par le moyen d'un chapelet de
Cruche de terre cela se trouve un peu plus bas que le milieu, car au fond du puits il ne reste
que 130 pi(eds) ce Second quarré ou puits n'est point si large ni si long que le premier il n'a
que 15 p(ieds) de long(ueur) sur 9 de large» (Lucas 1720: 365). Di contro, Nicholas Warner
ha segnalato, erroneamente, «a double helix ramp» riferendo come fonte la tavola di Lucas
(Warner 2006: 84).
A differenza del pozzo sangallesco, dove il trasporto dell'acqua era affidato ai muli e per
il  quale si rese necessario dimensionare opportunamente il  passaggio della scala oltre che
ricorrere  a  una cordonata,  nel  Bir  Yusuf si  impiegarono macchine  a trazione animale per
sollevare l'acqua (Lucas 1720: 365 e Hairy 560). Ciononostante, Charles Rollin ha sostenuto
che «si discende[sse] fino al serbatojo, ch'è fra i due pozzi, per una scala di duecento gradini,
larga incirca otto piedi, la cui comoda e quasi incomprensibile discesa permette un facilissimo
accesso ai buoi impiegati per far salire l'acqua, che nasce da una sorgente» (Rollin 1828: 15-
16).  I  buoi,  infatti,  relegati  vita  natural  durante nel  pozzo,  contribuivano a far  «girare di
continuo una ruota, a cui [stavano] appese con una corda molte secchie» (Rollin 1828: 16 e
Raymond 2000: 90 ).
6.VIII. Pisa, il campanile di S. Nicola 
Datazione: seconda metà del XII – inizi del XIII secolo.
Localizzazione: Pisa, via S. Maria, 2 |Cat. 32 e 33|.
Bibliografia: Vasari 1550b e 1568b, Viollet le-Duc 1875, Nannicini Canale 1956, Pera 1974,
Sanpaolesi  1975,  Templer  1992,  Pierotti  e  Benassi  2001,  Alabiso  2006,  Edwards  2011,
Mussari 2012, Aceto 2013 e Alberti, Lezzerini e Parodi 2015.
Iconografia: Nannicini Canale 1956 e Alabiso 2006.
Tra la prima e la seconda edizione de Le Vite (1550-1568), Vasari integrò la descrizione
della  lumaca inserendo  quella  che  ritenne  essere  la  fonte  di  ispirazione  per  l'«artifitio»
bramantesco: il campanile di S. Nicola a Pisa (Vasari 1568a: 30). A detta del Vasari, la torre
campanaria era «la più bella, la più ingegnosa, e più capricciosa architettura, che facesse mai
Nicola» (v. anche la nota 216, p. 85; v. anche Templer 1992: 60 e Edwards 2011: 117-118).
Tuttavia, se si accettasse la proposta vasariana, si renderebbe necessario ipotizzare almeno un
soggiorno bramantesco a Pisa, avvenuto ragionevolmente durante il viaggio verso Roma alla
fine del Quattrocento. Un passaggio “pericoloso” se si considerano gli scontri tra pisani e
fiorentini (quest'ultimi intenti a riaffermare il proprio dominio sulla città). Nondimeno, è qui
che emerge un nodo significativo della questione: Vasari mancò di precisare l'influenza del
campanile sull'«inventione» della lumaca nell'edizione torrentiniana (1550), mentre si premunì
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di sottolinearne la dipendenza in quella giuntina (1568b; per la trascrizione del passo v. il doc.
7.3.15., p.  319). In questo senso, l'aggiunta non si limitò  a  indicare la “genesi” del motivo
bramantesco “su colonne”, ma fu tesa  a  esaltare la centralità del linguaggio architettonico
toscano (dove il primato artistico fiorentino era stato già evidenziato nell'edizione del 1550),
perpetrando al tempo stesso una politica di celebrazione del granduca Cosimo I (Mussari
2012:  32).  Pertanto,  assegnare  l'«inventione»  a  Nicola  Pisano  significava  sottrarre  l'“atto
creativo” a Bramante per ricondurre il modello nell'orbita toscana.
Nicola «Pisanus» o «de Pisis» (XIII sec.), formatosi probabilmente alla corte di Federico
II di Svevia (1194-1250), intraprese la propria carriera di scultore principalmente nelle città
toscane,  come  a  Siena  dove  partecipò  alla  costruzione  del  duomo  affiancato  dalla  sua
bottega.  Tuttavia,  la  più elevata espressione delle  proprie capacità  tecniche  e  artistiche  si
cristallizzò nel «pergamo esagonale per il battistero di S. Giovanni Battista a Pisa» (Aceto
2013). 
Alla documentata attribuzione o compartecipazione di Nicola ad altre opere nell'area
toscana  si  accompagna  l'insoluta  diatriba  sulla  paternità  del  campanile  della  chiesa  di  S.
Nicola, assegnato da Vasari al repertorio degli interventi nicoleschi, ma non avvalorato da
evidenze  documentarie.  Solo  nel  1956,  Giuliana  Nannicini  Canale  sollevò  il  dubbio
sull'autografia della torre, recentemente ricondotta tra i progetti di Deotisalvi o Diotisalvi da
Piero  Pierotti  e  Laura  Benassi  (2001).  Gli  studiosi  hanno  proposto  un  plausibile
collegamento  con le  architetture  della  Terrasanta,  soffermandosi  sulla  numerologia  sacra
(limitata però alle colonnine interne e non alle quindici esterne), ma sorvolando sulle analogie
del motivo architettonico,  comune ad altri  monumenti pisani (Alberti,  Lezzerini  e Parodi
2015: 111). A questo proposito, Piero Sanpaolesi espresse chiaramente il carattere denotativo
di questo stile:  «se è lecito sottolineare il compiacimento col quale in tutti gli edifici della
Piazza del Duomo si ricerca di usare le loggette nelle loro possibili variazioni, avvolgendone
cioè il battistero e il campanile e distendendone un intero sistema sulla facciata e anche fuori
della piazza in altre facciate, e perfino avvolgendole a spirale entro il bellissimo campanile di
S. Nicola, non sembra possibile dubitare che a Pisa si considerassero le loggette come un
tema peculiare delle architetture cittadine e dunque qui nato» (Sanpaolesi 1975: 313).
Infatti, all'interno della torre, il registro linguistico reitera un motivo non estraneo alla
tradizione  architettonica  pisana  (esportato  anche  in  Sardegna),  in  cui  i  piedritti  sono
sovrastati da brevi architravi infissi nella muratura, su cui si impostano gli archi e le piccole
volte  (Sanpaolesi  1975:  43-58).  Questa  composizione  dà  luogo  a  un'architettura  meno
massiva, su cui i costruttori della torre dovettero ragionare per non incorrere nei medesimi
cedimenti  manifestatisi  nella  torre  campanaria  della  piazza  dei  Miracoli,  la  cui  pendenza
dovette  destare  non poche preoccupazioni».  Pertanto a  fronte  di  una scala  inserita  nello
spessore murario, nel campanile di S. Nicola si propose, a mio avviso, un'alternativa meno
soggetta  a  eccessivi  quanto pericolosi  disallineamenti  rispetto alla  verticale,  seppur Sergio
Alabiso abbia segnalato un parziale interramento del campanile di circa 1,40 m (Alabiso 2006:
98; v. anche  Alberti, Lezzerini e Parodi 2015: 114). Quest'inclinazione, in direzione nord-
ovest, suggerisce una costruzione successiva all'omonima chiesa, collocata a sud-est. Infatti,
consolidando il  terreno sottostante,  le  fondazioni  della  parrocchia resero disomogeneo il
suolo al di sotto della torre causandone la lieve pendenza.
Si  rigetta,  invece,  la  proposta di  Luigi  Pera avanzata ne  Tecnica  dell'architettura  (1974),
secondo cui il motivo “su colonne” rifletterebbe il modello della scala coclide della cattedrale
di Laon (Pera 1974: 336). Infatti Eugène Viollet le-Duc (1814-1879), che riprodusse la «vis,
enclose  entre  des  colonnes»  della  cattedrale  di  Mayence  sottolineandone  la  somiglianza
formale con quella nella «partie supérieure des tours des cathédrales de Laon et de Reims»,
illustrò una struttura più simile  alla  scala  Contarini  del  Bovolo a Venezia  (Viollet  le-Duc
1875:  316-317).  Qui,  assecondando un modello  secolare,  le  colonnine seguono il  profilo
esterno, mentre l'estremità interna dei gradini compone il maschio centrale. 
Si noti, infine, che Antonio Alberti, Marco Lezzerini e Luca Parodi hanno segnalato, tra
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le fasi storiche del campanile, la presumibile trasformazione della «base del pozzo scale […]
in pozzo/cisterna  […] rivestita  internamente  in  cocciopesto e  isolata  tramite  la  chiusura
dell'accesso principale» in un'incerta data del “postmedioevo” (Alberti,  Lezzerini e Parodi
2015: 114).
6.IX. Il f. Vig. I – 7.X. Il f. Vig. II
Datazione: fine del XV secolo.
Collocazione: Milano, A.S.Mi., Autografi, 229, Piazzeforti, 46 Vigevano.
Attribuzione: Francesco di Giorgio Martini (1439-1501), Bramante (1444-1514) e Giovanni
Battagio (1440 ca.-1493?).
Bibliografia:  Cataneo  1554,  Biffignandi  Buccella  1810,  Cherubini  1827,  Ercolani  1859,
Zappettini 1859, Banfi 1870, Venturi 1901,  Malaguzzi Valeri 1915,  Heydenreich 1963,  BA
1969,  Gremmo 1981, Calvi e Marinoni 1982, Schofield 1982, Gremmo 1988, Burns 1993,
Castellani 1997, Frommel 1998a, Roberto da Sanseverino – Cavaglià e Rossebastiano 1999,
Tateo 1999, Bentivoglio 2001, Di Teodoro 2001, Frommel 2003, Buscaglia e Buscaglia 2009,
Di Teodoro 2009, Ferretti 2009b, Giordano 2012, Adorni 2016, Repishti 2016, Waters 2016
e Frommel 2017.
Iconografia: Firenze, G.D.S.U., 318 A,  Milano, A.S.Mi.,  Militare, p.a. 391 e Torino, B.R.T.,
Mil. 178, ff. 154v-155r e 156v-157r (156v-157r e 158v-159r).
Trascrizioni: su Vig. Ir, al centro (da sinistra a destra), «larga (braza) ·4-», «larga (braza) ·4» e
«scalla/o/sia tirraza larga (braza) ·4·»; su Vig. Iv, in alto a destra, «Dissegno d(e)l ediffitio d(i)
Vigl(evan)o»;  su  Vig.  IIr,  in  alto,  al  centro,  «stalla»;  in  alto,  nella  manica  del  fabbricato,
«scalla/o/sia  teraza»;  al  centro,  vicino alle  colonne «porticho»;  in basso, nella manica del
fabbricato, «pontilli».
L’A.S.Mi. conserva due disegni (Milano, A.S.Mi.,  Autografi, 229, Piazzeforti,  46 Vigevano)
privi di attribuzione e datati all'ultimo quarto del Quattocento, riferibili  a un progetto per il
Palazzo Sanseverino a Vigevano |Cat. 60-67 e 167-169|, «edificato tra il 1480 e il 1490 come
abitazione di Galeazzo Sanseverino [1458-1525], genero di Ludovico il Moro e suo capitano
generale», marito di Bianca Sforza e, alla sua morte, di Elisabetta Costanza del Carretto e
figlio del più celebre Roberto, di cui resta documentato il viaggio in Terrasanta (Roberto da
Sanseverino-Cavaglià e Rossebastiano 1999; sul viaggio v. anche il cap.  5.3. Elaborazione del
motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215; Castellani 1997; sul Palazzo v. Schofield 1982:
132-133, Tadeo 1999 e Giordano 2012; su Elisabetta del Carretto sulla questione v. la nota
24, p.  189). Il fascicolo 46 contiene quattordici documenti, di cui due, riferiti al Palazzo e
definiti, d'ora in poi, ff. Vig. I e Vig. II. 
Nel 1915 Malaguzzi Valeri li collegò «quasi sicuramente» a un «maschio  o parte centrale
del castello» di Vigevano sulla base della glossa sul f.  Vig. I, «Dissegno d(e)l ediffitio d(i)
Vigl(evan)o», datandoli all'ultimo decennio del Quattrocento (Malaguzzi Valeri 1915: 160 e
163). L'identificazione col castello vigevanese è cautamente evitata nei successivi contributi
che anzi suggeriscono l'accostamento «più [ad] un palazzo in isola che [ad] un castello» e
confrontano le dimensioni della lumaca bramantesca con la «scalla» (BA 1969: 421, Frommel:
1998: 45 e 2003: 114 e 116 e Adorni 2016: 31-32).
Adorni nota almeno due differenti calligrafie: l'una sul f. Vig. Ir (estendibile anche al f.
Vig. IIr), l'altra sul Vig. Iv, datandole rispettivamente alla fine del XV secolo e agli anni Trenta
o Quaranta del Cinquecento (Adorni 2016: 34). 
I fogli misurano 248×340 mm (f. Vig. I) e 250×346 mm (f. Vig. II) e i filoni, paralleli al
lato maggiore,  suggeriscono l'appartenenza  a  un unico supporto,  poi reciso nel  mezzo.  I
disegni occupano solo il  recto, illustrano la pianta del Palazzo Sanseverino e, in dettaglio, la
scala elicoidale. Entrambi i fogli sono caratterizzati da segni di piegature (tre), più deteriorate
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“a monte” del f. Vig. I. 
Il  f.  Vig.  Ir consiste  nella  pianta,  quotata,  di  una  scala,  identificabile  dalla  scritta
«scalla/o/sia tirraza», la cui rampa misura 4 braccia (ca. 2,36 m) al pari del pozzo di luce
centrale, che è circondato da sei piedritti (colonne?), il cui diametro, in base alla dimensione
della  salita,  corrisponde a  ca.  0,47  m.  Il  termine «scalla»  non è  registrato nei  vocabolari
ottocenteschi del lombardo-veneto, ma si trovano occorrenze nel Felice et divoto ad Terrasanta
viagio facto per Roberto de Santo Severino,  in una lettera di Bianchino della Palude, nell'Opinio
bramantesca  oltre  a  essere  registrato  nel  G.D.L.I. (dove,  insieme  a  «scara»,  segue  il  più
comune «scala») in riferimento a Gian Francesco Loredano e ai  Fatti di Spagna  (Cherubini
1827, Ercolani 1859, Zappettini 1859, Banfi 1870; su Roberto da Sanseverino v. Roberto da
Sanseverino-Cavaglià e Rossebastiano 1999; su Bianchino della Palude v. Venturi 1901: 54;
sull'Opinio v. Di Teodoro 2001: 87; Gremmo 1988: 154 e Repishti 2016: 212). 
L'area di risulta tra il cerchio esterno della «scalla» e il quadrato in cui è iscritta è campito
con rapidi tratti a penna, interpretati da Adorni come indicazione della «tecnica di muratura o
di riempimento a sacco», con un rimando al «disegno G.D.S.U. 318 Av attributo a Francesco
di Giorgio da Burns» forse per la nuova Sapienza di Siena, seppur la campitura del f. 318 Av
mostri maggiori affinità con il f. Vig. IIr (Burns 1993, Ferretti 2009b: 80-84, Adorni 2016: 31
e Waters 2016: 25; sulla Sapienza v. anche Frommel 2017). 
Il secondo foglio consiste nella pianta adimensionale del piano terra del palazzo a corte
centrale e della stalla esterna al corpo di fabbrica. Nel cortile è delineata la proiezione a terra
del  profilo  esterno  dei  «pontilli»,  cioè  il  loggiato  aereo  sorretto  da  archetti  poggianti  su
beccatelli,  ovvero  un  ballatoio.  Il  «porticho»  si  compone  di  dieci  colonne  più  due
semicolonne laterali a fronte delle otto colonne e due paraste dell'attuale configurazione, già
registrata nello schizzo schematico del 25 luglio 1646 (Milano, A.S.Mi.,  Militare,  p.a. 391),
mentre compaiono solo sei colonne più due semicolonne nel disegno del «primo ingegnier et
logotenente generale di sua arteglier» Carlo Morello del 1646 (Torino, B.R.T., Mil. 178, ff.
154v-155r e  156v-157r,  anche numerati  156v-157r e  158v-159r)  che  segna,  in  luogo della
«scalla» una più grande scala a rampe rettilinee, con una salita larga un trabucco, cioè ca. 3,00
m (Buscaglia e Buscaglia 2009: 78; su Morello v. Scotti 1991). 
La disposizione degli ingressi laterali,  a est e ovest, è coerente con il “primitivo” e ora
inesistente collegamento tra il  centro città  e la campagna, in corrispondenza dei  demoliti
rivellini, innalzati a seguito dell'invasione di Carlo VIII (1470-1498) a protezione delle porte
urbiche, mentre l’accesso settentrionale conduceva alla  «stalla» (Biffignandi Buccella 1810:
137-138). La scuderia, separata dal fabbricato principale, misura sul foglio 32×47 mm; i sedici
cerchi, otto per parte, rappresentano probabilmente delle colonne a sostegno della copertura.
Scalando il disegno in base alle misure del f. Vig. Ir si ottiene una dimensione interna di ca.
7,70×11,20 m, quindi dividendo la lunghezza maggiore per il numero di piedritti si ottiene un
interasse, quindi una posta, di 1,40 m, ben al di sotto delle stalle sforzesche della stessa città,
che hanno dimensioni di «1,75 m», ma simili a quelle costruite in prossimità del Castello di
Milano,  con  «1,44»  m di  posta  (Di  Teodoro  2009:  71  e  74;  sulle  stalle  di  Vigevano  v.
Gremmo  1981;  sulle  stalle  di  Leonardo  v.  anche  Giordano  2009).  Le  dimensioni
diminuiscono se si considera il disegno di Morello del Palazzo Sanseverino, arrivando a ca.
1,20 m, calcolato dividendo la lunghezza di nove trabucchi, cioè ca. 27 m, per i ventitré stalli
rappresentati e ciò senza considerare che il «primo ingegnier» menzioni «una scuderia per 50
cavalli», quindi venticinque posti per lato. 
I  contributi  storiografici  non  hanno  espresso  un'opinione  condivisa  sull'autografia,
nonostante  i  disegni  siano stati  immediatamente  associati  a  Bramante  per  le  somiglianze
formali e compositive tra la  lumaca e la «scalla», mentre è stata avanzata la possibilità di un
coinvolgimento di Giovanni Battagio (Malaguzzi Valeri 1915: 163 e Adorni 2016: 31). Le
annotazioni del f. 158r-a del C.A. (f. 426r secondo la nuova numerazione), non autografe di
Leonardo e attribuite da Gerolamo Calvi a Galeazzo da Sanseverino o Mariolo di Guiscardi
hanno suggerito un'eventuale collaborazione leonardesca, subito ridimensionata in assenza di
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documenti provanti, nonostante il passaggio da Vigevano sembra essere avvalorato dai ff. 1r,
38r,  78v e  94v del  ms.  H e  il  f.  32r del  codice  Leicester («Vigevani»  nei  manoscritti;  sui
manoscritti leonardiani v. Heydenreich 1963 e Calvi e Marinoni 1982: 127; sul Palazzo v.
Tateo 1999: 75). 
La  soluzione  compositiva  di  loggiati  e  «pontilli»  trova,  tuttavia,  un  precedente  nel
Palazzo Ducale di Gubbio di Francesco di Giorgio Martini (di cui ringrazio Enrico Russo per
il  suggerimento),  giunto  a  Milano per  il  parere  sul  tiburio del  Duomo,  di  cui  non è  da
escludere  una  partecipazione  al  progetto  (ne  sarebbe  prova  la  campitura  “inversa”  già
osservata nel f. 318 Av degli Uffizi, datato al 1492 da Burns; v. anche il cap. 5.3. Elaborazione
del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p. 215). Il dettaglio architettonico è poi ripreso nella
rocca di Viterbo mentre la distribuzione delle scale e degli accessi mostra delle affinità con la
successiva incisione della «pianta di palazzo quadrato, di minore spesa, & ricetto, con due
appartamenti, & con le misure de' suoi membri principali» di Pietro Cataneo (Cataneo 1554:
49v-50r e Bentivoglio 2001).
6.XI Il f. 1287 E – 7.XII. Michela da Verona, Scena di battaglia
Datazione: 1501-1502.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U., f. 1287 E e Venezia, Museo Correr, Scena di Battaglia.
Attribuzione: Vittorio Carpaccio (1455-1465-1525-1526).
Bibliografia: Breydenbach 1486, Borenius 1921, Mariacher 1957, Camerasca 1969, Lehmann
1977,  Pesenti  1977,  Orazi  1982,  Chastel  1983,  Frommel  1984a, Strehlke  1988c e  1988d,
Goffen 1989, Humfrey 1991, Maddalo 1991, Mazenta 1991, Padoa Rizzo 1992, De Vecchi
1996, Gentili 1996, Strabone – Biffi 1999, Borean 2000, Mason 2000, Galle – Sellink 2001a,
Adorni 2002c, Warner 2004, Vinco 2008-2009, De Giorgio 2015, Mangani 2016, Niebaum
2016 e Günther 2019.
Iconografia:  Basel,  Universitätbibliothek,  Autogr  Geigy-Hagenbach  2080,  Ginevra,  Milano,
Pinacoteca di Brera,  S. Marco predica ad Alessandria, Princeton, Princeton University Library,
ms. Garrett 158, ff. 9-10 e Venezia, Scuola di S. Giorgio degli Schiavoni, S. Giorgio che sconfigge
il drago, Trionfo di S. Giorgio e S. Giorgio che battezza i Seleniti. 
Trascrizioni: in basso a sinistra, …; in basso, al centro, «di Victor Scarpazzo».
Il disegno del f. 1287 E (416×235 mm) consiste in uno studio preliminare per il Trionfo
di S. Giorgio  che insieme al  S. Giorgio che sconfigge il drago  e al  S. Giorgio che battezza i Seleniti
completa il ciclo di opere dedicate al santo forse originario della Cappadocia (Borean 2000:
110 e Mason 2000: 21)|Cat. 160-161|. Dei tre teleri licenziati, secondo Augusto Gentili, a
Vittorio Carpaccio (1455-1465-1525-1526) da Paolo Valassero, «provveditore a Corone», e
poi donati alla Scuola di S. Giorgio degli Schiavoni insieme alla reliquia del santo (1502), lo
schizzo preparatorio per il  Trionfo  di  S.  Giorgio ritrae l'esecuzione del  drago dalle  fattezze
canine – metafora, secondo Gentili, di quei cannoni turchi ricordati da «Tursun Beg narrando
la presa di Costantinopoli» – attorno a cui si svolge la scena (sulla biografia di Carpaccio v.
Pesenti 1977; Gentili 1996: 77 e 1996: 78). L'ambientazione è una piazza della “fantastica”
ricostruzione della città di Silene in Libia (Gentili 1996: 47 e Mason 2000: 21). Una folla, con
abiti di foggia orientale, assiste alla soppressione del mostro per mano di S. Giorgio di Lydda.
I  costumi,  al  pari  del  fondale  architettonico,  sono  desunti  «in  larga  misura  [dalle]
xilografie di Erhard Reuwich, pubblicate nella cronaca di un pellegrinaggio in Terrasanta di
Bernhard  von  Breydenbach»  del  1486  (Humfrey  1991:  7).  Allo  stesso  modo,  Carpaccio
deriva  il  “tempio”  –  al  centro  della  composizione  –  dalla  cupola  della  Roccia  di
Gerusalemme, richiamando gli organismi architettonici a pianta centrale rappresentati ne La
consegna delle Chiavi  (1481) e ne  Lo sposalizio della Vergine  (Caen, Musée des Beaux-Art) nella
versione del Perugino del 1499-1503 e in quella di Raffaello del 1504 (Milano, Pinacoteca di
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Brera) mentre «le due torri a sinistra […] sono tratte dalle illustrazioni di Reuwich della chiesa
del  S.  Sepolcro,  della  moschea di  Rama e del  Tempio di  Salomone» (con riferimento al
Tempio v. Mason 2000: 21; su  La consegna delle  Chiavi  v. Camerasca 1969: 92 e Frommel
1984a: 17; sugli Sposalizi v. Camerasca 1969: 105 e De Vecchi 1996: 29-37 e, in dettaglio, p.
33 dove si legge: «il tempio a pianta centrale, concepito come edificio sacro ideale in senso
albertiano,  diviene elemento dominante  nell'impianto  scenografico di  ambedue i  dipinti»;
dalla ricca bibliografia sul tema dell'organismo a pianta centrale si segnalano Adorni 2002c,
Davies 2015 e Niebaum 2016; su Reuwich v. Humfrey 1991: 75). Tuttavia, mentre la torre
campanaria estrapolata dall'incisione della Peregrinatio in terram sanctam di Breydenbach (1486)
è ricopiata pedissequamente sia nel f. 1287 E che sulla tela, la colonna sormontata da una
colossale statua – a destra del “tempio” del f. 1287 E – viene eliminata. 
Il rapido schizzo a sanguigna delinea, probabilmente, un impalcato ligneo a sostegno
della coclide avviluppata attorno al fusto della colonna fino alla base del capitello. A mio
avviso,  è  riconoscibile  un  collegamento  con  quella  di  S.  Todaro  o  S.  Teodoro,  «la  cui
esistenza è storicamente attestata da Gregorio di Nissa», in piazza S. Marco a Venezia (De
Giorgio 2015: 103). La posizione del braccio della figura nel disegno del f. 1287 E suggerisce
una  veduta  “posteriore”  del  santo  protettore,  con un  ripresa  dal  canale  della  Giudecca.
L'associazione di S. Todaro d'Amasea col drago – già attestata nell'iconografia della prima
metà del VII secolo – confermerebbe l'identificazione (De Giorgio 2015: 103-104).
Concentrando l'attenzione sulla  colonna,  l'impalcato suggerisce la  costruzione di  una
struttura provvisoria, forse effettivamente posta in opera per un intervento sul monumento.
Nondimeno, quella sorta di architettura effimera si consolida, “pietrificandosi”, nel S. Marco
predica ad Alessandria (Milano, Pinacoteca di Brera) di Gentile Bellini (1429-1507) e del fratello
Giovanni  (1459-1516)  del  1504-1507,  che  impiegarono  la  stessa  fonte  iconografica  di
Carpaccio (Gentile Bellini è segnalato a Costantinopoli  tra il 1479 e il  1480: v. Lehmann
1977: 6; v. inoltre Goffen 1989: 271-273 e Humfrey 1991: 75; sui collegamenti tra Gentile
Bellini e l'Egitto, tramite Ciriaco d'Ancona, v. Lehmann 1977: 9-15). 
Sullo sfondo emerge un minareto, attorno a cui si svolge una scala elicoidale a sbalzo
sostenuta da archetti. Qui, i Bellini propongono una salita alternativa che, pur rievocando
esempi classici come la coclide interna della colonna Traiana a rocchi scavati sovrapposti,
rimanda alla soluzione del minareto della moschea di Ahmad ibn Tulun al Cairo del 876-879,
come al Paneion di Alessandria d'Egitto, cioè «un'altura artificiale a forma di pigna, simile a un
tumulo di pietra, su cui si sale mediante una rampa a spirale» in accordo alla testimonianza di
Strabone nel Libro XVII della Geografia e ancora alla torre «TARPEA» in una «riproduzione
idealizzata di  una parte del  Campidoglio»  da un disegno di Ciriaco d'Ancona (Princeton,
Princeton University Library, ms.  Garrett  158,  ff.  9-10; sulla colonna Traiana v. le schede
6.IV. Roma, la  colonna Traiana – 7.V. Roma, la  colonna Antoniana,  p.  247; per il  disegno di
Ciriaco v. Mangani 2016, tav. 8; con riferimento alla moschea di Ahmad ibn Tulun v.Warner
2004: 128-129; sulla Geografia v. Strabone-Biffi 1999: 105). 
Succedendo alle coclidi del f. 1287 E e del S. Marco predica ad Alessandria, Philipp Galle,
su invenzione di Maarten van Heemskerck, incise – tra le tavole delle Cades Judacae Gentis  –
una  “colonna”  scalare  sormontata  da  un  braciere  nella  Torre  di  Babele,  identificata  dalla
didascalia «En molem aedificant animisque, opibusque parati, Vertice quae nubes, et vertice
tangeret astra» (Galle – Sellink 2001a: 161; sul motivo della torre in Heemskerck v. Günther
2019:  608)  |Cat.  173|.  Se  nel  S.  Marco  predica  ad  Alessandria,  la  coclide  è  direttamente
associabile al minareto, nel caso dell'incisione di Galle, si assiste a un diverso fenomeno, cioè
all'associazione Babilonia-Roma (si noti, invece, che nello scenario apocalittico de Il corpo del
Re di Ai portato alla porta della città, identificato dalla didascalia «Stipite de celso corpus iam
exangue refigunt Abiectum magno lapidum tumultur aceruo», edito in Galle – Sellink 2001a:
168, si  innalza un minareto analogo a quello di  Ahmad ibn Tulun). Infatti,  la “colonna”
scalare,  di  cui  non si  rilevano precedenti  e  coevi  esempi  iconografici  legati  alla  torre  di
Babele, sembra riaffermare il parallelismo tra Roma e Babilonia, in cui la colonna Traiana, già
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correlata al tema nell'affresco La costruzione della torre di Babele (1469-1485) di Benozzo di Lese
(1420-1497), detto Gozzoli da Vasari, nel Camposanto di Pisa, ne sarebbe un'evocazione.
L'impianto di base richiama il  monumento romano, così  come il  Tempio gerosolimitano
assume le forme del Pantheon, evidenziando quel legame tra le due città, e cristallizzando la
“reputazione” di Roma nel periodo della Riforma protestante (sulla torre di Babele v. però
Günther 2019; per il rapporto tra Roma e Babilonia v. Chastel 1983: 35-59 e Maddalo 1991:
820; su La costruzione della torre di Babele v. Günther 2019: 608; la scritta «Babilonia» sulla porta
d'ingresso alla città identifica il soggetto; sul Camposanto di Pisa v. Padoa Rizzo 1992: 110-
113; per la relazione tra il Pantheon e il Tempio v. Günther 2019: 610). L'accostamento con
la colonna Traiana, senza la coclide esterna, è già un topos ne La via al Calvario di Giovanni di
Paolo  di  Grazia  (…-1482;  v.  Strehlke  1988c  e  1988d; si  noti,  inoltre,  la  seconda  torre
circolare, probabilmente elicoidale come lascia supporre la disposizione delle aperture). 
In almeno due distinte occorrenze si segnala, invece, un'alternativa al motivo appena
esaminato, con piedritti in luogo della colonna portante. Ne sono esempi la Scena di Battaglia
(Venezia, Museo Correr), datata alla prima metà del XVI secolo  e  attribuita a Michele da
Verona (1469/1470-1536)  e  lo  schizzo  leonardesco dell'elicoide  delineato nel  frammento
Geigy-Hagenbach 2080 (Basel, Universitätbibliothek; su Michele v. Borenius 1921, Vinco 2008-
2009 e Tagliaferro 2010)  |Cat. 170|. La fortuna critica di Michele risentì, in primo luogo,
dell'assenza di una voce a lui dedicata nelle Vite di Giorgio Vasari, ma anche dell'omonimia
con  l'architetto  Michele  Sanmicheli  che  contribuì  a  confondere  le  opere  dell'artista
(Mariacher  1957:  112-113  e  Vinco  2008-2009:  36).  A  ora  la  Scena potrebbe  riferirsi  a
Gerusalemme – ne sarebbe prova l'edificio a pianta centrale cupolato (dettaglio ricorrente
anche nelle architetture limitrofe) cinto dalle mura – con un'allusione alla scala di Giacobbe
narrata nella  Genesi. Nondimeno, le affinità tematiche e formali suggeriscono un debito dal
Carpaccio  e  permetterebbero  così  di  spiegare  l'inserimento  della  scala  elicoidale  nella
composizione, munita dei supporti verticali che ne possano garantire la posa in opera, segno
di un'attenzione verso l'architettura costruita. Il medesimo disegno si osserva nel frammento
Geigy-Hagenbach dove,  secondo Anna  Maria  Orazi,  «Leonardo studiò  il  tema della  spirale
“aperta”, come mi sembra dimostri, inequivocabilmente, un suo schizzo, tracciato accanto a
studi di prospettiva, a una chiesa e a un edificio a pianta ottagona, in un foglio attribuito agli
anni  1517-1518»  (Orazi  1982:  153).  La  studiosa  riconosce  nello  schizzo  di  Leonardo la
“fonte”  per  le  scale  di  Blois  e  Chambord,  come  di  Caprarola.  Però,  si  può  respingere
quest'interpretazione  considerando  che  i  manoscritti  del  vinciano  furono  conservati  da
Francesco Melzi (1491/1943-1570) fino alla sua morte (Mazenta 1991: 11). 
6.XII. Codice Coner, f. 25r (17r)
Datazione: 1514-1515.
Collocazione: London, Sir John S.J.S.M.
Attribuzione: Bernardo della Volpaia (1475-1521/1522).
Bibliografia: Frey 1920, CB 1954, Lowry 1957, Ashby 1971, Buddensieg 1975, Micheli 1982,
Pagliara  1989b,  Nesselrath  1992,  BSS  1996,  Frommel  1998a,  Elam 2006,  Brother  2009,
Niccolò 2010 e Ruschi 2011.
Iconografia: Città del Vaticano, B.A.V., Cod.Vat.Lat. 7721, f. 93r .
Trascrizioni:  in alto a destra, nella pianta in dettaglio della  lumaca, «·A·»; in alto a destra,
vicino  alla  pianta  della  lumaca della  planimetria  generale,  «·A·»;  al  centro,  nella  pianta  in
dettaglio dell'emiciclo, «·B·»; in alto, nella planimetria generale, sopra l'emiciclo, «·B·»; al centro,
a metà del cortile superiore della planimetria,  «·PULCRVM· / ·VIDERE· / ·PONTI· /
·FICIS·»; al centro, a sinistra, nella manica a sinistra della planimetria, «·E·»; al centro, a
sinistra, nel dettaglio dei due pilastri, «·E·»; al centro, a destra, nel dettaglio della nicchia,
«·C·»; in basso, a sinistra, nella manica sinistra della planimetria, «·D·»; in basso, a sinistra, nel
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dettaglio dalla muratura, «·D·». Non sono trascritte le quote.
L'attribuzione del codice Coner – posseduto dall'omonimo Andrea Coner – a Bernardo
della Volpaia si deve a Buddensieg, il cui studio è ripreso nella successiva storiografia che
fissa la datazione del manoscritto al 1514-1515 respingendo le precedenti proposte (Andrea
Coner è registrato in un pagamento del 1526: v. la nota 6, p. 278; sul codice v. Frey 1920: 43-
54, CB 1954: 74, 193-194 e Buddensieg 1975; poi Pagliara 1989b: 796, Nesselrath 1992: 153-
154, BSS 1996: 25, Elam 2006: 64, n. 117 e Ruschi 2011: 35-37; per una datazione alternativa
v. Nicolò 2010a: 508, n. 27). Il disegno quotato del f. 25r (17r)  |Cat. 141|, consiste nella
planimetria  del  Cortile  del  Belvedere,  comprensiva  del  Corridore “vecchio”,  condotto  da
Donato Bramante, e quello “nuovo”, realizzato da Pirro Ligorio e Sallustio Peruzzi, oltre che
di  cinque  dettagli,  distinti  con  le  lettere  «·A·»,  «·B·»,  «·C·»,  «·D·»  ed  «·E·»,  che
rappresentano, rispettivamente, la lumaca, l'emiciclo, la nicchia/ninfeo e il loggiato della manica
nuova, alla quota del Cortile della Pigna e al livello del primo cortile (sull'unità di misura v. la
nota 3, p. 276; sul Corridore “nuovo” v. la nota 206, p. 123). 
Nell'invaso centrale si succedono i due terrazzamenti, divisi, in tempi successivi, con la
costruzione  della  Biblioteca  Apostolica  e  del  Braccio  Nuovo  del  Museo  Chiaramonti,
progettato da Raffaele Stern (in rapporti  con Charles Percier:  v. Consoli  2016:  59). I  tre
cortili  erano  collegati  da  due  scale:  la  prima  con  un'unica  scalinata  centrale  affianca  da
gradonate da cui si poteva assistere agli spettacoli; la seconda, a forbice, con rampe rettilinee
e simmetriche rispetto all'asse centrale presso cui era collocata una nicchia/ninfeo ancora
parzialmente esistente, insieme a una porzione delle cordonate (Frommel 1998a: 36-37). Nel
secondo terrazzamento,  l'attuale Cortile della Pigna, Bernardo disegnò l'emiciclo che, come
evidenziato da Frommel, non conduce direttamente al Cortile delle Statue (Frommel 1998a:
42). L'accesso è assente anche nella pianta disegnata da Giovanni Colonna da Tivoli (Città
del  Vaticano,  B.A.V.,  Cod.Vat.Lat.  7721,  f.  93r),  seppur  sia  rappresentato  da  Jean  de
Chenevières (CB 1954:  205-206;  Micheli  1982:  141,  143-144 e Frommel 1998a:  42;  sulla
biografia di Jean de Chenevières v. Deswarte-Rosa 1980). L'emiciclo comprende la scala con
gradini convesso-concavi che permette di superare il dislivello tra il Cortile della Pigna (ca. 97
m) e il «giardino delle statue» (ca. 101 m). Sulla destra, nello spessore murario, è delineata una
scala a rampe rettilinee, il cui unico accesso è abbozzato in prossimità dello spigolo inferiore,
forse campito per errore.  Il  passaggio dal Cortile  della Pigna a quello Ottagono avviene,
quindi, attraverso l'accesso a sinistra dell'emiciclo o proseguendo lungo il Corridore, nonostante
si verifichi un'incongruenza con le quote (a questo proposito v. il cap. 3.1.2. 1512-1532/1537,
p. 97); inoltre, il profilo orientale del palatium innocenziano, contro cui è addossata la lumaca,
è rettificato rispetto alla reale configurazione. Dalla scala si giunge a un locale quadrangolare
che immette unicamente a un secondo ambiente che disimpegna in direzione del Corridore e
verso il «giardino delle statue», mentre non sono rappresentati accessi sulla loggia a nord.
Questa disposizione, simile a quella attuale, non consente, di fatto, di raggiungere i locali
settentrionali e occidentali della “villa” a meno di attraversare la corte centrale scoperta.
Il dettaglio della pianta della  lumaca illustra, correttamente, le basi delle colonne come
sezioni di anello, più strette verso il pozzo di luce e, quindi, più larghe verso l'esterno; in
corrispondenza delle aperture, sui tre fronti della torre, lo spessore della muratura è ridotto a
una  sottile  membrana;  infine,  in  corrispondenza  degli  spigoli  quattro  nicchie  scavano
l'intradosso del cilindro. Sulla rampa, per circa un terzo del suo sviluppo, sono tracciate delle
pedate che non trovano corrispondenza nell'attuale scala. La larghezza della salita misura «4»
braccia, mentre la profondità delle basi delle colonne vale «·1·» braccio. Il diametro del vano
centrale è fissato in «5» braccia, seguito da una frazione. La dimensione della salita, convertita
in metri, è uguale a ca. 2,32 m, mentre la base corrisponde a ca. 0,58 m; nella lumaca gli stessi
elementi misurano rispettivamente ca. 2,20 e ca. 0,62 m, uno scarto forse imputabile all'uso
di diverse unità di misura. 
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6.XIV. Il f. 213v del C.A.
Datazione: 1515 ca.
Collocazione: Milano, V.B.A., cod. Atlantico, f. 213v.
Attribuzione: Leonardo da Vinci.
Bibliografia:  Bertondelli  1673,  CB 1954,  Redig  de  Campos 1967,  Carpiceci  1974,  Coffin
1979,  Pedretti  1983,  Leonardo – Marinoni  e Pedretti  2000, Pedretti  2007, Cordera 2011,
Rinaudo 2011 e Valeri 2019.
Trascrizioni:  in alto,  a  sinistra,  «Teodoricus R(ex)»;  in alto,  a  destra,  «semper» e «semper
Augustus bono reip»;  al centro,  a sinistra, «se voi star sano oss(erv)a quessta norma non
ma(n)giar sanza voglia e ccena leve masstica bene e cquel che te ricieve sia be(n) chotto e di
semplice forma chi medicina piglia mal s'informa guarti dall'ira e fuggi l'aria grieve su dritto
sta q(uan)do da me(n)sa leve di mezo giorno fa che ttu no(n) doma El vin sia temp(ra)to
pocho e sspesso no(n) for de pasto ne a ssto(m)macho voto non asspectare ne indugiare il
cesso se ffai es(er)citio sia di picciol moto Col ventre resuppino e col capo dep(r)esso no(n)
star e ssta cop(er)to be(n) di nocte el capo ti posa e ttie(n) la me(n)te lieta fuggi lussuria e
attie(n)ti alla dieta».
Il f. 213v  |Cat. 140|, segnalato da Geymüller e da James Ackerman e datato da Carlo
Pedretti agli anni del soggiorno leonardiano (1513-1516), si compone di due soli disegni: una
veduta del palatium di Innocenzo VIII (1484-1492) ripresa dalla regione dei Prati e un «rozzo
disegno geografico che presenta la penisola italiana fra le coste del golfo del Leone e quelle
dalmate» (CB 1954: 46, Coffin 1979: 83, 2007: 238, Leonardo – Marinoni e Pedretti 2000:
319,  Cordera  2011;  sulla  regione  dei  Prati  a  v.  il  cap.  1.4.1.  La  frammentaria  cronologia
cinquecentesca,  p.  35).  Nondimeno,  Pedretti  ha  altresì  proposto  un  precedente  soggiorno
romano  del  vinciano,  riferibile  ai  primi  anni  del  Cinquecento  e  connesso  alla  statua
dell'Arianna (Pedretti  1983:  192;  v.  anche  la  nota  111,  p.  220).  La  schematica
rappresentazione dell'opera anche nota come  Cleopatra  di Belvedere,  del  f.  770r del  C.A.
(Milano, V.B.A.) datata al 1513-1515 da Furio Rinaldi, seguendo l'ipotesi di Pedretti non è, a
ora, indubbia (sull'Arianna v. il cap.  3.1.2.2. Matthäus Lang, ambasciatore imperiale, p.  103 e la
nota 349, p. 145, Pedretti 2007: 238-241 e Rinaldi 2011: 78). Infatti, un disegno attribuito ad
Amico Aspertini (1474/1475-1552) del 1496-1503, raffigura meticolosamente la statua nella
sua  precedente  collocazione  presso  la  collezione  di  Casa  Maffei,  mai  menzionata  dal
«Prospectivo Melanese, composto tra il 1496 e il 1497» (Valeri 2019). Solo dopo il 1512, quando
venne  acquistata  da  Giulio  II,  fu  trasferita  al  Belvedere  e  riconosciuta  dal  Grossino
nell'ultima regina tolemaica d'Egitto (Valeri 2019). L'incertezza sulla datazione del viaggio in
relazione ai due disegni, in particolare a quello del f. 213v,  solleva una questione d'ordine
cronologico correlata alla  lumaca  ed evidenziata da Carlo Alberto Carpiceci,  cioè l’assenza
della  «scala  a  chiocciola,  costruita  da  Bramante»  (Carpiceci  1974:  50).  Nondimeno,  è  da
ricordare che il rapido schizzo della palazzina, attribuito al vinciano da Ackerman, Carpiceci
e Marinoni, è invece ricondotto con riserve da Pedretti (CB 1954: 46, Carpiceci 1974: 50,
Leonardo – Marinoni e Pedretti 2000: 319 e Pedretti 2007: 238). Redig de Campos ne accettò
l'autografia, segnalando la veduta come attestazione del loggiato “aperto”, cioè ancora privo
delle  attuali  tamponature,  così  come  rappresentato  nel  precedente  affresco  attribuito  al
Pinturicchio, scoperto nella medesima loggia (Redig de Campos 1967: 74; sulla questione v.
anche la 111, p. 220). Tuttavia, a differenza dell'opera di Bernardino di Betto, Leonardo, o un
anonimo artista a lui vicino, non delineò le sottostanti sostruzioni ad arco, ricorrendo a una
muratura compatta, così come ancora si presenta all'attuale stato di fatto. Qui non si rilevano
segni di una precedente struttura ad archi, seppur non sia da escludere, ai fini di un generale
incremento delle condizioni statiche della “villa”, un intervento posteriore di riempimento
dei  vani,  seguito  dall'applicazione  di  una  “camicia”  esterna.  Un'ulteriore  distinzione  con
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l'affresco è il punto di osservazione: nella raffigurazione parietale Pinturicchio impiega una
vista a volo d'uccello, mentre Leonardo delinea il  palatium dalla sottostante valle d'Inferno,
verosimilmente dalla via Trionfale, da cui si accedeva alla Porta del Pellegrino (sull'accesso v. il
cap.  3.4.1.  L'ingresso  al  Cortile  delle  Statue,  p.  145 e  la  nota  90,  p.  104).  Pertanto  è  poco
plausibile considerare la veduta del f. 213v come una derivazione dell'opera di Bernardino,
ma costituisce un unicum raffigurando la “villa” da uno scorcio inedito seppur non scevro di
“errori”. Leonardo delineò infatti sei fornici a fronte dei sette che compongono attualmente
il  primo piano della  residenza – forse otto in origine –  e  alterò il  profilo dell'avancorpo
occidentale  dimezzandone  l'ampiezza.  Si  tratta  di  modifiche  che  sollevano  dubbi  sulla
“corretta” restituzione del palatium (Redig de Campos 1967: 71). 
Infine, secondo Paola Cordera, l'espressione «Teodoricus R(ex) … semper … semper
Augustus  bono reip»,  potrebbe  riferirsi  «a  un'ignota  epigrafe»  nel  giardino del  Belvedere
(Cordera 2011). Un'ipotesi forse confermata da Girolamo Bertondelli. Infatti, nella Historia di
Feltre,  si  menzionano  le  statue  erette  in  onore  di  Teodorico  su  cui  si  leggeva:  «D.N.
Glorisissimus, atuq Inclytus Rex Theodoricus, Victor, atque Triumphator semper Augustus,
Bono Reipublicae natus, Custos libertatis, & Propagator Romani Nominis, Domitor gentium,
&c» (Historia di Feltre 1673: 27). 
6.XV. Il f. 484A – 7.XVI. Roma, lo pseudo Portico di Pompeo
Datazione: inizi del XVI sec.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U.
Attribuzione: Balsassarre Peruzzi (1481-1536).
Localizzazione: Roma, via de S. Maria de' Calderari.
Bibliografia: Serlio 1537 e 1540, Palladio 1570, Scamozzi 1615, Valentini e Zucchetti 1940-
1953, Armellini 1942, Zorzi 1959, Günther 1981, Borsi 1985, Lanciani 1989b, Templer 1992;
Gröbner e Tucci 1993, Wilkes 1993, Zevi 1993, Tucci 1994-1995, Coarelli 1995, BSS 1996,
Rosenfeld 1996, Adam-Navarra 2001, Huppert 2001, Brothers 2002, Lanzarini 2006, Zevi
2007, Carriero 2009, Edwards 2011, Adorni 2016, Bellini 2016 e Schofield 2017.
Iconografia:  Berlin,  Kunstbibliothek,  OZ  109,  f.  65v, Città  del  Vaticano,  B.A.V.,
Barb.lat.4424, ff. 6v e 57r, Firenze, G.D.S.U., ff. 564 A e Madrid, El Esclurial, Biblioteca del
Monasterio de S. Lorenzo el Real, 28-II12, f. 38v e Serlio 1540: LVII e LIX. 
Trascrizioni: al centro del foglio «portico dj Pompeio dal vulgo djcto cachabarjo · da altri
casa di Marjo e la chiesa dj San salvatore è nel p(ro)prjo edjficjo jn Roma e jn maggior parte è
rujnato e disfacto e misurato con (braccio) fiorentjno»;  al centro, tra le prime due file di
pilastri verso l'interno del foglio, «jn le case di S(anta Croce)»; nel successivo intercolumnio,
«via  da  campo dj  fiore  ·  jn  piaza  judea»;  al  centro,  dopo la  seconda serie  di  pilastri  dal
margine  del  foglio,  «eclesia  s(an)cti  Salvatorjs  jn  caccabario»,  «cjmiterio»;  al  centro,  sul
margine inferiore del foglio, «vja publica» e ruotate di 90°, «a fronte ala casa de cencj» e
«occjdens»; a destra, dopo la pianta, «merjdies» e ruotate di 90°, «piaza judea» e «macelli».
Non sono trascritte le quote.
Il f. 484 A (427×288 mm) contiene il parziale rilievo quotato della pianta di un edificio
erroneamente identificato, secondo la didascalia, col «portico dj Pompeio» e anche con la
«casa di Marjo» e ritenuto la Crypta Balbi fino al 1960, quando quest'ultima fu localizzata in
via delle Botteghe Oscure (Valentini e Zucchetti, 1940-1953: I, 122, Gröbner e Tucci 1993:
18 e Tucci 1994-1995: 95 e 114; la “casa di Mario” è forse la stessa descritta da Plutarco: v.
Coarelli, 1995: 137) |Cat. 117-118|. 
L’annotazione  «jn  maggior  parte  è  rujnato  e  disfacto»  informa sull'avanzato stato di
degrado della fabbrica agli inizi del Cinquecento, suggerendo una parziale ricostruzione della
pianta del f. 484 A; tuttavia, l'anonimo disegnatore definisce con esattezza la localizzazione
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nel  tessuto  urbano  romano  («via  da  campo  dj  fiore  ·  jn  piaza  judea»,  «eclesia  s(an)cti
Salvatorjs  jn  caccabario»,  «cjmiterio»,  «a  fronte  ala  casa  de  cencj»  e  «piaza  judea»)  con
l'indicazione dei  punti  cardinali  («occjdens»  e «merjdies»)  che permettono di  collocare  lo
pseudo  Portico  di  Pompeo  nell'isolato  circoscritto  da  via  Arenula,  via  di  S.  Maria  de'
Calderari, dove sorge Palazzo Cenci dirimpetto ai lacerti della fabbrica, piazza delle Cinque
Scole  e  via  di  S.  Maria  del  Pianto,  dall'omonima  chiesa costruita  in prossimità di  «piaza
judea», toponimo derivato dalla comunità ebraica che ivi risiedeva (sulla chiesa di S. Salvatore
in Caccabario v. Valentini e Zucchetti 1940-1953: III, 247, n. 3 e Armellini 1942; sul termine
«caccabario», derivato dai fabbricanti di «caccabi», cioè pentole, v. Gröbner e Tucci 1993: 21
e Carriero 2009: 43; per una disamina della questione v. Günther 1981). Nel 1508 Giulio II
promosse  l'ingrandimento  della  piazza  su  cui  si  affaccia  la  casa  di  Lorenzo  Manilio,
riconoscibile dalla trabeazione all'antica con epigrafe sul fregio (Gröbner e Tucci 1993: 20).
Sulla stessa via, di fronte al portico e all'angolo con via in Publicolis, si innalza la torre della
famiglia  Santacroce,  caratterizzata  dal  bugnato  a  punta  di  diamante  del  piano  terra  (sul
portale del palazzo v. Bellini 2016: 232-233). 
Il  primo volume del  Codice  Topografico  della  Città  di  Roma indica  nella  Regio IX,  cioè
nell'area del «Circus Flamineus», un altro edificio («Minuciam Veterem et Frumentariam»),
assente tra i frammenti della Forma Urbis, ritenuto da Serlio un luogo «per negotiare, perché
non ci è habitatione alcuna» e collegato da Christian Hülsen alle rovine di via dei Calderari
(Serlio  1540:  LVII,  Valentini  e  Zucchetti  1940:  I,  121-128 e  Günther  1981:  370;  per  la
trascrizione del passo del Terzo Libro v. il doc. 7.3.6., p 315). L'ipotesi, respinta da Boëthius, è
stata riproposta da Fausto Zevi e Pier Luigi Tucci con argomentazioni convincenti (Zevi
1993 e 2007 e Tucci 1994-1995: 115). Sembra, invece, che possa escludersi un collegamento
con il portico dei Filippi e con la prosecuzione di quello di Ottavia (Valentini e Zucchetti
1940-1953: I, 230). Lanciani propose la domus di Valerius Publicola, di cui era stato trovato
«un altorilievo  di  magistrato  togato […]  nello  scavare  le  fondamenta  del  palazzo presso
piazza  Giudea»,  ma,  per  le  dimensioni  del  complesso  edilizio,  appare  un'ipotesi  poco
probabile (Lanciani 1989b: 157, Coarelli 1995 e Tucci 1994-1995: 114-115).
L'indicazione  dell'unità  di  misura,  cioè  il  «(braccio)  fiorentjno»,  solleva  un  dubbio
sull'attribuzione a Peruzzi, che Serlio non cita direttamente nella descrizione dello pseudo
Portico, per quanto conoscesse il f. 484 A (Serlio 1540: LVII-LIX e Gröbner e Tucci 1993:
21); la descrizione ricalca, infatti, la didascalia del foglio: «questo edificio si dice, ch'egli era il
portico di  Pompeio,  altri  lo  dicono la  casa  di  Mario,  ma dal  vulgho è  detto cacabario»,
aggiungendo che «la pianta di questo [edificio] è misurata col medesimo braccio, col quale si
misurò  il  theatro  di  Marcello»,  che  «Baldassarre  Senese  raro  Architetto  […]  con  buona
diligentia […] misurò», quando condusse la costruzione di una casa per «i Massimi patritii
Romani»  sopra  i  resti  del  teatro  (Serlio  1540:  XLVI  e  LVII  e  Günther  1981:  371;  un
riferimento  all'edificio  è  già  contenuto in  Serlio  1537:  LIIIIv;  l'illustrazione  dello  pseudo
Portico è menzionata in Città del Vaticano, B.A.V., Chig.H.II.22, f. 127v). 
I rapporti tra i due architetti sono chiaramente definiti nella dedica «allo illustrissimo, et
excellentissimo,  signore,  il  signor  Hercole  II  duca  IIII  di  Ferrara»,  dove  Serlio  dichiara
«Baldassar  da  Siena  mio  precettor»,  segnalando  al  lettore  che  «di  tutto  quello,  che  voi
trovarete in questo libro, che vi piaccia, non darete laude à me, ma si bene al precettor mio
Baldessar Petruccio da Siena» di cui elogia la conoscenza teoria e pratica dell'architettura e la
disponibilità nell'insegnarla (Serlio 1537: III-V; sui rapporti tra Serlio e Peruzzi v. Rosenfeld
1996: 2). Oltre al f. 484 A, anche il f. 564 A (Firenze, G.D.S.U; 287×428 mm), attribuito a
Peruzzi, pubblicato nel  Terzo Libro  e raffigurante «le scale, per le quali si saliva al piano de
l'edificio» su «Monte Cavallo in Roma», cioè il colle del Quirinale, «dove al presente sono
quei  Cavalli  di  Prassitele  e  di  Phidia»  e  da  dove derivano le  statue  del  Tevere  e  del  Nilo
condotte al Belvedere, suggerisce una dipendenza di Serlio dal senese, seppur in questo caso
l'incisione vada ricondotta al disegno di Giuliano da Sangallo (Città del Vaticano, B.A.V.,
Barb.lat.4424, f. 57r) che rappresentò, al contrario di Peruzzi, il prospetto laterale del tempio
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di Serapide, ritenuto da Giuliano il Palazzo di Mecenate (Serlio 1540: LXXX-LXXXI; sulle
statue del Tevere e del Nilo v. la nota 125, p. 222; sul Palazzo di Mecenate v. Brothers 2002;
sul Palazzo v. Borsi 1985: 228-236). 
Le  tangenze  tra  l'incisione  del  Terzo  Libro  e  il  disegno del  Barb.lat.4424,  l'assenza  di
espliciti  rimandi a Peruzzi per la  pianta del  f.  484 A e l'unità  di  misura,  suggeriscono di
attribuire con cautela il foglio degli Uffizi. D'altronde, per l'alzato dello pseudo Portico Serlio
poté  affidarsi  a  un  altro  disegno  del  «libro»  sangallesco  (Città  del  Vaticano,  B.A.V.,
Barb.lat.4424,  f. 6v), ma anche al codice Escurialensis (Madrid, El Esclurial,  Biblioteca del
Monasterio de S. Lorenzo el Real, 28-II12, f. 38v), prodotto dalla stessa bottega (Serlio 1540:
LIX; in Edwards 2011: 123, n. 45, il riferimento al f. 4v del «libro» sangallesco non contiene
disegni  dello  pseudo  Portico;  in  Schofield  2017:  238,  il  fronte  dello  pseudo  Portico  di
Pompeo è ancora riconosciuto nella Crypta Balbi; Lanzarini 2006: 241). 
In questi manoscritti, lo pseudo Portico è identificato con «chachabari che si dicie che fu
la  terme  di  Marcho  Agripa»  nel  barberiniano  e  «ghalba  chiamato  chachabarj»
nell'escurialense.  Un  piedistallo  eleva  le  semicolonne  del  prospetto  delineato  nel  «libro»,
mentre un semplice gradino, come nell'incisione serliana, è proposto nel secondo codice. In
questo senso, il fronte rappresentato da Giuliano si riempie di dettagli, come le paraste del
primo piano, poggianti su piedistalli, assenti nell'altra rappresentazione. Dall'arco di Tito è
ripresa la figura della Nike alata che occupa l'area tra la trabeazione, le semicolonne e l'arco
del portico. In entrambi i manoscritti, una tamponatura nel registro superiore della facciata,
ritagliata da coppie di aperture in asse, chiude lo spazio sottostante l'arco che Serlio, invece,
lascia libero. 
Un collegamento tra il  f.  484 A e l'incisione del  Terzo Libro  è offerto dalla pianta e
prospetto dello pseudo Portico nel codice Destailleur A (Berlin, Kunstbibliothek, OZ 109, f.
65v), attribuito a Serlio. Tuttavia, se le quote e le indicazioni («via da campo d(i) fiori a piazza
giudea») corrispondono a quelle  presentate da Serlio, l'alzato presenta delle lievi,  ma non
trascurabili differenze, tra cui l'inserimento di un concio di chiave e di due paraste in luogo
dei blocchi lapidei, dove i piedi di appoggio dell'arco si inclinano leggermente verso il basso
(Zevi 1993: 702). L'incisione non può, tuttavia, considerarsi una copia dal f. 65v del codice
Destailleur  A poiché,  per  la  stampa,  si  sarebbe  reso  necessario  un  disegno speculare  per
restituire, in fase di pubblicazione, la direzione corretta dell'immagine. Si sottolinea, inoltre,
che allo stesso manoscritto appartiene il disegno dell'anonimo francese che rappresentò la
lumaca in pianta, sezione e dettagli (sulla questione v. le note 141, p. 225 e 64, p. 100).
Inoltre,  il  disegno  del  f.  484  A  si  compone  di  un  elemento  centrale  rettangolare
caratterizzato da una successione in serie di pieni e vuoti, simmetrici rispetto all'asse mediano
che divide il lato minore, e attorno a cui si svolge una doppia maglia di pilastri di larghezza
pari a «3 · 30» braccia e distanza uguale a «(braccia) 9 (minuti) 30», misurata in direzione
nord-sud, e «(braccia) 9 (minuti) 13», nell'altro senso. La muratura dei cinque blocchi più
massivi è scavata da altrettanti cilindri, il cui diametro misura «(braccia) 11 (minuti) 15»; entro
tre di questi, si dispongono in cerchio otto colonne. Nell'incisione del  Terzo Libro, l'anello
perimetrale è tuttavia segnato dalle pedate: la descrizione segue l'illustrazione menzionando
tre scale a elica «per salire di sopra», mentre laddove «non ci sono vestigi di scale, si può
comprendere che erano [gli altri due vacui] luoghi discoperti per la commodità del pisciare,
perché tal cose sono necessarie» (Serlio 1540: LVII). Il riferimento di Palladio a «tre scale a
lumaca di molto laudabile inventione», da cui Bramante si sarebbe ispirato per la propria
lumaca  e di cui rimane un disegno autografo del della Gondola, è poi ripreso da Scamozzi:
«delle lumache vuote non se hà vestigio alcuno antico, si non di quelle del portico di Pompeo
in Roma» (Palladio 1570: 64, Scamozzi 1615: 315, Zorzi 1959: 58 e Zevi 1993: 699-701). Con
una rapida conversione si deduce il diametro delle scale elicoidali, pari a ca. 6,50 m – quindi
inferiore rispetto alla lumaca – con un pozzo di luce di ca. 2,37 m e una rampa larga ca. 1,14
m  (escluse  le  colonne).  Secondo  Denker  Nesselrath,  Peruzzi  ha  utilizzato  il  prototipo
bramantesco per completare la pianta, ma un «complesso sistema di grandi scale circolari o
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semicircolari  […],  pur  con varianti  notevoli»  sarebbe stato «funzionale  alle  operazioni  di
carico  e  immagazzinamento»,  nel  caso  si  trattasse  del  «Porticus  Minucia  frumentaria»,  o
comunque necessario per assicurare il collegamento col primo piano (BSS 1996: 21-22; poi
Adorni 2016: 38). La presenza di una scala è documentata anche da Antonio da Sangallo il
Giovane  (Firenze,  G.D.S.U.,  f.  1138  A)  |Cat.  147-148|,  seppur  il  profilo  sia  solo
parzialmente curvilineo (Günther 1981: 377, Tucci 1994-1995: 97 e Huppert 2001: 47-51).
Nondimeno, nella ricostruzione del Palazzo dell'imperatore Diocleziano a Spalato, si assiste a
un fenomeno analogo a quello forse avvenuto con lo pseudo Portico del f. 484 A. Infatti
nella Ricostruzione della Pianta Generale del Palazzo (1764), Robert Adam (1728-1792) inserì delle
inesistenti scale coclidi, di cui non è stata rilevata traccia nella campagna di rilievo del 1972
(Adam-Navarra 2001: tav. VI e Wilkes 1993; queste scale sono forse le stesse menzionate in
Templer 1992: 53 e Edwards 2011: 117).
6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca
Datazione: 1528-1537
Localizzazione: Orvieto, 
Bibliografia:  de' Marchi 1599, Bonanni 1699, Piccolomini Adami 1883, Giovannoni 1959,
Chastel 1983, Rossi Caponeri 1988 e Riccetti 1998.
Iconografia: Firenze, G.D.S.U., 1242 A.
La  repentina  degenerazione  delle  relazioni  tra  papa  Clemente  VII  (1523-1534)  e
l'imperatore  Carlo  V (1500-1558)  culminò nel  1527 col  Sacco di  Roma.  Al  principio  di
dicembre  dell'«anno  terribile»  il  pontefice  abbandonò  la  città,  saccheggiata  dall'exercitus
caesareus, cioè dell'armata imperiale coadiuvata dai lanzichenecchi di Georg von Frundsberg
(1473-1528)  e  si  rifugiò a  Orvieto  fino  al  primo  giugno  del  1528,  promuovendo  la
costruzione di un colossale pozzo, alimentato dalla sorgente di S. Serio o S. Zero, insieme a
un altro in via della Cava («alimentato, forse, dalle acque della sorgente di Santo Manno»),
una  cisterna  in  piazza  del  Popolo  e  altre  in  piazza  del  Duomo (Riccetti  1998:  72),  per
l'approvvigionamento idrico della città arroccata «in cima a un masso tufaceo isolato a 325
metri sul livello del mare» (Chastel 1983: 3-4, Rossi Caponeri 1988 e Riccetti 1998: 72 e 80).
L'opera non costituì un unicum per quanto riguarda l'amministrazione e gestione delle risorse
idriche in città. Infatti,  la realizzazione e manutenzione degli impianti per la captazione e
distribuzione delle acque – come la costruzione di un acquedotto dal Rio Chiaro, «presso
Torre S. Severo, nel luogo chiamato “Botte dell'acqua”» tra il 1272 e il 1276 – costituì già nel
Duecento,  col  governo  dei  Signori  Sette,  una  questione  di  estrema  rilevanza  per
l'organizzazione cittadina e lo svolgimento delle attività artigiane (Rossi Caponeri 1988). 
In riferimento alla fondazione del pozzo  |Cat. 93-99|, richiamandosi alla biografia di
Benvenuto  Cellini  (1500-1571)  nelle  Vite  vasariane,  Tommaso  Piccolomini  Adami  ha
menzionato  «la  rara e bellissima commemorativa medaglia,  che trovasi  nella  numismatica
Vaticana, ove di fronte vedesi Mosè, che colla verga percuotendo la roccia, ne fa scaturire
l'acqua in presenza del popolo ebreo ivi assembrato con i suoi cammelli e uno, che ne attinge
l'acqua con una conchiglia» (Piccolomini Adami 1883: 233). 
Cellini, che a suo dire predispose le difese di Castel Sant'Angelo, elaborò la medaglia
commemorativa col motto Ut bibat populus su commissione di Clemente VII (Chastel 1983:
10). Questa avrebbe richiamato la conclusione dell'opera, iniziata su progetto di Antonio da
Sangallo il Giovane (1484-1546) che ne delineò il disegno – a grandi linee – nel f. 1242 A
(Firenze, G.D.S.U.)|Cat. 162|. Lo schizzo illustra sinteticamente lo svolgimento dell'opera,
indicando la misura del vano centrale («piedi 21 di longeza sarà i(n) diamitro») e l'ampiezza
delle rampe (8 ¼), per un totale di «piedi» 37 ½. Nessuna indicazione informa, invece, sullo
spessore del setto murario cilindrico interno. Al 1528 è fissato il terminus post quem per l'inizio
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dell'opera  (il  papa  si  era  rifugiato  in  città  alla  fine  del  1527),  mentre  la  conclusione  si
attesterebbe, secondo Gustavo Giovannoni, intorno al 1537, quindi entro il  pontificato di
Paolo III (Giovannoni 1959: 339 e Riccetti 1998: 87). Una descrizione dell'opera è contenuta
nel trattato postumo del capitano Francesco de' Marchi (1504-1576), cioè l'Architettura militare
(1599).  Qui si  legge: «fece fare Papa Clemente Settimo nella  Città  di  Orvieto un mirabil
pozzo in un sasso, al quale se vivà à Cavallo per sino all’acqua, & è di profondità più di
quattrocento braccia, & si vede à basso come quasi di sopra, e quelli che vanno à basso non
incontreranno quelli che vengono da pigliar l’acqua» (de' Marchi 1599: 39v). 
Nello scendere, tuttavia, si osserva un aumento della sezione verticale tra il piano della
rampa e la chiave di volta, a cui consegue un incremento della pendenza della cordonata
(sulla  variazione  dell'inclinazione  v.  l'ipotesi  proposta  nel  cap.  3.4.2.  La  «fontana  molto
abbo(n)dante di acque», p. 152). Infatti, a differenza delle restituzioni – in sezione – del gesuita
Filippo Bonanni (1638-1725) nella Numismata pontificum romanorum quae a tempore Martini V e
di  Henri  Labrouste  (1801-1875)  –  vincitore  del  Grand  Prix  (1824) e  architetto  della
Bibliothèque Sainte-Geneviève di Parigi – nel Voyage en Italie: 1825-1830 (Paris, Bibliothèque
nationale de France, département Estampes et photographie, FOL-VZ-1030 (5)) le eliche del pozzo
non hanno un passo costante (Bonanni 1699: 192). Si rileva, inoltre, un restringimento della
sezione orizzontale della rampa, da ca. 1,60 a 1,30 m . Il diametro interno, misurato alla base
del pozzo è pari a ca. 4,70 m, con uno spessore murario del cilindro interno di 0,90 m, per
un'ampiezza totale – rilevata al fondo del pozzo – di ca. 9,10 m. Seppur scavato nel tufo, la
struttura  consiste  anche di  lacerti  in  laterizio,  forse  inseriti  in  corrispondenza di  naturali
“lacune” della roccia. Infine, rispetto alle rappresentazioni di Bonanni e Labrouse, le aperture
sono perlopiù strombate per assicurare un incremento dell'illuminazione sulla cordonata.
6.XVII. Il f. 999 A
Datazione: post 1528.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U.
Attribuzione:  Ammannati  –  Fossi  1970,  Frommel  1998a,  Tafuri  2000,  Bruschi  2002a  e
Hemsoll 2018. 
Iconografia: Firenze, GD.S.U., ff. 252 A, 254 A, 255 A, 314 A, 861 A, 865 A.
Trascrizioni: sul recto: in alto, al centro, «scop(er)to»; ...; sul verso: «Palazzo Reale».
La pianta delineata a penna su una precedente squadratura a stilo nel f. 999 A (438×436
mm), attribuita ad Antonio da Sangallo il Giovane |Cat. 154-155|, è datata agli anni Trenta
del  XVI  secolo  (Frommel  1998a:  282  e  285,  n.  51).  L'identificazione  non  è  univoca:
inizialmente  la  storiografia  ha  ricondotto  il  disegno  a  un  progetto  ideale  di  residenza
napoletana  per  l'imperatore  Carlo  V  (1500-1558)  –  interpretazione  che,  secondo  Sabine
Frommel,  sarebbe  smentita  dalla  didascalia  «Palazzo  Reale»  e  non  imperiale  –  e,  in  un
secondo tempo, per il palazzo di Francesco I (1494-1547) al Louvre e così correlato con il
piano di Sebastiano Serlio nel  Sesto Libro (Frommel 1998a: 283 e 285, n. 51). Nondimeno,
l'identificazione dell'edificio è strettamente correlata alla datazione. Infatti, se si considerasse
precedente al 1520 – anno dell'incoronazione di Carlo V col titolo imperiale ad Aquisgrana –
il riferimento al palazzo regio si dimostrerebbe corretto.
La pianta del f. 999 A rappresenta un progetto  in itinere contraddistinto dai numerosi
ripensamenti  tracciati  a  mano libera.  Il  fenomeno  si  evidenzia  negli  ambienti  “scoperti”
(«scop(er)to»  nel  foglio),  cioè  con  i  locali  trasformati  in  “cortili”.  Distinguendosi  dalla
planimetria del Sesto Libro, Antonio da Sangallo inserisce scale “coclidi” dotate di «Aria», cioè
di un pozzo di luce centrale, “superando” le chiocciole nello spessore murario previste da
Serlio.  Una  delle  due  –  a  pianta  quadrata,  collocata  vicino  agli  scaloni  monumentali  e
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accessibile dalla «cucina» – echeggia le  «lomacha secrete» per le  «chase de prencipj e gran
singniorj» del primo Trattato, cioè il codice Ashburnham 361 (1480-1482, poi 1482-1486 e 1478-
1481; sulla scala v. anche il cap. 5.3. Elaborazione del motivo “a colonne” nel tardo Quattrocento, p.
215). La seconda, invece, è collocata in prossimità dell'unico cortile completamente delineato
in pianta; attorno a un «Aria» centrale circolare si contano nove colonne, ma, sulla base della
disposizione dei piedritti, ritengo che una colonna sia superflua e non realmente prevista. 
Il  rapporto  tra  il  diametro  dell'«Aria»  –  al  lordo  delle  colonne  –  e  il  vano  scala
corrisponde a ca. 0,5, quindi con un valore superiore rispetto alla  lumaca  (ca. 0,34), ma più
prossimo a quello 0,56 del pozzo di Orvieto (v. la scheda 6.XVI. Orvieto, il pozzo della rocca, p.
262) e a 0,5 del f. 865 A (Firenze, G.D.S.U.) |Cat. 144|, cioè un progetto per la chiesa di S.
Tolomeo a Nepi (1539) – così identificata da Frey – e attribuito ad Antonio da Sangallo il
Giovane (Tafuri 2000 e Hemsoll 2018: 92-93). Qui, l'impiego delle scale è funzionale alle
torri  campanarie  del  fronte  principale  del  tempio  (si  tratta  di  un  motivo  ripreso  da
Bartolomeo Ammannati  per i  disegni di  torre campanarie  nei  ff.  3391 A e 3392 A degli
Uffizi: v. Ammannati – Fossi 1970: 62-65 e Kiene 1995: 210). A differenza che nel f. 999 A,
il ricorso alle coclidi nel f. 865 A pone dei problemi in alzato, cioè in corrispondenza delle
aperture  che  Gustavo  Giovannoni  (1873-1947)  risolve  con un motivo  “a  serliana”  nella
ricostruzione della facciata sulla base di un disegno conservato all'Albertina, ma che tuttavia
priverebbe di consistenti brani murari l'esterno della chiocciola (Tafuri 2000). Una terza scala
è abbozzata sul fianco destro del S. Tolomeo e, secondo Manfredo Tafuri, «gives access to
the crypt had already been inserted» (Tafuri 2000). 
A mio avviso, il “rapporto” misurato nelle scale del Sangallo – reiterato in più progetti –
costituisce un carattere distintivo dell'architetto. Infatti, anche nei ff. 252 Ar, 254 Ar, 255 Ar
e 861 Ar l'«Aria» si dimostra essere più ampia, in rapporto alla salita, che non nella lumaca. Di
contro, nel f. 314 A |Cat. 142|, cioè il piano per villa Madama, le proporzioni assecondano
di più la coclide bramantesca. 
6.XVIII. Caprarola, la scala elicoidale di Palazzo Farnese
Datazione: 1520 ca., 1557-1575.
Localizzazione: Caprarola (VT).
Bibliografia:  Vasari  1550b e  1568b, Scamozzi  1615,  Venturi  1939,  Carpiceci  1974,  Orazi
1982, Stumpo 1993, Adorni 2002a e 2002b, Fagliari Zeni Buchicchio 2002a, 2002b, 2002c,
2002d e 2002e,  Tuttle  2002,  Frommel 2005,  Adorni 2008:  82-111, Affanni 2011,  Adorni
2016.
Iconografia: Firenze, G.D.S.U., 506 Ar e 775 Ar, Parma, A.S.Pr., Piante e Disegni, vol. 3, n. 62 e
Napoli, A.S.Na., Piante e disegni, cart. XXI, nn. 8-9.
Al 25 luglio 1555 risale la prima notizia certa sulla «Roccha», cioè il palazzo fortificato
sorto  sulla  «rocchetta»,  una  precedente  costruzione  realizzata  «secondo  le  proposte  di
Baldassarre  Peruzzi  […]  e  di  Antonio  da  Sangallo  il  Giovane»  negli  anni  Venti  del
Cinquecento (Firenze, G.D.S.U., 506 Ar e 775 Ar; il f. 506A misura 326×348 mm; Fagliari
Zeni Buchicchio 2002a: 210,  2002b e 2002c e Affanni 2011: 31)  |Cat. 159|. La fabbrica
originaria fu commissionata dal cardinale Alessandro Farnese (1468-1549), futuro Paolo III
(1534-1549),  ma l'attuale  configurazione  del  palazzo  si  deve all'omonimo cardinal  nipote
Alessandro  Farnese  (1520-1589)  che  ne  affidò  il  progetto  a  Jacopo  Barozzi  da  Vignola
(Fagliari Zeni Buchicchio 2002a: 210). In questa seconda fase non mancarono pareri esterni,
tra  cui  quello  fornito da Francesco Paciotto da  Urbino (v.  la  nota  239,  p.  128),  già  alle
dipendenze dei Farnese per il palazzo di Piacenza e poi assunto dal duca di Savoia Emanuele
Filiberto (1528-1580) per la costruzione della cittadella torinese (1564-1566; per il palazzo di
Piacenza v. Adorni 2002a; per la biografia del duca di Savoia v. Stumpo 1993; v. Comoli
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Mandracci 1983: 9). 
Dall'architetto urbinate, Vignola poté derivare l'idea della monumentale scala elicoidale,
ma seppe introdurvi i motivi della  lumaca bramantesca, da lui verosimilmente vista dopo il
trasferimento a Roma nel 1538. Tramite Jacopo Meleghino, Barozzi ebbe «accesso [non solo]
al patrimonio peruzziano», ma anche «a buona parte dei grandi interventi architettonici della
Roma moderna: il Belvedere, il Palazzo papale e S. Pietro, per non parlare dei Palazzi Farnese
sul  Campidoglio  e a  Campo dei  Fiori»  (Tuttle  2002:  28).  Risulta  ancora paradigmatico il
confronto tra la lumaca e la scala farnesiana nella descrizione di Adolfo Venturi, secondo cui
«la  chiocciola  bramantesca  del  Vaticano  esce  dalla  fantasia  scenografica  del  Vignola
trasformata,  arricchita  di  elementi  pittorici:  le  colonne  s'abbinano  introducendo  nuovi
interstizi d'ombra; il parapetto, compatto ove ad esse forma basamento, s'apre negli intervalli
al traforo delle balaustrate; fioriscono, nelle metope del fregio, i gigli farnesiani, e il tappeto
policromo steso su volte e pareti occhieggia tra i gusti delle colonne rampanti» (Venturi 1939:
727-733). Nel “tradurre” le «musicali armonie nella pietra», ovvero realizzando la coclide di
Caprarola,  Barozzi  ricorse  a  coppie  di  colonne  doriche  binate  distinguendosi  dalla
successione unitaria di piedritti nella lumaca, ma operando, al contempo, una semplificazione
del linguaggio, cioè evitando la progressiva riduzione del diametro dei fusti e ricorrendo a un
unico  genus.  Nel  frattempo,  Vignola  seppe  superare  le  forme  più  semplici  delineate  da
Paciotto nel 1558 (Napoli, A.S.Na., Piante e disegni, cart. XXI, nn. 8-9), dov'è rappresentato
un  semplice  setto  murario  cilindrico,  formalmente  derivato  dalla  tradizione  costruttiva
urbinate (Palazzo Ducale, torrione tra la Data e il Mercatale, ex convento di S. Chiara; sul
disegno di Paciotto v. Fagliari Zeni Buchicchio 2002d e 2002e; il motivo delle coclidi è già
impiegato da Paciotto in Palazzo Farnese a Piacenza e in un progetto, forse, per la stessa
residenza: v. Adorni 2002a e 2002b e anche Frommel 2005: 350). 
La pianta del Paciotto, impostata su un precedente disegno del Vignola, proponeva un
cortile decagonale, alla cui loggia si collegavano le coclidi angolari (Fagliari Zeni Buchicchio
2002d).  Secondo Adorni «il ‘grande’ cardinale, Alessandro Farnese, poteva andare a cavallo
fino  alla  camera  da  letto»,  richiamando,  anche  qui,  la  nota  affermazione  vasariana  sulla
possibilità di ascendere per la lumaca bramantesca con gli equini (Vasari 1550b: 597 e 1568b:
30  e  Adorni  2016:  38).  Questo  aspetto  contraddistingue  le  «scale  alla  romana  o  che
ascendono con un piano a pendio e piacevole e continuato, con i loro riposi» come quelle di
«Genova nel Palazzo Publico e, a Milano, quelle di Tomaso da Marino», o «ovate», come nel
caso dello scalone di Caprarola (Scamozzi 1615: 315-316). 
Vignola sperimentò un'analoga soluzione nella colombaia di Minerbio (Orazi 1982: 65-
75). Qui, un impianto ottagonale in laterizio custodisce la rampa lignea “elicoidale” sorretta
da otto piedritti. La composizione rievoca la lumaca, ma anche la descrizione vitruviana della
vite idraulica, erroneamente ricondotta ad Archimede (v. il cap. 5. «Diodoro Siculo dice che furono
ritrovate da Archimede presso a Spagnoli»:  matrici  culturali  e  concettuali  delle  scale  coclidi ,  p.  199; il
collegamento con la cochlea archimedea si legge in Orazi 1982: fig. 117). Considerando i lavori
condotti da Vignola al Belvedere, quindi la conoscenza diretta della  lumaca,  ritengo possa
respingersi  l'interpretazione di  Anna Maria  Orazi  che ha derivato la  colombaia da alcuni
schizzi del ms.  B (Paris, Institut de France) e dal frammento  Geigy-Hagenbach,  ritenuto, da
Alberto Carpiceci,  «uno  studio  ancora  più  vivace  della  “lumaca”  senza  pareti  esterne»
(Carpiceci 1974: 51 e Orazi 1982: 74-75). 
6.XIX. Il f. 2700 A
Datazione: metà del XVI sec.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U.
Attribuzione: anonimo.
Bibliografia: Letarouilly 1882, CB 1954, Redig de Campos 1967, BA 1969, Borsi 1989, Eiche
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1994, BSS 1996 e Denker Nesselrath 2006.
Trascrizioni: foglio privo di scritte.
Il f. 2700 A ha interessato la storiografia contemporanea per il parapetto delineato al di
sopra della cornice e innestato contro le colonne (CB 1954: 38, Redig de Campos 1967: 99,
BA 1969: 419, n. 159, Borsi 1989: 272, Eiche 1994: 509, BSS 1996: 30-32) |Cat. 165-166|.
Ackerman gli attribuisce una consistenza lapidea, definendolo «a stone parapet» (CB 1954:
38; poi ripreso in BSS 1996: 31). Bruschi, invece, appare dubbioso (BA 1969: 419, n. 159) e,
sulla scia di Redig de Campos, esclude la messa in opera del muro (Redig de Campos 1967:
99). Al contrario Eiche sostiene che «il parapetto di pietra che un tempo racchiudeva il pozzo
[…] non esiste più», reputando il disegno una ripresa dello stato di fatto (Eiche 1994: 509).
Infine, sulla base del pagamento a «Maestro Battista Ferro falegname» del 12 novembre 1564
(Roma,  A.S.R.,  Camerale  I,  Fabbriche,  1520,  f.  216;  v.  anche il  cap.  3.1.3.  1537-1564:  il
completamento  della  lumaca,  p.  116),  Redig  de  Campos  è  più  propenso  a  immaginare  una
balaustrata  lignea,  così  com'è  rappresentata  da  Peter  van  Lint  (London,  The  Courtauld
Gallery, The Samuel Courtauld Trust) e le cui tracce sono state rilevate da Paul Letarouilly
(1882: tavv. 3-4 e Redig de Campos 1967: 99) |Cat. 178-179|. 
Il f. 2700 A offre ulteriori spunti di riflessione, relativi al supporto cartaceo e alla qualità
della restituzione della lumaca contraddistinta da alcuni errori di rappresentazione (BA 1969:
422, n. 161, BSS 1996: 31 e Denker Nesselrath 2006: 144). 
Innanzitutto il f. 2700 A è l'esito del taglio e della successiva ricombinazione di un unico
foglio.  Lo  si  deduce  dalla  schematica,  ma  errata  pianta  della  scala iniziata  sul  “recto” e
conclusa nel “verso”. I segni acromi a stilo incidono la superficie cartacea definendo i cerchi
del  pozzo  di  luce  centrale  e  dell'anello  entro  cui  si  dispongono  le  colonne.  È possibile
delineare  le  tre  circonferenze  di  base  e  disporre  le  due  porzioni  della  pianta  secondo
l'originaria collocazione del supporto. Otto basi, di cui una troncata, si succedono a distanza
regolare.  Seguendo  questa  distribuzione  sarebbe  possibile  inserire  due  piedritti
supplementari, arrivando a dieci colonne per ogni giro dell'elica in luogo delle otto poste in
opera. 
Oltre  alla  pianta,  il  foglio  consiste  di  tre  disegni:  una  veduta  interna  della  lumaca
affiancata da uno spaccato prospettico della  stessa (sul  “recto”)  e  da una planimetria  non
riconducibile alla scala (sul “verso”). La vista riprende la rampa tra la venticinquesima e la
ventiseiesima colonna (cioè la prima e la seconda del genus composito). Dalla ventisettesima
l'anonimo disegnatore, la cui mano è riconosciuta in quella di Dosio da Cristina Acidini,
delinea quattro scalini, ma senza illustrare l'innesto con i cunei di raccordo e le basi. Alla
quota dei gradini, la nicchia troverebbe una corrispondenza con l'apertura verso il vano di
risulta  tra  il  setto  murario  cilindrico  e  la  muratura  quadrangolare  della  torre,  seppur
un'analoga nicchia scavi la superficie poco più in basso. 
I gradini ritornano nello spaccato prospettico. Qui, però, si assiste a un palese errore: il
disegnatore si confonde sul verso ascendente della coclide. Prima rappresenta specularmente
la  scala,  munendola  di  parapetto  e  sovrapponendo  solo  tre  genera (dorico,  ionico  e
composito),  poi,  correggendosi,  aggiunge  gli  scalini  secondo  il  corretto  andamento  della
rampa. 
In entrambe le illustrazioni, il parapetto è un elemento posticcio rispetto alla  lumaca e
non se ne rilevano tracce né sulle colonne né sulle lastre in travertino della cornice. Tuttavia,
nella Conversione di Maria Maddalena di Paolo Veronese (1528-1588), è ripreso – sulla sinistra
della scena – uno scorcio sulla lumaca del Belvedere Vaticano munita del parapetto. Veronese
– ammettendo che sia lui ad aver disegnato il particolare della coclide – ha delineato la scala
dal vestibolo, ritraendo correttamente le prime quattro colonne del  genus ionico (cioè dalla
diciassettesima  alla  ventesima  colonna).  Il  “muretto”,  può,  a  mio  avviso,  considerarsi
un'opera accessoria che, se mai fu posta in opera, non venne realizzata prima del 1532-1537
(ca.  1550  in  Borsi  1989:  272).  Infatti,  nell'Adorazione  dei  Magi,  pur  reinterpretando
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l'ambientazione  della  lumaca,  Philipp  Galle  –  riprendendo  un  disegno  di  Maarten  van
Heemskerck – non rappresenta nessun parapetto.
6.XX.  Il  f.  1330 A – 7.XXI.  Città  del  Vaticano,  le  coclidi  michelangiolesche della
Basilica di S. Pietro
Datazione: metà del XVI secolo.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U.
Attribuzione: anonimo.
Bibliografia: Serlio 1540, Vasari 1568c,  Costaguti 1684,  Letarouilly 1882,  Briquet 1907, Di
Stefano 1980 e Silvan 1996.
Trascrizioni: sul  recto, in basso, a destra,  «le foglie de modeli so fronde di oliva e e denteli
sono jn su le cantonate come si vede disegnato e il simile sono queli che sono sopra gli
pilastri di drento della trebuna sono in su canti e p(er) tuto questa cornice gira fura la chiesa e
ogni cosa è ordine corinto dentro e fuora e p(er) tuto»; in basso, a sinistra, «lumj fatti a
chaso»; in basso, al centro, «jn circha a (braccia) 9»; al centro, a sinistra, «lumj», «parapetto» e
«jn sulle cantonate»; al centro, in mezzo al foglio, «jn circha da getto (braccia) 2 3/5»; in alto, a
destra, «prima porta da entrare drentto piano», «porta che ecce in sulla cornice di fuora»,
«porta ch ecce in sulla cornice dj drento», «(braccia) 5 ch'è alte q(uanto) porte», «porta che
pasa in sul piano dele colone» e «lumj fati a chaso»; in alto, sul margine,  «(braccia) 1 ¾
parapetto p(er) andare intorno vegendo p(er) tutto»; sul verso, in basso, al centro, «da questa
schala ala lumacha ch'è (braccia) 34 e si va allo schoperto – anchora tuta la schala segniata A
con questo spazio qui si va allo schoperto ella detta schala sale (braccia) 13 · insino in sul
piano H · p(er)ché il piano H è uno masicio grosso (braccia) 3 che è sotto alla cornice grande
che rigira in tondo la tribuna e quando l'uomo è in su quelo masicio è fuora ma no si bagna
p(er) vigore di detta cornice che è più allta di detto masicio (braccia) 8 [a capo] Quando
l'uomo è in punto H che vuole entrare drento bisogna che venga alla porta B e come è ·a·B·
drento ariverà in punto ·C· e di quivi al punto H ch'è dj alteza (braccia) 5 ½ e tanto sale una
senicera che è lunga da ·B·a·C»; al centro, a metà del foglio, «qua c'è a mezo tondo dell'una
dele ... ch'è alta quanto sale questa schala o in circha», in basso, a destra, al centro della scala,
«(braccia) 5 ½ aria che da lume alla lumacha grande p(er) queste finestre qui al'intorno»; il
basso, a destra, nella rampa della scala, «p(er) di qui si va su e no c'è schalina ne niente e cj
sale uno caval [foglio tagliato] tanto è dolce che in nuna ne ha [foglio tagliato] o p(er) dire
meglio in tuta la su [foglio tagliato] circhu(m)ferentia sale (braccia) 8» e «questa volta p(er)
dove si va su è grossa uno mezo (braccio) cioè (soldi) 10»; in basso, a destra, a sinistra della
scala, «il diamitro di detta lumacha è (braccia) 12»; in alto, a destra, «questi sono certi tenpieti
di matoni che sono sopra le prime volte»; in alto, a sinistra, «questa da lume»; in alto, al
centro, «(braccia) 24 ½ allto il tuto».
Il foglio 1330 A |Cat. 151-153|, privo di attribuzioni, include nello spazio di 344×467
mm, tre soggetti: sul  recto  la Basilica di S. Pietro e sul  verso un «tenpieto» e una «schala ala
lumacha» (sul  recto  del foglio v. Silvan 1996). Numerosi dettagli quotati accompagnano due
sezioni della fabbrica petriana, una delle quali mostra il sopralzo, impostato sopra i quattro
colossali pilastri e rispettivi archi e scavato internamente dall'andito circolare, e il tamburo. Il
sovrastante anello murario decorato esternamente a festoni è delineato rapidamente forse
perché in fase di progettazione o realizzazione.  Sopra il  capitello del secondo pilastro da
destra, nel «tenpieto» disegnato sul verso del foglio, si intravede una filigrana composta da uno
scudo, diviso, nella metà inferiore, da quattro bande verticali, la cui forma richiama i motivi
1883 e 1884, datati al 1529, 1569-86, 1572 e 1576-91 (Briquet 1907: 139). 
Ne Le Vatican et la basilique de Saint-Pierre de Rome, Letarouilly misura lo spessore del setto
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murario cilindrico in corrispondenza dei  «lumj fati a chaso» e l'altezza delle paraste della
sezione del tamburo, pari, rispettivamente, a 2,980 e 14,420 m (Letarouilly 1882: tav. 22). Se
le  restituzioni  di  Letarouilly  non  possono  definirsi  dei  “rilievi”,  essendo  interpretati  e
opportunamente modificati (vedi a questo proposito il cap. 4.1. Le fondamenta, p. 185), i valori
indicati dall'architetto sono prossimi a quelli reali e convergono con le dimensioni annotate
nel f. 1330 A: «(braccia) 5·», quindi ca. 2,90 m, e «(braccia) 25 ¾», cioè ca. 15 m, se convertite
usando, come unità di misura, il braccio fiorentino. 
Sul  margine  destro  del  verso,  l'anonimo  autore  disegna  un'incompleta  «schala  ala
lumacha»,  identificata  dalla  specifica  didascalia.  La  scala  coclide  si  compone  di  un  setto
murario cilindrico attorno a un'«aria» centrale («(braccia) 5 ½», cioè ca. 3,21 m) che «da lume
alla lumacha grande» attraverso sei «finestre» con battente. Un accesso attraverso il cilindro
esterno immette nella rampa, di larghezza pari alla volta elicoidale di cui è noto lo spessore
(«grossa  uno  mezo  (braccio)  cioè  (soldi)  10»).  La  didascalia  interna  alla  scala  informa
dell'assenza  di  «schalina»  e  del  dislivello  superato:  «in  tuta  la  sua  circhu(m)ferentia  sale
(braccia) 8», cioè ca. 4,67 m. Dividendo questo valore per la circonferenza della scala (ca.
22,00 m) si ottiene una pendenza del 21%, in accordo all'affermazione «cj sale uno caval
tanto è dolce». La larghezza della  salita (ca. 1,34 m), ottenuta per sottrazione, equivale a
quella del pozzo orvietano, misurata alla base (ca. 1,30 m), rendendo plausibile il passaggio di
animali da soma sulla rampa.
Il diametro del pozzo di luce (ca. 3,21 m) supera di poco quello della lumaca (ca. 2,98 m),
ma misura quasi il doppio del vano centrale della scala elicoidale nell'ex convento urbinate di
S. Chiara (ca. 1,76 m), mentre è ben inferiore all'apertura del pozzo di Antonio da Sangallo
(ca.  4,70  m),  nonostante  si  componga  dello  stesso  numero di  aperture  (sei)  a  ogni  giro
dell'elica.
Il  diametro  complessivo,  al  lordo  della  muratura  perimetrale,  di  spessore  pari  a
«(braccio) 1», cioè ca. 0,58 m, equivale a ca. 8,17 m: cioè esclude la possibilità che la pianta
rappresenti  una  scala  da  inserire  nel  tamburo  disegnato  sul  recto per  ovvie  ragioni
dimensionali,  mentre  è  plausibile  che  si  tratti  di  una  delle  quattro  coclidi  collocate  da
Michelangelo nel perimetro esterno della Basilica petriana. A questo proposito, la didascalia
al centro del foglio informa che «da questa schala ala lumacha […] si va allo schoperto» e che
«quando l'uomo è in su quelo masicio è fuora ma no si bagna p(er) vigore di detta cornice»,
come avviene nella fabbrica di S. Pietro. Nella pianta della Basilica di Letarouilly, il diametro
del «grand escalier en pente-douce qui monte au dessus des Combles», identificato in pianta
con la lettera «K», al netto dei muri perimetrali,  è pari a ca. 7,00 m come nel f. 1330 A
(Letarouilly  1882:  tav.  2)|Cat.  151-153|;  anche nella  «pianta di  un quarto della croce del
istesso tempio di San Pietro», incisa da Martino Ferrabosco nel 1684, il diametro della scala
misura ca. 22 palmi, pari a ca. 7,00 m (Costaguti 1684: tav. VIII). A differenza del f. 1330 A,
sia la pianta di Letarouilly che quella di Ferrabosco illustrano solo quattro aperture, tra loro
equidistanti, a ogni giro dell'elica. Questa disposizione suggerisce la possibilità che il disegno
degli Uffizi costituisca un progetto e non un rilievo dello stato di fatto. 
Disattendendo il piano bramantesco, dove quattro coclidi scavavano le corrispettive pile
centrali della Basilica, ed essendo che «4. pilastri principali fatti da Brama(n)te, & lassati da
Antonio  da  S.  Gallo,  che  havevono  a  reggere  il  peso  della  tribuna,  erano  deboli»,
Michelangelo progettò «due chiocciole ò lumache da lato, nelle quali sono scale piane, per le
quali i somari vi salgano a portare fino in cima tutte le materie, & parimente gli huomini vi
possono ire a cavallo insino in sulla cima del piano degli  archi»  (Vasari 1568c: 751 e Di
Stefano 1980: 74).  La descrizione vasariana,  con la  precisazione sull'assenza dei  gradini  e
sull'ascesa a cavallo, trovano una corrispondenza con il f. 1330 A. Nel 1547, Michelangelo
ricevette da papa Paolo III l'incarico di completare la «stupenda», ma «imperfetta» fabbrica di
S. Pietro, pertanto, in base al differente numero di aperture e al completamento del tamburo
alla  sua  morte,  il  disegno  può  essere  datato,  a  mio  avviso,  agli  anni  immediatamente
successivi la sua nomina ad architetto della Fabbrica (Serlio 1540: XXXVIII).
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6.XXII. Il f. 4885 A – 7.XXIII. S. Colomba (SI), villa Petrucci
Datazione: fine del XVI inizio del XVII sec.
Collocazione: Firenze, G.D.S.U.
Bibliografia: Belli Barsali 1977, Neri 1981, Tafuri 1993c, Patetta 1999, Palladini 2001, Landi 2002,
Tabarrini 2008, Festa 2014.
Iconografia: Festa 2014.
Trascrizioni: in alto, al centro, «A 171»; in alto, a destra, «102 ‹56›»; al centro, «Villa di Mons(igno)re
R(everendissi)mo Petrucci Vescovo di Massa luogo detto Santa Colomba lontano da Siena miglia
cinque Nel luogo segnata A è un' grand(issi)mo e bellissimo giardino, che ha la medesima forma di
questo prato, et di più in testa è una bella grotta» e, sotto, la scala in braccia (?), «5», «10», «20», «40» e
«50»; in basso, al centro, «Prato»; sul margine inferiore «pubblicato». 
Attribuito a Giorgio Vasari il Giovane (1562-1625) il f. 4885 A (259×413,5 mm) contiene una
pianta della villa Petrucci a S. Colomba (SI)  |Cat. 143|, in frazione Monteriggioni, così identificata
dalla didascalia «luogo detto Santa Colomba lontano da Siena miglia cinque». Nipote del ben più
celebre autore delle  Vite de' più eccellenti pittori, scultori et architettori  (1550 e 1558), Vasari studiò «con
illustri  maestri  come il  matematico  Avelardo da  Filicaia»,  fu  discepolo  del  matematico  Lorenzo
Sirigatti (1557-1614), dove poté riprodurre copie di disegni martiniani eseguiti da Pietro Cataneo, e
pur «non essendo un grande “costruttore”», condusse più di un cantiere (Patetta 1999: 11-12; su
Pietro Cataneo v. Tafuri 1993c: 380; sul vasto repertorio grafico a disposizione v. Patetta 1999: 12 e
Palladini 2001). L'edificio del f.  4885 A ha pianta rettangolare e si compone di  un ampio salone
centrale collegato a un loggiato verso il «Prato». La loggia è delimitata, alle estremità laterali, da due
avancorpi, di cui, quella a sinistra, ospita una cappella ottagonale. Due colonne, abbinate ai pilastri del
fronte  dirimpetto  il  giardino,  segnano  l'ingresso  aulico  alla  fabbrica.  In  asse,  ma  sul  prospetto
opposto, si colloca un secondo accesso. Il vasto salone disimpegna su cinque locali, quattro dei quali
collegati alle due stanze negli angoli dell'edificio. Degli ambienti, forse di servizio, si distribuiscono
omogeneamente  nella  planimetria.  In  aderenza  alla  cappella  ottagonale  è  delineata  una  scala
elicoidale, dove dalla campitura del setto murario cilindrico centrale emergono sei colonne, ripassate a
penna. 
Basandosi sul lascito testamentario del Magnifico Pandolfo Petrucci (Siena, A.S.Si., Notarile A.C.
1080,  fasc. 382, f.  3-4),  che nel 1499-1511 avrebbe operato, secondo Isa Belli  Barsali  consistenti
trasformazioni  edilizie  alla  villa,  Gianni  Neri  ha  proposto  l'identificazione  della  «scalas  vulgariter
dicitur la chioccola» con l'attuale coclide, la cui composizione richiama la lumaca del Belvedere (Belli
Barsali 1977: 84 e Neri 1981: 341-343; poi ripreso da Landi 2002: 22). Con l'attribuzione della villa a
Baldassarre Peruzzi (1481-1536), avanzata nel 1782 da Guglielmo della Valle, e la partecipazione di
Francesco  di  Giorgio,  Neri  ha  azzardato  una  datazione  al  1500-1503/1505,  anticipando  la
progettazione rispetto alla scala elicoidale del Belvedere, di cui ha fissato la costruzione agli  anni
1505-1511 riferendosi agli studi di Bruschi (Festa 2014: 138; l'autografia peruzziana è stata anche
accetta in Tabarrini 2008: 81; l'attribuzione a Peruzzi si legge in Neri 1981: 344, ma è rigettata in
Landi  2002:  22-23;  sulla  datazione  della  lumaca  secondo  Bruschi  v.  il  cap.  1.3.  I  fondamenti  della
storiografia contemporanea, p. 13). 
Accettandone l'autografia, Fausto Landi ha suggerito la derivazione dell'impianto planimetrico
della  chiocciola  dalle  scale  dello  pseudo  Portico  di  Pompeo  a  Roma,  ritenendo  infatti  la
rappresentazione  del  f.  484  A  |Cat.  145-146|,  attribuito  a  Peruzzi,  una  restituzione  al  vero
dell'edificio imperiale romano (Landi 2002: 26; a questo proposito v. le schede  6.XV. Il f. 484A –
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7.XVI.  Roma,  lo  pseudo  Portico  di  Pompeo,  p.259).  Nondimeno  l'interpretazione  di  Neri  tende  a
semplificare,  quasi  annullandoli,  alcuni  aspetti  stilistici  fondamentali  della  lumaca  –  tra  cui  la
sovrapposizione dei  genera,  il  progressivo restringimento del diametro dei  fusti delle colonne e la
deformazione dei capitelli – per operare un confronto esclusivamente dimensionale e proporzionale,
che non manca di escludere anche prestabiliti vincoli architettonici perseguiti nella costruzione della
torre scalare (v. anche Festa 2014: 134). Qui, infatti, si dovette impostare, quindi calcolare, il passo e
la dimensione dell'elica in funzione della differenza di quota tra la base della scala (ca. 91 m) e il piano
del vestibolo, cioè del Cortile delle Statue (ca. 103 m). 
Del resto, le più recenti indagini di Antonella Festa hanno consentito di ricondurre la fabbrica di
S. Colomba ad «Alessandro Petrucci, fratello del Magnifico» che «acquistò […] per 400 fiorini la villa
fortificata nel 1493-1495», mentre la chiocciola del lascito testamentario di Pandolfo è ricollegata a
quella «presente nel Palazzo di Pandolfo Petrucci in Siena, che subì interventi a opera di Cozzarelli tra
il  1507 e il 1512», mentre l'“attuale” coclide sarebbe, invece, stata commissionata dall'arcivescovo
Alessandro Petrucci (1565-1628; Festa 2014: 135 e 138). Inoltre, distinguendosi  dai  fusti granitici
della lumaca, per la cui posa si rese necessario un più raffinato magistero costruttivo, le colonne a S.
Colomba si  compongono,  come evidenzia Festa,  di  laterizi  «rivestiti  con un particolare intonaco
rigato» (Festa 2014: 139). Una seconda differenza consiste nella scala sotterranea, che prosegue al di
sotto  della  chiocciola,  «creata  come  collegamento  con  i  piani  interrati  della  fortezza»  e  la  cui
«prosecuzione  in  profondità  serviva  per  raggiungere  la  falda  acquifera»,  al  fondo  della  quale  si
trovano i «cosiddetti bottini e […] una cisterna alta circa 10 metri» (Festa 2014: 141; sul tema della
scala elicoidale e dell'acqua v. i capp. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152 e 5. «Diodoro
Siculo dice che furono ritrovate da Archimede presso a Spagnoli»: matrici culturali e concettuali delle scale coclidi , p.
199). 
6.XXIII.  Pirro Ligorio,  Libro XIII –  7.XXIV. Ateneo di Naucrati,  Deipnosofisti – 7.XXV.
Città del Vaticano, Belvedere ligoriano
Datazione: 1569-1583.
Collocazione: Torino, A.S.To., Biblioteca antica.
Attribuzione: Pirro Ligorio.
Bibliografia:  Witsen  1690,  Corsi  1828,  Gardenal  1975,  Gaston  1988,  Pfrommel  1996,  Ateneo  –
Canfora 2001,  Plutarco – Del Corno 2001, Testa 2001, Mussini 2003, Coffin 2004, Einaudi 2006,
Occhipinti 2007, Vagenheim 2007, Lombardi Cima 2007,  Hairy 2009,  Occhipinti 2009, Fagiolo e
Madonna 2010, Gaston 2010, Occhipinti 2016, Ateneo – Burzacchini 2017, Consonni 2017 – 2018.
Iconografia: London, S.J.S.M., cod. Coner; Witsen 1690: tav. 39.
Nella Biblioteca antica dell'A.S.To. si conserva un cospicuo lascito manoscritto in trenta volumi –
acquistati  dal  duca Carlo Emanuele I  di  Savoia (1562-1630) – dell'architetto,  antiquario,  «patrizio
neapolitano, e cittadino romano» Pirro Ligorio (1513/1514-1583; in merito alla biografia ligoriana v.
Coffin 2004 e Occhipinti 2007; sul rapporto di rivalità con Michelangelo v. Occhipinti 2016). Alla
corposa  lista  appartiene  anche  il  «LIBRO .  XIII .  DELL'ANTICHITÀ'  DI PYRRHO LIGORIO PATRITIO
NEAPOLITANO ET CITTADINO ROMANO . NEL QUALE SI TRATTA DELE CITTA PIÙ FAMOSE . ET DEI LUOGHI
PIÙ'  ILLUSTRI,  ET DEGNI DI MEMORIA . COME SONO MONTAGNE ET FIUMI» (Torino, A.S.To.,  Biblioteca
antica,  Libro  XIII,  f.  1r),  cioè  «questo  altro  picciolo  libretto»  o  «picciolo  volume»,  così  come lo
definisce Ligorio. 
Al pari degli altri ventinove manoscritti, il  Libro XIII  è riferibile, secondo Ginette Vagenheim,
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agli anni 1569 e 1583 (Vagenheim 2007: 205; per una breve descrizione dei manoscritti di Torino v.
Occhipinti 2007). Tuttavia, come ha sottolineato Carmelo Occhipinti (2009: 229) le vicende storiche
dei volumi «pongono ancor oggi insolute difficoltà di contestualizzazione storica». 
Distinguendosi  dalle  precedenti  opere  ligoriane,  i  manoscritti  torinesi  seguono  un  criterio
alfabetico (Occhipinti 2009: 237). In dettaglio, il  Libro XIII contiene le voci alfabetiche incluse da
«Narda» o anche nella grafia «Naâpδa», cioè una «città dela Syria», a «Ozóli» o «Ozole», cioè i «popoli
della Locride» (Torino, A.S.To.,  Biblioteca antica, Libro XIII, ff. 1r e 246v). Dalla voce «Nave» inizia
l'elenco  di  imbarcazioni,  tra  cui  la  «Thalamicon  nave  fluviale»  che  «fabricò  per  la  sua  persona
Ptolemaeo Philopatra  Re  che  fu  nominata  per  la  maravigliosa  ampiezza  perciò  detta  Megala  da
Plutarcho» e di cui scrisse «Callixeno historico Rhodio» (Torino, A.S.To., Biblioteca antica, Libro XIII,
ff. 51r e 62v-63r) |Cat. 175|. Nondimeno, è al quinto libro della Deipnosofistica di Ateneo di Naucrati
(II-III sec.), che Pirro Ligorio attinge con più frequenza. Robert W. Gaston ha segnalato una prima
traduzione dal greco al latino, edita a Venezia nel 1556, ma già Angelo Poliziano (1454-1494) tradusse
il passo relativo al bastimento tolemaico «per il corso dell'anno accademico 1490-1491» (Gardenal
1975: 55 e Gaston 1988: 167; la prima traduzione completa in italiano dei  Deipnosofisti,  a cura di
Luciano Canfora, è del 2001).
 L'interesse di Poliziano, maestro di Giuliano de Medici (v. la nota  212, p.  46), per l'opera di
Ateneo – si avvalse forse del «lussuoso» cod. Plut. 60.1 (Firenze, B.M.L.F.) – si limitava però agli
aspetti  filologici  legati  al  termine «Thalamegos»,  di  cui  difese «la  variante  Thalamego» rispetto alla
«vulgata Thalamoque» (Gardenal 1975: 34-35 e Consonni 2017-2018: 387). La nave in forma palaziale,
attraverso  cui  avere  «la  commodita’  della  citta’  sopra  del  mare»,  è  ricollegata  da  Pfrommer  alle
«fastose regge dei monarchi macedoni», con una probabile ricezione di «motivi architettonici teatrali»
(Pfrommer 1996 e Ateneo – Canfora 2001: 507, n. 4).  Alla traduzione,  Ligorio accompagna una
rappresentazione a penna della  Megala –  già edita da Marcello Fagiolo e Maria Luisa Madonna, ma
senza un esamina del testo – e di cui esiste una versione, probabilmente precedente, segnalata da
Clara Lombardi Cima nel  Barb.Lat.5085 (Città del Vaticano, B.A.V.) insieme ad altri disegni ancora
privi, tuttavia, di un adeguato apparato critico (Fagiolo e Madonna 2010: 75, n. 10; v. la 201, p. 122;
Lombardi Cima 2007; la studiosa non riconosce però la descrizione di Callisseno ripresa da Ateneo).
In seguito, il disegno del «Fluviale Navigio Thalamagos» conobbe un discreta fortuna, e fu riprodotto
da Nicolaas Witsen (1641-1717) nel 1671 (Hairy 2009: 520).
Il committente del bastimento fu Tolomeo IV Filopatore (ca. 244-205 a.C.). Secondo Plutarco,
ne  L'intelligenza degli animali di terra e di mare,  il sovrano «fece erigere quattro elefanti di bronzo in
sostituzione di quelli immolati» per la sua vittoria su Antioco e durante il suo regno (221-205 a.C.),
acuendosi la crisi economica, si manifestò «il fenomeno dell'anacoresi», cioè la fuga dei contadini dai
campi e dalle famiglie per dedicarsi alla vita nomade, più o meno legale, nel deserto (Plutarco – Del
Corno 2001: 148 e Einaudi 2006: 85).
Senza attenersi scrupolosamente al libro quinto dei  Deipnosofisti,  Ligorio principia informando
sulla  tipologia  di  imbarcazione:  «fu di  triplici  ordini  di  Remigi  cioè di  tre coperte da latini  detta
trireme» (Torino, A.S.To., Biblioteca antica, Libro XIII, f. 62v), mentre riporta fedelmente la lunghezza
(«mezzo stadio») e l'ampiezza («trenta cubiti»; sulle traduzioni del passo iniziale v. Ateneo – Canfora
2001: 506 e Ateneo – Burzacchini 2017: 103). Si palesa un'evidente e insoluta contraddizione tra le
dimensioni  della  nave e la  concreta possibilità  di  inserire il  complesso sistema architettonico qui
raffigurato (sulla questione del rapporto tra disegno e immagine in Ligorio v. Occhipinti 2009). La
ripartizione in tre registri è invece il primo segnale – degli altri se ne renderà conto a breve – della
rievocazione del Corridore che, come ha ricordato Fausto Testa menzionando la descrizione di Andrea
Fulvio, è contraddistinto dal «porticus triplices» (Testa 2001: 236; v. la nota 251, p. 89). L'incipit pone
le  basi  per  lo  svolgimento  della  traduzione,  dove  Ligorio  si  avvalse  di  frammenti  del  Belvedere
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Vaticano per completare il bastimento tolemaico. 
Nella  rappresentazione  dell'imbarcazione  si  possono  individuare  quattro  ambienti  che  la
descrizione contribuire a caratterizzare e a collegare a specifici luoghi delle fabbriche pontificie sul
colle S. Egidio (per la trascrizione del testo v. 7.3.17., p. 319): (dal basso) «Deambulatorio», «Scala»,
«Subdio» e «Scaena». Sui fianchi, da «puppa» a «puppa» o da «prora» a «prora» (il bastimento è infatti
munito sia di «poppa» che «prora» a entrambe le estremità), corrono i «doppij deambulatorij», come il
Corridore “vecchio” e quello “nuovo” che collegano il palatium di Innocenzo VIII (1484-1492) con il
Palazzo Apostolico. Le due ali della Megala cingevano quindi «il luogo detto Subdio, o vogliamo dire
scoperto, ottagono» – un semplice «cavedio a cielo aperto» nella versione originale del testo, ma che
rimanda al  «giardino delle statue» con il  suo impianto ottagonale già documentato nel cod.  Coner
(1514-1515) del S.J.S.M. – che immetteva alla «Scala, rotonda o tortuosa, che conduceva insino alli
segreti luoghi sotto delli deambulatorij» (Torino, A.S.To., Biblioteca antica, Libro XIII, f. 63r; Ateneo –
Burzacchini 2017: 109). 
Qui la traduzione si distanzia definitivamente dal passo di Ateneo, limitato nell'originale  a  una
«scala a chiocciola», o «scalae tortiles» nella versione del Poliziano (Gardenal 1975: 64 e Ateneo –
Burzacchini 2017: 109). Scrive Ligorio: «con colonne rotonde attorno della schala a' Lumaca a  uso
d'una Vertebra girando veniva composita di bianche e negre colonne». Superando l'ambiguità delle
forme  delle  colonne  –  Francesco  di  Giorgio  parlava  di  «molte  generationi,  cioè  triangulari,  e
quadrangolari o circulari» – si specifica essere rotonde e «bianche e negre», possibile allusione alla
bicromia del materiale, come ancora si legge ne Delle pietre antiche libri quattro di Faustino Corsi: «dicesi
granitello antico, ed è un ammasso di picciole parti bianche, e nere fra loro distinte» (su Francesco di
Giorgio v. Mussini 2003: 302; Corsi 1828: 131, in particolare lo studioso ha citato due esempi: l’uno
nel portico della chiesa di S. Sebastiano fuori le mura, l’altro in una «bagnarola nel cortile ottagono
del museo Vaticano»). Le colonne appartengono, in realtà, alla «stanza da simposio da nove letti,
strutturata con un allestimento in stile egizio» e si componevano di rocchi alternativamente bianchi e
neri (Ateneo – Burzacchini 2017: 109). Sulla «Scaena» si apre, infine, il grande “Nicchione” ligoriano
del Belvedere, collocato tra le due braccia laterali, cioè i «deambulatorij» e chiaramente delineato a
penna. 
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7. Appendici 
7.1. Elenco dei fondi consultati
• A.S.Bo.
◦ Senato 1451-1797
▪ VII (lettere dell'ambasciatore al senato 1511, 1512, 1513)
• vol. 1 (anni 1511-1513)
• A.S.C.
◦ Archivio Notarile Urbano
▪ Sezione LXVI
• t. 14
• t. 65
• t. 66
• t. 72
• t. 73
• t. 74
• A.F.S.P.
◦ ARM. 24, F, 1
• A.S.F.
◦ Corporazioni religiose soppresse dal governo francese
▪ 102
• pz. 327
• pz. 328
• pz. 329
• pz. 330
• pz. 331
• pz. 332
• pz. 333
◦ Ducato di Urbino
▪ Classe prima
• pz. 117
• pz. 125
• A.S.Mn.
◦ Archivio Gonzaga
▪ E. Dipartimento affari esteri
• vol. 857
• vol. 858
• vol. 859
• vol. 860
• vol. 861
• A.S.Mi.
◦ Autografi
▪ 98
▪ 229
• Vigevano
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▪ 1129
• A.S.Mo.
◦ Archivio Segreto Estense
▪ Cancelleria
• Sezione estero
◦ Carteggi  di  oratori,  agenti  e  corrispondenti  presso  le  corti  detti  anche  Carteggio  ambasciatori
(1376-1796)
▪ Roma
• b. 18
• b. 19
• b. 20
◦ Carteggi di principi esteri (1123-1795)
▪ b. 1522/41
▪ Casa e Stato
• Carteggio tra i principi estensi (1419-1817)
◦ b. 1315/35
◦ b. 1384/122
◦ b. 1410/41
◦ b. 1414/160
• A.S.R.
◦ Camerale I
▪ Spese minute di palazzo
• reg. 1485
• reg. 1488
▪ Fabbriche
• reg. 1508
• reg. 1509
• reg. 1510
• reg. 1511
• reg. 1512
• reg. 1513
• reg. 1514
• reg. 1515
• reg. 1516
• reg. 1517
• reg. 1518
• reg. 1519
• reg. 1520
▪ Mandati Camerali
• reg. 856
• reg. 857
• reg. 858
• reg. 859
• reg. 860
• reg. 861
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• reg. 862
▪ Giustificazioni di Tesoreria
• b. 1 (anni 1431-1597)
▪ Chirografi (B)
• reg. 224 (anni 1474-1593)
• A.S.To.
◦ Biblioteca Antica
▪ Pirro Ligorio, Libro II delle antichità
▪ Pirro Ligorio, Libro XV delle antichità
• B.A.V.
◦ Arch.Chig.
▪ Chig.H.II.22
• Biblioteca Corsiniana
◦ Fondo Corsini
▪ ms. 34 G 27
• Biblioteca dell'Archiginnasio (BO)
◦ B 1596
◦ B 1597
• Biblioteca d'Arte (MI)
• C.S.S.Ar.
◦ B. 14
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7.2. Appendice I
Criteri di trascrizione: i documenti sono stati disposti in ordini cronologico; si sono sciolte le abbreviazioni
entro parentesi tonde; il testo aggiunto o ricostruito è inserito tra parentesi quadre; si è adottata la distinzione
tra i e j; si è uniformato alla grafia moderna l'uso della maiuscola; si è mantenuta la maiuscola per i pronomi e
titoli riferiti ai destinatari delle epistole, al pontefice e a Federico Gonzaga per distinguere i soggetti principali; si
sono introdotti apostrofi e accenti per una più immediata comprensione di alcune parole mentre si è conservata
la punteggiatura dei documenti originali; per i documenti già pubblicati si è provvisto a segnalare i riferimenti
bibliografici; per le abbreviazioni adottate nell'indicare archivi e biblioteche dai quali sono stati desunti gli atti
trascritti nell'appendice documentaria v. la Tavola delle abbreviazioni.
7.2.1
Data: 1505.
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 58v |Cat. 182|.
Bibliografia: il documento è trascritto in Frey 1911: 11; sul «Guelfo» v. anche Frommel 1996: 24 e 39.
Seguitano tucti e danari / à / a[v]uto|1| m(aestr)o Franc(esco) dicto Guelfo p(er) varij lavori facti fuori d(i)
d(icto) S(ancto) Pietro i(n) più luoghi et fuori d(i) co(n)durre l'aqua da mo(n)te Mari[o]
7.2.2
Data: 1 luglio 1505
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 58v.
Bibliografia: il documento è trascritto in Frey 1911: 11.
Adì (primo) d(i) luglio 1505 p(er) ta(n)ti pagatigli|2| i(n)stima adì 13 di marzo da (Do)mm(en)i(c)o An(ton)io
p(er) co(n)to degli sterri facti alla schala ‹de belvedere› alle volte et al altri luoghi a libro d(i) Belvede(re) d(i)
m(aestr)o Ieronimo 17 d(ucati) 30 d(i) bol(ognini) sono d'oro d(ucati) 
d(ucati) 23 b(olognini) 7 ½
7.2.3
Data: 6 settembre 1505
Segnatura: Modena, A.S.Mo.,  Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori
(1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-III/26 |Cat. 229|.
Bibliografia: una parziale trascrizione è edita in Frommel 1996: 53 e 2006: 107, ma ripresa da Rodokanakēs
1912: 409.
Ill(ustrissi)mo : S(igno)re visto quanto V(ostra) · S(ignoria) · Ill(ustrissi)ma me scrive per la stafecta del primo
de questo :  pro  reformati***ne brevis  :  incontrai  anti  ·  l'ambasatore  et  mi  fossemo co(n)  monsignore  de
Alexandria : et inteso la bisogno corresse la minuta : et cum una sua l(ette)ra a N(ostro) · S(ignore) · insieme
co(n) un'altra al secretario me ne andaj a Nepe |3| dove se trova el papa : presentate le le(tte)re al prefato
secretario feci scrivere el breve avendo la minuta : et quella p(er) el secretario fo mustra a N(ostro) · S(ignore) ·
quale p(er) niente l'[h]a voluto concedere : dicendo e(sser)e contra : libertate(m) ecclesiae : et ch(e) li despiace
haver concesso el primo : eo maxime p(er) la diferentia ch(e) è fra Sua S(anti)tà : et re de Spagna p(er) la chiesia
de Lione : qual vaco in corte : et p(er) li benefitij de Ascanio col(endissi)mo : re de Franza le provisione de qualj
1 «auto» in Frey 1911: 11.
2 «pagamenti» in Frey. 
3 «Nepe» sta per Nepi, dove c'è la rocca borgiana (v. la nota 408, p. 155).
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nele habia efecto : no(n)obstante loro privilegij : et indultij : et così son stato resoluto dal prefato secretario
ch(e) no(n)  li  besogna altramente  far  prove  :  sona  tornato et  no(n)  ho hauto tempo referrir  altramente a
mo(n)signor de Alexandria : p(er) lo spazo de la presente cavalchata : co(n) la quale remando la minuta :
N(ostro) · S(ignore) · domane se parte da Nepe : et andarà a Soriano : et da lì a Civita Castellana : Hiere nocte
in Viterbo morse el car(dina)le : de Gurza : de morte subitana : li oratorj francesi sonno andatj al papa : et stimo
daranno asalto alla possessione de Chiaravalle : et disporrasse de quella chiesia de Franza de gurgense : secondo
la minuta del re de Franza : la legatione del patrimonio secondo se diceva li . N(ostro) · S(ignore) · la vole
retenere in sè : li fo hieri matina Sa(n)severino : et el Farnese : in questo efecto :
Tornato in Roma |4| ho trovato in casa mastro Bramante ingegniero : quale ha la impresa dela benedictione del
papa a finirla : dice la vole stendere fino la n(ostra) Casa : et secondo deisigno andarà in terra la meza dela salla :
secondo ne le colonate p(r)incipia bene ch(e) stimo no(n) se farà così presto :
Dela indulgentia p(er) Agria el datario ne adimanda pro compositione cinquanta ducatj pure credo se redurrano
a vente cinque piacendoli me darà aviso quello ho da fare : bene valeat · Roma : vj · septembris · M · D · V 
Humillisimus servitor Ludovico Fabrianus
7.2.4
Data: 31 gennaio 1506
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, ff. 8-10 |Cat. 187-189|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
|f. 8|1506 : 31 : gen(nai)o 
Roma |5|
Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo S(igno)r mio Sing(olarissi)mo no(n) ho voluto restar(e) di mandar(e) alla
Ex(cellen)za V(ostra) la alligata de xiiij del pre(sen)te qual ho trovata e inscrtipta per la posta di qua · d(e)la qual
ho fatto contention(e) et doluteme assaj di loro · per il che dela tardità sua la Ex(cellen)zia V(ostra) me haverà
per excusato alla qual subinngendoli dirò : como alli xxj del pre(sen)te l'orator del'imp(er)ator(e) hebbe h(avut)e
da sua m(aes)tà cesarea : come haveva mandato duij de li primi homini soj al re de Franza · a · farli intender(e)
haver(e) omnino deliberato venir(e) ad incoronarse rechiedendoli che li observasse li capituli facti a S(po)leso :
deli quali son certissimo habbia la Ex(cellentia) V(ostra) notitia m(agior)e ancora se può intender(e) la risposta
habia a far(e) la m(aes)tà · christanissima a essi ambasatori : li quali ancora no(n) son gionti : ha ancora dicto
ambasator(e) del'imperator(e) che il re di Spania de questa venuta del'imperator(e) molto se contenta andando
con luij  a  bon camino da  bono amico  · et  optimo parente  :  essendo (etiam)  el  re  de  Spagna confortato
dal'imperatore et archiduca de romper(e) contra venetiani per li  porti  loro tengano in Apulia del regno de
Napoli : el che a che fin lo farano et se habia ad esser(e) lo lasserò judicar(e) alla Ex(cellentia) · V(ostra) · alla
quale no(n) p(re)terirò ancora haver(e) q(ue)sti tali ambasatori adviso come lo archiduca è partito da la Geranda
co(n)  · 69 . legni molto b(e)n armato et cu(m) fundam(en)to de molti di q(ue)lli baroni li quali sono x luij
com(e) la · S(ignoria) · V(ostra) · vedrà p(er) la inclusa lista · b(e)n che vada co(n) amicitia del re per modo che
le cos(e)  d'esso archiduca vano molto b(e)n essendomi parso de qua(n)to savrò advisar(e)  la  · S(ignoria)  ·
V(ostra)  · alla qual(e) m(e) remetto quando q(ue)lla habia dali homini soij altro  li quali son in Franza et in
Elemagna  ·/. App(re)sso heri sera gionse li  ·  4  · balestreri dela Ex(cellen)tia  · V(ostra) p(er) compagnia de
q(ue)llo zudeo batizatto dale monete false qual p(rese)ntai a N(ostro)  · S(igno)re  · et fu lì molto in apiacer
ringratiandola assaij  · così  ‹li› |f. 9| Sua S(anti)tà lesse le l(ette)re de  · V(ostra)  · Ex(cellen)tia et jo (etiam) li
lesse la mia quale hè tutti furon(o) ultra modo accepte et grate ad · S(ignoria) · B(eatissi)m(a) · a ricordandoli
quanti  q(ue)lla  mi com(m)ette si  che rimase S(ua)  · S(anti)tà  tanto b(e)n satisfacto del  tutto ut nihil  supra
dimostrando  q(ue)lla  desiderosa  de  poterne  dar(e)  corrispondentia  alla  Ex(cellen)tia  · V(ostra)  · in  farli
4 In Rodokanakēs 1912: 409 e Frommel 1996: 53 e 2006: 107 si legge «da Nepi», ma l'indicazione non è
inclusa nella versione originale della lettera.
5 Una seconda mano ha aggiunto la data e il luogo all'inizio della lettera.
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qualch(e) relevante desmostration(e) como q(ue)lla me può esser(e) chiarissimo et vederassi presto in effecto :
Jo credo che · Sua · S(anti)tà · mi responderà alla Ex(cellen)tia V(ostra) · per uno breve alle l(ette)re sue qual
portarò li p(redet)ti balestari nel partir(e) suo di qua · qual sta ad instantia loro ·/. 
Non bisogna che la Ex(cellentia)  · V(ostra)  · me tengi a ricordare q(ue)llo che ho exp(re)sso nel cor mio mi
tener(e) aricordato a N(ostro) · S(igno)re · l'affetion(e) et servitù q(ue)lla li porta per esser(e) superfluo che maij
in altro no(n) penso né cesso de predicar(e) ne N(ostro) · S(igno)re el desiderato suo · et quasi di continuo Sua
· S(anti)tà · domesticam(en)te piglia gran(de) pianz(er) a intrar(e) in rasonam(en)to co(n) mecho de V(ostra) ·
Ex(cellentia) et de le cose sue così del Re(verendissimo)mo et Ill(ustrissi)mo S(ignor) · Suo · fr(ate)llo el qual è
expectato in gran(de) desiderio de Sua S(anti)tà · et parli una hora centi anni : Cerca de darmi el modo s‹t›avrò
V(ostra) · Ex(cellentia) · che li hé me habiamo celeri et sono recapito lo expecto in gran(dissi)mo desiderio et
jubilo · p(er)ch(é) maj cessarò de darli tutti q(ue)lli digni advisi, intendarò si app(re)sso de N(ostra) · S(anti)tà ·
como anche da q(ue)sti · s(igno)ri · imbasatori del archiduca V(ostro) il qual ho strictissima amicitia et tutti si
dimostra esser(e) in anima et in corpo di V(ostra) · Ex(cellentia) · la qual di loro ne farà experienza che q(ue)lla
troverà li effecti corrispondente alle offerte me san(n)o sempr(e) fatto per li(ti)s la qual ringratio sumam(men)te
de la A(ltezza) V(ostra) com(e) la me dimostra in comandarmi b(e)n che me experto ad uno tanto · S(igno)re :
pregandola se digni de p(re)sentar(e) in q(ue)sto · che maij me ritroverà stancho de servirla in q(ue)lla pura fede
che se comu(n)e alla s(er)vitù ho in q(ue)lla · la qual no(n) volia guardar(e) ad parole fussero ditte commo di me
et max(im)e perché intendo che m(esse)r Ludovino Brugnolo se doluse di me b(e)nch(é) al ...  di me no(n) se
può doler(e) se no(n) che sempr(e) per riverentia de la Ex(cellentia) · V(ostra) · l'ho acarezato et tractato quanto
da bon fr(ate)llo magiore me confido assaij  in la prude(n)tia |f.  10| de V(ostra)  · Ex(cellentia) · quale me
pigliarà q(ue)lla parte li parirà : sel contrapone ad q(ue)llo cavalaro mandò N(ostro) · S(igno)re · che no(n) lo
comunichasse co(n) luij · Io lo fece per servir(e) la Ex(cellentia) V(ostra) a usar(e) del secreto como q(ue)lla el
può conoscer(e) : de esser(e) stato grato el caval donato per la Ex(cellentia) · V(ostra) · al S(igno)re p(e)fecto ad
la Ex(cellentia) · V(ostra) · lo lasso pensar(e) più grato he statò che sel fusse el primo cavallo del mondo · et
N(ostro) · S(igno)re · el mede[si]mo : el qual disse de volerlo veder(e) el che comprhendo che Sua · S(anti)tà ·
pigliarsi gran(de) piac(e)r(e) de le amorevole dimostation(e) la Ex(cellentia) · V(ostra) · fa al p(redet)to s(igno)re
p(re)fecto no(n)obstante el sij  puto :  et così la conforto ad perseverar(e) per esser(e) el cor(e) de · S(ua) ·
S(anti)tà · la qual Dio gratia sta b(e)n et pigliassi ogni giorno per spasso in andar(e) vedando et designando li
fabrigi el fa dal palazo fino a Belveder(e) così superbissime et comendate ·/. le recomandation(e) fece nov(e) de
V(ostra) · Ex(cellentia) · al r(everendissi)mo car(dina)le de Pavia el qual ringratia la Ex(cellentia) · V(ostra) : 
In q(ue)sto ponto depazar(e) q(ue)sto messo lo r(everendissimo) car(dina)le S(an) · Pe(tro) · ad Vincula l'[h]a
fatto a · N(ostro) · S(igno)re · intender(e) haver(e) aviso come el re de Spagnia è morto : pur(e) el vero certo
no(n)  se  sai  :  ma  per  comestura  se  crede  perché  l'orator(e)  suo  sta  molto  suspeso  et  de  mala  volia  :
intendendose  la  certitudine  vol[e]ndo|6| in  darò  adviso  alla  Ex(cellentia)  V(ostra)  :  alla  qual  sempr(e)  me
recoman(do) : Roma 
ult(imo) janu(ario) M · D · VI
Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo D(ominus) N(oster)
humill(mente) S(ervit)or Hieronymus Arsagus
7.2.5
Data: 22 febbraio 1506
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 56 |Cat. 194-195|. 
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
6 «volando» nel testo.
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|f. 56r| 1506 : 22 feb(brai)o |7|
Ill(ustrissi)mo S(ignor) mio et Patro(n) Colen(dissi)mo : zia havia aparechiato el mazetto mio di l(ette)re p(er)
aspectar la cavalchata & me sopragionto di darvi novo aviso de piacer asaj : questo è ch(e) q(ue)sta mattina mi
son ritrovato cu(m) m(esser) Ambrosio, ap(re)sentando le n(ost)re al · s(ignor) · perfecto in favor del · s(ignor)
· Alb(er)to, al q(u)al p(er) amor di · V(ostra) · S(ignoria) Ill(ustrissi)ma ci p(ro)mette di favor(ir) quanto si potrà.
El dicto m(esser) Ambrosio m'ha dicto ch(e) stamane el papa mandò p(er) lui p(er) rasonar(e) & ordinar(e) in
ch(e) modo el · s(ignor) · perfecto doveva cavalchar(e) ala festa de Testazo : aciò ch(e) lo andasse honorevole
& et(iam) sicuro : Et stando in q(ue)sti rasoname(n)ti sopragionse el · s(ignor) · perfecto & el r(everendissi)mo
mons(ignor) car(dina)le di Rachanati: et m(esser) Ambrosio entrò in parlame(n)to di la truffa de Ursini facta de
la  casa  al  n(ost)ro  r(everendissi)mo  mons(ignor)  car(dina)le  :  &  la  ·  S(anti)tà  · de  n(ost)ro  ·  S(ignore)  ·
grandime(n)te  si  dolse  cu(n)  el  p(er)fato  mons(ignor)  di  Rechanati  :  & sum(m)ame(n)te  laudò ch(e)  (e)l  ·
s(ignor) · perfecto havesse proferto el jardino suo zia de Aschanio : & per tal parolle si spaza a Urbino p(er)
modo ch(e) credo certo si haverà che tutto voluntà de Dio a confusio(ne) di chi no(n) voria ch(e) (e)l venisse :
Chi crede di offender(e), molte volte giovano 
Questa casa no(n) potria esser(e) più al proposito al p(rese)nte, ma(ssimo) p(er) lo honor(e) ch(e) no(n) dando
el papa i(n) palazo [al]lozame(n)to, essendo i(n) casa dil · s(ignor) · perfecto pareva ch(e) (e)l sij pur dal papa lì
aloziato p(er) no(n) haver [al]lozame(n)ti in palazo capaci da honorar(e) mons(ignor) n(ost)ro · r(everendissi)mo
· & ultra di q(ue)sto no(n) bisognarà exborsar(e) danarj · & et(iam) sarà un stimulo al papa di darci el p(osto)
vaca(n)te p(er) liberar q(ue)sto et poi anda(n)do a co(n)tro el caldo q(ue)llo è locho sano & ameno : Bench(é)
mons(ignor) di Pavia habia hozi disco(n)fortato & quasi vogliuto levar da la imp(re)sa li agenti di mons(ignor)
n(ost)ro:  p(er)ch(é) (è) puocho me(n) ch'io no(n) lo dicha : No(n) si curano ch(e) (e)l venga, & la disgratia
n(ost)ra par ch(e) sij ch(e) no(n) sapiamo far(e) li facti n(ost)ri se no(n) cu(m) mezo o participa(n)ta de contrarij
n(ost)ri : Spiero ch(e) (e)l zardino si haverà: Torniamo al papa qual ne rasoname(n)ti piacovoli cu(n) el · s(ignor)
· perfecto p(re)se(n)te el  dicto car(dina)le  di rechanati  & m(esser)  Ambrosio Disse Sua S(anti)tà che (e)l  ·
s(ignor) · perf[ecto] · no(n) si racordane di sua moier(e) né dil · s(ignor) · march(ese) né di madona né haveva
pensier dil suo mons(ignor) di Mantua re(verendissimo) ma sol di mascharar(e) & di star(e) tutto lo dì|8| a
cavallo, & ch(e) (e)l no(n) scrivene maj a V(ost)ra Ex(cellentia) ne ala sposa : & ch(e)'l no(n) acharezavo li suoj
ch(e) son(n)o qui ... m(esser) Ambrosio lo excusò dicendo ch(e) pur scrive & ch(e) (e)l no(n) ha maj meglio che
de sentir(e) rasonar(e) de la Ex(cellentia) V(ostra) & de la sposa & ch(e) insigno di ciò aduceva in testimonio lo
here(m)ita cu(n) el q(u)ale era stato più d'una hora, La  ·  S(anti)tà  · Sua dimo(n)strò haverne a piacer(e) &
dima(n)dò ch(e) parlame(n)ti havesti cu(n) q(ue)l padre m(esser) Ambrosio rispose ch'io havevo p(rim)a facto
intender(e)  q(ua)nto amor gli  porta  ·  V(ostra)  Ex(cellentia)  ·  & co(m)mo no(n) mancho charo l'haveti  del
S(ignor) · Fed(e)rico p(ri)mogenito figliol V(ost)ro: & quanto desidera · V(ostra) · S(ignoria) · Ill(ustrissi)ma ·
di vederlo & abraciarlo: Et quanto ch(e) la pensa ala conjuntu[r]e & ben Suo : et co(m)mo jo p(er) no(m)e
V(ost)ro lo haveva co(n)fortato a resvegliarsi ne le cose grande & honorevole ... il ch(e) molto piaque al p(a)p(a)
· Dicendo honorevole parolle di · V(ostra) · Ex(cellentia) · mi pareria Signor(e) ch(e) · V(ostra) · Ex(cellentia) ·
sermesse al dicto m(esser) Ambrosio ringratiandolo de le op(er)e sue chel fa in amestar(e) & ben governar(e) el
· s(ignor) · perfecto |f. 56v| Significandogli quanto a piacer(e) ha · V(ostra) · S(ignoria) · ch(e) (e)l si trovi ne le
mane & governo Suo, ringratia(n)dolo et(iam) del bono offitio ch(e) semp(re) fa ap(re)sso la · S(anti)tà · de ·
N(ostro)  · S(ignore)  per  ·  V(ostra)  ·  Ex(cellentia)  · Questo  dicho perch(é)  (e)l  m'ha  narato certi  discorsi
honorevoli  ch'(e)gli  ha  hauti  cu(n)  Sua  Beat(itudi)ne  di  V(ostra)  S(ignoria)  · Ill(ustrissi)ma  ala  q(ua)l  p(er)
infinite volte si raco(m)manda : Do puo pranso ho vogliuto veder(e) passar(e) el s(ignor) perfecto cu(n) ch(e)
compagnia el ve, beletissi(m)a co(m)pagnia haveva & ben in ordine, & armati : Et esso hebbe a piacer(e) ch'io
lo vedesse, ch(e) verame(n)te mi par(e) tutto assentito, bench(é) di puoche parolle: 
La · S(anti)tà · de N(ostro) S(ignore) · pur jace no(n) per altro hora salvo ch(e) per q(ue)lle sue moroide ch(e)
7 Una seconda mano ha aggiunto la data all'inizio della lettera.
8 Nel testo «li».
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gli do(n)no gran fastidio bench(é) asaj mancho mal sta : Ala prima audie(n)tia ch(e) si dij spiero esser forsi el
primo expedito: Se altro no(n) s'aspecta più di q(ue)l chio scripsi : Tutte le strate correno di maschar(e) & feste
& jo ne sto qua rinchiuso ne hora ho altro ch(e) far(e) · cha scriver(e) leger(e): et dir offitio: Si ch(e) · V(ostra) ·
S(ignoria) · no(n) si maraviglij se jo ne fo copia dil scriver(e) 
Me jnoresce ch(e) subito ch'io parlaj cu(n) lo orator caesareo no(n) puoti mandar(e) a · V(ostra) · Ex(cellentia) ·
q(ue)llo ch(e) subito scrispsi Bisogna aspectar(e) ch(e) le cavalchate vengano p(er)ch(é) ben scia  · V(ostra)  ·
Ex(cellentia) ch(e) no(n) ho el modo di spaciar staffette : & anche no(n) è molto necessario, ch(e) q(ua)n(do)
pur fosse cosa di gran mome(n)to : Non so(n) si povero de inzegno, né de amici, ch(e) no(n) trovassi modo :
Dio ci mandi pur cosa ch(e) sij i(n) proposito secu(n)do ch'io desidero ch(e) me vedresti volar(e) & far p(ri)ma
d(el)la p(er)sone De v(ost)ri cavalli hora s'aspecta ch(e) gli habian(n)o hauto el Pali*** altro no(n) ne scrivo :
p(er)ch(é) lassò tal officio a chi ne ha cura Basta ch(e) q(u)i tutta Roma par ch'abia a piacer(e) ch(e) · v cavallj
habiano l'honor(e) Conforto, priego · supp(li)co la · S(ignoria) · V(ostra) · Ill(ustrissi)ma · ad solecitar(e) & far
a(n)i(m)o a mons(ignor) r(everendissi)mo fratel V(ost)ro ch(e) p(er) ogni modo venga, et venga p(re)sto, si per
ben V(ost)ro, co(m)mo p(er) suo : Scio q(ue)llo ch(e) vedo :
Maior vergogna gli  saria el restar(e),  ch(e) no(n) faria et(iam) el venir(e),  cu(n) mancho di q(ue)llo ch(e) si
aspecta : et el dom(in)o et(iam) maior, e il retardar(e) p(er) più rispecti : Bench(é) q(ue)storo|9| me dichono
ch(e) mons(ignor) di Pavia gli ha p(er)suaso ch(e) meglio saria ritardar(e) al octobrio ch(e) vien(e) : p(er) più
sanità : Che tal sanità gli dia Dio, q(ua)l esso desidera ad altri : Mi raco(m)mando a V(ostra)  · S(ignoria)  ·
Ill(ustrissi)ma. Qua felix valeat: Rome. xxij Februarij 1506
E(xcellentia) Ill(ustrissi)ma D(omino) N(ostro)
Obseq(ue)ntissimus Servulus Do(menico) Hieronymus
…
7.2.6
Data: 7 marzo 1506.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 106 |Cat. 196-197|. 
Bibliografia: la lettera è parzialmente trascritta in Vout 2018: 277, n. 132. Su Ludovico di Canossa v. Brown
2002: 59.
|f. 106r|1506 : 7 : Marzo 
Roma |10|
Gratissimo mi serà Ill(ustrissi)ma patrona essendo il più de le volte restato de le speranze mie fraudato no(n)
restare di quanto · V(ostra) · Ex(cellenza): mi promette cioè de mendicare cause per potermi comandare : il che
ogn'hora vederò ess(ere) da quella exequito tanto mi li renderò obligato qua(n)to serò prompto ad obedirla: Mi
comanda V(ostra) · S(ignoria) · io voglia domandare una reserva a · N(ostro) · S(igno)re · de ducento ducati, il
che cu(n) ogni diligentia ho facto : Sua · S(an)tità mi risponde non haver per anchora voluto far reserva alcuna,
ma che promette ogni volta li darà principio haverà piacere satisfar V(ostra) · S(ignoria), & se in questo mezo
accaderà  benefitio  alcuno  quella  sij  diligente  in  darne  aviso,  perché  da  mo'  Sua  Beat(itudi)ne  promette
confferirlo a cui serà per V(ostra) · S(ignoria) · preposto : 
intesa tal risposta no(n)  ·  è  ·  parso expediente valermi dele l(ette)re erano a questi  ·  S(igno)ri  · Car(dina)li :
directive: Aspecteremo aduncha se facino queste spectative le quale pare siano a questo mazo differite, a quel
tempo si sforzaremo obtenere quanto V(ostra) · S(ignoria) · desidera · Alla quale nove no(n) scrivo, p(er)ché de
le grave & de importantia quella più di me ne intende, de alt(r)a sorte la qualità dil tempo & no(n) ess(ere) certo
qual habbi ad ess(ere) il portator di q(ue)sta  mi  ·  q(uasi)  · sforza tacere : anchora molte cose gi seriano più
9 Da intendersi probabilmente come «costoro».
10 Una seconda mano ha aggiunto la data e il luogo all'inizio della lettera.
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degne de |f. 106v| aviso che de honore : La Ill(ustrissi)ma : Duchessa par faci pensero de venire a Roma & per
esser(e) tal venuta da Sua  ·  S(anti)tà  · molto desiderata, e anche molto dubbiosa: & io circha ciò no(n) ho
ma(n)cho dubbio di quello se havesse già il prepte da Correzo|11| di me : V(ostra) · S(ignoria) intende il tutto :
Alla quale significho N(ostro) · S(igno)re · haver havuto el Lacheonte & ponerasse in Belvedere, in locho assai
publico ch(e) Dio volesse fusse in la grotta di V(ostra) · S(ignoria) come di tale imagine più degna : In Roma,
adì vii marzo 1506.
S(er)vitor Luduvicus d(e) Canossa
Alla Ill(ustrissi)ma Madona mia M
·archexana de Man
[t]ua
7.2.7
Data: 6 luglio 1506.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 36 |Cat. 192-193|.
Bibliografia:  non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento;  su Geronimo Arsago v. Brown
2002: 52-53.
|f. 36r| 1506 : 6 : luglio 
Roma |12|
Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo · S(ignor) · mio Sing(olarissi)mo : j(o) : p(er) far parte del debito mio avisarò
a la Ex(cellen)tia · V(ostra) · le cose ch(e) ocureno da qua · / · Credo ch(e) la Ex(cellenzia) · V(ostra) · sia asai
i(n)formata como ali g[i]orni pasati me morì uno mio capelano de peste e p(er) quelo respeto me abse(n)tai da
la S(anti)tà de N(ostro) S(igno)re dove fina a questa ora sono stato i(n) Roma al p(re)se(n)to la p(er)fata  ·
S(anti)tà · è conte(n)ta ch(e) posa retornar ala solita servitù dove io no(n) cesarò mai dì e note far lo oficio da
bono & fidel servitor  p(er)  utilo e onor de V(ostra)  · Ex(cellen)tia· :  credo ch(e) quela  abia  i(n)teso p(er)
Benedeto cavalar ch(e) l'ultimo del mese pasato morì Adriano cameraro de peste i(n) ma(n)co de vintaquatre
ore : dil ch(e) · N(ost)ro · S(ignore) · ne p(re)so uno poco de fastidio: al p(re)se(n)te no(n) se renovato altro: si
no(n) ch(e) · N(ostro) · S(igno)re · te(n)de a far bona gera da Beloveder i(n) castel e i(n) palazo e no(n) credo
ch(e) p(er) questo an[n]o andaremo più fora : don A(n)tonio del Cugnio ma dis ch(e) l'archiduca è gonzo i(n)
‹castilia› Galicia molto bene veduto da quili baroni e la più parte se sono veduto ala p(re)se(n)cia sua : com seco
no(n) meno altro ch(e) quatromilia e cinquice(n)ti lancizinechi e seice(n)ti gintilomini beno armati: ma a questa
ora si li è veduto ta(n)ti gentiliomini e baroni ch(e) è una cosa i(n)finita e qui me dis el p(er)fato don Antonio
ch(e) el re don Ferna(n)do è deliberato andar a trovare el re de Castilia e Butarsili i(n) la brace e star a quelo
ch(e) luij vorà: e questo è verissimo p(er)ch(é) l'[h]o ancora sentito da p*** la peste lavarà i(n) qualche  ‹logi›
p(er)sone de basa condi*** N(ostro) S(igno)re *** |f. 36v| d'oficio soli ap(re)so de tre(n)ta milia ducati: altro di
novo no(n) g'è si  no(n) ch(e) suplico la Ex(cellen)tia  · V(ostra)  · a volermi coma(n)darme p(er)ch(é) no(n)
desidero altro i(n) questo mondo si no(n) servirla : e acade(n)do cosa degna de aviso ne farò se(m)p(re) avvisato
la Ex(cellen)tia · V(ostra) · ala qual humilme(n)te me li ricoma(n)do: 
ex palacio apostolio vi julij M·D·VI· 
V(ostre) Ill(ustrissime) Ex(cellentissi)me Domine 
humilis s(ervi)tor Hieronimus de
Arsago p(ro)pria
11 Forse Correggio.
12 Una seconda mano ha aggiunto la data e il luogo all'inizio della lettera.
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7.2.8
Data: 19 maggio 1507.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 857, f. 432r |Cat. 198|. 
Bibliografia: trascritto in Brown 2002: 239; su Giorgio da Negroponte v. Brown 2002: 75.
1507, 19, Mag(gi)o 
Roma |13|
Non potendo io Ill(ustrissi)ma ed Ex(cellentissim)a Signora mia come è el desiderio mio venire & far riverentia
alla : S(ua) · S(ignoria) : et a bocca contarli molte cose da me vedute · e · sono certo ch(e) essendo V(ostra)
Ex(cellenti)a desiderosa de intendere de le divine opere fatte p(er) quelli antiqui spiriti : scio ch(e) quella me
odiria  volentiera  Bench(é)  veramente  altro  no(n)  gl'è  restata  se  no(n)  l'immortal  nome di  Roma | 14| con
qualch(e) ruina et fraume(n)ti de statue . Et quanto io ne vedo alcuna de molta excellentia che a me par ch(e) la
Natura · agionger no(n) li potria, dico questa opera è divina e no(n) humana, et come una di tal excellentia ne
vedo dico p(er)ch(é) no(n) ho io l'arte magha ch'io farei portar questa alla Ex(cellenti)a de la Patrona mia : Ma
s'io dovesse lassarli la vita io farò tanto ch(e) la · V(ostra) · S(ignoria) · haverà · p(er) mezo mio qualch(e) bella
cosa in memoria de la mia fidel servitù  · Bench(é) verame(n)te Madama mia Ill(ustrissi)ma con grandiss(i)ma
dificultà se ne può havere · et se pur alcuna se ne trova li sono tanti compratori che un miraculo. Intendo io
ch(e) alcuni comprano medaglie che hanno bella forma ma carch(e) di rugine p(er) octo e diece duc(ati) p(er)
cavarne poi vinticinq(ue) e trenta e qualch(e) volta ne perdeno et qualch(e) volta ne guadagnano bene Non
sono quatro giorni passati che uno ne comprete una di Nerone p(er) duc(ati) sei & netata ch(e) l'hebbe ne trovò
dodece, ma lui no(n) ne vuol mancho de vinticinque Sabbato passato un certo Romano, facendo cavare un suo
revolto in Campo di Fiore trovò un Hercule con la pelle del Leone in su la spalla stancha . Da la man dextera
tiene la clava . Sul brazo mancho ha un putino de età forse de quatr(o) anni Fedra dice ch(e) | 15| no(n) è
Hercule, ma Comodo . Bella cosa è veramente, ma strana a veder una statua sì feroce poi vederli un putino in
brazo . Un giorno fu trovata L'altro el N(ost)ro Signor se la fece portar a palazo e dicese ch(e) Sua Sanct(it)à ha
dato  al  trovatore  di  quella  un  benefficio  da  cento  e  trenta  duc(ati)  l'an(n)o  de  intrata  .  Se  io  ho  usato
prosuncione in affaticare gli ochi di · V(ostra)· S(ignoria) · humilmente priego quella me perdoni la fidel mia
servitù me ha dato ardire ; Jo sempre fui e serò fideliss(i)mo servo a · V(ostra) · Ex(cellenzi)a · alla quale p(er)
infinite volte humilmente me aricom(m)ando. Ex Roma die 19 Maij 1507.
E(xcellentissima) · D(omina) · (Vostra) · Ill(ustrissima).
Servulus Georgius de Negroponte ...
7.2.9
Data: 6 settembre 1507.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Mandati Camerali, 857, f. 114r |Cat. 232|.
Bibliografia: la trascrizione completa della lettera è edita in Frapiccini 2014: 160.
Raphael Ep(iscup)us Sabine(n)sj (et caetera) · Spectabilibus viris Stephano de Ghinutijs et socijs mercatorib(us)
sene(nsibus) (et caetera) salarie marchie Conductiorib(us) salus (et caetera) committim(us) et mandam(us) ut ex
pecunijs  dicte  conducte  penes  vos  retineat(ur)  infrascriptas  pecuniar(um)  sumas  personis  infrascriptis  per
manus Ieronimj Francj(sci) fabricar(um) Computiste solutas (videlicet) die p(r)ima octobr(is) 1506 mag(ist)ro
Bartholomeo de Laude · Architecto duc(atos) ducentos vigintiqutuor de carl(enis) · X · pro · testudine Cameris
et alijs rep(ar)ationib(us) factis in arce S(an)cti Angeli (videlicet) in Turrio(n)i in quo est tabula marinarea cum
Epitafio inundation(is) Tiberis iuxta conve(n)tiones et pacta fact(a) cum eo per Bramantem Architectu(m) et
Raneru(m) de Pisis mensuratore(m) Fabricar(um) S(anctissi)mj D(om)ini N(ostri) ut (apparet) in ea(dem) loco
13 Una seconda mano ha aggiunto la data e il luogo all'inizio della lettera.
14 «di Roma» è stato aggiunto, dalla stessa mano, ma in un secondo momento.
15 «ch(e)» è inserito successivamente dalla stessa mano.
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(videlicet) · d – 224 ·
Item duc(atos) quadraginta septem solutos  prefato mag(ist)ro Bartholomeo die ultima octobr(is) 1506  · pro
div(er)sis rep(ar)ationib(us) tector(ibus) et alijs rep(ar)ationib(us) in ead(em) arce fact(is) vis(is) et examinat(is)
p(er) Bramantem Raneru(m) de Pisis sup(ra)dictos ac Perinum de Caravagio Architectum (videlicet) – d· 47 ·
7.2.10
Data: 16 novembre 1507.
Segnatura: Modena, A.S.Mo.,  Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori
(1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-VI/60 |Cat. 230|.
Bibliografia: la lettera è parzialmente trascritta in Frommel 1996: 62.
Ill(ustrissimo) : S(igno)r : in questo zorno : è partito Honofrio Mo(n)tiero capuano : quale vene ad · V(ostra) ·
S(ignoria) · Ill(ustrissi)ma et mena una … : N(ostro) · S(ignore) · tornò hier sera da Hostia : S(ancto) : Pietro :
da  octo  zorni  in  zà  è  stato  mezo  discoperto  :  et  maxime  la  nave  grande  de  mezo  :  (e)ra  |16|  modo e
compassione vederla : no(n) se resguarda : altarj : corpi santj : sepulcrj : né altrj ornamentj : mastro Bramante li
mena tuctj equali :  no(n) li  se lavora secondo ricercha un tanto edificio :  et a un pontifice : p(er) tucto el
fangho : n(e) regne |17| : in modo : malamente lì se p[u]ò intrare : N(ostro) bene valeat · D(omino) N(ostro)
Ill(ustrissi)mo Rome xvi Novembris · M · D · VII 
Humilhomi(nis) ser(vi)tor Lud(ovico) Fabrianus
7.2.11
Data: 2 giugno 1508.
Segnatura: Modena, A.S.Mo.,  Carteggi di oratori, agenti e corrispondenti presso le corti detti anche Carteggio ambasciatori
(1376-1796), Roma, b. 19, f. 121-VII/37.
Bibliografia: parzialmente trascritto in Frommel 1996: 65.
1508 
2 · Giugno |18|
N(ostro) : Ill(ustrissi)mo : Sig(no)re : occor(r)endome ala zornata fastidij : no(n) posso fare : se no(n) darne
notizia ad · V(ostra) · S(ignoria) · Ill(ustrissi)ma : Noviter mastro Bramante ingegnero de · N(ostro) · S(ignore)
· è stato qui : e ha dato ordine : fare levare : alcune colon(n)e de marmo : quale son(n)o coverte : e murate: nel
muro del cortile : verso San Pietro : dicendo volerle p(er) li edificij de N(ostro) · S(ignore)  · im palazo : e
p(er)ch(é) so : no(n) gli è remedio provedere a tal cosa : dipo multe parole : roinando el muro n(ost)ro: l'[h]o
pregato : el voglia fare resarcire : e così m'[h]a dato intentione fare : quale havendo restare : così vacuo : e
desligato senza apogio alcuno : e sustegne da tucte le bande : seria pericolo im branij venir in terra : usarò tucto
mio sforzo : voglia remurare secondo deve andare : e p(er) questa no(n) me occorre scrivere altro : N(ostro)
bene valeat D(omino) · N(ostro) · Ill(ustrissi)mo Roma secunda juniij · M · D · e viij
2 giugno 1508
Humilissimus s(ervi)tor Ludovico da Fabr(ian)i
7.2.12
Data: 13 ottobre 1508.
Segnatura: Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 1r |Cat. 234|.
16 In Frommel 1996: 62 si legge «fa».
17 In Frommel 1996: 62 si legge «per tucto e fango e se seque». 
18 Data aggiunta da altra mano successivamente.
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Bibliografia: il documento è stato completamente trascritto in Hoogewerff 1945-1946: 259-230.
Die  XIII  octob(ris)  1508  Mag(nifi)cus  ·  D(ominus)  ·  Sigismundus  Chisius  p(er)misit  q(uod)  mag(iste)r
Jo(annes) ·  Ant(oniu)s ·  de Bazis de Vercellis  pictor in urbe pignet in cameris ·  S(antissimi)  · D(omini)  ·
N(ostri) · p(a)p(ae) · superiorib(us) tanta(m) opera(m) q(uam) extimabitur fac(um) p(er) · 50 · du(cat)os · de
car(li)nis · X · p(ro) duc(ato) quos p(rescrip)tus · Io(annes) Ant(oniu)s co(n)fessus fuit recepisse p(er) manus ·
D(omini) · Hier(onymi) · Fran(cis)ci · de Senis computi(ste) fabricar(um) p(refac)ti · S(antissimi) · D(omini) ·
N(ostri) · ad bonu(m) computu(m) (et caetera) · et qetavut in for(ma)m (et caetera) · Rome in barcho P(refac)ti
· D(omini) · Sigis(mundi) p(rese)ntib(us) · D(ominis)|19| · Ant(oni)o · Luti capserio dicti barchi · et Mariano
del Peccia laicis Senes(is). Tes(tibus)|20|.
Andreas Centolynus
7.2.13
Data: 15 ottobre 1508.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 858, f. 169r |Cat. 199|.
Bibliografia: trascritto in Brown 2002: 243; su Cesare da Becadello v. Brown 2002: 54.
Ill(ustrissi)ma & Excell(entissi)ma signora mia Re(verendissima) : Me venerebe quando mons(igno)ro  · mio
R(everendissi)mo  · venne  a  Mantua  p(er)  la  volta  de  Roma non poteti  venere  co(n)  quella,  per  haverme
mandato sua signoria in alchuni soi servitij Desiderava molto de basar(e) la mano a V(ost)ra Ex(cellen)tia  ·
Ricordo a quella ch(e) li sono vero servitor(e), A questi dì passati mons(igno)re · mio R(everendissi)mo · tene
via & modo de haver(e) una capra de marmora antiqua et he bela, et è, tanto naturale qua(n)to dire se possa al
mondo, e, longa uno palmo et mezo et ha sotta alli piedi uno pezo de marmoro in tavola, dove apogia tutto
quattro li piedi, et a basso li, è, uno certo vaso, dove beve dicta capra, e, una dele belle antiquaglie havia visto
uno tempo fa.
Essendo  a  rasonamento  co(n)  mons(igno)re  · mio  R(everendissi)mo  · disse  se  la  signoria  mia  comar(e)
Marchesana de Mantoa havesse questa capra, seria molto al proposito suo, p(er)ch(é), è, cosa unica li resposi
quello me parve  ·  V(ostra)  · S(ignoria)  · non me faci ave(n)tor(e) de cosa alchuna, scriva una l(ette)ra a Sua
Signoria R(everendissi)ma · co(n) farli intender(e) ch(e) se ricorda de V(ost)ra Ex(cellen)tia se li capita qualch(e)
cosa antiqua alle mane de marmor(e) & quando quella scriva facia che le l(ette)re li siano date in man propria, et
colui che le haverà a dare, me avisi me de uno quarto d'hora inanti p(er)ché farò bona opera re(verenda) Alla
Ex(cellen)tia · V(ostra)  · de continuo me offerò, & rac(c)omando, & la supplico se degna rac(c)omandarmi a
Madon(n)a Alda
Rome · die xv Decembris ·
Servitor Cesar de Bechadellis soldamus
7.2.14
Data: 4 dicembre 1508.
Segnatura: Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 3r |Cat. 235|.
Bibliografia: il documento è stato completamente trascritto in Hoogewerff 1945-1946: 262.
Dicta die mag(iste)r Julianus Sangalli architectus accessit ob(lig)at · et p(ro)misit in eventu(m) q(uod) prefatus
mag(iste)r  Ant(oniu)s  ·  ‹fac› non faceret dictam operam p(ro)  q(u)a ascendat ad summam sept(uag)i(nta)  ·
duc(atorum) simul ipse teneri et ab(solve)ri ut principalis (et caetera) et in for(m)a · cam(erali) · in Burgo ·
S(ancti)  ·  P(etr)i  ·  in  domo habitationis  p(refat)i  ·  mag(ist)ri  ·  Juliani,  p(rese)ntib(us)  mag(ist)ro  Vincentio
Daneresi Viterbien(sis) et Hieronimo Bartholi Calarello laico Senensis dioc(esium) testib(us) · et dictus Julianus
19 «testibus» in Hoogewerff 1945-1946: 260.
20 «et caetera» in Hoogewerff 1945-1945: 260.
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p(ro)mittit  q(uodsi)  q(ua)n(do)  ·  S(anctissimus)  ·  D(ominus)  ·  N(oster)  noluerit  q(uin) laboret  in Hostia  ·
laborabit hic Rome
7.2.15
Data: 7 dicembre 1508.
Segnatura: Roma, A.S.C., Archivio Notarile Urbano, Sezione LXVI, Tomo 65, f. 48v |Cat. 233|.
Bibliografia: trascritto in Frapiccini 2014: 184. 
Die VII decembris 1508 constituti cora(m) notari(i)o  · et testibus inf(rascrip)tis  · in palatio Ap(ostoli)co · in
Camera  R(everdissi)mi  ·  D(omini)  · Thesaurarij  G(ene)ralis  magistri  Stephanus  et  Nicolaus  |21| et  pro
mag(ist)ro
Joanne eor(um) fr(at)e absente pro quo promiseru(n)t de rato (et caetera) confessi sunt habuisse et recepisse a
R(everendissimo)  ·  D(omino)  · Hen(rico)  · Archiepiscopo Tarentin(o) S(anctissimi)  · D(omini)  · N(ostri)  ·
G(ene)rali Thesaurari(o) duc(atos) sexingentos de carl(enis) X · pro duc(atos) quadringentos pro fundame(n)to
q(uo)d ceperu(n)t facere apud Belvedere iuxta fontem (et caetera)  q(uo)d promiseruru(n)t facere usq(ue) ad
dictam  su(m)ma(m)  quadri(n)gentor(um)  duc(atorum)  et  alios  duc(atos)  ducentos  pro  palco  per  eos
confaciendo  in  Ostia  secundu(m)  pactu(m)  et  conventione(m)  qua(m)  facient  com  mag(ist)ro  Bramante
fabricarum architecto pro guibus obs(er)van(t)is 
Mag(iste)r Stephanus de Como calzetarius in urbe promisit et promittit et se pro dictis f(rat)ibus muratori(ibus)
obliganit in forma camere cu(m) cl(eri)c(is) superinde latissi(m)e extender(e) promittens (et caetera) iurans (et
caetera) Act(um) Ro(ma) · in palatio Ap(ostoli)co · in Camera P(ala)ti · Thesaurarij p(re)sentib(us) D(omino) ·
Gabriele  de  Bergamo mag(ist)ro  caballarior(um),  et  mag(ist)ro  Raynerio  de  Pisis  mensuratori  fabricar(um)
palatij (et caetera) Donatus scriptor archivij notar(iu)s · rogat(us) · P de Cesis
7.2.16
Data: 13 dicembre 1508.
Segnatura: Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 3v |Cat. 236|.
Bibliografia: il documento è stato completamente trascritto in Hoogewerff 1945-1946: 262-263.
Die XIII Decembris 1508 Noti(fica)tur q(ua)l(ite)r Fran(iscu)s Amici ‹famo› d(e) Fulgineo funari(us) in Burgo ·
S(ancti) · P(etr)i · sponte (et caetera) confessus est cu(m) effectu deber(e) et debitor esse D(omi)ni Hieronimi
Fran(cis)ci de Senis in duc(atis) de car(li)nis X · p(er) duc(ato) . Triginta sex quos promittit solver(e) et pagar(e)
p(refac)to D(omino) · Hieronimo ad o(mn)em eius beneplacitu(m) et simplicem req(ui)sitione(m) [occasione
duor(um) migliarij servj a dicto · D(omino) · Hiero(nimo) · habiti (et caetera)]| 22| obligans se et bona sua in
pleniori for(m)a came(rali) (et caetera) · promitt(ens) (et caetera) · renuntians (et catera) · jurans (et caetera) ·
sub pena (et caetera) · Rome in palatio ap(ostoli)co · in cam(er)a · R(everendissimi) · D(omini) · Hen(rici) ·
archiepi(scupi)  tarentin(i)  ·  thesaurarij  g(e)n(era)lis  p(rese)tib(us)  ·  D(omino)  ‹presbro› Isnardo  Turono  et
Fulgentio S(ancti) Jotus de cl(eri)cis Terdonen(sis) et Narnien(sis) dioc(esium) testib(us). 
7.2.17
Data: 22 febbraio 1509.
Segnatura: Roma, A.L., Fondo Corsini, ms. 34 G 27, f. 4r.
Bibliografia: il documento è stato completamente trascritto in Hoogewerff 1945-1946: 263.
Die XXII  febrarij  1509.  Const(itutus)  coram me nota(rio)  et  test(ibus)  (infrascripsis)  magi(ste)r  Vincentius
21 Si segnala l'ampio spazio vuoto forse destinato ad aggiungere altri nomi in un secondo tempo.
22 Questa frase è stata inserita al fondo.
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mag(ist)ri Danesij de Viterbo sponte confes(sus)  · est cu(m) ef(f)ect(um) recepisse p(er) manus  · D(omini) ·
Hie(ronimi) · de Senis compitiste  ‹Came› fabricar(um) duc(atos)  · centu(m) novaginta quatuor et car(lenos)
sept(em) di car(le)nis · X · p(ro) duc(ato) · mon(e)t(e) veteris et sunt ad  ‹bonu(m) comput p(er) sterri› p(er)
integra solutione o(mn)ium et sing(u)l(arum) expensar(um) incinsar(um) ad explanadu(m) in platea inferiori
Belvederis ubi  ‹facta› nuper · S(antissimus) · D(ominus) · N(oster) fieri fecit festa tauror(um) et ta(m) p(er)
operib(us)  barellis  ·  carrotijs  et ferramentis et  […] de q(ui)b(us)  q(u)etavit in for(m)a.  Rome in cama(ra) ·
D(omini) · B(artolomeo) · Farratini ap(os)t(olice) compu(tisterie) sanct(issime) p(rese)ntib(us) · D(omino) ·
Menicantonio Jac(ob)i · Gerelli et Fran(ces)co Amici de Fulgineo testib(us)
And(reas) · Not(ariu)s p(ro) nota
7.2.18
Data: 7 maggio 1510.
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 86r |Cat. 184|.
Bibliografia: trascritto in Frey 1911: 18 e CB 1954: 153.
p(er) 4 ferrate p(er) metere all(a) schal(a) ch(e) va all(a) camera d(i) m(esser) Bonifatio
lib(bre) 198
p(er) 2 bandelle et (un) ochio p(er) la camera d(i) m(esser) Bonifatio
lib(bre) 8 ½
7.2.19
Data: 27 agosto 1510.
Segnatura:  Mantova,  A.S.Mn., Archivio Gonzaga,  E. Dipartimento affari esteri,  b. 858, ff.  307-308r  |Cat. 200-
202|. 
Bibliografia: parzialmente trascritto in Antonelli 2006: 96; su Gadio Stazio v. Brown 2002: 66.
|f. 307r| 27 Aug(us)ti 1510 |23|
Ill(ustrissi)ma · et Ex(cellentissi)ma · Seg(no)ra · mia S(ingolarissima) e patrona unica : Heri sera giunsi qua in
Belvedere ove ritrovai il S(igno)r mio patrone bello, e di bona voglia quanto il vidi mai, e parmi ch(e) li piacia
molto il star qua a Roma et maxime in questa habitatione così bella et allegra, et sana p(er) quanto intendo; il
S(igno)r · è alloggiato nelle più belle stantie ch(e) siano in questo pallatio et stassi ad manzare in una bellissima
logia ch(e) scopre tutto il piano ch(e) veramente si può chiamar Belvedere, p(er) quella logia, camere, e giardini
de naranzi|24| et, pini tutto il giorno se spassa co(n) grandissimo piacer(e), et solazo, non si scordando p(er)hò
di attendere al canto invitando il cantore esso istesso e così ad dir l'officio et il mede[si]mo farà circa le let(ter)e,
quando m(aest)ro Francisco sia qua et ogni cosa fa co(n) mensura p(er) questi gran caldi, né se li manca p(er)
m(esser) Mattheo di bona cura et diligentia,  né p(er) alcuno de noi altri p(er) conservarlo sano e bello come
hora si trova ch(e) Dio el conservi sempre: Sua S(igno)ria a[u]gura[m] et disijdera spesso a V(ostra) Ex(cellen)za
· il  Laoconti  q***25 e  voria  poterglilo  mandar  ch(e)  (e)l  sa  la  lo  istimaria et  servalo charo  come  cosa
excellentissima et op(e)ra divina, et saperialo istimar p(er) il gran iudicio ch(e) V(ostra)  · Ex(cellentia) ha: Da
molti è visitato, maxime dal S(igno)r Mirandulino qual stette seco heri, doppo cena  · insieme co(n) un altro
gentilhomo uno gran pezo 
Il conte Ludovico da Canossa lo visita spesso et molto amorevolm(en)te
M(esser) Fioramonte Brognolo, et alcuni altri mantuani, m(esser) Antonio magistrello lo ha visitato in nome di
mons(ignore) Sanseverino, et anchor mons(ignore) de Ragona l'ha mandato a visitare co(n) molte offerte, Sua ·
23 Una seconda mano ha aggiunto la data e il luogo all'inizio della lettera.
24  «naranzi» sta per aranci.
25 Non leggibile.
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S(igno)ria · si [com]porta in queste visite |f. 307v| tanto saviam(en)te, accarrezando ogniuno secundo la qualità
co(n) tanta maniera ch(e) qualunch(e) el vede se li fa schiavo, et co(n) quelli ch(e) fanno seco il domestico et
compagnoni, come è il Mirandulino, et anche il conte Ludovico si adapta mirabilm(en)te co(n) gran gratia e
venusta 
Hoggi il conte Ludovico ha monstrato una let(te)ra a m(esser) Ludovico Brognolo a m(esser) Tebaldo et a me
ch(e) gli scrive uno camerere di · N(ostro) · S(ignore) · di com(m)issione di Sua · S(anti)tà ch(e)'l si facci dare al
Datario ducento ducati p(er) far le spese al S(igno)r Federico mio patron e ch(e) no(n) gli lassa mancar cosa
alcuna poi il s(ignor) Mirandulino dice haver havuto anchor · egli una let(te)ra ch(e) li comanda in nome di la
S(antità) di N(ostro) S(ignore)  ch(e) facci dar p(er) il  Datario al conte Ludovico scuti 200 p(er) il  viver dil
S(igno)r  Fe(derico)  et  ch(e) ne tenghi il  conto spendendoli,  un'altra  parte  era nella  let(te)ra  ch(e) N(ostro)
S(ignore) dice ch(e)'l vole vestir il S(igno)r mio a suo modo quando el sarà presso a Sua S(anti)tà p(er)ch(é) el
designa vadi fora ove si ritrova Sua Beat(itudi)ne · ma prima ch(e) s'è livato di qua mi avisarà la voluntà sua,
Istimasi ch(e) Sua S(anti)tà si firmarà a Civita Castellana, alcuni dicono ch(e) là andarà de longho a Bologna : e
questo pochi credono : Ma p(er)ch(é) il Datario non si ritrova in Roma anchor il conte L(udovi)co non ha
potuto haver li ducento ducati et ha scritto al papa p(er)ch(é) il S(igno)r Fed(erico) habbi da spendere ha tuolto
in  prestito  cento  scuti,  quali  se  restituirano  degli  ducento,  et  questo  ha  facto  p(er)  firmar  meglio  questa
provisione degli ducento ducati ad ogni mese p(er)ch(é) secundo intendo hanno scritto al papa ch(e) manco de
200 non vi andarà al mese, Dil conto ch(e) Sua S(anti)tà voria ch(e)'l conte Ludovico tenesse, si crede facci p(er)
saper certo se vi a(n)dara(n)o |f. 308r|
Ma il conte dice non voler tenir conto alcuno et ch(e) li darà a Tebaldo ch(e) li spenda lui V(ostra) · S(ignoria)
non potria istimar quanto gentil officio fa esso conte p(er) il S(igno)r mio, né manca in cosa veruna p(er) farli
haver ogni comodità con tanto amore quanto sij possibile ch(e) se li ha ben di haver grandissima obligatione 
Il  s(igno)r  Mirandulino  è  anchor  lui  molto  amorevole  al  S(igno)r  mio  et  ogni  dì  viene  ad  star  seco
domesticam(en)te, et una sera dimandandoli sel staseva voluntieri qua . Il S(igno)r Federico subito rispose non
voria haver guadegnato quel candelero sel fusse tutto de diamanti, et non esser venuto qua, e parmi mille anni
ch'io  stia  ad  andar  ad  basar  gli  piedi  di  N(ostro)  S(ignore)  ·  piacqueno  tanto  queste  parole  al  s(igno)r
Mira(n)dulino ch(e)'l non poteva satiarsi ad dirle ad ogniuno, et subito le ha scritte al papa, et dice ch(e) Sua
S(anti)tà ni pigliarà incredibil piacere
Apresso ogni giorno veneno ad dar piacer a Sua S(igno)ria cantori, sonatori, atezator et bagatelle Ne alcuno si
parte ch(e) non sia donato e contentato et se m(esser) Luca donasse come voria il S(igno)r Federico, daria assai
più ch(e) non fa, ch(e) certo monstra ben esser nato d'uno S(igno)re liberalissimo, non dimeno si dona assai
convenientime(n)te secundo la qualità, e la quantità deli persone 
Bench(é) m(esser) Mattheo avisi V(ostra) · S(ignoria) · de alcuni panni ch(e)'l fa far al S(igno)r mio p(er) poter
comparer essendo chiamato dal papa, più mi è parso p(er) mio debito far questi pochi paroli ch(e) p(er) non
esser stato portato quelli drappi ch(e)'l aspectava da Mantua secundo scrisse V(ostra) · S(ignoria) · ni ha tuolto
qua alcuni  caveze  de  damaschi,  et  brocatelli  et  alla  bona  gratia  di  V(ostra)  Ex(cellentia)  humilm(en)te  mi
rac(coman)do: Rome · xxvij Aug(us)ti MDX.
humili[ssi]mo servo Statio
7.2.20
Data: 1 settembre 1510.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 858, ff. 327-328 |Cat. 203-206|.
Bibliografia: la lettera è parzialmente trascritta in Luzio 1912: 326; su Gadio Stazio v. Brown 2002: 66.
|f. 327r| Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo S(igno)r Mio S(igno)r · e patrone singularissimo : Prima ch(e) non
vengha altra deliberatione da N(ostro) · S(ignore) o co(m)mandamento da V(otra) Ex(cellentia) · Parmi ch(e)'l
S(igno)r mio et anche m(eser) Mattheo p(er) parer dil conte Ludovico et dil Mirandula non siano p(er) partirsi
di  qua  sino  a  quindeci  giorni,  poich(é)  la  S(anti)tà  di  N(ostro)  ·  S(ignore)  ·  non si  ha  voluto  risuolvere
altramente come V(ostra) · S(ignoria) · haverà p(er) l'ultima mia inteso e p(er)hò dimorando qua il Mirandula
cerca  di  dargli  ogni  piacere,  heri  adunch(é)  si  adette  ad  udir  messa  a  S(an)  Pietro  e  vedesi  il  principio
grandess(imo) de la capella maione ch(e) è una bella cosa e finendosi tutta la chiesa secundo il principio, serà
mirabile, ma non alli giorni di questo pont(efice) si farà al creder mio, poi feceno sonar l'organo grande di S(an)
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Petro p(er) dar piacere al S(ignor) mio, et mo(n)stratoli tutte le sepulture de papi, esso Mirandula et lo Abbate
Brugnolo ch(e) sempre *** accompagna, lo menorno ad vedere lo palazo di S(an) Clemente hora di Pavia, qual
è bello pallatio, pigliata licentia lo Abbate, e m(esser) Ludovico Brognolo dal S(ignor) mio se ne andorno a casa,
e col S(igno)r disnò il Mirandula, doppoi disnar mons(igno)r R(everendissimo) · S(anti)tà Croce mandò a visitar
e presentar il S(igno)r mio de dui p(er)niconi e farli molte offerte, lo p(rese)ntò anche lo Abbate Brog(n)olo de
quaglie e sterne, sul tardo si montò et si  andette a S(an)ta · Maria del Populo p(er) esservi là perdonanza,
accompa[gna]to  il  S(igno)r  mio  dal  Mira(n)dula  dal  Abbate  da  m(esser)  Petro  Margano,  e  da  molti  altri
mantuani visitata la chiesa e viste le sepulture de Ascanio, et di Recanati nella capella maior l'una al opposito di
l'altra facte far p(er) papa Julio quale sono belle si ritornò a casa et in via si scontrò il R(everendissi)mo Samalo,
e Baius car(dina)li francesi quali accarezorno |f. 327v| molto il S(ignor) mio e maxime Samalo ch(e) lo abbraciò
e basiò molto teneram(en)te e dimandò di V(ostra) Ex(cellentia) · e fece grande offerte : fu risposto p(er) il
S(igno)r · e p(er) Mattheo convemente e ringraziati, Hoggi matina si è udita la · messa in camera dil Mirandula,
et  disnato in  castello  S(anto)  Angelo  col  castellano  novellamente  facto  qual  si  dimanda  m(esser)  Zo(van)
Francisco de la Ruere nepoti di N(ostro) S(ignore) · qual ha hereditto p(er) la morte dil Barba già castellano ‹e›
l'officio dil castellano, el vescovato di Turrino, quindecimillia ducati de robbi mobili e dinari, e cinquantamillia
ducati di patrimonio in uno giorno, et è giovine di vinticinq(ue) in 28 anni, Esso ha accarezato ultramodo il
S(igno)r mio e gli servitori et honorato al possibile il mede[si]mo ha fatto m(esser) Orlando dal Caretto già
Archidiacono di Mantua hora Thesaurrere di N(ostro) · S(ignore) · qual se ritrovò in castello e di compagnia si
disnò
Il pasto fu sumptuoso, richo, e ben ***rdinato, e mentre si mangiò sempre si sentì diverse musice, e soni Levati
da tavola lo menorno in due camere, et ivi li monstrorno cinq(ue) armarij piedi di diversi vasi di argento e d'oro,
e croci e paci richissime quali già furno di molti car(dina)li · morti fra esse croce vi è una ch(e) mandò il Re di
Portugallo a N(ostro) · S(ignore) · ritrovata in Colocuti di argento co(n) una gioia in megio p(er) monstrar · a
Sua S(anti)tà · ch(e) insino là si adora‹va› la croce, si videro gli dodeci apostoli d'oro, il Regno grande di valuta
di octanta · millia ducati, e due mitre richissime, nel monstrar d'esse mitre è regno il Mirandula volse metter in
testa il regno al S(igno)r mio dicendo voglio farvi papa, subito risposte non voglio esser papa né voglio quella
cosa in testa, vorò portar uno elmetto di ferro in servitio di la chiesa parole ch(e) piaquero ultramodo ad
ogniuno |f. 328r| stando pur ad veder p(er) noi altri esse mitre, è pigliandosi anchor piacer il S(igno)r ad veder
quelle gioie, el Mirandula portò uno bastone nel qual era uno stoccho, e chiamò il S(igno)r mio et monstroli il
stoccho, Incontinente Sua · S(igno)ria lassò di guardar le mitre e gioie, e cominciò a manegiar questo stoccho
p(er) esser legierissimo né più si curò de altro cha dil stoccho, acto ch(e) dette gran piacer ad ogniuno e ch(e)
fece far optimo iudicio della speranza dil valor · suo, et in questo caso si ricordò l'acto di Achille visto questo
Thes(o)ro si circhò tutto il castello, excepto la parte ove si ritrova mons(igno)r di Aux Carlo Balion pregione si
vide e così gli pepuli : partito da castello andette a visitar mons(ignor) di Napoli ch(e) lo vide voluntieri e lo
venne ad incontrar due camere nanti la sua et sino in sala da la qual si descendeva nella corte il ch(e) fu istimato
p(er) grande humanità
Grandissimo pezo stette co(n) mons(igno)r P(refet)to p(er)ch(é) Sua S(igno)ria R(everendissi)ma monstrava di
haver  grande  piacere  di  ragionar  seco  e  molt***  amorevolm(en)te  dimandò di  V(ostra)  Ex(cellentia)  e  di
Madama de la caza di V(ostra) · S(ignoria) · de li barbari e de le caze, e di molte altre cose alch(é) e p(er) il
S(igno)r e p(er) m(esser) Mattheo e p(er) il Brognolo fu risposto saviam(en)te, e fra le altre cose disse ch(e) Sua
· S(igno)ria havea dui patri l'uno la Ex(cellentia) · V(ostra)  · l'altro la · S(anti)tà · di N(ostro) S(ignore) fu
risposto ch(e) l'havea p(er) il terzo Sua S(igno)ria R(everendissi)ma qual disse io son sempre stato amico di
questa  nobil  casa  da  Gonz(a)ga  molte  offerte  fece  al  S(igno)r  mio,  nel  part***,  e  nel  uscir  di  la  camera
mons(igno)r  va  in  anti  fora,  et  il  S(igno)r  mio resta  ·  nella  ·  camera  ·  dicendo la  ·  S(ignoria)  ·  V(ostra)
R(everendissi)ma no(n) uscirhà, mons(ignor) comincia a ridere e dice haveti già imparato le cerimonie : voglio
ch(e) veniati a star tre anni in Roma e poi vi pensati nanti ch(e) faciate le cerimonie di Roma, e così volselo
accompagnar sino alla scala · humaniss(e)me(n)te |f. 328v| dicendo questa casa di Gonz(a)ga fu sempre cortesa
et humana,  ne voi voleti  degenerare havuta licensia da Sua S(igno)ria  R(everendissi)ma lo Archivescovo di
Napoli suo nepote giovine compagnono lo menò alle sue camere da basso, e domesticam(en)te lo tenne p(er)
più d'una hora, p(er) la piogia grandiss(im)a ch(e) venne, esso Archivescovo lo menò al barco de Regino a
terme già di Ascanio, et con gli cani suoi dette gran piacer al S(igno)r mio facendo correre un cervo vecchio due
e  tre  volte  senza  farli  dispiacer,  questo  Archivescovo  è  gentilissima  persona  e  mo(n)stra  esser
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affectionatiss(im)o a V(ostra) · S(ignoria) · Ritornati a casa il Mirandula cenò col S(ignor) mio qual si mantiene
e conservasi bello e sano, et si racom(m)anda assai a V(ostra) Ex(cellen)za alla cui bona gratia humilm(en)te mi
rac(coman)do · basandoli gli piedi Roma · primo Septembris M D X
humili[ssi]mo schiavo Statio
(capovolto) Allo Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo · S(igno)r mio S(ignor) · e patron Singularissimo il S(igno)r
Marchese di Mantua
7.2.21
Data: 30 marzo 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 27r |Cat. 207|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Ill(ustrissi)ma et Ex(cellentissi)ma  ·  S(igno)ra mia unica :  Il  S(igno)r  Federico essendosi  partito  da Urbino
sabbato alli XXII di questo in octo giorni è venuto qua in Roma e giunse heri sano gagliardo e bello come mai
facendoli sempre mons(ignor) di Jurea amorevol compagnia, e il partir così presto da Urbino fu p(er) nova
comissione venuta da · N(ostro) S(ignore) · 
Il S(igno)r Federico co(n) tutti noi allogia in Belvedere bench(é) hora là no(n) sia stantia molto a proposito p(er)
li venti, pur p(er) no(n) ritrovarsi meglior stantie in pallatio si sta qua di la casa dil Car(dina)le di Mantua no(n)
bisogna pensar, Il vescovo ancor lui alloggiava · nell'anticamera dil S(igno)r mio qual da · molti e sta visitato
[…] esso le ha benissimo accarezati, Mons di Jurea se raco(m)manda a · V(ostra) · S(ignoria) · Il S(igno)r mio le
basa la mane et io anchor raco(m)mandandomele humilm(en)te
Rome xxx Martij M D XI
di V(ostra) S(ignoria) · servo fideliss(im)o
Statio
7.2.22
Data: 1 aprile 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 29r |Cat. 208|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Ill(ustrissi)mo  · et Ex(cellentissi)mo S(igno)r mio obser(servatissi)mo · · Sabbato alli  XXVIIII dil  pass(a)to
como scrissi a V(ostra) · S(ignoria) · p(er) la mia di XXX giunse qua a Roma il S(igno)r Federico et allogia in
Belvedere et ivi è stato sin hozi, poi il vescovo l'ha allogiato in pallatio i(n) alcune stantie assai com(m)ode dil
M(aest)ro di casa di N(ostro) · S(ignore) · quale sono presso le camere di mons(ignor) P(refec)to Tutti noi altri
allogiamo presso Sua · S(ignoria) · in alcune camere di mons(ignor) di Pavia Nela · casa · di mons(ignor)
R(everendissi)mo di Mantua · no(n) ha · voluto mons(ignor) di Jurea ch(e)'l S(igno)r Federico allogi iscusansosi
di haver paura di no(n) offender il papa e farlo sdegnar verso lui Il S(igno)r mio si conserva bene e sano, e basa
· la · mane a · V(ostra) · (Signoria) · raco(m)mandandosele mons(ignor) di Jurea fa il simile
Di novo no(n) so ch(e) scriver a · V(ostra) Ex(cellentia) · p(er)ch(é) tutte le nove ch(e) si ha qua ***gliono di là
e lei più presto di noi le intende
M(esser) Thebaldo è aspectato dal S(igno)r mio co(n) desiderio e p(er) il cavallo turcho e p(er) dinari Baso li
piedi a · V(ostra) Excellentia et humilm(en)te mi rac(coman)do
Rome primo Aprilis M D XI
di V(ostra) Ex(cellenti) schiavo fideliss(im)o
Statio
7.2.23
Data: 1 aprile 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 857, f. 30 |Cat. 190-191|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
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|f. 30r| Ill(ustrissi)ma et Ex(cellentissi)ma S(igno)ra mia obser(vatissi)ma Perch(é) io no(n) hebbi tempo di
scriver ...  · p(er)ò l'altro mio di XXX dil passato differsamente p(er) la posta ch(e) si volea parer intendo di
supplir co(n) questa p(er)hò V(ostra) Ex(cellentia) sappile ch(e) sabbato alli XXII dil passato essendo ritornato
da  Ravenna  il  messo  del  vescovo  co(n)  le(tte)re  d(i)  m(esser)  Acursio  ch(e)  in  nome  del  papa  scrivia  a
mons(ignor) ch(e) subito mo(n)stra la p(rese)nte si dovea partir e condur il S(igno)r Federico a Roma desnato
ad Urbino si aviassimo lassando le S(igno)re duchesse di questo mal contente max(imamente) la · S(igno)ra ·
Giovine ch(e) p(er) modo alcuno no volea ... partesse il S(igno)r mio finch(é) la · ... fussi levata di parte pur
l'haver(e) g... al bel fogliolino il giorno nanti li partita ... assai il dispiacer · de le S(igno)re duchesse e dil S(igno)r
mio quel giorno si giunsi a Caglio la dominica alla · s(anta) chieza · luni(dì) a · Fuligno ove il marti(dì) giorno di
N(ostra)  Do(n)na si  stetti  fermo p(er)  riposar  Mercori  no(n) si  passò Spoleti  :  Giobbia a Narni  venerì  ad
Arignano sabbato qua in Roma arivò il S(igno)r Federico sano dio gratia et pur gagliardo de tutti ne puncto ha
temuto el viagio anzi si è conservato più bello ch(e) mai : la prima stantia sua è stata · in Belveder p(er) dui
giorni, poi mons(ignor) como quel ch(e) dice far ogni cosa p(er) comodo del S(igno)r mio p(er) fugir li venti · di
Belvedere lo ha · facto allogiar in pallatio presso le stantie sue in alcuni camere assai co(m)mode 
|f. 30v| Nella casa de mons(ignor) R(everendissi)mo di Mantua no(n) ha voluto ch(e)'l S(igno)r vi allogi come
promise lui al ... et io scrisse a V(ostra) Ex(cellentia) iscusandosi di ...ner di far dispiacer al papa, e veramente ...
di ... troppa libertà p(er) ... respecto
M(esser) Thebaldo è aspectato qua da tutti p(er) denari p(er)ch(é) già molti giorni si va in prestito, et incerto è
di haverni qua così presto, 
Novi no(n) ho ch(e) scriver a · V(ostra)  · S(ignoria) · p(er)ch(é) tutti  vengono di là ch(e) lei più presto le
intende ch(e) noi sol certifico V(ostra) · S(antità) · ch(e) | 26| resta beniss(im)o satisfacto di quella, ma de li...ris
malissimo p(er) le cose dil fratello ch(e) no(n) po esser in proposito, et el S(igno)r Federico no piglia gran
fastidio e dice almen si ricordasse il S(igno)r mio pre duo son nelle mane di costui et ha detto al vescovo ch(e) li
rincresce assai di questo e ch(e) sel potesse ch(e) volentieri ello compiaceria p(er) ch(e)'l conosce gli ha con uno
modo mirabile mons(ignor) di Jurea se rac(coman)da a V(ostra) · S(ignoria) · et il S(igno)r mio basa la mane a
quella et io basandole le mani humilm(en)te mi raco(m)mando 
Rome primo Aprilis M D XI
di V(ostra) S(ignoria) ervo fideliss(imo)
Statio
7.2.24
Data: 6 luglio 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, ff. 71r-73v |Cat. 209-213|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
|f.  71r| Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo ·  S(igno)r  mio Col(endissi)mo doppo l'altra  mia  de xxxviiij  dil
passato avisola quanto è accaduto, p(er)hò sappia ch(e) luni(dì) a xxx N(ostro) · S(ignore) · andò alla Magliana
lontano di qua cinq(ue) o sei miglia ad disnar et co(n) lui menò il S(igno)r Federico qual vi disnò et cenò co(n)
Sua · S(anti)tà · et doppo cena venne a Roma in compagnia di S(igno)r Clemente et N(ostro) · S(ignore) restò
la notte alla Magliana ove il duca di Termine fu a gran ragionam(en)to co(n) lui et lo ambasator di Spagna, pur
non si dice altro apertamente anchor se no(n) ch(e)'l duca di Termine serà governatore de le gente di N(ostro) ·
S(ignore) · Marti(dì) matina primo di questo ritorno S(ua) · B(eatitudine) · a Roma, et il S(igno)r Federico disnò
seco la sera col S(ignor) Castellano di S(ancto) Angelo, et ogni giorno hora disna hora cena co(n) N(ostro) ·
S(ignore) qual ogni giorno più lo accarezar et li monstra grande amore et dice ch(e) lo ama da figliol laudandolo
assai poi agiunge così si portasse ben co(n) me suo padre quete parole sua · S(anti)tà disse a Cadmo|27|, et lui
26 Parole criptate.
27 «Cadmo» sta per «Jurca».
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mi ha detto le scrivi a · V(ostra) Ex(cellentia) con farle intendere ch(e) p(er) questo no(n) si piglij affanno ch(e)
N(ostro)  ·  S(ignore)  ·  no(n)  le  ha  malaro  [et  attendi  ad  conservar(e)  gil  stato  intertenendosi  ben  et
temporeggiando con ogniuno ch(e) le cose pigliaranno bon assetto p(er) ogniuno non gra p(er) gli car(dina)li
forausciti p(er)ch(é) contra loro si procederà alla privatione maxima Cosenza |f. 71v| croce et Samalo il Re
cath(oli)co]|28| di certo p(er)ch(é) pelignus va · a · bona ma co(n) N(ostro) · S(ignore) · il vescovo di Jurea me
ha detto ch(e) le cose del S(igno)r duca di Urbino andarano bene la causa serà comissa et haverà bon fine.
N(ostro) · S(ignore) · piglia gran piacer di ragionar col S(igno)r Federico, et spesso lo replica de li sparavieri
dicendoli ch(e) ni mandò a tuore ch(e) andarano poi a piacer · a · cacia, et ch(e)'l vole menarlo ad Hostia ove
dice faremo pigliar de li falconi da mandar al S(igno)r V(ost)ro patre, Sua S(anti)tà · el fa cavalcare soi gianetti
correri et voltigiar alla p(rese)ntia sua co(n) tanto riso et piacer ch(e) ogniuno dice ch(e)'l no(n) rise mai tanto in
vita sua. Il  S(igno)r Federico si porta animosamente et co(n) mirabil gratia di modo ch(e) ogniuno li  corre
dretto, ogniuno il lauda, ognuno se li fa servitor, Tutti li camereri di N(ostro) S(ignore) · sono fatti tanto sui
ch(e) molte volte lassino il papa p(er) venir a lui et cavalcar seco, et dicono ch(e) la S(anti)tà di N(ostro) ·
S(ignore) ·  spesso ragiona co(n) lor ·  dil  S(igno)r  Federico molto teneramente,  m(eser)  Zo(anni)  Petro da
Cremona  camerer  ·  di  N(ostro)  S(ignore)  ch(e)  è  gran  servitor  di  V(ostra)  Ex(cellentia)  ·  spesso  vien  in
compagnia dil S(igno)r Federico, et me ha detto ch(e) tanta è l'affectionata · servitù ch(e) l'ha a lei et al S(igno)r
· Federico ch(e) mai no(n) mancare di far il debito officio p(er) V(ostra) · S(ignoria) ouu(n) ch(e) l'accadi ch(e)
la stia pur di bona voglia · ch(e) al fine ogni cosa si adaptarà bene [ch(e) la conservi pur il stato temporeggiando
con ogniuno]|29| 
|f. 72r| venerì a III di questo si fece concistorio publico p(er) dar il capello al car(dina)le Petrucio como si
dette in questo modo :
Tutti  gli  s(igno)ri car(dina)li  la matina a bon hora andorno a levar il car(dina)le Petrucio fora de chiesa dil
Populo et lo accompagnorno qua in pallatio mettendolo in capella in compagnia dil qual restorno dui diaconi
car(dina)li Cornaro et Sauli, gli altri andorno a N(ostro) · S(ignore) · et S(ua) S(anti)tà · alhora vestito d'uno
richo manto co(n) la mitra in capo si fece portar al concistorio nella secunda sala doppo quella di la capella
apparata a questo effetto, et postosi in tribunale co(n) dui diaconi Medici et Farnese da canto in piedi, gli
archivescovi, et vescovi sederono sopra gli gradi dil tribunali a man sinistra, gli auditori di rota a man drextra
apresso il muro a dextris erano in cantone dui l'uno teneva la croce l'altro la mitra drento questi lo ambasatore
del imperator il S(igno)r Federico, il senator di Roma lo ambasator veneto, et il fiorentino tutti in questo ordine
stasevano in piedi, poi tutti gli s(igno)ri car(dina)li sedevano ch(e) sono 19 tenendo le banche a man dritta, p(er)
testa, et a man sinistra, in megio di la sala erano asetati in terra tutti gli cubicularij di N(ostro) · S(ignore) vestiti
di rosato col capucio : Acquietato ogniuno gli car(dina)li ad uno, ad uno basorno la mani a N(ostro) · S(ignore)
Gli dui diaconi car(dina)li assistenti andorono ad tener co(m)pagnia al car(dina)le novo, et gli altri dui venero ad
basar da mane a · S(ua) · S(anti)tà
Finita questa cerimonia dui advocati concistoriali proposero due cause |f. 72v| et prima ch(e)'l secundo havesse
finito di orare venne il car(dina)le novo in megio alli dui diaconi in concistorio et andò ad basar il pede, la mane
et la guantia a N(ostro) · S(ignore) · poi basò tutti gli car(dina)li di uno in uno et sedette anchor lui in ordine
ultimo de li diacono, fatto silentio l'advocato co(n)cistoriale, Tutti gli car(dina)li si levorno di sala et co(n) li
cantori inanti cantando Te deu(m) laudamus condussero il car(dina)le nove in capella ove nanti l'altar lo fecero
accolicar in terra et sopra esso il car(dina)le S(an) Georgio como primo vescovo car(dina)le disse il pater noster
et  alcune  orationi  respondendoli  gli  altri  riciatosi  in  piede  il  car(dina)le  ·  tutti  ritornorno  in  sala,  et  lo
presentorno alli piedi di N(ostro) · S(ignore) · Medici et il M(aestr) de le cerimonie tenendo il capello sopra la
testa  ·  dil  car(dina)le  l*** S(anti)tà  di  N(ostro)  ·  S(ignore) ·  li  pose la  man sopra et  disse alcune orationi
benedicendo lui et il capello, poi subito il M(aest)ro de le cerimonie levoli il capello di testa et dettelo a Carlo
Francese  cubiculario  dil  papa  portarlo  al  car(dina)le  et  guadegnar  il  beveragio  como è  usanza  levatosi  il
car(dina)le denanti al papa · Tutta · la · familia sua andar ad basar il piede a · S(ua) · Beat(itudine) quali erano
28 Scrittura cifrata, ma parzialmente decriptata al di sopra del testo, qui tra parentesi quadre.
29 Scrittura cifrata, ma parzialmente decriptata al di sopra del testo, qui tra parentesi quadre.
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forsi ducento persone molte di bona · p(rese)ntia maxime dui prelati Tutti ben vestiti ma no(n) pomposamente,
vi erano quatro parafreneri co(n) calze et zupponi di raso a quarti biancho, et morello co(n) gabani di rosato il
car(dina)le è giovine se dice de xxii anni assai gran...
Sabbato matina esso car(dina)le Petrucio disnò co(n) N(ostro) · S(ignore) · in co(m)pagnia de Sauli
Qua si aspetta lo ambasator scocese fra otto giorni et si spera qualch(e) bona cosa
|f. 73r| quel ch(e)'l riportarà ch(e) potrò sapere V(ostra) Ex(cellentia) da me intenderà
N(ostro) · S(ignore) è venuto in desiderio di veder il S(igno)r Federico armato et p(er)ch(é) se li è detto ch(e) le
arme sue sono a Mantua ha comisso ch(e) se ne faciano far, il vescovo ha la co(m)missione
Ho inteso ch(e)'l papa vol citar tutti gli p(r)incipi de christiani a concilio et me è sta detto ch(e) già · sono
expediti  gli  brevi  ad esi  senza haversi  di  ciò consultato co(n)  alcuni  di  questi  car(dina)li  ch(e) pensano,  et
aspirano al loco di Pavia, quali  si  desperano, Intendo p(er)hò ch(e) prima · ha · mandato a ·  Perosa · ad
disputar nel sutdio quatro articuli cioè
Se Christo dette le chiave a · S(ancto) Petro over a tutta · la · università de la chiesa, e se quel a cui le dette po
far concilio contra voluntà di l'altro 
Sel papa simoniaco o simoniacam(en)te fatto è vero papa
Se la vitiosa election aprobata, et confirmata p(er) obedientia po' esser an(n)ullata
Se il chiamar a concilio è heresia
Il S(igno)r Federico è sta ad visitar mons(ignor) R(everendissi)mo di Aux qual allogia nel giardino secreto, né
mai si po' partir anchor · di pallatio, Sua S(anti)tà · R(everendissi)ma li ha fatto gran careze, et offertoli, et
cavalli, sparavieri, et cani, et ciò ch(e) l'ha dicendo di haver · grandiss(imi) obligationi a V(ostra) Ex(cellenti)a ·
Hozi ch(e) è dominica a· VI gli s(igno)ri · senatori, et conservatori di Roma hanno dato disnato in Capitolio al
S(igno)r Federico et fattoli veder una bella co(m)media di Plauto recitata latina, quella di Menechmi, alcuni
recitatori sono |f. 73v| boni, alcuni no, un servo, et una donna hanno detto et fatto in excellentia, e poi la ·
galante lingua ch(e) hanno, li fa comparer pur anchor non mi par ch(e) vincano mantuani La sera m(esser)
Petro Margano detti  cena honorevolissima al S(igno)r Federico et monstra esser gran servitor · di V(ostra)
Ex(cellenti)a  :  Altro  no(n)  ho ch(e)  scriver  a  quella  se  no(n)  ch(e)  le  baso  le  mane et  humilmente  me le
racomando. Rome VI 
Julij M D XI
di V(ostra) Ex(cellen)tia schiavo fidelissimo
Statio
7.2.25
Data: 15 luglio 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 79 |Cat. 215-216|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
|f. 79r| Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo S(igno)r · mio col(endissi)mo · dominica giunse qua lo ambasator
scocese et stette co(n) · N(ostro) · S(ignore) in secreto a Belvedere uno gran pezo poi uscirono di camera tutti
dui allegri · N(ostro) · S(ignore) retenne l'ambasator seco a cena alla tavola di car(dina)li p(er)ch(é) il S(igno)r
Federico era alla tavola di · S(ua) · S(anti)tà · Altro fin qui non se intende dil riporto suo se no(n) ch(e) esso
ambasator ha detto riportar ciò ch(e) vole N(ostro) S(ignore) · ogniuno sta in gran speranza de pace et se istima
ch(e) in essa si comprenderano tutti, e venetiani anchor : Il papa lauda molto la regina di Franza havendoli esso
abasator  et  il  S(igno)r  Zo(anni)  Jordano  detto  bene  assai  [ma  dil  Re  non  parla  et  secondo  mi  ha  detto
mons(igno)re d'Iurea il papa si è doluto in camera in li soi che'l Re non li ha mandato ad far quelle offerte et
summissioni che'l credea pur sta alegro]|30|
Il S(igno)r Zo(anni) Jordano prima ch(e) l'habbi voluto venir a N(ostro) · S(ignore) · ha mandato M(adonn)a
Felice di dimandarli licentia poi questa matina è venuto et N(ostro) · S(ignore) · lo ha carezato et li ha dato
30 Scrittura cifrata, ma parzialmente decriptata sopra il testo, qui tra parentesi quadre.
292
disnato esso S(igno)r Zo(anni) Jordano in p(rese)ntia dil papa ha tocato la mane al S(igno)r Federico et fattoli
grande offerte dicendo molte volte ch(e) l'era servitor di V(ostra) · Ex(cellenti)a · et ch(e) sempre la casa sua fu
servitrice de la casa di Gonz(ag)a · et disse molto honorevol parole in laude di V(ostra) · Ex(cellen)tia · et prego
N(ostro)  ·  S(ignore) ·  ch(e) si  contentase ch(e)'l  S(igno)r Federico |f.  79v| andasse a Braciano a piacer la
S(anti)tà · Sua · disse di esser contenta quando serano giunti li sparavieri et cani ch(e) l'havea mandato a tuor a
Mantua  ch(e)  alhora  potrà  andar  a  piacer  di  questa  licentia  il  S(igno)r  Zo(anni)  Jordano  monstrò  tanta
satisfatione et piacer ch(e)'l andò subito p(er) basar il piede a · N(ostro) · S(ignore) et Sua S(anti)tà · no(n) volse
facendolo levar in piede
Il S(igno)r Federico si conserva benissimo in sanità et belleza, et in bona gratia, et favor di N(ostro) · S(ignore)
· qual piglia di lui una mirabil cura da padre, et in farli magnar cose bone, in farli ritrovar vini a suo proposito et
altre cose p(er) co(m)modo di la persona sua
Se potrò intender cosa alcuna particular vi avisarò V(ostra) Ex(cellen)tia bench(é) di queste cose la · sia più
diffusa(en)te avisata · da · mons(ignor) archidiacono pur non volendo mancar io dil  debito li darò sempre
noticia di quel ch(e) intenderç digno di Lei : mons(ignor) di Jurea se rac(coman)da a · V(ostra) Ex(cellentia) et
io basandoli li piedi humilm(en)te mi rac(ccoman)do : Rome xv Julij M D XI
di V(ostra) Ex(cellantia) · schiavo fideliss(imo)
Statio
7.2.26
Data: 14 settembre 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 859, f. 126 |Cat. 217-218|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
|f.  126r| Ill(ustrissi)ma  et  Ex(cellentissi)ma  S(igno)ra  mia  unica  :  Il  S(igno)r  Federico è  bello  et  sta  bene
bench(é) dui giorni sia stato di guardia p(er) uno pocho di mossa di corpo : hora cessata, como da scaramella
V(ostra) Ex(cellentia) intenderà a boccha
N(ostro) S(ignore) sta bene et ogni matina a bon hora si fa portare a Belveder ha · detto di voler andar fora
presto a Viterbo-Roma
Lesbia|31| ha fatto scriver p(er) m(esser) Ludovico da Fabriano ad Europa|32| ch(e) vengha · qua ch(e) li farà
ogni secureza monstra di haver desiderio grande ch(e) venga :
N(ostro) S(ignore) havendo fatto scomunicar li fiorentini si sono appellati ad futuru(m) g(e)n(er)ale conciliu(m),
alcuni dicono ch(e) si sono appellati al concilio di Pisa · scoprendosi in tutto francesi : [si è ditto] ch(e) [li
car(dina)li] et [vescovi] molti sono [e Luca p(er)] questo [effetto]|33| 
Li tre car(dina)li citati haveano dimandato dilatione di tempo ad venir ad comparere nanti N(ostro) S(ignore) et
S(ua) · S(anti)tà · non ni ha voluto far cosa alcuna
Cipide|34| havendo acceptati li capituli fatti p(er) Lesbia35 [a Bologna]|36| p(er) adaptar le cose de Batis|37| essa
· Batis|38| hora no(n) ha voluto pigliar quello accordo et monstra · no(n) curarsi 
31 «Lesbia» sta per «N(ostro) S(ignore)».
32 «Europa» sta per «car(dina)le di Este».
33 Scrittura cifrata, ma decriptata sopra il testo, qui tra parentesi quadre.
34 «Cipide» sta per «l'imperator».
35 «Lesbia» sta per «il Papa».
36 Scrittura cifrata, ma decriptata sopra il testo, qui tra parentesi quadre.
37  «Batis» sta per «venetiani».
38  «Batis» sta per «venetiani».
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Lesbia|39| · fa ogni cosa p(er) tirar Pelignus|40| ch(e)'l si scoprì contra istas|41| |f. 126v| et hozi Dantes et
Beatrice|42| hanno conteso di q(ue)sto un poco insieme nanti Lesbia|43| qual diceva Atlante|44|, mi l'haveti
pur promisso, et Pelignus|45| no(n) si vol scoprir se no(n) a partito fatto cognoscendo max(ime) Lesbia esser
alquanto instabile
M(esser) Vigo anchor · no(n) ha · havuto audientia da N(ostro) S(ignore)
Il vescovo di Niza se raco(m)manda assai a V(ostra) Ex(cellen)tia 
Io le baso la mane et me rac(coman)do in sua bona · gratia
Rome · xxiiij sept(embris) M D XI
[questa sera Jurea mi ha ditto ch(e9 la lega è fatta tra Spagna Angliterra venet(ia)ni et N(ostro) · S(ignore) ·] et
[ch(e)'l car(dina)le de Medici andarà presto col campo] di [N(ostro) · S(ignore) · contra fiorentini entrare lui in
casa] e p(er) [servitio dil papa]|46|
di V(ostra) · S(ignoria) · servo fideliss(im)o
Statio
7.2.27
Data: 21 novembre 1511.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, b. 859, f. 305 |Cat. 219-220|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Ludovico da Camposampiero
v. Zapperi 1974.
|f. 305r| 1511 ∙ 21 ∙ (nove)mbre |47|
Ill(ustrissi)mo · patro(n) mio obser(vatissi)mo adì · 18 · de questo mese gio(n)si in Roma et trovai el · N(ostro)
· S(igno)re esser a Civitavecchia. lun(ed)i prosimo Sua S(anti)tà viene a Roma · et più no(n) si parla che Sua
S(anti)tà ‹vegne› vada a Sa(n)ta Maria de Loreto.
Jo ho trovato m(esser) Agustin Gisi esser in male aseto col papa et Sua · S(anti)tà  · averli sequestrato ducati
cento e cinquanta milia de [al]lume · ma le cose sue se aseterà benisimo in breve co(n) pocha suma de dinari: la
causa hé questa che'l papa vole vedere li suoi co(n)ti dele [al]lum[i]ere · et questo da Sua · S(anti)tà · per farlo
venir via da qualche megliaro de ducati · si che per quelo intendo le cose sue se aseterà in brevemente di meno
no(n) co(n)***derò ch'io vorò vedere le cose sue asetate et bene stabilite: in questo mezo io resterò d'acordo
co(n) lui dela dota  · et la sopra doto che lui li farà  · et de ogni altra cosa: (che) se averà faticha se no(n) de
co(n)cludere qua(n)do serà asetate le cose sue · et se per caso questo suo aseto andase un poco ala longa io me
ne verò a Ma(n)tua lasando la materia in resoluta perché mai mi risolveria se no(n) vedesse le cose sue bene
afirmate col papa: no(n) ma(n)cherà mai di tornare a darli fine qua(n)do lui serà pacificato col  · N(ostro)  ·
S(igno)re · 
Le venuto nove al · N(ostro) · S(igno)re · che li fra(n)cesi ala volta de Romagna Sua S(anti)tà ha spaciato dui
brevi a veneciani che subito i vegne al volta di fra(n)cesi col suo exercito per intratenerli che i no(n) vegne in
Romanga : et ha spaci(a)to |f. 305v| ali spagnoli che afrete el viagio suo più presto sia posibile · el viceré mena
39 «Lesbia» sta per «N(ostro) · S(ignore) ·».
40 «Pelignus» sta per «Spagna».
41 «istas» sta per «il Re».
42 «Dantes et Beaatrice» sta per «l'orator spag(no)lo et il veneto».
43 «Lesbia» sta per «N(ostro) S(ignore)».
44 «Atlante» sta per «spag(no)lo».
45 «Pelignus» sta per «il V(ost)ro Re».
46 Scrittura cifrata, ma decriptata sopra il testo, qui tra parentesi quadre.
47 Una seconda mano ha aggiunto la data e il luogo all'inizio della lettera.
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co(n) lui ‹tuti› li figlioli de queli gran baroni del regno de Napoli · per paura che li baroni no(n) fesse novità nel
regno : et principe de Basignano per no(n) aver figlioli ancora ch(e)'l sia amalato li spagnoli vole ch(e)'l vegne
co(n) lo exercito: 
El car(dina)le d'Aus hé partito (che) ha lasato uno suo fratelo pegno per lui · co(n) segurta de quara(n)tamilia
ducati et ta(n)ti altre cancione ha dato al papa che lo(n)go seria el scrivere: qui no(n) gi è alcuna nova nota(n)da
al presente da poterve avisare: el · S(ignor) · Fedrico hé col papa in gra(n) favor suo tuta la se*** jocha co(n) lui
a trichetrac co(n) le carte: a  ·  V(ostra)  · Ill(ustrissi)ma  ·  S(igno)ria  · sempre ma r(accoman)do  ·  adì  ·  21  ·
novembre · 1511 · in Roma
Ludovico da Ca(m)po sampiero · alevo
e servo de · V(ostra) · Ill(ustrissi)ma ·S(igno)ria scrise
7.2.28
Data: 10 febbraio 1512.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, f. 174r |Cat. 228|. 
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Ill(ustrissi)mo  · et  Ex(cellentissi)mo  ·  S(igno)r  ·  mio  colendiss(im)o  ·  V(ostra)  Ex(cellentia)  sappi  ch(e)
dominica il S(igno)r · Federico doppo disnare andò fora ad far correre una volpe et voltò p(er) Roma essendo
uscito dala porta di Belveder, et entrato p(er) quella · dil populo hozi no(n) si è partito di casa et no(n) andò ad
veder mons(ignore) Abbate figliol dil S(igno)r Giovanni venuto p(er) hozi insieme co(n) m(esser) Alex(and)ro
Picenardo m(esser) Zorzo et il Bressanino siscalco, come havea designato : ma mandò ad farlo venir seco a
cena como venne hozi si è anchor acceso il focho nella camera · dil papa · ne si sa p(er)ch(é) ma no(n) già nel
loco mede[si]mo ma · da · un altro canto, et è sta · poca · cosa
De novo io no(n) scriverò altro a V(ostra) Ex(cellentia) p(er)ch(é) mons(ignor) archidiacono p(er) sue l(ette)re
satisfa beniss(im)o
Mons(ignor) R(everendissi)mo di Mantua serrà qua o mercori(dì) o zobbia secundo dicono q(ue)sti soi venuti
inanti : Baso li pedi di V(ostra) Ex(cellenti)a et himilm(en)te me le rac(coman)do
Hozi Scaramella è stato in campagna con mons(ignor) R(everendissimo) · di S(ancto) Zorzo : et mi dice ch(e)'l
falcone ha fatto miraculi con tanto piacer · di S(ua) · S(igno)ria· R(everendissi)ma ch(e) mai no(n) ne hebbe
tanto da falconi ch(e)'l no(n) si satiava di laudarlo et dir ch(e) V(ostra) Ex(cellentia) l'havea benissime servito,
Racomandomi in bona · gratia di quella : Rome XX Decembris M D XII
di V(ostra) Ex(cellentia) · chiavo fidelissimo
Statio
7.2.29
Data: 7 febbraio 1512.
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 86v |Cat. 185|.
Bibliografia: trascritto in Frey 1911: 19 e CB 1954: 154.
Ad(dì) 7 febraro 1512
p(er) 2 ferrate messe sop(ra) la ca(n)tina ch(e) t(e)rm(in)a Brama(n)te
lib(bre) 90
7.2.30
Data: 20 febbraio 1512.
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 86v |Cat. 185|.
Bibliografia: Frey 1911: 19 e CB 1954: 154.
Ad(dì) 20 d(et)to
p(er) band(e)lle 6 p(er) la schala all(a) lumacha d(i) Belved(e)re pesono lib(bre) 60
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lib(bre) 60
7.2.31
Data: 14 febbraio 1512.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 860, f. 12 |Cat. 221-222|.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
|f. 12r| Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo · S(igno)r mio colendiss(imo)  · Avegna ch(e) p(er) la ma(no) · di
mons(ignor) legato habbi driciata a V(ostra) Ex(cellentia) · una mia di questa mede[si]ma continentia, non di
meno mi è parso inviarle quest'altra p(er) mezo dil S(igno)r ambasator fiorentino, acioch(é) la no(n) stia suspesa
di le cose dil palio, accadento ch(e) una andasse in sinistro l'altra almeno capitasse : Dominica passata doppo
disnar essensodi amazato quatro tori nella piaza grande di Belvedere si corsero dui palij quel di oro dali barbari,
et quel di veluto pavonazo da le cavalle : quel di oro il Rondanino et il Renegato l'hebbero, il Rondanino p(er)
esser semp(e)r sta il primo dale morse sino al palio, ma corse vodo contra li statute di Roma, il Renegato fu
s***do  pieno  et  il  ragazo  tocchò  il  palio  como  voleno  li  ordini  qui  Uno  de  li  barbari  di  mons(ignor)
R(everendissi)mo · di Mantua fu terzo qual venne nanti il Renegato semp(e)r sino al ponte di S(ancto) Angelo
ma nel uscir dil ponte, esso, quel di Zoanni Sasatello, et quel dil castellano di S(ancto) Angelo restorno dreto il
Renegato havendoli burlati sino li dicto Renegato, 
Quel  di  veluto pavonazo la  cavalla  ·  di  ·  V(ostra)  Ex(cellentia)  ·  l'havea  vincto et  guadegnato iustamente
essendo semp(e)r venuta · nanti · tutte · le · altre da · le morse sino al palco quasi un tirar di mani, ma · (per)
esser giunta al palio voda · no le lo volsero dar li indici dandolo alla · cavalla · di Buffali ch(e) venne secunda
col ragazo : p(er) il ch(e) ognuno deceva et dice esser fatto torto a V(ostra) · S(ignoria) · p(er)ch(é) in banda una
mascara  traversando la  strata  spinse  il  ragazo da  cavallo  |f.  12v| p(er)  il  ch(e)  si  è  dimandato iusticia  al
governator · senator et conservatori di Roma, et loro hanno promisso facendo prova · dela violentia di far
ragione, no(n) se manca di trovar li testimonij,
Quel di veluto cremosino ch(e) si corse heri il Scolarino l'ebbe essendo passato inanti a tutti di · qua · dal ponte
di · S(ancto) Angelo et veneva molto bene : Il secundo fu uno de quelli di mons(ignor) R(everendissi)mo · di
Mantua veramente questi cavalli e cavalla hanno fatto grande honore a V(ostra) Ex(cellentia) · et al S(igno)r
Federico : In questo correre il capitaneo Guido si è adoperato assai et ha favorito molto li vacalli p(er) amor di
V(ostra) · Ex(cellentia) · et dil S(igno)r Federico, qual sta bene se raco(m)manda a lui Ho basandole me mani
humilm(en)te me le rac(ccoman)do : Rome ex pallatio ap(ostoli)co · xxiiij febra(r)ij M D XII
di V(ostra) Ex(cellentia) schiavo fideliss(imo)
Statio
7.2.32
Data: 1 dicembre 1513.
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 23r.
Bibliografia: Frey 1911: 21.
Qui a pie si fara richordo di tutti i lavori fatti fare da m(esser) Giuliano Lenno i(n) palazo et altrove, veduti
q(ues)to dì p(rim)o di dicembre 1513 p(er) m(aestr)o Rinieri da Pissa et p(er) B(ar)tolomeo Marinai et p(er) me
Magalot(t)i
7.2.33
Data: 1513
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 25v |Cat. 180|.
Bibliografia: parzialmente trascritto in Frey 1911: 22-23.
(una) conserva · d'aqua · divisa i(n) dua ·  parte  · cor una · i(n)s[c]aleta  · di matonj  · sop(r)a  · uno · muro ·
masicio · col parapetto · a detta · i(n)scala · di stima · d(enari)
d(enari) 100
n° 54 
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p(er) u(no) parapecto · a piè dela · scala · c[i]oè de la · scala · pe(r) giugnie · i(n) · cantina · cane · una · vale · a
l(ibbre) · 15 la cana · (ducati) 1 (bolognini) 37 
n° 55
L‹a scala · volta› · [am]matton[at]o p(er) coltello di cantina · lugha · p(alm)i · 150 et largha · p(alm)i · 8 · sono
c(ann)e · 12 · vagliono a l(ibbre) 18 la cana alla schala e ca(n)tina sotto ‹la mattonato›
(ducati) 21 (bolognini) 65
n° 56 
Le · volte · ‹sop(r)a› de · la scala · sotto de sop(r)a · detta · lunga · p(alm)i 200 · et largha p(alm)i · 8 · sono
cane · 24 · vagliano · a l(ibbre) 15 c(ann)e (ducati) 36 (bolognini) -
n° 57
Le tagliature · del muro · di detta scala · a mano · manca · a ire · i(n) giù · lungho p(alm)i 120 · alto · p(alm)i
·12  ·  grosi  p(alm)i  ·  ‹4› 3  · sono c(ann)e  ·  di  tagliatura  a  ‹q› p(alm)i  60  a l(ibbre) 15 c(ann)e  (ducati)  32
(bolognini) 30
n° 58
La votatura · e cavatura · di terra ch'è cavata · ‹i(n)sino› al fine · dela scala · c(ann)e · 8 · vagliano · (ducati) 8 a
l(ibbre) 10 c(ann)e (ducati) 8
n° 59
El muro · dela · scala da · man rita · a ire i(n) · giù · nela · cantina · lungho · p(alm)i · 120 · alto · p(alm)i · 18 ·
sono · c(ann)e 21 p(alm)i 60 vagliano a l(ibbre) 15 la c(ann)e (ducati) 32 (bolognini) 30
n° 60
La cola · dela volta · dela scala · lugha · p(alm)i · 110 · et largha · p(alm)i · 8 · sono · c(ann)e · vagliano · a
l(ibbre) 25 ½ c(ann)e 13 p(alm)i 20 (ducati)
n° 61
La cola · dele · mura · ce metono i(n) bieq(u)o · detta · scala · lugha · p(alm)i · 220 · et alta · p(alm)i · 12 ·
sono · c(ann)e 26 · p(alm)i · 60 · vagliano · a l(ibbre) 2 ½ c(ann)e 
(ducati) 6 (bolognini) 65
n° 62
La volta · d'uno · camerino · lugha · p(alm)i ·8 · et largha · p(alm)i · 7 · sono c(ann)e · p(alm)i · 84 · vagliano ·
a l(ibbre) 15 la c(ann)e (ducati) 1 (bolognini) 15
n° 63
L'amatonato · sotto · il camerino · lugho · p(alm)i · 8 · e largho · p(alm)i · 7 · sono c(ann)e · p(alm)i · 56 ·
vagliano · a l(ibbre) 10 c(ann)e (ducati) – (bolognini) 37
n° 64
La cola · di detto · camerino · c(ann)e · 3 · vagliano · a l(ibbre) 2 ½ c(ann)e (ducati) - 
(ducati) – (bolognini) 52
n° 65
La porta di cantina nel muro vegio cane una vale · a l(ibbre) 15 (ducati) 1 (bolognini) 37
n° 66
Lastre · 55 · di trevertino · p(er) detta i(n)scala · sono · cane · 66 vagliano · (ducati) 22 (bolognini) 6
(ducati) 63 (bolognini) 350
7.2.34
Data: 1513.
Segnatura: Città del Vaticano, A.F.S.P., ARM. 24, F, 1, f. 28r |Cat. 181|.
Bibliografia: parzialmente trascritto in CB 1954: 155.
Così sanno affare a Belvedere nelle stanze ti|48| m(aestr)o Lionardo d(a) Vinci
48 «di» in CB 1954: 155.
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n° 134
uno tramezzo d(i) tavole d'abeto lungo pal(mi) 20 et alto pal(mi) 20 sono canne · 4 · vagliono 
d(ucati) 8
n° 135
el solaro lungo pal(mi) 20 et lar(go) pal(mi) 10 sono canne · 4 · vagliono a d(ucati) 20 
d(ucati) 4
n° 136
p(er) tramutare una finestra in alzarla
d(ucati) 26
n° 137
amattonare sop(ra) decto solaro et farrat(e) i(n) finestre 8, e, lunga pal(mi) 35 et lar(ga) pal(mi) 20 con 
amattonato sono canne · 7 · vaglio 
d(ucati) 7
n° 138
uno tramezzo nella cucina d(i) tavole d'abeto et i(n) armario lungo pal(mi) 20 er alto pal(mi) 10 sono canne · 2 ·
vaglio
d(ucati) 4
7.2.35
Data: 19 gennaio 1513.
Segnatura: Mantova, A.S.Mn., Archivio Gonzaga, E. Dipartimento affari esteri, 861, ff. 19r-21r |Cat. 223-227|.
Bibliografia: parzialmente trascritto in Minnich 2016.
|f. 19r|Ill(ustrissi)mo et Ex(cellentissi)mo S(igno)r mio colendissimo vener(d)ì alli XIIII di questo doppo le
mie  de  XIII  mandate  a  V(ostra)  Ex(cellentia)  p(er)  la  posta  di  Milano Il  S(ignor)  Federico andò a  visitar
mons(ignor)  R(everendissi)mo  di  Mantua  et  nel  partir  menò  seco  a  cena  mons(ignor)  Abbate  m(esser)
Augustino da Gonz(ag)a et Galeaz(zo) Qualea Sabbato alli XV il S(igno)r mio no(n) uscì de pallatio, ma mentre
strettero li  car(dina)li  in congregatione el fu visitato dal figliolo dil  q(uondam) m(esser)  Zo(vanni) Loys de
Flisco sposo de la figliola di m(esser) Barth(olom)eo de la Ruere et Sua · S(igno)ria · lo vide volentieri, et
accarezolo, esso monstra esser gentil persona, et dice esser molto affectionato servitor di V(ostra) Ex(cellenti)a
como sempre è stata tutta casa sua Nela congregatione si trattò q(ue)sto p(er) q(ua)nto ho potuto intendere.
Aciòch(é) li car(dina)li et prelati sapessino prima ch(e) entrassino nel concilio quel de ch(e) si havea a trattare
p(er) potervi pensar et tra lor disputarla, p(er) entrar poi riscioluti nel concilio, hanno electo deci prelati de
XXV ch(e) furno proposti, quali sempre entrara(n)no in congregatione con li car(dina)li ove si proponeran(n)o
le cose dil concilio, et quelli dece prelati congregaran(n)o tutti li altri prelati ad S(ancto) Giovanni in una sala, et
ivi da essi si disputarà quanto nella congregatione de car(dina)li serrà stato proposto et in questo principio si è
ragionato dela reformatione deli habiti de preti : et a questo modo continuamente si seguirà.
Dominica alli XVI dil p(rese)nte il S(igno)r Federico invitato da m(esser) Barth(olom)eo da · la · Ruere, et da
mons(ignor) R(everendissi)mo Agenensis suo fratello ad andar ad disnar seco et honorar li lor · sposi, insieme
con mons(ignor) R(everendissi)mo di Mantua anchor lui invitato vi andò, ove erano quatro altri  car(dina)li
venuta l'hora dil disnar |f. 19v| sederno a tavola a questo modo : primo : mons(ignor) R(everendissi)mo · di
S(an) · Zorzo : mons(ignor) di Senogallia, mons(ignor) de Flisco, mons(ignor) di Sauli, mons(ignor) di Mantua
et mons(ignor) de Agene poi la S(igno)ra Prefettissa, la sposa, et m(adonn)a Laura Fernese moglie dil S(igno)r
Nicolò da · la · Ruere : questi erano dal canto dil muro, de' fora · di la tavola al capo di sopra a fronte a
mons(ignor) R(everendissi)mo · de S(an) · Zorzo era il S(igno)r Federico, al capo di sotto a fronte la sposa era il
sposo di fora Ad un'altra tavola era p(rim)a la matre dela · sposa; et quatro altre donne genovese parente, poi
seguiva il  Governator di Roma di casa · de Flisco, il  S(igno)r Ludovico Fulgoso fratel dil  duce di Genoa,
m(esser) Fabricio dal Caretto fratel dil car(dina)le Finale, uno vescovo nepote di S(an) · Zorzo, il vescovo di
Vicentia, et il vescovo dila guardia et quatro altri genoesi, il disnar fu assai pomposo, durò molto, Levate le
tovalie venero attrezatori, buffoni, et musiche ch(e) con piacer · spassò assai bene il tempo, poi reduttosi tutti
in camera, et fatti li ringratiamenti, ognuno andò a casa sua et il S(igno)r Federico accompagnò mons(ignor) di
Mantua a casa, et ritornato a pallatio andò a cena col capitaneo Guido insieme co(n) mons(ignor) Abbate.
Il lun(ed)ì alli XVII giorno di S(anct')Antonio il S(igno)r Federico doppo disnar andò ad pigliar la perdonanza
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alla sua chiesa ove tutti li cavalli si conducono ad far signar como si usa a Mantua andar a · S(ancto) Steffano ivi
il S(igno)r · mio mandò li soi con una bella torcia partito da S(ancto) · Antonio andò ad visitar mons(ignor) di
Mantua et stette seco sino a sera S(ua) · S(ignoria) · R(everendissi)ma p(er) spassatempo feci nella sua corte dali
soi cani amazare uno gran porco domestico, pigliata licentia se ne ritornò a pallatio menando seco a cena,
m(esser)  Augustino da  |f.  20r| Gonzaga  ,  Nicolò da Gonz(ag)a ·  Hieronymo paduano,  Cleto Pandulpho
Galeaz(zo) Qualea et Zo(anni) · Maria Capolupo eravi anchor Marco Bonaventura,
Mart(ed)ì XVIII nanti giorno Il S(igno)r Federico invitato da mons(ignor) da Ragona et havuta · licentia da
N(ostro) · S(ignore) · andò a casa lontano da Roma sei miglia hebbe assai piacer di veder correre, ma non
pottero far morire si non dui capri, ma molte lepori et li cani dil S(igno)r mio si portorno valentissimam(en)te il
mede(si)mo fece il falcone di V(ostra) · Ex(cellentia) quel dì ch(e) fu heri si  mise fora il  monitorio contra
venetiani, et la sera si fecero fochi di alegreza de boni novi venuti di Spagna ch(e) spagnoli hanno dato una
grandissima strage a Francesi nel regno di Navarra, nella qual si dice esser morti cinq(ue)millia fanti francesi et
ducento homini d'armi et con perdita de tredeci pezi di artiliaria hanno abandonata tutta la Navarra, et tiratosi
in Franza.
Sappi V(ostra) Ex(cellentia) · ch(e) in ogni cosa il S(igno)r Federico vol seguir le laudabile, et excelle(n)te virtù
di quella maxime la liberalità, questo dico p(er)ch(é) essendo venuto ad visitarlo l'altro giorno Nicolò greco
parente, et compagno di m(esser) Manoli q(ua)n(do) erano ambidui al soldi di V(ostra) · Ex(cellentia) et dettoli
in ragionamento laudansi molto di quella ch(e) la li donò già uno bello dolomano di veluto alla sua devisa, et
nella guerra li fu tuolto, Il S(igno)r Federico havendo inteso ch(e) quel ch(e) V(ostra) Ex(cellentia) li donò era
perso, volse rinovarlo, et subito ordinò ch(e) de li dinari mandati in man de l'archidiacono da quella si facesse
fare uno bellissimo dolomano di veluto cremosino, et verde ch(e) costò trenta ducati, et li lo donò, dolendosi
anchor di non poter far più ch(e) a molti ha fatto far calze, et donati dinari ad ogni persona ch(e) li fa piacere |
f. 20v| como fece l'altro giorno ch(e) uno navarolo qual una volta ad Hostia li fece uno piacere, venuto a
racom(m)andarsi a lui p(er) esserli periculata la nave, hebbi cinq(ue) ducati d'oro da S(ua) · S(igno)ria · in dono,
et dubitando anzi parendoli di haverli dato pocho, si iscusava ch(e) più non vi havea et al creder mio, et iudicio
di ogniuno V(ostra) · Ex(cellentia) si po et potrà gloriarsi di haver uno figliolo il più savio, et più liberale ch(e)
habbi signor · dil mondo così Dio li presti longa vita, et prosperità, et non li manchi da · spendere ch(e) homai
sono vote le municione, et di mons(ignor) archidiacono et dil thesaurere p(er) bisogno di casa,
Apresso mons(ignor) R(everendissi)mo · di S(ancto) Vitale dice ch(e) N(ostro) S(ignore) · ragionando seco
l'altro giorno monstrò restar ben satisfatto di V(ostra) Ex(cellentia) · in ogni cosa, ma sol si dolse ch(e) secundo
era avisato, lei permetteva ch(e) li Bentivoli, e seguaci soi venessino a Mantua, et ch(e) spesso intendeva ch(e) o
el prete penachio, over Lorenzo Ariosto si vedeva a Mantua qual è il maior nemico ch(e) habbi la chiesa, et
ch(e) V(ostra) Ex(cellentia) no(n) si poteva scordar questi Bentivoli, 
Mons(ignor) di Mantua mi ha detto haver inteso ch(e) a Mantua o nel mant(ua)no è morto m(esser) Hanibal
Benivolio dicendomilo co(n) passione et co(n) paura ch(e)'l no(n) andasse ad orecchie a N(ostro) · S(ignore) ·
Credo ben ch(e) S(ua) · S(ignoria) · R(everendissi)ma ni debba avisar V(ostra) Ex(cellentia) et di questo, et di
altre nove, pur non mancarò dil debito ***o in scriver quanto intenderò,
Il S(igno)r Federico più no(n) pensa di andar ad Urbino p(er)ch(é) sperava andando mons(ignor) di Ragona
como designava, di haver licentia di andar et retornar co(n) lui, ma no(n) vi va p(er)hò ha posto l'animo in
riposo et se prepara di far carnevale qua bench(é) anchor no(n) si sia principiato far maschare : 
|f. 21r|N(ostro) · S(ignore) · sta anchor in letto ma non ha febre, né altro male se no(n) flacheza et co(n) la
dieta si caza alcuni humori tristi ingrossati, S(ua) · S(anti)tà · magna spesso ma pochissimo, beve assai melio,
cena adesso alli sette, et otto hore, dorme non così bene, come solea, pur ogni dì si fa più gagliardo, dui volte il
giorno il S(igno)r Federico va ad farle reverentia et servirla, et S(ua) Beat(itudi)ne ragiona seco de caze, dil
fabricar ch(e) fa mons(ignor) di Mantua nella sua casa qua, ove fa far una scala grande piana di poter andar sino
in sala a cavallo, fa reaconciar alcune finestre, et usci, Dimane il S(igno)r mio andarà ad disnar con mons(ignor)
di Mantua, Scaramella è andato ad Hostia con mons(ignor) R(everendissi)mo · di S(ancto) Zorzo ove starà
qualch(e) dì a piacere : Altro no(n) ho ch(e) avisar a V(ostra) Ex(cellentia) se no(n) ch(e)'l S(igno)r Federico sta
sano et bello et se rac(ccoman)da a quella · alla qual baso li pedi, et humilm(en)te mi rac(coman)do in Sua bona
gra(zia)
Rome XVIIII Jan(uario) M D XIII
Avegna ch(e) Barth(olom)eo cavallaro partirà passato dimane p(er) venir a V(ostra) Ex(cellentia) pur p(er)ch(é)
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lui no(n) verrà a staffetta, mi è parso mandarle questa p(er) la posta, acioch(é) la · no(n) stia tanto ad haver nove
di qua : 
di V(ostra) Ex(cellentia) · schiavo fidelissimo
Statio
7.2.36
Data: 10 marzo 1526.
Segnatura: Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 327, f. 47.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; in merito al corrispettivo cod.
Coner v. la nota 6, p. 278.
E ad(dì) quaranta (ducati) di Camera pagati a m(esser) Andrea Coner p(er) servitio di Sua S(anti)tà
(ducati) 40
7.2.37
Data: 14 marzo 1526.
Segnatura: Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 327, f. 47.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Giuliano Leni v. il cap.  2.1.
L'amministrazione della R.C.A. da Martino V a Leone X, p. 54 e la nota 596, p. 182.
E addì xiiii d(i)c(t)o (ducati) dugie(n)to (ducati) di ca(mera) pagati a Guliano Leno et Ant(oni)o da S(an)c(t)o
Gallo p(er) andare a Piace(n)za
(ducati) 200
7.2.38
Data: 25 ottobre 1528.
Segnatura: Firenze, A.S.F, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 329, f. 4.
Bibliografia: il pagamento è trascritto in CB 1954: 157.
Scipio Perotto da Beneve(n)to soprastante di Belvedere de' dare addì 25 d'ottobre (ducati) cinq(uan)ta d(icto) di
ca(mera) a Ju(li) X p(er) (ducato) porto il d(i)c(t)o co(n)tj a buo(n) co(n)to p(er) fare instaurare et ultimare
d(i)c(t)o Belvedere appare a […] anzi a […] 61 posto chassa haverà in q(uest)o (ducati) 50 (bolognini) –
7.2.39
Data: 30 maggio 1530.
Segnatura: Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 330, f. 2r.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Porto in cantina secr(e)ta el Parma et B(ar)tolamio barilari c(um)q(ue) pag(a)ti barili 15 de vino chiarello et
bar(ili) 8 de vino rosso ap(re)sentato per il nuntio al N(ost)ro S(igno)r
Suma in tutto bar(ili) 23 f(usti) · 3
7.2.40
Data: 25 giugno 1531.
Segnatura: Firenze, A.S.F., Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 102, 330, f. 62v.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Fu posto in torre de Borgia vino corso dela barcha de Petro Ant(oni)o da Centura barili cento cinqua(n)ta
cinqui che fano botti deci setti et barilu doij
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7.2.41
Data: 18 novembre 1541.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. 38. 
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
Fabricha e reparatione del Palazzo Ap(os)t(ol)ico et Belvedere deo(no) dare (scudi) ventiotto mila trecento
sessanta (bolognini) 17 · ½ p(er) tanti posto dare in q(uesto) a 31 p(er) r(es)to di quel conto 
(scudi) 28360 · 17 · ½ 
E  addì  XVIII  di  novembre  (scudi)  diciotto  (bolognini)  settantatré  pagho  m(esser)  Jac(opo)  Melleg(hi)no:
com(m)iss(ari)o  delle  fabriche  di  N(ost)ro  · S(igno)re  · e  p(er)  lui  da  m(aestro)  Benvenuto Ulivierj|49| et
dipositarij · ha m(esser) J(acopo) B(er)nardo mercante di legniomi · p(er) traviceli comp(ra)ti da llui p(er) rifare
li solarj della spettieria come app(a)re al g(iorna)le 27 de m(esser) Iac(opo) in q(uest)o 35
(scudi) 18 · 73
E addì detto (scudi) diciotto pagho m(esser) Iac(opo) : Melleg(hi)no p(er) mano del dipositario a Girardo Volpe
sop(r)astante della calce di dette fabriche p(er) sua p(r)ovisione di mesi sei p(r)ox(im)i passati c[i]oé · da maggio
p(er)  tutto ottob(r)e  a (scudi)  tre  il  mese come app(are) al  g(iorna)le 27 al p(resent)e m(esser)  Iac(op)o in
q(uest)o 35
(scudi) 18
E addiì XVIII · di novembre (scudi) sette (bolognini) quaranta cinq(u)e pagho m(esser) Iac(opo) Melleg(hi)no
p(er) mano del dipositario a m(aest)ro Bastiano merca(n)te in dogana p(er) chiodi di più sorte dati a m(aest)ro
Bernardino faleg(na)me p(er)  i  solarj  della  spetierjia  del P(a)pa come app(a)re al  g(iorna)le 27 al  p(resent)e
m(esser) Iac(op)o : in q(uest)o 35
(scudi 45)
E addì detto (scudi) cinquanta uno (bolognini) novanta otto (uno)/II pagho m(esser) Iac(op)o : Melleg(hi)no
p(er) mano del diapositarjo a Girardo Volpe sop(r)astante della calce p(er) più some d'acque p(er) bagniare
calce in diversi luoghi come app(are) al g(iorna)le 27 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o Melleghino in q(uest)o 39
(scudi) 51 · 98 · ½
E addì detto (scudi) cinq(u)e (bolognini) ventiuno pagho m(esser) Iac(op)o : Melleg(hi)no alluj  · medesimo ·
p(er) mano del dipositario p(er) portature di calce come app(a)re al g(iorna)le 28 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o
in q(uest)o 39
(scudi) 5 · 21
E addi detto (scudi) sei (bolognini) dieci pagho m(esser) Iac(op)o : Melleg(hi)no p(er) mano del dipositario a
m(aest)ro Franc(esco) : Biancese p(er) aver sterrato il pozzo del muro grosso a Belvedere come app(are) al
g(iorna)le 28 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 39
(scudi) 6 · 10
E addì detto (scudi) dodici (bolognini) trentanove III/IIII pagho m(esser) Iac(op)o Melleg(hi)no p(er) mano
del dipositario a Girardo Volpe p(er) paghare più some d'acqua tolta da fiume e dalla peschjera di Belvedere
come app(a)re al g(iorna)le 28 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 39 
(scudi) 12 · 39 · ¾
E addì detto (scudi) sei (bolognini) settantaquatro (uno)/II pagho m(esser) Iac(op)o p(er) mano del dipositario
a Girardo Volpe p(er)  paghare la  portatura  di  r(ub)bia dugentotredici  di  calce portata  dalla  traspontina  in
palazzo come app(a)re al g(iorna)le 28 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 39
(scudi) 6 · 74 · ½
(scudi) 28486 · 79 · ¼ 
49 «è del 1545 un contratto tra la Camera apostolica e Bernardo Olivieri, mercante fiorentino al seguito della
Curia romana, per l'appalto della depositeria generale» (Pastura Ruggiero 1987: 195).
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7.2.42
Data: 14 dicembre 1541.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti Giavarina
2009a e Funis 2018: 54-55. 
Fabriche e reparatione di contro de al p(resent)e (scudi) ventiotto mila sette cento quaranta (bolognini) sessanta
sette ¾ p(er) tantj posto dare in q(uest)o 43 (bolognini) p(er) r(es)to di questo conto
(scudi) 28740 · 67 · ¾
|50|
E  addì  XIIII  ·  di  dicembre  (scudi)  settantasette  pagho  m(esser)  Iac(op)o  Melleg(hi)no  p(er)  mano  del
dipositario c[i]oè (scudi) sessantatre m(esser) Pandolfo Scarlatta p(er) r(ub)bia centosettantacinq(u)e di calce
comp(ra)ta p(er) (bolognini) XLII al l(ibbra) et (scudi) tre (uno)/II a Girardo sop(r)astante della detta calce
p(er) portatura di detta come app(a)re al g(iorna)le 28 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 39
(scudi) 77
7.2.43
Data: 13 gennaio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
1542 E addì xiii di genaro (scudi) dodici pag(a)ti p(er) mano del dipositario a m(aest)ro Lodovicho da Carpi
p(er) quello ch(e) monta e corniconi fatti allj armarij della guardaroba di N(ost)ro S(igno)re come app(a)re al
g(iorna)le 29 ... m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 39
(scudi) 12
7.2.44
Data: 16 gennaio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
E addì  ·  XVI  · di gennaro (scudi) quatro (bolognini) ottanta pag(a)ti p(er) mano del dipositario a m(aest)ro
Pellegrino  ferraro  p(er)  più  ferramenti  dati  p(er)  le  fab(r)iche  come app(a)re  al  g(iorna)le  29  al  p(resent)e
m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 39
(scudi) 4 · 80
7.2.45
Data: 18 gennaio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
50 Ampio spazio libero.
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E addì · XVIII detto (scudi) tre (bolognini) venticinq(u)e pagho m(esser) Iac(op)o : p(er) mano del dipositario a
m(esser) J(acopo) Jo(vann)i Pietro falegname b(r)essano p(er) una porta fatta alla stalla del R(everen)do Mon ·
s(igno)re · Durante come app(a)re al g(iorna)le 29 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o : in q(uest)o 
(scudi) 3 · 25
7.2.46
Data: 27 gennaio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
E addì  ·  XXVII detto (scudi) centoventisej pagho m(esser)  Iac(op)o p(er)  mano del dipositarjo a m(esser)
Pandolfo Scarlatta p(er) rubia trecento di calce comp(ra)ta dalluj a l(ibbre) quarantadue al r(u)bio come app(a)re
al g(iorna)le 29 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 
(scudi) 126
7.2.47
Data: 8 febbraio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
E addì VIII · di febraro (scudi) ventiuno (bolognini) settantaotto (uno)/II pagho m(esser) Iac(op)o p(er) mano
del dipositarjo p(er) portatura e bagniatura et mjsutatura di calce : ha Girardo Volpe ch(e) tantj n'aveva spesj de
suo p(er) detta fabricha come app(a)re al g(iorna)le 30 al p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 42
(scudi) 21 · 78 · ½
7.2.48
Data: 10 febbraio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
E addì · X · detto (scudi) tre (bolognini) trentacinq(u)e pagho m(esser) Iac(op)o · p(er) mano del dipositarjo a
m(aest)ro Lodovicho da Carpi faleg(na)me p(er) fattura d'una porta di tavolonj messa in opera alla porta ch'è
nel  muro  di  Njcchola  dove  abita  il  R(everendissi)mo  Benbo  come app(a)re  al  g(iorna)le  30  al  p(resent)e
m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 
(scudi) 3 · 35
7.2.49
Data: 17 febbraio 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1509, f. XXXVIII. 
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Iacopo Meleghino v. Ghisetti
Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
E addì XVII · detto (scudi) cinq(u)e (bolognini) settanta pagho m(esser) Iac(op)o · p(er) mano de dipositario a
m(aest)ro Jac(op)o da B(r)essa p(er) paghare op(er)e di fachjnj ch(e) anno portato e marmj ch(e) erano insù la
sala di Re e altrj luogj di palazzo et portarj nella stantia dove si bagnia la calce come app(a)re al g(iorna)le 30 al
p(resent)e m(esser) Iac(op)o in q(uest)o 42
(scudi) 5 · 70
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7.2.50
Data: 7 settembre 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXVIIII.
Bibliografia: su Benvenuto Olivieri v. Polverini Fosi: 392-393, mentre sulla sua attività di depositario v. Guidi
Buscoli 2007. Su Meleghino v. il riferimento di Serlio: «Messer Iacopo Meleghino ferrarese molto inteligente di
quest'arte [cioè l'architettura]» (Serlio 1537: III). Su Iacopo Meleghino v. Ghisetti Giavarina 2009a e Funis 2018:
54-55. 
MDXXXXII
M(esser) Benvenuto Olivieri e comp(agn)i depositari di  ·  N(ostro)  · S(igno)re p(er) conto della fabrica della
guardaroba nova del papa deono avere addì 7 di settembre (scu)di cinquece(n)to ch(e) di tantj si fa debitore
m(esser) Jac(op)o Meleghino commiss(ari)o delle fabriche p(er)ch(é) di tantj l'hanno fatto creditore p(er) pagarli
p(er) suo ordine p(er) bisognio di detta fabrica di detta guardaroba come al giorn(a)le 2 in q(ues)to 29
(scudi) 500
7.2.51
Data: 18 settembre 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXXVIIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento; su Benvenuto Olivieri v. Polverini
Fosi 1994: 392-393, mentre sulla sua attività di depositario v. Guidi Buscoli 2007. Su Meleghino v. il riferimento
di Serlio: «Messer Iacopo Meleghino ferrarese molto inteligente di quest'arte [cioè l'architettura]» (Serlio 1537:
III). Su Iacopo Meleghino v. Ghisetti Giavarina 2009a e Funis 2018: 54-55. 
M(esser) Jac(op)o Meleghino di contro  · de avere  · addì 18 di settembre (scu)di quattro cento pag(a)ti p(er)
mano di Benvenuto Olivierj et dipositarj di · N(ostro) · S(igno)re a m(aest)ro Franc(esc)o Trivisano e m(aest)ro
Antonino da Volterra et m(aest)ri a bon co(n)to de lor lavorj ch'essi fanno inella fabrica della guardaroba del
papa e rifondare le scale di Belvedere come al g(iorna)le 33 in q(ues)to 30 
(scudi) 400
E  addì  detto  (scu)di  cento  pag(a)ti  p(er)  mano  de  dettj  Olivierj  a  m(aest)ro  Bernardino  della  Mirandola
falegname a bo(n) conto del palco et altrj lavorj ch(e) luj a presi ha fare in detta guardaroba al gior(na)le 34 in
q(ues)to
(scudi) 100
7.2.52
Data: 18 novembre 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1511, f. 67.
Bibliografia: parzialmente trascritto in Cristofori 1892: 285.
1542
Denari che io Piero Gio(vanni) : Aleotto ho spesi in cose necessarie per servicio di N(ostro) · S(ignore) per
ordine di mons(ignor) R(everendissimo) Thes(orie)re Adì 18 di Novembre 1542 a m(aest)ro Jac(opo) da Bressa
et a m(aest)ro Batista Sangallo capo m(aest)ri in palazzo (scudi) cento di moneta per parte de i 60 : d'oro ch(e)
hanno ad haver(e) per la ariciatura dela volta dela sala deli Re ove si lavorano li stucchi personaggi lor police
signate come appare
(scudi) 100 (bolognini) −
A dì 18 di Novembre a m(aest)ro Severino da Matelica mercante de panni a la dogana (scudi) cento et quattro ·
(bolognini)  · settantatré pagati in tre partite per li panni verdi comprati da lui per coprire il pavimento dela
Cam(er)a · di N(ostro) · S(ignore) · et quella de l'audientia come appare per sue polizze 
(scudi) 1046 (bolognini) 73
204 : 73
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7.2.53
Data: 3 dicembre 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXXVIIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E addì 3 di dicenbre (scu)di centoquaranta pag(a)ti a m(aest)ro Fran(esc)o Trivisano et m(aest)ri p(er) mano di
m(esser) L(u)ca Fustini e p(er) luj li pagò m(esser) Girolimo Ceoli a bon conto de lor lavori come app(a)re al
gior(na)le 34 in q(uest)o 30
(scudi) 140
7.2.54
Data: 4 dicembre 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXXVIIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E addì 4 detto (scu)di uno (bolognini) 50 pag(a)ti p(er) mano de Fustinianj e p(er) loro da m(esser) ‹Pier Giova›
Jerolimo Ceolj a m(esser) Pierg(iovan)ni guardaroba di · N(ostro) · S(igno)re p(er) pagarlj a quel ch(e) a nettar
le porte e caminj vechi di marmj posti in hopera alle camere dov'era già la guardaroba in q(uest)o 34
(scudi) 150
7.2.55
Data: 9 dicembre 1542.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXVIIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni del documento.
E addì 9 detto (scu)di ventj p(aga)ti p(er) mano de dettj e p(er)  L(udovic)o dal detto Ceolj a m(aest)o Paulo
Pianetto scarpellino a buon conto de soi lavorj in q(uest)o 34
(scudi) 20
E addì detto (scu)di ventj p(aga)ti p(er) man de dettj e p(er) L(udovic)o dal detto Ceolj a m(aest)ro Ber(nardi)no
dalla Mirandola a bon conto de soj lavory ch(e)'l fa in q(uest)o 30
(scudi) 20
E addì detto (scu)di diecj et 68 pag(a)ti p(er) ma(n) de dettj e p(er) L(udovic)o dal detto a m(aestr)o Adriano chi
avarò p(er) prezo di una estima di lavorj ch(e) l'ha fatto p(ro) fabrica in q(uest)o 34
(scudi) 10 · 68
7.2.56
Data: 26 febbraio 1543.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1511, f. 69r.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Adì detto in due chiavature con lor chiave per la porta de la Cam(er)a . rossa et per quella del Corritore di
Belvedere et un'altra con chiave et cadenallo alla porta di tor di Borgia 
(scudi) – (bolognini) 95
7.2.57
Data: 26 febbraio 1543.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1511, f. 69.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Adì 26 detto in lib(bre) 113 di ferro per acconciar li forneli in Belvedere dove m(aest)ro Pastorino acconcia le
vetriate dela sala de li Re come appar(e) per sue polize 
(scudi) dui (scudi) 2 (bolognini) 20
Adì  detto  in  chiave  et  chiavature  a  far  acconciare  porte  et  fenestre,  in  Belvedere  dove  lavora  m(aest)ro
Pastorino a li sopra detti forneli
(scudi) 1 (bolognini) 25
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7.2.58
Data: 17 marzo 1543.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1510, f. XXVIIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E addì 17 di marzo (scu)di sette (bolognini) 82 p(aga)ti p(er) ma(n) de dettj e p(er)  L(udovic)o dal detto a
m(aest)ro Franc(esc)o Trivisano a bon conto del suo credito in q(ues)to 30
(scudi) 7 · 82
7.2.59
Data: 26 gennaio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513: f. 7.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
A m(aest)ro Girolimo detto il Bologna faligname la m(on)ta qua(n)tità de dinarj p(er) il prezzo delli  int(es)i
lavorj fatti p(er) luj in Palazzo Ap(ostoli)co estimatj com(m)e sequita p(er) m(aest)ro Julio estimatore d(e)lle
fabriche de N(ost)ro S(igno)r (videlicet) 
Una finestra di albuzzo fatta de duj pezzi co(n) sue ba(n)delle alla finestra sop(r)a la p(rim)a loggia della scala
gra(n)de dove desmo(n)tano li p(rossi)mi cardinali mo(n)ta co(n) suj fornime(n)ti
(scudi) 3 · 40
Un'altra finestra · simile alla finestra sop(r)a l'altra loggia inco(n)tro la detta
(scudi) 3 · 40
Una porta de albuzzo de duj pezzi alla cam(er)a del barbiero de Sua · S(anti)tà · co(n) suj fornimentj
(scudi) 4 · 50
Ch(e) fa in su(m)ma (scudi) undece et (bolognini) trenta
(scudi) 11 · 30
7.2.60
Data 27 gennaio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
A m(aest)ro Andrea et co(m)p(agn)i stagnatorj p(er) extraordinario (scudi) ventiduj et (bolognini) setta(n)taotto
p(er) loro mercede de opere stagno chiodj et pezzia greca · greca · et carbone ch'è endato a stagnar(e) il tetto di
piombo
della fabrica de Aracelj ch(é) tutto spioveva 
(scudi) 22 · 78
7.2.61
Data: 28 gennaio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E adì 28 d(e)l detto
A m(aest)ro Quirico et co(m)p(agn)i muratorj  (scudi) sessa(n)taquattro (bolognini) cinqua(n)tacinq(ue) p(er)
resto de (scudi) ce(n)totre(n)tanove et (bolognini) cinqua(n)taci(n)q(ue) ch(e) mo(n)ta la stima d(e)l tetto et altrj
lavorj
ch(e) l'ha fatto sopra la cappella de Sisto ch(e) se abrusciò come appar p(er) la stima fatta per lj estimatorj d(e)l
p(a)p(a)
(scudi) 64 · 55
7.2.62
Data: 30 gennaio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VII.
306
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E adì 30 d(e)l detto
A m(aest)ro Marco fabro (scudi) sette e (bolognini) cinqua(n)taotto et mezo p(er) quello ch(e) monta il lavoro
ch(e)  luj  ha  fatto  in  tante  staffe  et  chiodj  gra(n)di  parte  del  suo  ferro  et  parte  dj  quello  dj  quello  della
munitio(n)e de detta fab(bri)ca per le inastatur(e) d(e)ellj canalli del tetto d(e)lla capella de Sisto abrusciato et la
resaldatura e raco(n)ciatura de tre cathene rotte in quattro luochi co(n) tre ba(n)delle et duj ca(n)canj alla porta
della scala ch(e) va sotto detto tetto d'acordo
(scudi) 7 · 78 ½
A m(aest)ro D(ome)nico Ciaravena fornaciaro (scudi)  ci(n)qua(n)taquattro (bolognini)  sessa(n)ta  per  quello
ch(e) mo(n)torno quattro migliarj et duce(n)to tegole et canalj ch(e) luj ha datto in Palazzo per recoprir(e) il
tetto della capella d(i) Sisto abrusciato a (scudi) tredece il migliaro
54 · 60
7.2.63
Data: 31 gennaio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Ad(ì) ult(im)o detto
A m(aestr)o Christo(fo)ro da Oggia murator(e) a bo(n) conto (scudi) ce(n)to
(scudi) 100
7.2.64
Data: 7 febbraio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
A m(aest)ro Bap(tis)ta Sa(n)gallo et m(aestr)o Jacomo da Bressa co(m)p(agn)i (scudi) ce(n)to a bon conto del
suo credito
(scudi) 100
7.2.65
Data: 7 aprile 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. VIIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E adì 7 de Aprile
Alla fabrica et p(er) lei a m(aest)ro Fran(ces)co da Viadana p(er) sua mercede de haver(e) nettato due fossecina
de sciaquator(e) d(e)lle cucine nove l'altra d(i) un necessario alle sta(n)tie presso la p(rim)a porta d(e)l Palazzo
(scudi) sette com(m)e appar(e) p(er) la estima sop(r)a il mom(en)to
(scudi) 7
A m(aest)ro D(ome)nico Rosello et co(m)p(agn)i scarpellinj (scudi) ce(n)to a bon co(n)to del cornicio(n)e et
pilastrì de peperigno ch(e) fa al corridoro de sop(r)a de Belveder(e)
(scudi) 100
7.2.66
Data: 6 maggio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. 10.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Addì 6 di maggio
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A m(aestr)o Cristofano da Oggia muratore (scudi) dugento a bon conto del suo lavoro
(scudi) 200
[…]
A m(aestr)o Domenicho Rosello et scarpellinj (scudi) cento a bon conto del cornicione di Belvedere
(scudi) 100
7.2.67
Data: 19 giugno 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. X.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Addì 19 detto
A m(aestr)o Cristofano da Oggia muratore (scudi) dugento a bon conto de suoj lavori
(scudi) 200
A  m(aestr)o  Domenicho  Rosello  e  comp(agn)i  scarpellinj  (scudi)  sesanta  a  bon  conto  del  cornicione  di
Belv(ede)re
(scudi) 60
A m(aestr)o Giovanni(n)o de Brianza murat(or)e (scudi) venti a bon conto de suo lavorj di Palazzo
(scudi) 20
7.2.68
Data: 11 luglio 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. X.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Addì XI di luglio
A m(aest)ro Cristofano · da Oggia muratore (scudi) dugento a bo(n) co(n)to de suoi lavorj in Belveder(e)
(scudi) 200
A m(aest)ro Dom(eni)co Rossello (scudi) cento a bon conto del cornicione di Belvedere
(scudi) 100
7.2.69
Data: 9 agosto 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. XI.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
1545 addì 9 d'agosto
Al Cap(ita)no Clemente da Pisa (scudi) centododicj (bolognini) 80 p(er) prezo di rubbia 282 di calcia a juli 4 il
rubbio ch(e) l'ha dato alla f(abbri)ca di Belvedere e di Palazzo adì pax(a)ti
(scudi) 112 : 80
7.2.70
Data: 10 agosto 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. XI.
Bibliografia: Francia 1989: 29.
E adì 10 d(e)l detto
A  Francesco  al(ia)s Urbino  s(ervi)tor(e)  de  m(esser)  Michelangelo  pictor(e)  (scudi)  quattro  (soldi)
ci(n)qua(n)taquattro et mezo p(er) ta(n)ti ch(e) luj ha speso in far(e) spicanare arriciar(e) una facia d(e)lla capella
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paulina fatta novamente in Palazzo Ap(ostoli)co dove esso m(esser) Michelangelo depinge co(m)me appar(e)
p(er) la lista dove è fatto il mandato
(scudi) 4 54 ½
7.2.71
Data: 14 agosto 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. XI.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Addì 14 detto
A m(aest)ro Cristofano da Oggia muratore (scu)di dugento a bon conto de suoi lavori
(scudi) 200
A  m(aest)ro  Dom(eni)co  Rosello  e  comp(agn)i  scarpellinj  (scudi)  cento  a  bon  conto  del  cornicione  di
peperignio chi fa in Belvedere
(scudi) 100
7.2.72
Data: 7 novembre 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. XIII.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E addì 7 di novembre
A m(aest)ro Cristofano da Oggia muratore (scudi) cento otta(n)ta a bon conto de suoi lavori di Palazzo et
Belvedere
(scudi) 180
A m(aest)ro Domenico Rosello e conp(agn)i scarpellinj (scudi) otta(n)ta a bon conto de suoi lavori ch(e) il fa in
Palazzo e Belvedere
(scudi) 80
7.2.73
Data: 5 dicembre 1545.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. 14.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Addì 5 detto
A m(aest)ro  Cristofano da  Oggia  muratore  (scu)di  cento  ottanta  a  bon conto  de  suoi  lavori  ch(e)'l  fa  in
Belvedere e i(n) Palazzo
(scudi) 100
A m(aest)ro Domenico Rossello e conp(agn)i scarpellini (scu)di ottanta a bon conto de loro lavorj ch(e) il fanno
in Belvedere et in Palazzo App(ostoli)co
(scudi) 80
A  m(aest)ro  Antonio  Mangone  m(urato)re  (scudi)  trenta  a  bon  conto  de  suoi  lavorj  che'l  fa  in  Palazzo
App(ostoli)co
(scudi) 30
7.2.74
Data: 10 gennaio 1546.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. 15.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Addì X di gennaro
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A m(esser) Franc(esc)o Fortuna (scu)di cinquanta p(er) conto de suoi salari
(scudi) 50
A m(aest)ro Cristofano da Oggia mur(ator)e (scudi) centoquaranta a bon co(n)to de suoi lavori di Palazzo et
Belvedere
(scudi) 140
A m(aest)ro Domenico rossello  e  co(m)p(agn)i  scarpellinj  (scudi)  cinquanta a  bo(n) conto de lor lavorj  di
Belvedere e Palazzo
(scudi) 50
7.2.75
Data: 6 febbraio 1546.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1513, f. 15.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
E addì XX detto
A m(aest)ro Antonio Mangone muratore (scudi) venti a bon conto de suoi lavori che'l fa in Palazzo appostolico
(scudi) 20
A m(aest)ro Giovanmaria, de Brianza muratore (scu)di quindici a bon conto de suo lavori che'l fa in Palazzo
App(ostoli)co
(scudi) 15
A m(aest)ro Domenico Farfanichia falegniame (scu)di dieci a bon condo de lavori che'l fa in le sta(n)ze di
mons(ignore) R(everendissi)mo di Rimini in Palazzo Appostolico
(scudi) 10
7.2.76
Data: 28 agosto 1546.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1511, f. 96v.
Bibliografia: trascritto in Lanciani 1990: 144.
28 agosto 1546
Adì 28 di agosto (scudi) dodici a m(esser) Jacomo Balduccj · per resto delle pietre ch'egli ha fatte portar(e) con
sua carrozze dalla Navicella a Belveder(e) per far(e) le porte della sala delli Re
(scudi) 6
7.2.77
Data: 17 aprile 1547.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1511, f. 103v.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Adì 17 di Aprile (scudi) nove (bolognini) cinque à m(aest)ro · Jac(opo) · da Busorone per tante oper(e) ch'egli
ha  messo  in  fare  tirare  una  Porta  della  sala  deli  Re  dalle  Loggie  di  Belveder(e)  da  basso  sino  alla  sala
sop(raddet)ta 
(scudi) 9 · 5
7.2.78
Data: 23 gennaio 1554.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 45.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aest)ro Pace Scarpellino deve dare adì 23 de Genaro 1554 a buon conto de far li scalini p(er) la lumacha da la
sala da basso alla sala di sopra 
(scudi) 22
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7.2.79
Data: 1554.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 46. 
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aestro) Paci de contro deve haver p(er) 39 scalloni de pal(mi) 13 a Juli 13 p(er) la scala della Lumaga grande
come p(er) il conto F de piperino 
(scudi) 50 · 70
E per 4 altri scallini simili ma quadri a Juli XX l'uno p(er) detta L(u)m(aca)
(scudi) 8
E per la cimasa verso il muro longa pal(mi) 64 
(scudi) 12 · 80
E per un ochio di Pietra e feratori la sua ferratura in detta L(u)m(aca)
(scudi) 2 · 50
E per la fenestra da basso, alta pal(mi) 3 ¼ et larga pal(mi) 3 ¼ Et p(er) haver fatto pal(mi) | 51| de Colona
sopra li scallini fuora del obligo 
In tutto
(scudi) 2 · 30
(scudi) 76 · 30
7.2.80
Data: 22 luglio 1554.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 51.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aest)ro Dionisio de contro deve haver adì 22 de luglio 1554 (scu)ti 49 · 75 p(er) la tagliatura di muro vecchio,
muratura, matonato lizatura, et stuco, et pittura cancani, serrature, postura de una porta de acconzo, et p(er)
uno lastro de Piperino posto alla finestra tutto in un studiolo fatto di tutta fattura nel muro masizzo in capo le
stanze verso il corritor del castello, et scontro alla lumacha grande come nel foglio appare distintam(en)te
(scudi) 49 · 75
7.2.81
Data: 24 febbraio – 24 marzo 1555.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 45.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
Et deve dare dalli 24 di febraro 1555 alli 17 di Marzo (scu)ti quarantaquattro a conto delli scalloni di detta
lumacha in V partiti come p(er) le quitanze
(scudi) 44
[...]
7.2.82
Data: 31 marzo 1555.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 47.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aest)ro Dionisio de Chioli muratore deve dare adì ult(im)o di Marzo 1555 scudi cento de Juli p(er) tanti da
51 Misura mancante.
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me à conto della lumaga grande in 8 partiti dalli 19 di febraro, come nel foglio della sua receputa appare 
(scudi) 100
Et restina creditor per saldo del conto de (scu)ti 
32 · 58
100 ―
132 · 58
7.2.83
Data: 25 aprile 1555.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 49.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aest)ro Polidoro Carraro deve dare adì 25 d'Aprile scudi 5  · (bolognini)  50 pagatogli a conto de levare il
terreno de sotto alla scala, sotto alla lumaga grande come p(er) quitanza
(scudi) 5 · 50
[...]
7.2.84
Data: 1555.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 50. 
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aest)ro Agnolo de contro deve haver p(er) due firrati fatte p(er) la lumacha grande hanno pessati l(i)b(bre)
124 che a (bolognini) 3 montano (scudi) 4 · 34 pagatoli 
(scudi) 4 · 34
7.2.85
Data: 28 luglio 1555.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1517a, f. 48.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
M(aest)ro Dionisio de contro deve havere di 28 de luglio 1555 . p(er) una stima de più lavori de muro alla
lumaga de contro, et sotto essa, et lì incirca in canne 65 . et pal(mi) 92 de muro a Juli 16 come in la stima per
mano de m(aest)ro Josepho da Caravagio mesuratore della Cam(e)ra . 
(scudi) 105 · 47 ·
7.2.86
Data: 31 gennaio 1561.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 48 e 1521, f. XVIv.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
A m(esser) Trivultio Mercante di legname (scudi) ventiquattro (bolognini) 40 pagatigli il detto Forme(n)to come
di sopra per pagame(n)to compito di CX Tavole di Altano a (bolognini) 15 l'una, 15 travicelli a (bolognini) 28
l'uno e 37 piane a X (bolognini) l'una posto tutto in opera nella copritura della scala grande di Belvedere per
dife‹tto›sa della pioggia
24 (bolognini) 40
7.2.87
Data: 5 giugno 1561.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1521, f. Vr.
Bibliografia: non si rilevano precedenti trascrizioni complete del documento.
A  m(aest)ro  Girolamo da  Como scarpellini  (scudi)  quarantasei  (bolognini)  96  pagatigli  il  Forme(n)to  per
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m(anda)to del p(ri)mo per lavori fatti di scarpello alla Fontana di Belvedere del Boschetto come p(er) lista del
p(redet)to sottoscritta da m(esser) Pirro e Salustio Architettj e da Giuseppe murat(or)e e m(esse)r Bernardino
Mandredi soprastante haver d(et)to Form(en)to
46 (bolognini) 96
7.2.88
Data: 27 marzo – 14 luglio 1564.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 195 |Cat. 245|.
Bibliografia: menzionato in BSS 1996: 15-16.
M(aestr)o Franc(esc)o Tornasco muratore et compagni deon dare addi 27 di Marzo (scudi) cinquanta havutone
m(anda)to : a buon conto et principio di pag(amen)to : dell'op(er)a di muro ch'egli ha cominciato di fare sopra
la lumaca grande in Belv(ede)re presso il giardino delle statue in q(uest)o 
184 (scudi) 50
E addi detto (scudi) cinquanta havutone m(anda)to : a buon conto in q(uest)o
184 (scudi) 50 
E addi 29 di Aprile (scudi) venticinque havutone m(anda)to : ut sup(erior)i
186 (scudi) 25
E addi 2 di Giugno (scudi) trenta havutone m(anda)to : come di sopra 
186 (scudi) 30
E addi 14 di Luglio (scudi) venticinque havutone m(anda)to a buon conto
186 (scudi) 25 
E addi ult(im)o : di Dicembre (scudi) trecentosei (bolognini) 94 havutone (mandato) p(er) resti,  et compiti
pag(a)to : sopra una lor misura, et stima in q(uest)o
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(scudi) 306 · 94
(scudi) 486 · 94
7.2.89
Data: 12 novembre 1564.
Segnatura: Roma, A.S.R., Camerale I, Fabbriche, 1520, f. 216 |Cat. 246|.
Bibliografia: trascritto in CB 1954: 176; v. anche Redig de Campos 1967: 100 e Strozzieri 2017: 117-118 nota
23.
M(aest)o Battista ferr[ai]o falegname deve dare addi 12 di Novembre (scudi) trenta havutone m(anda)to a buon
conto et principio di pag(amen)to di molti balaustri di legname, et altri lavorj ch'egli fa p(er) metterlj in op(er)a
particolarm(en)te alla scala lumaca grande in belv(ede)re in q(uesto)
(scudi) 30
7.3. Appendice II
7.3.1.
Albertini 1510: I, De portis Urbis
Riferimenti: v. il cap. 3.1.1. Preesistenze, p. 91 sulla vita di Albertini v. Ruysschaert 1960; sull'Opusculum, invece,
Baldi 2010, Amato 2012 e Rospocher 2015: 66-67. 
Est & porta Iulia apud viridariam: quam nuper Tua Beatitudo sumptuoso aedificio & Tyburtino lapide fundavit
exornavitq(ue)  apud  nova  Moenia  Belvidere  nuncupata:  quae  quidem duae  portae:  non  semper  (ut  aliae)
ostendunt introitum patefactum: sed potius ad co(m)moditatem Pontificis & curialium aperiuntur.
7.3.2
Albertini 1510: III, De Belvidere
Riferimenti: v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152; sulla vita di Albertini v. Ruysschaert
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1960; sull'Opusculum, invece, Baldi 2010, Amato 2012 e Rospocher 2015: 66-67. 
De Belvidere.
Inter  palatium apostolicum & palatiu(m)  Innoce(n)tii  p(a)p(a)  .viii.  /  in  loco  q(ui)  Belvidere  dicitur:  Tua
S(anctitate) construxit  aedificium perpetuum opere sumptuoso variis lapidibus / &  aeneis / marmoreisq(ue)
statuis exornatum. Omitto loca pulcherrime depicta / in quib(us) civitates Italiae ceberrime depictae visuntur.
Omitto praeterea loca amplissima & amena dorico more constructa cum turribus & balneis / & aquaeductibus.
Sunt ibi nemora ferrarum & avium cum Viridariis & hortulis / quibus in locis homines solatii causa vagari /
debacchariq(ue) possunt.  Omitto loca sumptuosissima  thermarum more constructa:  adeoq(ue) equester per
latum  &  altum  parietem  tripliciter  ab  uno  palatio  ad  aliud  facile  pervenitur  maxima  pontificu(m)  /
cardinaliumq(ue) co(m)moditate una cu(m) utilitate & pulchritudine. Omitto locum pro conclavi designatum a
Tua Beatitutine & montes ipsos ad aequatos / & valles ad impletas & alia multa ibidem maximis sumptibus /
breviq(ue) curriculo temporis constructa: quae quidem omnia aliam Urbem demonstrant.  Omitto deniq(ue)
latum /  & altum parietem recto  tramite  designatum a  palatinis  aedibus  ad  molem usq(ue)  Hadriani  cum
amplificatione Leoninae civitatis & alia q(uam) multa ibidem designata a Tua Sanctitate.
7.3.3
Albertini, 1510: III, De Fontibus & pontibus
Riferimenti: v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152; sulla vita di Albertini v. Ruysschaert
1960; sull'Opusculum, invece, Baldi 2010, Amato 2012 e Rospocher 2015: 66-67. 
In Urbe plures sunt pontes ut supra enarravi inter pontem Syxti Aelii Hadriani era po(n)s triumphalis / quem
nunc Tua Beatitudo vult instaurare & iam Iulius pons a populo Ro(mano). appellatur fundamenta cuius extant
diruta  non longe  ab  ecclesia  Sa(n)cti  Spiritus  de  aliis  pontibus  nullam facio  mentionem q(uam)vis  a  Tua
Beatitudine multis in locis instaurati  sint.  Pons S(an)c(t)i Bartho(lomeo). a Benedicto instaurato ut apparet in
lapide marmoreo: 
BENEDICTUS Almae Urbis summ(us) Senator restauravit hunc ponte fere dirutum. 
Pons .S(anctae) . Mariae a Martino .v. columnensi instauratus. 
In platea Divi Petri in Vat(icano). est fons variis marmoribus ab Innocentio & Alex(andro). a Tua Beati(tudine).
Instauratus. 
Est & fons in loco / qui Belvidere dicitur cum puteo & acquaeductibus subterraneis miro artificio co(n)structus
milliario .ii. ad Urbem perductis a Tua .S(anctitate). 
Est & fons aquae Virginis in trivio Fonte in Campo Martio a Nicolao .v. & Syxto .iiii.  Restitutus:  in quo
loco .D(ominus). Bartholomeus de doxis advocatus consistorialis perpulchras aedes fundavit cum Viridario / &
fonte marmoribus exornato / ubi dicta sapientum sculpta sunt. in parte vero anteriori aedium legitur in scriptio
cum his litteris.
VIRGINEM Aquam Ad .viii. VIII ad Urbe lapide(m) via praenestina collectam  M.I.F.C. Sentio  Sp(ectabile)
Lucretio Co(n)s(ule)s adduxit. 
Praedictam aquam hoc anno non sine maximo dispendio Tua .S(antitate). instauratis acqaeductibus restituit.
Est & fons marmoreus apud ecclesiam .S(anctae). Mariae transtyberinae / quem Lupes Car(dinales) fu(n)davit /
ut  carmi(n)a  sculpta  denotant  /  &  cum  desicatus  fuerit  Reverendiss(imo)  Marco  Vigerius  Saonensis  vir
doctiss(imus). Eiusdem ... Car(dinalis) in pristinam formam restituit. 
Sunt & alii fontes in Urbem in Campo Martio diversis in locis ut est in domo Io(annes). Piccinini & i(n) vinea
eiusde(m):
7.3.4.
Albertini 1510: III, De Aedificiis a Iulio secundo diversis in locis constructis
Riferimenti: v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152; sulla vita di Albertini v. Ruysschaert
1960; sull'Opusculum, invece, Baldi 2010, Amato 2012 e Rospocher 2015: 66-67. 
In Urbe ipsa magnum & admirabile opus Basilice .S(ancti).  Petri  in Vat(icano). Sanctitas Tua incepit  anno
Christi .M.dyii. die .xv. mensis Aprel. in fundamentis cuius Tua Beatituto primu(m) lapide(m) marmoreu(m)
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cum aureis nummis sole(n)niter posuit manu propria prosentibus .xxxv. Cardinalibus & tota curia & po(polo).
ro(mano).  cum hymnis  & canticis  post  missa(rum)  de  Spiritu  Sancto  a  R(everendo).  Francisco  Sotherino
Flo(rentino).  Car(dinale).  Vulterano  ibide(m)  solemni  pompa  celebratam  /  in  quo  lapide  erant  incisae
infrascriptae l(itte)rae a D(omi)nico Antonio de Chiarellis. 
IULIUS. II. PONT(IFEX). MAX(IMUS). AEDEM DIVO 
Petro dicatam vetustate collabente in digniore(m) amplioremq(ue) formam ut erigat fundamenta iecit  anno
Christi .MDVII. 
Omitto cerimonias multas quas eodem die ibide(m) fieri vidi a pontifice & Card(inalis). & praelatis. 
Quid dicam de ecclesia .S(anctae). Mariae de Populo & … .xii. apostolorum & .S(ancti). Petri ad Vincula. &
.S(ancti). Blasii & Sanctae Agnetis extra Urbem ac .S(anctae). Mariae de Cripta ferrata […]
Omitto palatium Sancti  Petri  tot in locis instrauratu(m) & gimnasium publicum apud ecclesia(m) .S(ancti).
Iacobi apostoli ac palatium novum Iualianum & aliud palatiu(m) S(ancti). Petri ad Vincula hoc anno inceptum.
Quid preatera dicam de sumptuoso Palatio .(Sancti). Xii. apostolorum cum Viridario pulcherrimo / q(uo)d …
opus Reveren(dus). Franciscus Sotherinus Flor(entinus). vult persicere & iam incepit. 
Omitto praeclarum opus cum aquaeductibus in loco qui Belvidere dicitur / ac multa alia aedificia extra Urbem
constructa / ut apparet in civitatibus Hostiae Tyberinae ac  portuen(sis). & civitatis  Veteris & Viterb(is)  &
aliarum civitatum ecclesiae in quibus palatia Pontificum .S(anctitate). Tua construxit. 
Omitto arcem ipsam Surrianam & alior(um) locorum aedificia. 
Quid dica(m) de ecclesia .S(anctiae). Mariae de Loreta instaurata.
[…].
7.3.5.
Pico 1513: f. 8r
Riferimenti: v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13; sulla biografia di Pico della Mirandola e
sul  De Venere  et  Cupidine  expellendis v. Gombrich 1951:  122-123,  CB 1954:  143,  Gombrich  1972:  105-106,
Brummer 1998: 67, Mochi 2004: 448 e Scapparone 2015.
Nostin  Lili  Venerem  atq(ue)  Cupidinem  van(a)e  illius  Deos  vetustatis?  Eos  Iulius  secu(n)dus  Pont(ifex)
Max(imus)  accersivit  e  romanis  ruinis,  a(n)te  Paululum  erutos  collocavitq(ue)  in  nemore  citriorum  illo
odoratissimo  constrato  silice,  cuius  in  meditullio  Caerulei  quoq(ue)  Thybridis  est  imago colossea.  O(mn)i
aut(em)  ex  parte  antiquae  imagines  suis  quaeq(ue)  arulis  sup(er)  impositae.  Hinc  pergamei  Laocoontis
exculptum uti  est  a  Vergilio proditu(m)  simulacrum. Inde pharetrati  visitur  sp(eci)es  Apollinis  qualis  apud
homeru(m) exp(re)ssa est,  sed (et) quodam in a(n)gu(l)o spectru(m) demorsae ad aspide Cleopatr(a)e: cuius
quasi d(e) ma(m)mis destillat fo(n)s vetustorum instar aqueductuum excipiturq(ue) antiquo in q(uo)d relata sunt
Traiani Pri(n)cipis facinora q(uae)piam marmoreo sepulchro.
7.3.6.
Serlio 1540: LVII
Riferimenti: sullo pseudo Portico di Pompeo v. le schede 6.XV. Il f. 484A – 7.XVI. Roma, lo pseudo Portico di
Pompeo, p. 259.
Questo edificio si dice, ch'egli era il portico di Pompeio, altri lo dicono la casa di Mario, ma dal vulgho è detto
cacabario: il quale si comprende, che era solamente per negotiare, perché non ci è habitatione alcuna, ma era di
molta grandezza, benché al presente è quasi tutto ruinato, ma tiene gran paese, e per molte case di vede di
questo edificio ne le parti terrene: e dove è quella linea è al presente la via, che va da campo di Fiore a piazza
giudea, e dove è la croce sono le case di santa Croce · dove è il · G · è piazza giudea · dove è lo M · sono i
macellari · dove è il · C · tagliato, è a fronte la casa di Cesis · si che di qui si può comprendere la sua grandezza
· le tre rotondità erano scale per salire di sopra le due rotondità vacue · perché non ci sono vestigi di scale, si
può comprendere che erano luoghi discoperti per la commodità del pisciare, per che tal cose sono necessarie ·
la pianta di questo è misurata col medesimo braccio, coòl quale si misurò il theatro di Marcello_ la qual misura
si troverà nela seguente carta far gli obelischi, e sarà mezo braccio di trenta minuti · E prima la grossezza de le
colonne è braccia due · gli intercolunnii sono braccia nove e mezzo per tutti i versi · i pilastri de gli angoli sono
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tanto maggiori  de gli  altri,  quanto è quello angolo,  che è su la  cantonata: il  quale veramente fu fatto con
bonissimo giudicio, perché ei toglie ben su tutto quell'angolo e con fortezza, e con bellezza di opera, e di qui
potranno imparare molti  Architetti,  come si  possono fare gli  angoli  con le  colonne,  e  con i  pilastri  legati
insieme, accioché la cantonata venga al traguardo de le colonne: la qual cosa dà più sodezza al'angolo; che se'l
detto angolo fusse ritirato al traguardo de i pilastri  di mezo: percioché quegli  angolo overo cantonieri,  che
saranno ritirati  in dentro se la  faccia  sarà guardata per linea diagonale,  dove che la  colonna tonda occupi
l'angolo; parerà ai riguardanti a tal veduta, che detto angolo sia imperfetto · e però (come ho detto di sopra) io
logo molto questa cantonata per essere massimamente veduta per tutti e lati ·
7.3.7.
Serlio 1540: CXLVII
Riferimenti: v. il cap. 3.1.2.4. La descrizione di Sebastiano Serlio, p. 112.
A q(ue)sto luogo detto Belvedere ci sono molte altre cose, le quali io non le dimostro, e fra l’altre cose vi è una
scala  a  lumaca  nel  fondo dela  quale vi  è  una fontana molto abbo(n)dante  di  acque.  La  qual  scala  è  tutta
circo(n)data dale colo(n)ne nela parte interiore, le qual colo(n)ne sono di quattro ordini, cioè Toscano, Dorico,
Ionico, Corinthio e Co(m)posito, ma quel che è di ammiratione ed ingeniosissimo è che fra l’uno ordine e
l’altro no(n) vi  si  interpone cosa alcuna,  ma entra nel Dorico nel  Ionico e del  Ionico nel Corinthio e del
Corinthio nel Co(m)posito con tanto artificio che l’huomo no(n) si avede dove uno ordine finisca ed entri
nel’altro,  di  maniera  che  io  giudico  che  Bramante  non habbia  fatto  né  la  più  bella,  né  la  più  artificiosa
architettura di questa.
7.3.8.
Philandrier 1544: 296-297.
Riferimenti: v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116; sulle Annotationes v. Günther 1989 e
Lemerle 1994 e 2011. 
|296| Qua re fortasse admonitus Bramantes Architectorum post antiquos illos diligentissimus, pulcherrimam
acclivem cochlidem extruxit  in  Vaticano Pontificum maximoru(m)  aedificio,  cui  a  positione  Belvedere  est
nomen inditum. Ipso acclivi ab imo ad summus innixo quatuor columnarum continuatis ordine generibus, ut
scapus nullus esset, idest ut Itali loquu(n)|297|tur nulla esset anima, sine stilus aut antenna. Nam his vocabulis
eam rem significant. Ita erunt temperatae graduum et ipsarum scalarum collocationes. De graduum retractione
et crassitudine, lege lib. 3. cap. 3 quae ad aedes sacras pertineat,  nam retractionem istam, quam constat ex
perpendiculo  et  recessione  habere  debere  ad  crassitudinem,  rationem proportionis  sesquitertiae,  nihil  esse
dubium oportet ad privatarum aedium scalas pertinere.
7.3.9.
Vasari 1550b: 597
Riferimenti:  v.  il  cap.  1.  Bramante  non fece  «ne  la  più  bella,  ne  la  più  artificiosa  architettura  di  questa»:  i  contributi
storiografici sulla lumaca tra XX e XXI sec., p.  12;  sulle  Vite  v. Angelini 2013 e Conforti 2013; sul rapporto con
Cosimo I v. Bellini 2011; v. anche Vasari – Bonelli 1985 e Le Mollé 1998.
Sono di suo in Belvedere molte salite di scale variate secondo i luoghi suoi alti & bassi; cosa bellissima con
ordine Dorico, Ionico & Corintio opera condotta con somma grazia. Et aveva di tutto fatto un modello che
dicono essere stato cosa maravigliosa: come ancora si vede il principio di tale opera così imperfetta. Fece oltra
questo una scala a chiocciola su le colonne che salgono, si che a cavallo vi si camina: nella quale il Dorico entra
nello Ionico e così nel Corintio e del’uno salgono nel’altro; cosa condotta con somma grazia e con artifizio
certo eccellente, la quale non gli fa manco onore, che cosa che sia quivi di man sua.
7.3.10.
Philandrier 1552: 357
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Riferimenti: v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116; sulle Annotationes v. Günther 1989 e
Lemerle 1994 e 2011.
Qua,  re  fortasse  admonitus  Bramantes  Architectorum  post  antiquos  illos  diligentissimus  pulcherrimam
acclivem cochlidem extruxit  in  Vaticano  Pontificum Max.  aedificio,  cui  à  positione  Belvedere  est  nomen
inditum. Ipso acclivi  ad imo ad summum innixo quatuor columnarum continuatis  ordine generibus,  ita  ut
nullus scapus sit, id est, ut Itali loquuntur, nulla sit anima, sive stilus, aut antenna. Nam his vocabulis eam rem
significant. Admira(n)da magis est Urbini palatij scalaru(m) nunc ratio, nullis enim colu(m)nis fulciuntur gradus,
nullo scapo. Nos tame(n) ex imis scalis intelleximus scapum fuisse, sed studio, deditaq(ue) opera fuisse sub
latu(m),  demolitumq(ue).  Ita  erunt  temperatae  graduum,  et  ipsarum  scalarum  collocatione.  De  graduum
retractione et crassitudine lege lib. III. cap. III. qua ad sacras aedes pertineant. Retractionem enim istam (quam
constat ex perpendiculo et recessione habere debere ad crassitudinem rationem proportionis sesquitertia) nihil
esse dubium oportet ad privatarum aedium scalas pertinere.
7.3.11.
Barbaro 1556: 139
Riferimenti:  v.  il  cap.  5.1.  Breve  genealogia  (costruttiva)  delle  chiocciole,  p.  199;  Alberigo 1964;  sul  commento di
Barbaro al De Architectura v. Di Teodoro 2012 e Di Salvo 2018; sul rapporto con Philandrier v. Lemerle 2017.
Bisogna disporre molti e spatiosi aditi e fargli in modo che quelli di sopra non s’incontrino con quelli di sotto,
ma  da  ogni  parte  drizzati  et  continui  senza  pieghe  o  voltamenti  accioc[c]hee,  licentiate  le  persone  dagli
spettacoli, non siano calcate ed oppresse, ma possino da ogni parte uscire senza impedimento. Quella ragione,
che è dell’uscire ed ancho dell’intrare, ascendeva il popolo per gradi coperti e riusciva sopra i piani delle cinte
già dette. Erano di qua e di là le scale altre commode e aperte, altre più dritte e coperte; per quelli ascendevano i
più riposati e maturi, per queste i più curiosi e presti in modo che era provisto all’età e allo apperito d’ogn’uno. 
7.3.12.
Barbaro 1556: 151
Riferimenti:  v.  il  cap.  5.1.  Breve  genealogia  (costruttiva)  delle  chiocciole,  p.  199;  Alberigo 1964;  sul  commento di
Barbaro al De Architectura v. Di Teodoro 2012 e Di Salvo 2018; sul rapporto con Philandrier v. Lemerle 2017.
Siano partiti i cunei degli spettacoli nel Theatro in modo che gli anguli de i Triangoli, che vanno a[t]torno la
circonferenza del cerchio descritto, drizzino le ascese e le scale tra i cunei fino alla prima cinta. Vitr(uvio), data
l’altezza del pulpito, ce insegna dove e in che modo havemo a drizzar le scale e le ascese. Havevano i theatri i
gradi a[t]torno e ogni tanti gradi ci era una cinta, cioè un piano, sopra [a]l quale si cam[m]inava. Tre erano
queste cinte, dette da Vitr(uvio) precinctioni: la prima alla parte più bassa, la seconda nel mezzo e l’altra di
sopra, ma quella scala, che ci conduceva alla prima cinta, non seguitava fino alla seconda, ma, nel mezzo della
seconda cinta era un’altra scala che ci conduceva alla terza e così le scale non erano dritte e formavano quasi un
cuneo perché due linee, che si partono dalla circonferenza unite e vanno alla parte opposta, rappresentano un
cuneo, cioè uno angulo, il qual è partito da una linea che viene dalla punta, che è alla circonferenza al centro e ci
mostra la via di andar[e] e salire alle cinte. Voglio adunque che que[i] cunei che ci conducono alla prima cinta ivi
siano terminati e quelli che vanno dalla prima alla seconda cinta rincontrino con gli anguli tramezzati e così
quelli che vanno alla terza cinta non rispondino a quelli che ci hanno condotti alla secondo, ma agli altri di
mezzo alterando i tagli e le apriture […] il che si rimette alla necessità del luogo, ma nelle predette scale maestre
facevano capo altre  salite  coperte  (come ho detto disopra)  per  la  commodità  delle  persone.  Questi  cunei
adunque erano così compartiti ed andavano alle prime cinte drizzati per le salite, poi dice Vitr(uvio).
7.3.13.
Barbaro 1556: 202-203
Riferimenti:  v.  il  cap.  5.1.  Breve  genealogia  (costruttiva)  delle  chiocciole,  p.  199;  Alberigo 1964;  sul  commento di
Barbaro al De Architectura v. Di Teodoro 2012 e Di Salvo 2018; sul rapporto con Philandrier v. Lemerle 2017.
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|202|[...] però Vitruvio, fuggendo la noia|203|, ci porta solamente un mirabile uso di quella e questo e a fare le
scale proportionate, delle quale non havendo noi ragionato prima, ne ragioneremo al presente. Il por[re] le scale
ricerca giuditio ed isperienza più che mediocre perché è molto difficile a trovarle luogo che non impedischino il
compartimento delle stenze, però chi non vuole dalle scale esser impedito non impedisca le scale e prov[v]eda
di darle un certo e determinato spatio, accioc[c]hé siano libere et dissobligate perché assai seranno co(m)mode
la[d]dove daranno ma(n)co inco(m)modo. Qui si ragiona delle scale degli edifici et non di quelle che servono
all’uso della guerra. Delle scale adunque si considera le meniere, il luogo, le apriture, la figura, il numero de i
gradi, le requie. Egli si ascende al di sopra, o è per gradi, o è per montate, che stanno in pendente. Le montate
sono più commode perché la salita si fa a poco senza gra(n)de movimento, specialmente quando si ha questa
via di farle più piane che si può ed a questo modo si fanno le salite dei monti per opera degli huomini, ma
quelle scale, che hanno i gradi, deono esser similmente commode e luminose. Seranno commode (come ho
detto di sopra) se daranno meno incommodo e ciò quanto all’edificio potendosi dal luogo, che serà sotto le
scale  prendere  qualche  utilità,  ma quanto a chi  scende e sale,  seranno commode essendo proportionate e
quanto a tutta la scala e quanto ai gradi, al che fare ci gioverà la figura di Vitr(uvio) il numero de i gradi e dei
riposi (perché egli si deve avvertire di non far molti gradi senza una requie di mezzo) però non usavano gli
antichi di fare più di sette, o nove gradi, senza un piano si per dar riposo a chi salendo si stancava, si perché
cadendo alcuno non cadesse da un luogo molto alto, ma havesse dove fermarsi, ma l’altezza de i gradi ed i piani
si deono fare in modo che, quanto meno si può il piede d’affatiche alzandosi, non bisogna passare le misure di
Vitr(uvio)  date  nel  Terzo  Libro,  cioè  farli  maggiori,  ma  bene  ci  tornerà  a  proposito  nei  privati  edificij
accomodarli più che si può. Le scale a lumaca occupan meno, ma sono più difficili, se si fanno per necessità.
Nell’Alemagna per l’ordinario sono negli anguli delle case, il che è difettoso, perché né finestra, né nicchio, né
scala, né apritura alcuna deve esser posta negli anguli degli edifici, i quali dovendo esser sodissimi, quando sono
aperti s’indeboliscono. In somma il numero delle scale non è lodato perché è di molto impedimento a tutta la
fabbrica e la moltitudine dei gradi agrava lo edificio. Hanno le scale tre apriture: una all’entrata da piedi, l’altra
dove sono i lumi, la terza è la riuscita di sopra. Tutte deono esser ampie e magnifiche e quasi deono invitare le
genti alla salita. La prima entrata e la bocca della scala deve esser in luogo che subito si veda dentro della
entrata. Il lumo deve essere alto perché dia lume egualme(n)te a tutti i gradi; qui la ragione dell’ombra ci serve e
si trova che per quella, che quella proportione, che haverà l’ombra con tutta l’altezza della scala, la medesima
haverà a l’altezza d’un grado col piano d’un altro. La riuscita deve riporci in luogo che tutta la stanza sia veduta
egualme(n)te  ed i  lumi  delle  finestre  ci  venghino nel  mezzo e  di  nuovo dispari.  Hora  quanto  apartiene  a
Vitr(uvio) dico che egli vuole che dalla squadra si prenda la misura delle scale imperoc[c]hé dal solaro al piano
per linea perpendicolare vuole egli che lo spatio sia in tre parti diviso e di dove cade il piombo si tire una linea
che sia divisa in quattro parti eguali ciascuna a ciascuna delle tre. Se adunque dall’altro capo del piano serà tirata
una linea alla sommità della perpendicolare, che sia di cinque parti, allhora sopra quella compartendosi i gradi,
la scala sarà commoda e proportionata come ci dimostra la figura. Delle scala a vuovolo doveria similmente
Vitr(uvio) haverne ragionato se qui stato fusse il luogo suo, ma quello che egli ha detto delle scale, è stato per
occasione e per dimostrare l’uso della squadra e, se bene altrove non ne ha detto, non pero ci ha lasciato senza
occasione di poter da noi trovar il modo di farle. Convengono le scale dritte con le torte, con la misura e
proportione dei gradi convengono nelle apriture, convengono in altre cose, ma questa è la differenza, che il
fusto delle scale dritte, che Vitr(uvio) chiama scapo, è una linea dritta, che dal solaro al piano per traverso,
come diagonale si stende, ma il fusto delle scale a lumaca e dritto a piombo e d’intorno a quello come ad un
perno sono i gradi,  queste scale erano fatte da gli  antichi per salire a luoghi altissimi come sono colonne,
piramidi ed altri grandissimi edifici. La pianta di esse e come una voluta, la elevatione si fa da certi punti della
voluta, però Alberto Durero ce la insegna nel Primo Libro della sua Geometria che noi ponemo solamente la
figura, in questo luoco, dalla cui pianta nelle sue parti distinta si può considerare tutta la chiocciola. Il simile
avverrebbe se la  pianta fusse  come una voluta,  il  che chiaramente nel  detto Alberto si  vede,  il  quale  con
mirabile industria si ha servito delle cose di Archimede e di altri dotti antichi riducendo il tutto ad una pratica
meravigliosa a chi ben la intende.
7.3.14.
De l'Orme 1567: f. 124v
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Riferimenti: v. i capp. 1.4.5. Il linguaggio architettonico e la tecnica costruttiva , p. 47, e 3.1.2. 1512-1532/1537, p. 97;
Blunt 1958 , Potié 1996 e Blunt – Morresi 1998.
Tout aupres y a quelque bastime(n)t ayant une vis rond assez grande et à iour par le milieu, dont elle reçoit la
clarté. Ladicte voute est portée sur des colomnes du costé du iour et, de l’autre costé, sur des murailles, n’ayant
point de marches sinon la voute qui rempe tout autour desdictes colomnes et monte sort doucemente, estant
pavée de brique, ainsi qu’on a accoustumé faire à Rome.  Par le dessous y a une voute de brique faicte en
berceau qui rempe sort doucement, ainsi qu’à la montée.  Ladicte voute est portée par des corniches sur une
forme ronde de muraille et au milieu sur des colomnes comme i’ay dict et se monstre l’œuvre fort belle et bien
faicte. Mais si l’Architecte qui l’a conduicte eust entendu les traicts de Geometrie, desquels ie parle, il eust faict
tout re(m)pent, ie dy iusques aux basses et chapiteaux, qu’il a faict touts quarrez, comme sil les eust voulu faise
servir à un portique que est droit et à nyveau. Par le dessus des chapiteaux et au dessous des basses du costé de
la descente, il  a is  des coings de pierres pour gaigner la hauteur du rempant. Laquelle chose  monstre que
l’ouvrier ue l’a faicte n’entendoit ce qu’il fault que l’Architecte entende. Car au lieu qu’il a faict la voute de
brique, il l’eust faicte de pierre de taille et d’une colomne à autre  des arcs rempants. Et encores qu’il n’eust
voulu faire le tout de pierre de taille pour le moins il devoit faire un arc rempant à travers la voute de douze
pieds en douse pieds et le reste de brique sil eust voulu. Par là on eust cogneu qu’il eust bien entendu son l’art
d’Architecture. Cela estoit un fort beau subiect pour faire une voute, non seulement semblable à celle de Sainct
Gilles, mais encores plus admirable, estant accompagnée de compartiments et moulures toutes re(m)pantes et
eust esté chose nompareille. Lors on eust veu tourner et desgaucher l’œuvre, qui se fust monstré fort superbe et
tres-difficile à conduire, ainsi que ie pense.
7.3.15.
Vasari 1568b: 30
Riferimenti:  v.  il  cap.  1.  Bramante  non fece  «ne  la  più  bella,  ne  la  più  artificiosa  architettura  di  questa»:  i  contributi
storiografici sulla lumaca tra XX e XXI sec., p. 12 e CB 1954: 148-149; sulle Vite v. Angelini 2013 e Conforti 2013;
sul rapporto con Cosimo I v. Bellini 2011; v. anche Vasari – Bonelli 1985 e Le Mollé 1998.
Fece oltra questo una scala a chiocciola su le colonne, che salgono, si che a cavallo vi si cammina: nella quale il
Dorico entra nello Ionico e così nel Corintio e del’uno salgono nel’altro. Cosa condotta con somma grazia ed
artifizio certo eccellente, la quale non gli fa manco honore che cosa che sia quivi di man sua. Questa inventione
è stata cavata da Bramante de San Niccolo di Pisa come si disse nella vita di Giovanni e Niccola Pisani.
7.3.16.
Palladio 1570: 64
Riferimenti: v. il cap. 1.3. I fondamenti della storiografia contemporanea, p. 13 e le schede 6.XV. Il f. 484A – 7.XVI.
Roma, lo pseudo Portico di Pompeo, p.  259; sul rapporto tra Palladio e  Praeneste v. Fancelli 1974; sui disegni di
antichità v. Zorzi 1959; sul cod. Destailleur B v. Lancarini e Martinis 2015.
Erano ancho nei Portici di Pompeio, i quali sono in Roma per andare in piazza Giudea, tre scale a lumaca di
molto laudabile inventione percioc[c]hé essendo esse poste nel mezo, onde non potevano haver lume, se non di
sopra, erano fatte su colonne, accioc[c]hé il lume si spargesse ugualmente per tutto. Ad esempio di queste
Bramante, a’ suoi tempi singolarissimo Architetto, ne fece una in Belvedere e la fece senza gradi e vi volse i
quattro ordini di colonne, cioè il Dorico, Ionico, Corinthio e Composito.
7.3.17.
Ligorio 1569-1583: ff. 62v-63r.
Riferimenti: v. i capp 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116, e 5.2. Introduzione delle coclidi «Egittie» a
“pozzo” centrale, p. 211 e le schede 6.XXIII. Pirro Ligorio, Libro XIII – 7.XXIV. Ateneo di Naucrati, Deipnosofisti –
7.XXV. Città del Vaticano, Belvedere ligoriano, p. 270; Gaston 1988, Massabò Ricci 1994, Coffin 2004, Occhipinti
2007 e 2009, Gaston 2010 e Occhipinti 2016 e 2019; sulla Casina di Pio IV v. Frommel 2010a e Nesselrath
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2019; sulle navi di Ligorio v. Lombardi Cima 2007; sulla loggia del “Nicchione” v. Strozzieri Yuri 2017; sulla
collaborazione con Benedetto Egio v. Vagenheim 2007; su Ligorio disegnatore v. Winner 1994.
|f. 62v| Myrmecea, Nave fu quella grande che … Aeaco di Myrmedoni in Salamina et passò alla sollennità
d'Elensina:  et in altri  luoghi.  Sono state maravigliose Navi per grandezza,  come celebrata viene quella che
fabricò per la sua persona Ptolemaeo Philopatra Re che fu nominata per la maravigliosa ampiezza perciò detta
Megala da Plutarcho, che poscia presso ad altri  Re fu inviso. Della istessa Nave scrisse Callixeno historico
Rhodio, Athenaeo nel libro quinto dela Dipnosophistica. nel trattato della Nave Fluviale detta Thalamicon da
navigare per lo Nilo di seicento piedi longa et quaranta larga. Da Archia Corinthio fabricata in uno anno. che fu
di triplici ordini di Remigi cioè di tre coperte da latini detta trireme. i greci triris, et Thalamicon dalla voce che
suona più ordini di Thalame ch'erano tre gradi o piani d'ordini di remigi. Ordunque questo Fluviale Navigio
Thalamagos, Athenao la mette di longhezza di mezzo stadio, che sono quattrocento passi giometri di cinque
piedi  l'uno.  larga trenta cubiti,  et  il  cubito s'intende un piede et  mezzo.  et  di  altezza la  sua scaena era di
cinquanta cubiti. la quale era figura non di longa Nave, ne de molto rotondo corpo accolta. ma era dell'altre
navi  ordinarie  differente.  come  del  fondo  anchora  dell'uso  fluviale  in  profondità  di  moderato  modo
accommodata nella inferiore parte, piana et larga in modo; che di sopra che surgendo all'insuso era più ampla.
nella cui parte della sommità, della prova per pulcre linie apparenti in cospetto di fuori erano tirate le sue vedute
dell'ornamento. Havea due prore,  et due puppe alte dall'acque, che secondo noi pensiamo interpretando il
mozzo parlare et male testura d'Atheneo che non serva termini d'architectura, ne dichiara il stare di quelle due
puppe in una Corpo Navale, ne rende la caggoine per che noi considerando l'effetto del grandissimo vascello la
strettezza de luoghi che si trova in qualche parte i Rivi del Nilo per cui fu fatta. è da credere, che fu sforzato
l'Architetto di farle due puppe et due prore, in ambe le teste sue, la prora, la prora di sotto et la puppa di sopra,
accioché senza girare muta(n)do solo il sedere delli remigi nelle suoi banchi mutavano il moto, et servivano
contale mutatione ad andare oltre, et al ritornare indietro dove non si poteva voltare, onde volendo caminare
mutando et applicando i timoni per ogni verso haveano da applicarli, et sempre haveano la prora da rompere
l'onde,  et  sempre  la  puppa,  sicome l'havemo in  scrizzo mostrata.  Havea  poscia  nella  parte  più  profonda
l'apparato della  stanza  detta  Symposio,  cioè  sotto  coperta.  et  vi  erano le  camare o cubiculi  per  quei  della
ministratione per tenere il vitto necessario. D'intorno all'edificio d'essa Nave erano doppij deambulatorij, per
tre lati posti incospetto della largezza di cinque lugeri di spatio, il quarto lato era aperto. La dispositione delli
luoghi sotto delli deambulatorij cinto di colonne havea lo suo luogo detto crypto, o crypta con alcune fenestre
che gli dava lume dal piano delle colonne. Et in questi crypte s'entrava per la puppa, ove era una testa del
Deambulatorio aperta che conduceva accerchio o d'intorno et alla prora, ove era uno vestibulo finito d'Ebore
preciosamente, come l'altre camere adornato. Come anchora era adornato il  proscenio di sopra,  che havea
quattro  porte  con  quattro  valve,  che  per  dentro  intraducevano  nelli  luoghi  adedestra  et  a'  sinistra  delli
deambulatorij doppij: che haveano fenestre: per le quali prendeano il lume. Nella parte di mezzo sotto al piano
era la stanza circolare luogo ove erano venti letti, fatta di cypresso et di cedro in bona parte. Le valve delle porte
di tiglio composte et intagliate: et intersiate d'Eburna materia, con chiodi di rosso rame sparse et orate et aurati.
Le colonne del corpo erano di cypresso, lavorate di opera corinthia ornate d'Ebore et d'oro. L'Epistylio tutto
aurato tutto il  suo circuito del zophoro o cingulo et fascia,  chiaramente lavorato ad animali maggiori d'un
cubito,  non  di  poca  diligenza  sculpiti.  Sotto  del  suo  cuoprimento,  era  il  symposio  quadrato  di  cypresso
edificato, nelli cui ornamenti erano sculpite di cose d'oro lavori in superficie. Appiedi d'esso symposio era un
altro luogo detto septiclynio bellissimo cubiculo appellato dal numero septinario de letti. In cui per una stretta
Syrix, ò andito era aggiunta per la latitudine del fondo della Nave il luogo detto Gynecaeon, ch'era un altro
Noviclynio capace, et poscia un altro minore di quinque Clynij capace, ò vogliamo dire di cinque letti, ch'era nel
principio sotto la stanza del primo coperto della prima contignatione, et dall'una nell'altra parte per scala si
scendea, nella parte principale detta Domo del quinqueclynio contenuto sull'ultimo tetto in figura romba, in cui
era il Tempietto di Venere testudinato ciò è rotondo col simulacro d'essa Dea retto di marmo. Et nell'opposita
parte del luogo del symposio orbiculare, era un altro luogo circulare, con colonne di pietra indica edificato. À
quale proce|f. 63r|devano l'altri cubiculi, bene ornati, nella precidentia del Domo verso la porta era l'orbiculare
luogo di Baccho, con quindici thori oletti inaurati, et indorato ogni cosa insino all'epistylio, come quello della
Dea apparegiato nella forma et tetto et volto d'oro. Nel destro lato, era un'antro fatto di colore, come di lapide,
et d'oro diligentemente composto. Dove era posta la imagine desta Lychnaea di marmo d'esso Re del naturale
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simiglievole a lui. Poscia vi era un altro luogo del symposio appartenente, con una ordinata scaena, di opera
arcuata disteso, con una aula ò sala di pur pura parata per quando si navigaria. Di sopra era il luogo detto
subdio,  o vogliamo dire scoperto,  ottagono, donde s'andava alla  scala,  rotonda o tortuosa,  che conduceva
insino alli segreti luoghi sotto delli  deambulatorij,  al  none Clynio, ch'era finalmente con Aegyptio apparato
finito, con colonne rotonde attorno della schala à lumaca. Ad uso d'una vertebra girando veniva composita di
bianche et negre colonne. La cima sua finiva di circulare figura, i lacunari con rose aperte, poste nelli suoi
sfondati, et circa vi era un Calatho, lavorato non con craprioli con aspre foglie: ma con piacevoli et variati fiori
sculpiti i suoi giri, con foglie e le fabe aegyptie implicati. Et alcune pariete, erano colorate all'uso Aegyptio, et i
palmenti  o  matonati  di  laterioli  bianchi,  et  negri  variati,  composti  i  suoi  piani,  et  ancho gli  muri,  fodrati
d'Alebastrite. Sendo molto profonda la Nave, havea in molti luoghi thalami, et i canapi di settanta cubiti, et velli
di Byssino purpuree et funi del medesimo colore. Questa fu da Ptolemaeo Philadelpho di poi conservata nelle
sue dilitie reali. Nell'ultimo, nel bello Gabiniaco, un altro Ptolemaeo operandola con altre Navi furono guaste et
rovinate con quella Nave di mare che'l medesimo Philopatre edificò più oltre narrata molto ornata.
7.3.18.
Baldi 1590: 566
Riferimenti: v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152; Baldi – Siekiera 2010; in rapporto alla
fontana del palazzo urbinate v. Ferretti 2016: 32, n. 121.
Bello  artifitio  ancora  in  materia  d'acque è  quello,  che  pensò l'Architetto  per  dar  l'acqua  alla  fontana,  che
dicemmo essere in mezo del giardino, percioche essendo il sito di questo palazzo tanto alto, che no(n) vi si
poteva condurre acque da montagna vicina, egli si servì dell'acqua che piove col farla cadere dentro una gran
conserva, fabricata da lui in cima di quella scala lumaca, la quale dicemmo essere in un cantone del Giardino.
Da questa conserva per via d'un canale di piombo vien condotta l'acqua alla fonte, la quale se le dà o toglie con
una chiave di bronzo che si gira nel detto canale di piombo. 
7.3.19.
Scamozzi 1615, I, III, 314-316
Riferimenti:  v. il  cap.  5. «Diodoro  Siculo dice  che furono ritrovate  da Archimede presso a Spagnoli»:  matrici  culturali  e
concettuali delle scale coclidi, p. 199; Günther 2016a; sulla ricezione del De Re Aedificatoria nell'opera di Scamozzi v.
Collavo 2007; sugli studi antiquari v. Daly Davis 2003a e 2003b.
|314| Hor passaremo alle Scale secrete che possono esser semplici e con le mura, o vuote nel mezo, in due
rami, overo in tre e quattro e parlando di queste come più artificiose. Incominciano a salire alla lettera A. e col
primo ramo pervengono al riposo B., col secondo al C. dove possono essere luoghi ammezati e poi, col terzo,
al D. e finalmente, col quarto ramo, sopra al A. che intendiamo esser piano principale. Fra i quali rami, c’hanno
i poggi tutto all’intorno, si riceve luce da alto e si vede chi sale e scende come dimostra la pianta e salite segnate
col carat[t]ere VII. E queste scale riescono molto bene fra gli appartamenti delle stenze. […]. E finalmente le
scale tonde si possono far con colonna sodda, overo vuote nel mezo, per dove in caso di bisogno si può
prendere lume. La salita incomincia al piano della loggia o stanze A. e, col primo ramo, viene in riposo B. e, col
secondo, al C. dove possono esser luoghi ammezati. E così seguendo con due altri rami pervengono di sopra al
piano principale delle stanze come dimostra la pianta e salita nel disegno segnato col caratere X. E queste sono
le maniere delle scale che ci ha parso di dimostrare così principali come secrete; le misure particolari, così delle
lunghezze come delle larghezze e altezze si possono cavare da’ piedi e palmi che sono notati a canto alle loro
piante. […]. |315| E quanto alle scale a chiocciola, dette Egittie, se dobbiamo credere agli antichi. Diodoro
Siculo dice che furono ritrovate da Archimede presso a Spagnoli mentre facevano cavar le minere sotterranee
con i schiavi Romani perché, alla profondità loro, fu necessario far comodità per scendere e salire; ma è da
credere che tagliassero i gradi a pendio nel medesimo terreno o sasso; lasciando dar lume lì nel fondo ed esito a
que’ vapori e aere grosso e che non vi facessero maschio ne colonna nel mezo di modo che imitavano le scale a
lumaca e vuote nel mezo. Ma per quello che cavamo da Pausania le scale a chiocciola furono molto innanzi alle
già  dette  perché  egli  ne  mette  al  Tempio  di  Giove  Olimpo,  in  Alti,  d’Olimpia  appresso  gli  Elei  e  che
ascendevano fino alla sommità ed altre parimente che ascendono nel Delubrio Pario. Le scale a lumaca così
321
piene, come vuote, hanno un moto tortuoso e non naturale all’huomo e però si deono far di rado e se non per
bisogno di Scale  secrete;  tuttavia  se ne veggono infiniti  esempi antichi,  onde non vi è Tempio alcuno,  né
Therme, né altro edificio, che non habbia di queste scale poiché, per la poca larghezza loro, le accomodano
nelle grossezze ed angoli delle mura ristrettissimi e belle sono quelle della Colonna Traiana e Antonina. E, fra
quelle che ci sono fatte di nostro ordine, sono ampie e comode quelle che servono per Scale principali nel
Palazzo  dell’Illustrissimo  Signor  Conte  Iseppo  Porto  a  Vicenza  e  molti  altri  che  non  raccontamo.  Nelle
lumache di  convenevol  grandezza  si  possono fare  assai  comodamente  due  salite  posciaché  la  prima salita
ascende tanto alto che si può principiare la seconda come nell’una delle quattro lumachette che ascendono nel
maraviglioso Campanile d’Argentina nell’Alsazia affine di poter salire con maggior celerità. Delle lumache vuote
non se ne ha vestigio alcuno antico si non di quelle del Portico di Pompeo in Roma, delle quali ne parlaremo
altrove. Delle  ovate e vuote tra  gli  antichi  non ne habbiamo esempio e tra moderni  non poche e non ne
abbiamo fatto fare alle Scole Publiche di San Marco in Venetia ed alla Illustrissima Casa Cornata a Poisuolo ed
a Cà Priuli,  a  Carrara,  le  quali  ricevono lume abbondante  da una lanterna nella  sommità  e  servono a tre
appartamenti, l’uno sopra all’altro. Di questa maniera di scale se ne veggono non poche in Italia; si come di là
da’ monti le usano molto più e se ne ritrovano in Basilea, nella Casa de’ Calderini su la Piazza di San Pietro, la
quale è ampia e comoda ed abbondante di lume dal lato e sale in molta altezza. Et in Vienna, principalissima
città nell’Austria, vi sono molte scale a lumaca vuote nel mezo, tra le quali quella del Palazzo della Giustizia
larga sei piedi per parte e due piedi di vacuo, nel mezo e sale da cinquanta piedi e tutta lavorata di sotto in su e
corniciata  nelle  parti  di  fuori  con i  poggi  all’intorno,  riesce  molto  bella.  […].  Le  scale  alla  romana o che
ascendono con un piano a pendio e piacevole e continuato, con i loro riposi, de’ quali se ne veggono molte a
Roma di dove hanno preso l’uso ed a Genova nel Palazzo Publico e, a Milano, quelle di Tomaso da Marino ed
ovate a Caprarola ed anco nel Palazzo |316| del Marchese d’Amspach, nella Franconia, ove possono ascender i
giumenti, delle quali farà il ragionamento nostro trattando delle publiche overe si fanno con cordoni e piani
pendenti. Quelle voglono esser piacevolissime al salire e queste habbino i loro gradi non meno larghi d’un piede
e mezo né più di due, cioè quanto un comodo vargo, naturale all’huomo, e l’altezza loro al più quattro oncie e
perlomeno tre.
7.3.20.
Chattard 1767: 115-116
Riferimenti: v. il cap. 3.1.3. 1537-1564: il completamento della lumaca, p. 116
|115| Nell'altra facciata incontro a quella della finestra sopraddetta, travasi altra porta con i stipiti di marmo
scorniciati, la quale introduce nella famosa Scala grande a Lumaca, detta di Bramante, per la quale fu la dritta si
sale, e su |116| la sinistra si  scende. Ella è tonda con anima vuota, e finimento attorno la detta anima di
Colonne di granito Orientale, formando cinque ordini; de' quali il primo, e secondo è Dorico, il terzo Jonico, ed
il quarto, e quinto Corintio, con sua base, zoccolo, architrave, fregio, e cornice di travertino: a riserva del fregio,
il quale è di cortina. Ricorre una balaustrata di legno tornita, tra una Colonna, e l'altra, ed il di lei suolo è tutto
lastricato, senza gradini. Rimane la detta Scala chiusa vicino la porta dell'ingresso da un Cancello di legno, che
impedisce lo scendere per essa; tenendovi il Giardiniere le stuore, per cuoprire gl'Agrumi. Principiando a salire,
poco distante, ed in appresso una finestra con gradino sotto, corrispondente verso la Fontana della Galera.
Segue altra  Nicchia più grande tonda,  ed una finestra  simile  all'antecedente,  appresso la  quale risiede altra
Nicchia con una porta poco distante, ornata di stipiti, Architrave, fregio, e cornice di travertino scorniciati, la
quale introduce in alcune stanze, che servono d'abitazione per il Cavallerizzo dell'Em(inentissim)o Pro Datario.
7.3.21.
Moroni 1848: 287-288
Riferimenti: v. il cap. 3.4.2. La «fontana molto abbo(n)dante di acque», p. 152.
|287| Costeggiando le mura e baluardi o bastioni, a un tempo del giardino e della città, a destra del bersò si
apre lungo e comodo passeggio, sinché arrivasi a Belvedere e al giardino della gran serra o stufa di ananassi, di
sopra rammentata e disegno del Martinucci. Da questo si passa al giardino detto di Belvedere e poi della Galera,
dal vascello di rame o bronzo lavorate con maestria e dettaglio, uscendo da esso con mirabile meccanismo e da
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circa 500 fori, altrettanti zampilli d'acqua in forma di girandola, ed i cannoni producono un rumore come se
sparassero. Il vascello si dice fatto da Clemente IX, secondo Panciroli, Venuti e Chattard, forse restaurato da
Clemente XI. Essa trovasi nella vasca del bel fonte restaurato da Pio VI, attiguo all'edifizio della famosa scala di
Bramante. Questo luogo ameno e delizioso, perché godesi la vista di tutta Roma e delle circostanti e lontane
parti,  ebbe  nome  di  Belvedere;  avendovi  Innocenzo  VIII  edificato  il  palazzo,  fece  costruire  il  giardino
proseguito da Giulio II anche per lungo tratto, a ridosso del braccio detto di Cleopatra e tra le mura in parte
della città: una porzione credesi architettata da Bramante, e fu pur chiamato giardino Boscareccio, sebbene
questa denominazione pare comune a quello eziandio presso il casino di Pio IV, ov'è la macchia, selva o bosco.
Accanto al detto fonte chiamato della Galera o Vascello, si ascende una scala piena di giuochi d'acqua, e si
giunge finalmente all'antico giardino segreto o di Belvedere, e più conosciuto sotto il nome di giardino della
Pigna, da quella che sono per descrivere, la cui area quasi |288| quadrata, come termine dell'antico cortile di
Belvedere, è racchiusa dagli estremi bracci di esso che si congiungono all'edifizio di Pio IV e Innocenzo VIII,
che ha in mezzo la gran nicchia o tribuna, descritta con tale edifizio a Museo Vaticano, in un al braccio nuovo
di  Pio VII rimpetto ad esso.  Inoltre,  questo luogo venne anche denominato di  Tor de'  Venti,  dalla  torre
edificata da Gregorio XIII. La colossale pigna di metallo già dorato posa sopra un bellissimo capitello di marmo
antico d'ordine corintio, forse tolto dalle terme Antoniane di Caracalla, di bizzarra composizione, sotto il gran
nicchione nel ripiano in cui si ascende per due scale, avanti a maestroso parapetto di balaustri, rifatto colle scale
da Buonarroti, essendo l'anteriore di Bramante, e vi fu collocata da Paolo V.
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7.4. Appendice III
Dati per il calcolo della pendenza dell'architrave elicoidale.
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Basi delle colonne Quota di base da CloudCompare (m) Differenza Quota
C_001 18,41 0 0
C_002 17,95 0,46 0,46
C_003 17,46 0,49 0,95
C_004 16,95 0,51 1,46
C_005 16,52 0,43 1,89
C_006 16,02 0,5 2,39
C_007 15,6 0,42 2,81
C_008 15,11 0,49 3,3
C_009 14,64 0,47 3,77
C_010 14,17 0,47 4,24
C_011 13,68 0,49 4,73
C_012 13,2 0,48 5,21
C_013 12,71 0,49 5,7
C_014 12,26 0,45 6,15
C_015 11,77 0,49 6,64
C_016 11,29 0,48 7,12
C_017 10,82 0,47 7,59
C_018 10,35 0,47 8,06
C_019 9,88 0,47 8,53
C_020 9,39 0,49 9,02
C_021 8,93 0,46 9,48
C_022 8,46 0,47 9,95
C_023 7,99 0,47 10,42
C_024 7,51 0,48 10,9
C_025 7,05 0,46 11,36
C_026 6,59 0,46 11,82
C_027 6,1 0,49 12,31
C_028 5,64 0,46 12,77
C_029 5,15 0,49 13,26
C_030 4,67 0,48 13,74
C_031 4,2 0,47 14,21
C_032 3,74 0,46 14,67
C_033 3,25 0,49 15,16
C_034 2,78 0,47 15,63
C_035 2,29 0,49 16,12
C_036 1,83 0,46 16,58
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Guastalla. In Venetia: appresso Francesco de' Franceschi senese.
Barbaro 1556
Daniele Barbaro 1556. I dieci libri dell’architettvra di M. Vitrvvio tradutti et commentati da
Monsignor  Barbaro  eletto  Patriarca  d’Aquileggia.  Con  due  Tavole,  l’una  di  tutto  quello  si
contiene per i Capi nell’Opera, l’altra per dechiaratione di tutte le cose d’importanza. In Vinegia
[Venezia]: per Francesco Marcolini.
Barbaro 1567
Daniele Barbaro 1567. I dieci libri dell’architettura di M. Vitruvio. Tradotti & commentati
da Mons. Daniel Barbaro eletto Patriarca d’Aquileia, da lui riveduti & ampliati; & hora in
più commoda forma ridotti. In Venetia [Venezia]: appresso Francesco de’ Franceschi
Senese, & Giovanni Chrieger Alemano Compagni.
Barozzi da Vignola 1562
Jacopo Barozzi da Vignola 1562.  Regola delli cinque ordini d'architettura di M. Iacomo
Barozzio  da  Vignola.  Libro  primo  et  originale.  Roma:  da  Gio.  Batt(ista)  de  Rossi
milanese.
Barozzi da Vignola e Danti 1583
Jacopo Barozzi da Vignola e Egnatio Danti 1583. Le due regole della prospettiva pratica
di · M · Iacomo Barozzi da Vignola Con i comentarij del R.P.M. Egnatio Danti dell'ordine
dello Studio di Bologna. In Roma: Per Francesco Zannetti.
Bartoli 1550
Cosimo Bartoli 1550. L’architettura di Leonbatista Alberti Tradotta in lingua Fiorentina da
Cosimo  Bartoli  Gentil’huomo  &  Accademico  Fiorentino.  Con  la  agiunta  de  Disegni .  In
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Firenze: appresso Lorenzo Torrentino Impressor Ducale.
Bartoli 1673
Pietro Santo Bartoli  s.a.  [sed  1673].  Colonna Traiana eretta dal Senato, e popolo romano
all'imperatore Traiano Augvsto nel suo foro in Roma. Scolpita con l'historie della guerra dacica
la prima e la  seconda espeditione e vittoria contro il  re  Decebalo.  Nuovamente  disegnata,  et
intagliata da Pietro Santi Bartoli.  Con l'esposizione latina d'Alfondo Ciaccone,  compendiata
nella vulgare lingua sotto ciascuna immagine accresciuta di medagli, inscrittioni, e trofei, da Gio.
Pietro Bellori. Con diligente cura, e spesa ridotta a perfettione, e data in luce da Gio. Giacomo de
Rossi  dalle  sue  stampe  in  Roma,  alla  Pace  con  Privilegio  del  S.  Pontefice .  Roma:  Gio.
Giacomo de Rossi.
Bassi 1572
Martino Bassi 1572. Dispareri in materia d'architettvra et perspettiva. Con pareri di eccellenti,
et Famosi Architetti, che li risolvono. di Martino Bassi Milanese. In Bressa: Per Francesco,
& Pie Maria Marchetti Fratelli.
Breydenbach 1486
Bernhard von Breydenbach 1486. Peregrinatio in terram sanctam. In civitate Moguntina
[Magonza]: s.T. [sed Peter Schöffer il vecchio].
Bugati 1570
Gasparo Bugati 1570.  Historia universale di M. Gasparo Bugati milanese: nella quale con
ogni candidezza di verità si racconta brevemente, & con bell'ordine tutto quel ch'è successo dal
principio del mondo fino all'anno XDLXIX con tavole utilissime, et necessarie, così per trovar
facilmente i nomi de' Papi, de gl'Imperatori, et de' Re separatamente, ordinate co' numeri de gli
anni, che imperarono, di quelli che vissero, et del corrente millesimo; come per le cose notabili che
sono nell'opera. In Vinetia: Gabriel Giolito di Ferrarii.
Busca 1619
Gabriele Busca 1619. L'architettura militare di Gabriello Busca milanese. Nella quale si da
contezza ad ogni professore, e seguace della Guerra tanti di grande, quanto di basso titolo, Del
modo  di  fortificare  luochi  deboli,  cincer  Cittadi,  fabricar  fortezze,  cosi  al  monte,  come  alla
pianura, e della maniera di diffenderle da qualsivoglia batteria, et assalto.  Milano: Appresso
Gio. Battista Bidelli.
Calepino 1552
Ambrogio Calepino 1552.  Il  dittionario di Ambrogio Calepino dalla lingua latina nella
volgare brevemente ridotto per lo signor Lucio Minerbi gentilhuomo romano. A commune utilita
delli studiosi giovani, et di chiunque altro, che della lingua volgar si diletta. s.l.: A San Luca al
segno del Diamante.
Caporali 1536
Gianbattista Caporali 1536. Architettura: Con il suo co(m)mento et figure Vetruvio in volgar
lingua raportato per .M. Gianbatista Caporali di Perugia. In Perugia: Stamperia del Conte
Iano Bigazzini.
Cataneo 1554
Pietro Cataneo 1554. I quattro primi libri di architettura di Pietro Cataneo senese: nel primo
de’ quali si dimostrano le buone qualità de’ siti per l’edificationi delle città & castella, sotto
diversi disegni: nel secondo, quanto si aspetta alla materia per la fabrica: nel terzo si veggono varie
maniere di tempii, & di che forma si convenga fare il principale della città: & dalle loro piante,
come ancora dalle piante delle città & castella, ne sono tirati gli alzati per ordine di Prospettiva:
nel quarto si dimostrano per diverse piante l’ordine di più palazzi & casamenti, venendo dal
palazzo reale & signorile, come di honorato gentilhuomo sino alle case di persone private. In
Vinegia [Venezia]: s.T. (sed in casa de’ figliuoli di Aldo).
Cesariano 1521
Cesare Cesariano 1521. Di Lucio Vitruvio Pollione de Architectura Libri Dece traducti de
latino  in  Vulgare  assigurati:  Co(m)mentati:  & con  mirando  ordini  Insigniti:  per  il  quale
facilmente potrai trovare la multitudine de li abstrusi & reconditi Vocabuli a li soi loci & in
epsa tabula con summo studio expositi & enucleati ad Immensa utilitate de ciascuno Studioso &
benivolo di epsa opera. Como: Gottardo da Ponte.
De l’Orme 1567
Philibert  De  l’Orme  1567.  Le  premier  tome  de  l’architecture  de  Philibert  De  l’Orme
conseillier et aumosnier ordinaire du Roy, & Abbé de S. Serge lez Angiers . A Paris [Parigi]:
Chez Federic Morel.
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de’ Marchi 1599
Francesco de’ Marchi 1599. Della architettura militare del Capitano Francesco de’ Marchi
bolognese, gentil’huomo romano, libri tre nelli quali si descrivono li veri modi, del fortificare, che si
usa a’ tempi moderni. Con un breve, et utile trattato, Nel quali si dimostrano li modi del fabricar
l’Artigliaria,  & la  prattica  di  adoperarla,  da quelli  che  hanno  carico  di  essa .  In Brescia:
appresso Comino Presegni.
Doni 1551
Anton Francesco Doni 1551.  La seconda libraria del Doni. Al S. Ferrante Caraffa. In
Vinegia: s.T.
Dürer 1525
Albrecht Dürer 1525. Unterweysung der messung mit dem zirckel und richt scheyt in Linien
ebnen  unnd  gantzen corporen  durch  Albrecht  Duerer  zuosamen  getzogen  und  zuo nutz  allen
kunstlieb  habenden  mit  zuo gehoerigen  figuren  in  truck  gebracht  im  jar  m.d.xxv. s.l. [sed
Nueremberg (Norimberga)]: s.T.
Ficino 1568
Marsilio  Ficino  1568.  Della  religione Christiana,  Opera  utilissima,  e  dottissima,  e
dall'Autore istesso tradotta in Lingua toscana. Insieme con due libri del medesimo del mantenere
la sanità, & prolungare la vita per le persone letterate. In Fiorenza: Appresso i Giunti.
Fra' Giocondo 1511
(Fra') Giovanni Giocondo da Verona 1511. M. Vitruvivs per iocundum solito castigatior
factus cum figuris et tabula ut iam legi et intellegi possit . Venetiis: Ioannis de Tridino alias
Tacuino.
Fulvio 1513
Andrea  Fulvio  1513.  Antiquaria  Urbis  per  Andream Fulvium.  Romae [Roma]:  per
magistrum Iacobum Mazochiu(m).
Fulvio – Ferrucci 1589
Andrea  Fulvio  –  Girolamo  Ferrucci  1589.  L'antichità di Roma  di Andrea Fulvio
antiqvario romano, Di nuovo con ogni diligentia corretta & ampliata, con gli adornamenti di
disegni de gli edificij Antichi & Moderni; con le aggiuntioni & annotationi di Girolamo Ferrucci
Romano, tanto intorno à molte cose antiche, come anche alle cose celebri rinovate & stabilite dalla
Santità  di  N.S.  Sisto  V. Aggiuntovi  nel  fine  un'Oratione  dell'istesso  Auttore  delle  lodi  di
Roma, & gli nomi antichi & moderni di detta Roma: Con le Tavole copiosissime di quanto
nell'Opera si contiene. Al molto Illustre Signor Gaspare dell'Armi, Scalco secreto di N.S. Sisto
V. In Venetia: Per Girolamo Francini Libraro in Roma all'insegna del Fonte. 
Gamucci 1565
Bernardo Gamucci  1565.  Libri quattro dell’Antichità della citta di  Roma, raccolte sotto
brevità da diversi antichi et moderni Scrittori, per M. Bernardo da San Gimignano: con nuovo
ordine fedelmente descritte, & rappresentate con bellissime figure, nel modo che quelle a’ tempi
nostri si ritrovano. In Venetia: per Gio. Varisco, e Compagni.
Grapaldo 1494
Francesco Mario Grapaldo s.d. [sed 1494]. De partibus aedium. s.l.: Angelus Uguletus
Parmensis Impressor. 
Maggi e Castriotto 1564
Girolamo Maggi e Jacomo Fusto Castriotto 1564. Della Fortificatione delle città, di M.
Girolamo  Maggi,  e  del  Capitan  Iacomo  Castriotto,  Ingegniero  del  Christianiss(imo)  Re  di
Francia, Libri III. Ne’ quali, oltra le molte inventioni di questi Autori, si contiene tutto quello
di più importanza, che sino ad hora è stato scritto di questa materia; con infinite cose, che da
molti Signori, Capitani, & Ingegnieri  dell’età nostra si sono havute. In Venetia: appresso
Rutilio Borgominiero, al segno di San Giorgio.
Mauro e Aldrovandi 1556
Lucio Mauro e Ulisse Aldrovandi 1556. Le antichita de la città di Roma. Brevissimamente
raccolte  da  chiunque  ne  ha  scritto,  ò  antico  ò  moderno;  per  Lucio  Mauro,  che  ha  voluto
particularmente tutti questi luoghi vedere: onde ha corretti di molti errori, che ne gli altri scrittori
di queste antichità si leggono. Et insieme ancho Di tutte le statue antiche, che per tutta Roma in
diversi luoghi, e case particolari di veggono, raccolte e descritte, per M. Ulisse Aldroandi, opera
non  fatta  piu  mai  da  scrittore  alcuno.  Con  privilegio.  In  Venetia:  appresso  Giordano
Ziletti, all’insegna della Stella.
Mauro e Aldrovandi 1562
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Lucio Mauro e Ulisse Aldrovandi 1562.  Le antichità della città di Roma Brevissiamente
raccolte  da  chiunque  hà  scritto,  ò  antico,  ò  moderno;  Per  Lucio  mauro,  Che  hà  voluto
particolarmente tutti questi luoghi vedere: onde hà corretti molti errori, che ne gli altri scrittori di
queste Antichità si leggono. Appresso, tutte le Statue antiche, che in Roma in diversi luoghi, e
case particolari si veggono, raccolte e descritte Per M. Ulisse Aldroandi. Opera non fatta piu mai
da scrittor alcuni, & in questa quarta impressione ricorretta. In Venetia [Venezia]: appresso
Giordano Ziletti.
Modio 1556
Giovanni Battista Modio 1556.  Il Tevere di M. Gio. Battista Modio. Dove si ragiona in
generale della natura di tutte le acque, & in particolare di quella del fiume di Roma . In Roma:
apresso à Vincenzo Luchini.
Pacioli 1509
Luca Pacioli 1509. Divina proportione Opera a tutti gli ingegni perspicaci e curiosi necessaria
Ove ciascun studioso di Philosophia: Prospectiva Pictura Sculptura: Architectura: Musica: e altre
Mathematice:  suavissima:  sottile:  e  admirabile  doctrina consequira:  e  delectarassi:  co(n)  varie
questione de secretissima scientia. S.l. [sed Venetiis], A. Paganius Paganinus Characteribus
elegantissimis accuratissime imprimebat.
Palladio 1555
Andrea Palladio 1555. L’antichità di Roma di m. Andrea Palladio. Raccolta brevemente da
gli Autori Antichi, & Moderni. Nuovamente posta in luce . In Venetia: per Mattio Pagan,
in Frezzaria al segno de la Fede.
Palladio 1570
Andrea Palladio 1570. I Quattro libri dell'architettura Di Andrea Palladio. Ne' quali, dopo
un breve trattato de' cinque ordini, & di quelli avertimenti, che sono più necessarij nel fabricare;
si  tratta delle case private,  delle Vie,  de i Ponti, delle Piazze,  de i Xisti,  et de' Tempij.  In
Venetia: Appresso Dominico de' Franceschi.
Philandrier 1544
Guillaume Philandrier 1544. Gulielmi Philandri castilionii galli civis ro. in decem Libros M.
Vitruvii Pollionis de Architectura Annotationes. Roma: Andream Dossena Thaurinen.
Philandrier 1552
Guillaume Philandrier 1552. M. Vitruvii Pollionis de architectura libri decem ad Caesarem
Augustum. Lione: Ioan. Tornaesium.
Pico della Mirandola 1513
Giovanni Francesco Pico della Mirandola 1513.  De Venere e(t) Cupidine expellendis
Carmen. Romae: Iacobus Mazochius vir diligentiss(imus).
Pirro Ligorio 1569-1583
Pirro  Ligorio  1569-1583.  Libro  XIII  dell'antichità  di  Pyrrho  Ligorio  patritio
neapolitano et cittadino romano, nel quale si tratta dele citta più famose et dei luoghi
più illustri, et degni di memoria come sono montagne e fiumi.
Pirro Ligorio 1569-1583
Pirro Ligorio 1569-1583. Libro XLIIII di Pyrrho Ligorio, patritio napolitano, et cittadino
romano, dell'antichità nel quale si contiene dell'efficie d'alcuni antichi heroi, et huomini illustri, di
philosofi,  d'oratori,  de  poeti,  di  historici,  de  geographi,  et  delli  gran'  capitani,  et  deli  primi
inventori che giovano a' mortali.
Sacchetti 1648
Egidio  Sacchetti  1648.  Vigevano  illustrato  del Dottor  di  leggi  Collegiato,  &  Oratore,
dell'istessa  Città,  Egidio Sacchetti  Uscito  alle  Stampe  dal  nipote  del  medesimo,  il  Dottor
Collegiato, & Oratore, della stessa Città Michel Angelo Sacchetti Ad instanza, e spesa, d'essa,
d'ordine moltiplicato de Consigli  Generali,  e nel  Consolato delli,  Sergiente Maggiore Antonio
Gravalona e  Capitano Giovanni Paolo Bosio.  In  Milano:  Per  Gio.  Pietro  Eustorgio
Ramellati, al segno del Sole.
Scamozzi 1582
Vincenzo  Scamozzi  1582.  Discorsi  sopra  l’Antichità  di  Roma  di  Vincenzo  Scamozzi
architetto vicentino. Con xl Tavole in Rame. In Venetia: apprezzo Francesco Ziletti.
Scamozzi 1615
Vincenzo  Scamozzi  1615.  L’idea  della  architettura  universale,  di  Vincenzo  Scamozzi
architetto veneto. Venetiis [Venezia]: s.T. [sed Giorgio Valentino].
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Serlio 1537
Sebastiano Serlio 1537. Regole generali di architettura sopra le cinque maniere de gli edifici,
cioè thoscano, dorico, ionico, corinthio et composito, con essempi dell’antiquità, che per la magior
parte concordano con la dottrina di Vitruvio. In Venezia: Francesco Marcolini da Forlì.
Serlio 1540
Sebastiano Serlio 1540.  Il terzo libro di Sabastiano Serlio bolognese, nel qual si figurano e
descrivono le antiquità  di Roma e le  altre che  sono in Italia  e  fuori  d’Italia .  In Venetia :
Francesco Marcolino da Forlì.
Valeriano 1556
Piero Valeriano 1556.  Hieroglyphica  sive  de  sacris  aegyptioru  literis  commentarii,  Ioannis
Pierii Valeriani Bolzanii Bellunensis. Basileae [Basilea]: Palmaising.
Vasari 1550a
Giorgio  Vasari  1550.  Le  vite  de  più  eccellenti  architetti,  pittori,  et  scultori  italiani,  da
Cimabue insino a' tempi nostri: descritte in lingua Toscana, da Giorgio Vasari Pittore Aretino.
Con una sua utile & necessaria introduzzione ale arti loro. In Firenze:  s.T. [sed appresso
Lorenzo Torretino impressor Ducale].
Vasari 1550b
Giorgio Vasari 1550. La terza et ultima parte delle vite de gli architettori pittori et scultori di
Giorgio Vasari aretino. In Firenze:  s.T. [sed appresso Lorenzo Torrentino impressor
Ducale].
Vasari 1568a
Giorgio  Vasari  1568.  LE  VITE  DE'  PIV  ECCELLENTI  Pittori,  Scultori,  et
Architettori Scritte, & di nuovo Ampliate da M. Giorgio Vasari Pit. et Archit. Aretino . In
Florenza [Firenze]: appresso i Giunti.
Vasari 1568b
Giorgio Vasari 1568. Delle vite de’ più eccellenti pittori scultori et architettori Scritte da M.
Giorgio Vasari Pittore et  architetto aretino Primo Volume della Terza Parte. In Florenza
[Firenze]: appresso i Giunti.
Vasari 1568c
Giorgio Vasari 1568. Delle vite de’ più eccellenti pittori scultori et architettori Scritte da M.
Giorgio Vasari Pittore et architetto aretino Secondo, et ultimo Volume della Terza Parte . In
Florenza [Firenze]: appresso i Giunti.
Edizioni successive al XVII secolo
A
Acerbi 2007
Fabio Acerbi 2007. Euclide: Tutte le opere. Milano: Bompiani.
Aceto 2013
Francesco Aceto 2013.  «Nicola, Pisano» in  Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 78
Acidini 1976
Cristina Acidini 1976. «Roma antica», Franco Borsi et alii (a cura di), Roma antica e i
disegni di architettura agli Uffizi di Giovanni Antonio Dosio. Roma: Officina Ed. 27-166.
Ackerman 1951
James S. Ackerman 1951. «The Belvedere as a Classical Villa», Journal of the Warburg
and Courtauld Institutes. Vol. XV. 70-91.
Ackerman 1954
James  S.  Ackerman 1954.  The  Cortile  del  Belvedere.  Città  del  Vaticano:  Biblioteca
Apostolica Vaticana.
Ackerman 1964 
James  S.  Ackerman  1964.  The  architecture  of  Michelangelo.  London:  A.  Zwemmer
LTD.
Ackerman 1988 
James S. Ackerman 1988. L'architettura di Michelangelo. Torino: Einaudi.
Adam – Navarra 2001
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Robert Adam – Marco Navarra (a cura di) 2001.  Ruins of the Palace of the Emperor
Diocletian at Spalatro in Dalmatia. Cannitello (RC): biblioteca del cenide.
Adams 1993a
Nicholas  Adams  1993.  «L'architettura  militare  di  Francesco  di  Giorgio»,  in
Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di),  Francesco di Giorgio architetto.
Milano: Electa. 126-162.
Adams 1993b
Nicholas Adams 1993. «La rocca Ubaldesca di Sassocorvaro. Anni settanta-ottanta
del XV secolo e sgg.», in Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di),
Francesco di Giorgio architetto. Milano: Electa. 211-217.
Adams 2002
Nicholas  Adams  2002.  «L'architettura  militare  in  Italia  nella  prima  metà  del
Cinquecento», in Arnaldo Bruschi (a cura di),  Storia dell'architettura italiana: Il primo
Cinquecento. Milano: Electa. 546-561.
Adams 2004 
Nicholas Adams 2004. «Knowing Francesco di Giorgio», in Francesco Paolo Fiore
(a  cura  di),  [atti  del  convegno  internazionale  di  studi:  Urbino,  monastero di  S.
Chiara, 11-13 ottobre 2001,]  Francesco  di  Giorgio alla corte di  Federico  da Montefeltro .
Firenze: Olschki. I. 305-316.
Adams 2007
Nicholas  Adams  2007.  «Pienza»,  in  Francesco  Paolo  Fiore  (a  cura  di),  Storia
dell'architettura italiana: Il Quattrocento. Milano: Electa. 314-329.
Adams e Krasinski 1993
Nicholas  Adams  e  Jennifer  Krasinski  1993.  «XIV.  La  rocca  Roveresca  di
Mondolfo. 1483-1490 circa, distrutta», in Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri
(a cura di), Francesco di Giorgio architetto. Milano: Electa. 280-282.
Adorisio 2004
Antonio Maria  Adorisio  2004.  «Un enigma romano.  Sulle  Antiquarie  Prospettiche
Romane e il loro autore», in Stefano Colonna (a cura di), [atti del convegno: Roma,
28-31  ottobre  1996,]  Roma nella  svolta  tra  Quattro  e  Cinquecento.  Roma:  De Luca
Editori d'Arte. 465-480.
Adorni 2002a
Bruno  Adorni  2002.  «Palazzo  Farnese  a  Piacenza»,  in  Richard  J.  Tuttle  et  alii,
[catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni,  30 marzo-7 luglio 2002,]
Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 308-311.
Adorni 2002b
Bruno Adorni 2002. «168. Francesco Paciotto», in Richard J. Tuttle et alii, [catalogo
della  mostra:  Palazzo  Contrari-Boncompagni,  30  marzo-7  luglio  2002,]  Jacopo
Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 312.
Adorni 2002c
Bruno Adorni (a cura di) 2002. La chiesa a pianta centrale: Tempio civico del rinascimento .
Milano: Electa.
Adorni 2008
Bruno Adorni 2008. Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Skira. 
Adorni 2011
Bruno  Adorni  2011.  «Vignola  e  l'antico»,  in  Anna  Maria  Affanni  e  Paolo
Portoghesi (a cura di), [atti del convegno,] Studi su Jacopo Barozzi da Vignola. Roma:
Gangemi. 15-29.
Adorni 2016
Bruno Adorni 2016. «Bramante e le scale: dalla chiocciola della sagrestia di S. Maria
presso S. Satiro a quella del Paradiso», Arte Lombarda. CLXXVI-CLXXVII. Fasc. 1-
2. 27-39.
Affanni 2011
Anna Maria Affanni 2011.  «La storia dei restauri di Palazzo Farnese a Caprarola
attraverso i documenti di archivio della Soprintendenza», in Anna Maria Affanni e
Paolo Portoghesi (a cura di), [atti del convegno,] Studi su Jacopo Barozzi da Vignola.
Roma: Gangemi. 31-62.
Agosti, Farinella e Settis 1987
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Giovanni Agosti, Vincenzo Farinella, e Salvatore Settis 1987. «Passioni e gusto per
l'antico nei pittori italiani del Quattrocento», Annali della Scuola Normale Superiore di
Pisa: Classe di Lettere e Filosogia. Serie III. Vol. 17. N. 4. 1061-1107.
Agosti e Isella 2004
Giovanni  Agosti  e  Dante  Isella  2004.  Antiquarie  prospetiche  romane.  Parma:
Fondazione Pietro Bembo-Ugo Guanda Editore.
Agricola – Macini e Mesini 2008
Georgius Agricola – Paolo Macini e Ezio Mesini (a cura di) 2008.  De Re Metallica
(1530-1556):  Un dialogo sul  mondo minerale  e  un trattato  sull'arte  de'  metalli .  Bologna:
CLUEB.
Ait 1991
Ivana Ait 1991.  «Strade cittadine: atteggiamenti mentali e comportamenti a Roma
nel XV secolo», Studi Storici. Anno 32. N. 4. 877-888.
Ait 1997
Ivana  Ait  1997.  «S.  Pietro:  I  cantieri  della  seconda metà  del  '400»,  Gianfranco
Spagnesi (a cura di), [atti del convegno internazionale di studi: Castel S. Angelo,
Roma, 7-10 novembre 1995,] L'architettura della Basilica di S. Pietro. Storia e costruzione.
Volume in Memoria di Giuseppe Zander. Quaderni dell'istituto di Storia dell'architettura . 123-
128.
Ait 2014
Ivana Ait 2014.  «Mercanti  a Roma fra XV e XVI secolo: interessi  economici  e
legami  familiari»,  in  Lorenzo  Tanzini  e  Sergio  Tognetti  (a  cura  di),  [atti  del
convegno:  Cagliari,  2013,]  Il  governo  dell'economia:  Italia  e  Penisola  Iberica  nel  Basso
Medioevo. Roma: Viella. 59-77.
Ait e Vaquero Piñeiro 2000
Ivana Ait e Manuel Vaquero Piñeiro 2000. Dai casali alla fabbrica di S. Pietro: i Leni:
uomini d'affari del Rinascimento. Roma: Roma nel Rinascimento-Ministero per i beni e
le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici.
Alabiso 2006
Sergio Alabiso 2006. «Il campanile di S. Nicola», Architetture Pisane. 10/11. 98-100.
Alberi 1846
Eugenio  Alberi  1846.  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato.  Firenze:  Società
editrice fiorentina. S. II. Vol. III.
Alberigo 1964
Giuseppe Alberigo 1964.  «Barbaro, Daniele Matteo Alvise»  in  Dizionario Biografico
degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni
Treccani. 89-95. 
Alberti – Orlandi e Portoghesi 1966
Leon Battista  Alberti  –  Giovanni  Orlandi  e  Paolo Portoghesi  (a  cura di)  1966.
L'Architettura [De Re Aedificatoria]. Milano: Il Polifilo.
Alberti, Lezzerini e Parodi 2015
Antonio Alberti, Marco Lezzerini e Luca Parodi 2015. «Un'altra “torre pendente” a
Pisa. Il campanile di San Nicola», in Paul Arthur e Marco Leo Imperiale (a cura di),
[atti  del  convegno:  Lecce,  Palazzo  Turrisi,  9-12  settembre  2015,]  VII  congresso
nazionale di archeologia medievale. Sesto Fiorentino: All'Insegna del Giglio. 111-116. 
Aliquot 1993
Hervé Aliquot 1993.  Montfavet,  Le Pontet,  Sorgues,  Avignon:  Les palais  gothiques  aux
XIV et XV siècle. Mas du Sacré Cœur: Editions Equinoxe.
Allegranza 1781
Giuseppe Allegranza 1781. Opuscoli eruditi latini e italiani del P.M. Giuseppe Allegranza
dell’ordine de’ predicatori bibliotecario della regio biblioteca di Milano raccolti e pubblicati dal
P.D.  Isidoro  Bianchi  benedettino-camaldolese  regio  professore  di  etica  nel  real  ginnasio  di
Cremona  colla  aggiunta  dell’elogio storico  del  P.D. Claudio  Fromond pubbl.  professore  nella
università di Pisa Scritto dal medesimo P. Bianchi . Cremona: per Lorenzo Manini regio
stampatore.
Allegri 1999
Mario Allegri  1999.  «Gar, Tommaso Angelo»  in  Dizionario  Biografico degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 215-217.
339
Alonge 2017
Guillaume  Alonge  2017.  «Sanseverino,  Galeazzo»,  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
291-293.
Altavista 2009
Clara Altavista  2009.  «Le dimore di Michelangelo a Roma. Dalle prime abitazioni
alla casa di Macel de' Corvi», in Mauro Mussolin (a cura di), [catalogo della mostra:
Roma, Musei Capitolini, 6 ottobre 2009-7 febbrario 2010,] Michelangelo architetto a
Roma. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 58-71.
Amadio 1996 
Adele  Anna  Amadio 1996.  «Gli  studi  di  archeologia  nel  codice  dell'Anonymus
Destailleur  di  Berlino:  Una  fonte  per  la  conoscenza  dei  monumenti  antichi  di
Roma», Gazzetta Antiquaria. N. 28. 32-37. 
Amato 2010
Lorenzo  Amato  2010.  «I  Mirabilia  Urbis  Romae:  trasformazioni  tipologiche  dal
manoscritto alla stampa», in Outi Merisalo e Caterina Tristano (a cura di), [atti del
convegno internazionale: Roma, 10-12 dicembre 2009,]  Dal libro manoscritto al libro
stampato. Spoleto: Fondazione Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo.
Amato 2012
Lorenzo Amato 2012. «Francesco Albertini e l'Opusculum de mirabilibus urbis Romae:
modelli  e  fonti»,  in  Astrid  Steiner-Weber  (a  cura  di),  [atti  del  convengo
internazionale: Uppsala, 2009,] Acta Conventus Neo-Latini Upsaliensis. Leiden-Boston:
Brill. 167-176.
Amiani 1751
Pietro Maria Amiani 1751.  Memorie istoriche della città di  Fano raccolte, e pubblicate da
Pietro Maria Amiani Parte seconda. In Fano: Nella Stamperia di Giuseppe Leonardi.
Ammannati – Fossi 1970
Bartolomeo Ammannati – Mazzino Fossi (a cura di) 1970. La città: Appunti per un
trattato. Roma: Officina Edizioni.
Amoruso 2015
Giuseppe Amoruso  2015. «Architettura, modelli tipologici e tecnologia idraulica.
La  scienza  islamica  ai  tempi  di  Federico  II»,  in  Giuseppe  Fallacara  e  Ubaldo
Occhinegro  (a  cura di),  [atti  del  primo convegno interdisciplinare su Castel  del
Monte:  Bari,  Politecnico  di  Bari-Dipartimento  di  Scienze  dell'Ingegneria  e
dell'Architettura,  18-19  giugno  2015,]  Castel  del  Monte:  Inedite  indagini  scientifiche.
Roma: Gangemi. 82-99.
Andreani 2014
Francesco Andreani 2014.  «Bramante e gli Amici Lombardi a Roma»,  Palladio. N.
53. Gennaio-Giugno. 5-22.
Angelini 1998
Beatrice Angelini 1998.  Architettura e geometria della chiocciola di Bramante al Belvedere
Vaticano:  problematiche  del  rilievo  e della  rappresentazione delle  geometrie  curve  costitutive  e
verifica sulle proporzioni degli ordini classici (tesi di dottorato di ricerca in Rappresentazione
e rilievo dell’architettura e dell’ambiente). Rel. prof. arch. Carlo Carreras (Università degli
Studi  di  Roma  “La  Sapienza”),  correl.  dott.  Arnold  Nesselrath  (Musei
Vaticani/Humboldt Universität, Berlino). X ciclo. 
Angelini 1999
Beatrice  Angelini  1999.  «Metodologia  per  lo  studio  del  rilievo  e  della
rappresentazione delle superfici rototraslate. La coclide di Bramante al Belvedere
Vaticano», in Geometria e architettura. Roma: Gangemi. 63-85.
Angelini 2013
Alessandro Angelini 2013. «Peruzzi dalla torrentiniana alla giuntina, modifica di un
ritratto», [atti del convegno: Kunsthistorische Institut, Firenze, 26-28 aprile 2012,]
Giorgio Vasari e il cantiere delle Vite del 1550. Firenze: Marsilio. 271-288.
Angelini 2015
Gianpaolo Angelini 2015. «Da Pier de' Crescenzi a Filarete: il giardino pensile nei
trattati tra tardo Medioevo e Rinascimento e il caso di Vigevano»,  Viglevanum. N.
XXV. 88-97.
340
Annoscia 2007
Giorgia Maria Annoscia 2007. Fonti e strutture per la conoscenza del sistema idrico di Roma
nel Medioevo. Roma: Aracne.
anonimo K. 1812.
anonimo K. 1812. «Bramante», in Biographie universelle ancienne et moderne, ou histoire,
par ordre alphabétique, de la vie publique et privée de tous les hommes qui se sont distingués par
leurs écrits, leurs actions, leurs talents, leurs vertus ou leurs crimes. Ouvrage entièrement neuf,
rédigé par une société de gens de lettres et de savants.  Paris: chez Michaud Frères. Vol. 5.
477-479.
Antolini 1785
Antonio Antolini 1785. L'ordine dorico ossia il tempio di Ercole nella città di Cori umiliato
alla Santità di Nostro Signore Papa Pio sesto da Gio. Antonio Antolini architetto . In Roma:
nella stamperia Pagliarini.
Antonelli 2006
Giuseppe Antonelli 2006. «La voce dei documenti nella scrittura di Maria Bellonci»,
in Narrare la storia: dal documento al racconto. Milano: Mondadori. 95-112.
Antonelli et alii 2010
Fabrizio  Antonelli  et  alii 2010.  «“Granito  del  Foro” and “granito  di  Nicotera”:
petrographic features and archaeometric problems owing to similar appearance»,
Archaeometry. LII. N. 6. 919-936.
Antonucci 2008
Micaela Antonucci 2008.  «Un “palazzo costruito come una fortezza”: La rocca di
Montefiascone dal  medioevo agli  interventi  dei  Sangallo»,  Quaderni  dell'Istituto  di
Storia dell'Architettura. Fasc. 51. 59-68.
Antonucci 2014a
Micaela Antonucci 2014. «Le porte di Roma nei progetti di Antonio da Sangallo il
giovane», Roma moderna e contemporanea. Fasc. 1. Anno XXII. 17-35.
Antonucci 2014b
Micaela Antonucci 2014. «Bramante nella Roma di Alessandro VI, tra mecenatismo
spagnolo e committenza all'antica», in Ximo Company, Borja Franco e Iván (a cura
di), Bramante en Roma: Roma en España: Un juego de espejos en la temprana Edad Moderna .
Lleida: Edicions de la Universitat de Lleida. 79-91.
Aretino – Boillet 2017
Pietro  Aretino  –  Élise  Boillet  (a  cura  di)  2017.  Opere  religiose.  Roma:  Salerno
Editrice. Tomo I.
Argan e Contardi 1990
Giulio Carlo Argan e Bruno Contardi 1990. Michelangelo architetto. Milano: Electa. 
Argenziano 2002
Pasquale  Argenziano  2002.  «Sesto  Giulio  Frontino  Curator  aquarum  e  il  De
Aquaeductu  Urbis  Romae»,  in Francesco Starace (a  cura di),  L'acqua  e  l'architettura:
Acquedotti e fontane del regno di Napoli. Lecce: Edizioni del Grifo. 35-63.
Armellini 1942
Mariano Armellini 1942.  Le chiese di Roma dal secolo IV al XIX: Nuova edizione con
aggiunte inedite dell’autore, appendici critiche e documentarie e numerose illustrazioni a cura di
Carlo Cecchelli  della R. Università di Roma, e una nota biografica scritta da Pietro Tacchi
Venturi, S. J. Roma: Ed. R.O.R.E. di Nicola Ruffolo. Tomo I.
Arrighetti 2015
Andrea  Arrighetti  2015.  L'archeosismologia  in  architettura:  Per  un  manuale. Firenze:
Firenze University Press.
Arzanelli et alii 2012
Ferdinando Arzanelli et alii 2012. Dalla geometria di Euclide alla geometria dell’Universo:
Geometria su sfera, cilindro, cono, pseudosfera. Milan: Springer.
Ashby 1971
Thomas Junior Ashby 1971 (1 ed. 1904). Papers of the British School at Rome.: Vol. II:
Sixteenth-century  drawings  of  Roman  buildings  attributed  to  Andreas  Coner.  New York-
London: Johnson Reprint Corporation.
Ateneo – Burzacchini 2017
Ateneo – Gabriele Burzacchini (a cura di) 2017.  Ateneo di Naucrati:  Deipnosofisti
341
(Dotti a banchetto): Libro V. Bologna: Pàtron Editore.
Ateneo – Canfora 2001
Ateneo – Luciano Canfora (a cura di) 2001. I deipnosofisti: I dotti a banchetto. Roma:
Salerno ed. Vol. I.
Augenti 1996
Andrea Augenti 1996.  Il Palatino nel medioevo: Archeologia e topografia (secoli VI-XIII).
Roma: «L'Erma» di Bretschneider.
Aurigemma 1981
Maria  Giulia  Aurigemma 1981.  «La rocca è un labirinto.  Nascita e sviluppo del
presidio  ostiense»,  in  Silvia  Danesi  Squarzina  e  Gabriele  Borghini  (a  cura  di),
[catalogo  della  mostra:  Ostia,  Fortezza  ed  Episcopio,  19  giugno-30  settembre
1980,] Il borgo di Ostia da Sisto IV a Giulio III. Roma: De Luca. 69-87.
Aurigemma 2009
Maria Giulia Aurigemma 2009.  «Dimore roveresche», in Flavia Cantatore et alii  (a
cura di), [atti del convegno: Savona, Cappella Sistina, venerdì 7 novembre 2008,]
Giulio II e Savona: Metafore di un pontificato: Giulio II (1503-1513) . Roma: Roma nel
Rinascimento. 93-117.
B
BA 1969
v. Bruschi 1969.
Baldi 2010
Diego  Baldi  2010.  «Biblioteche  antiche  e  nuove  nel  De  Mirabilibus  Urbis  di
Francesco Albertini», Roma nel Rinascimento. 199-240.
Baldi – Siekiera 2010
Bernardino Baldi  – Anna Siekiera (a  cura di)  2010.  Descrittione  del  Palazzo  ducale
d'Urbino. Alessandria: Edizioni dell'Orso.
Baldinucci 1681
Filippo Baldinucci 1681.  Vocabolario toscano dell'arte del disegno nel  quale si esplicano i
propri termini e voci, non solo della pittura, scultura & architettura; ma ancora di altre Arti a
quelle subordinate, e che abbiano per fondamento il Disegno, con la notizia De' nomi e qualità
delle Gioie, Metalli, Pietre dure, Marmi, Pietre tenere, Saffi, Legnami, Colori, Strumenti, ed
ogn'altra materia, che servir possa, tanto alla costruzione di edificij e loro ornato, quanto alla
stessa Pittura e Scultura. In Firenze: per Santi Franchi al segno della Passione.
Balestracci et alii 1992
Duccio Balestracci et alii 1992. I bottini medievali di Siena. Siena: Alsaba.
Balestracci et alii 2006
Duccio Balestracci et alii 2006. La memoria dell'acqua: I bottini di Siena. Siena: Comune
di Siena-Protagon.
Bandini et alii 2015
Laura Bandini  et alii 2015.  Archivio Segreto Estense:  Cancelleria:  Carteggi con i  principi
esteri (1144-1796 e s.d., fasc. 3132). Inventario.
Banfi 1870
Giuseppe Banfi 1870.  Vocabolario Milanese-Italiano del professore Giuseppe Banfi: Terza
edizione accresciuta e rifusa. Milano: presso l'editore Gaetano Brigola.
Barbero 2015
Alessandro Barbero 2015. Il divano di Istanbul. Palermo: Sellerio.
Barbi, Di Teodoro e Tonietti 1980
Luciano Barbi, Francesco Paolo Di Teodoro e Ugo Tonietti 1980 «Dall'eredità di
Filippo Brunelleschi alla nascita della scienza delle costruzioni con G. Galilei»  in
[catalogo della mostra: Firenze, 1980,]  Firenze e la Toscana dei Medici nell'Europa del
Cinquecento. Milano: Electa. 82-84.
Barbieri 1989
Edoardo Barbieri 1989.  «La fortuna della “Biblia vulgarizata” di Nicolò Malerbi»,
Aevum. Anno 63. Fasc. 3. 419-500.
Barbieri 2007
Edoardo Barbieri 2007. «Malerbi, Nicolò» in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 149-151.
Bares 2007
342
Maria Mercedes Bares 2007. «La vis de Saint-Gilles del castello Maniace di Siracusa:
un'audace sperimentazione di stereotomia», Lexicon. N. 4. 15-23.
Bargagli Petrucci 1906
Fabio Bargagli Petrucci 1906. Le fonti di Siena e i loro acquedotti. Siena-Firenze-Roma:
Olschki. Vol. II.
Barners 2009
Carl  F.  Jr.  Barnes  2009.  The  Portfolio  of  Villard  de  Honnecourt (Paris,  Bibliothèque
nationale  de  France,  Ms  Fr  19093):  a  New Critical  Edition  and  Color  Facsimile.
Farnham: Surrey. 
Barocas 1971
Claudio Barocas 1971. «Botti, Giuseppe» in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 445-446.
Barocchi et alii 1965-1983
Paola  Barocchi  et  alii (a  cura  di)  1965-1983.  Il  carteggio  di  Michelangelo.  Firenze:
Sansoni. Vol. III.
Barone et alii 1990
M. Angela Barone  et  alii 1990.  «Rilievi  e  indagine storica sulla  Data»,  in  Marta
Bruscia (a cura di), [atti della giornata di studio: Urbino, 27 settembre 1986,]  La
Data (Orto dell'Abbondanza) di Francesco di Giorgio Martini. Urbino: QuattroVenti. 21-
82.
Baroni 1944
Costantino Baroni 1944. Bramante. Bergamo: Istituto italiano d'arti.
Barruol 1963
Guy Barruol  1963.  «L'église  Notre-Dame des Doms d'Avignon au XIIe siècle»,
Congrès archéologique de France. CXXI. 44-58.
Barsali 1970
Isa Belli Barsali 1970. Ville di Roma: Lazio 1. Milano: Siras.
Barsali 1977
Isa Belli  Barsali  1977.  Baldassarre  Peruzzi  e  le ville  senesi  del  Cinquecento.  S.  Quirico
d'Orcia: Archivio Italiano dell'Arte dei Giardini. 
Bartoli 1909
Alfonso Bartoli 1909. «I documenti per la storia del Settizonio Severiano e i disegni
inediti  di  Marten  van  Heemskerck»,  Bollettino  d'arte  del  Ministero  della  Pubblica
Istruzione. III. Fasc. 7. 253-269.
Bartolini e Cardini 1991
Gabriella Bartolini e Franco Cardini 1991.  Nel nome di Dio facemmo vela: Viaggio in
Oriente di un pellegrino medievale. Roma-Bari: Laterza.
Basile 2004
Bruno Basile 2004. «Il “De litteratorum infelicitate” di Pierio Valeriano», Filologia e
critica. XXIX. Fasc. II. 318-330.
Bassi – Repishti 2017
Martino Bassi – Francesco Repishti 2017.  Martino Bassi architetto: I  Dispareri in
materia d'architettura, et perspettiva. Con pareri di eccellenti, et famosi architetti, che li risolvono .
Milano: Rotolito Lombarda. 
Basso 1987
Michele  Basso 1987.  I  privilegi  e  le  consuetudini  della  Rev.da Fabbrica  di  S.  Pietro  in
Vaticano (sec. XVI-XX). Roma: Tipografia poliglotta vaticana.
Basso 1988
Michele  Basso 1988.  I  privilegi  e  le  consuetudini  della  Rev.da Fabbrica  di  S.  Pietro  in
Vaticano (sec. XVI-XX). Fondi dell'archivio della R.F.S.P. Roma: Tipografia poliglotta
vaticana. 
Battilotti 2011
Donata Battilotti 2011. Andrea Palladio. Milano: Electa.
Battista 2015
Gabriella Battista 2015.  «La canonica di S. Maria del Fiore e i suoi abitanti nella
prima metà del XV secolo», Gli anni della cupola-Studi. 
Battisti 1976
Eugenio Battisti 1976. Filippo Brunelleschi. Milano: Electa Editrice.
343
Becker 2002
Frank Becker 2002. «Intorno all'acquedotto Vergine in Roma», in Claudia Conforti
e  Andrew Hopkins  (a  cura  di),  [atti  del  convegno:  Roma,  21-23  marzo  2002,]
Architettura  e  tecnologia:  Acque,  tecniche  e  cantieri  nell'architettura  rinascimentale e  barocca.
Roma: Nuova Argos. 159-177.
Becker, Gargano e Zampa 2009
Frank  Becker,  Maurizio  Gargano  e  Paolo  Zampa  2009.  «Analisi  storica  delle
trasformazioni  strutturali  e funzionali  degli  appartamenti  pontifici  nella  rocca di
Civita Castellana», Quaderni dell'Istituto di Storia dell'Architettura. Fasc. 52. 39-52.
Belli 1991
Gianluca  Belli  1991.  «Colonne,  obelischi,  piramidi.  Le  macchine  per  lo
spostamento dei grandi pesi», in Paolo Galluzzi (a cura di), [catalogo della mostra:
Siena, Magazzini del Sale, 9 giugno-30 settembre 1991,] Prima di Leonardo: Cultura
delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 147-154.
Belli 2004
Gianluca Belli 2004.  «Un monumento per Cosimo I de' Medici: La colonna della
Giustizia a Firenze», Annali di architettura. N. 16. 57-78.
Belli 2008
Gianluca Belli 2008.  «Notes sur le transport et le soulèvement des colonnes dans
l'architecture des XVe et XVIe siècle», in Roberto Gargiani (a cura di),  La colonne:
Nouvelle histoire de la construction. Lausanne: Presses polytechniques et universitaires
romandes. 91-115.
Bellini 1999
Amedeo  Bellini  1999.  «Luca  Beltrami:  un  archivio  preordinato,  un  archivio
inquinato», [atti del convegno internazionale di studi: Reggio Emilia, 4-8 ottobre
1993,]  Gli archivi per la storia dell'architettura. Roma: Ministero per i beni e le attività
culturali, ufficio centrale per i beni archivistici. Vol. I. 75-82.
Bellini 2008
Amedeo Bellini 2008.  Le carte di Luca Beltrami: un architetto attraverso il suo archivio.
Milano: Biblioteca d'Arte. 
Bellini 2011
Federico Bellini 2011. «IV.4 Michelangelo Buonarroti», in Claudia Conforti et alii (a
cura di), [catalogo della mostra: Firenze, Galleria degli Uffizi, 14 giugno-30 ottobre
2011,] Vasari gli Uffizi e il Duca. Firenze: Giunti. 192-193.
Bellini 2013
Federico Bellini 2013. «La  Civitas Pia  e le fortificazioni Vaticane di Pio IV»,  Studi
Romani. LXI. N. 1-4. 42-76.
Bellini 2014
Federico Bellini 2014.  «Le porte romane di Pio IV (1559-1565)»,  Roma moderna e
contemporanea. Fasc. 1. Anno XXII. 37-61.
Bellini 2016
Federico  Bellini  2016.  «Il  portale  nel  palazzo  romano»,  in  Claudia  Conforti  e
Giovanna Sapori  (a  cura di),  Palazzi  del  Cinquecento  a  Roma.  Roma:  «L'Erma» di
Bretschneider. 231-254.
Beltrami 1919
Luca Beltrami 1919.  Documenti e memorie riguardanti la Vita e le Opere di Leonardo da
Vinci. Milano: Fratelli Treves Editori.
Beltramini 2013
Maria Beltramini 2013. «Questioni di stile? Francesco Sforza, Filarete e l'Ospedale
Maggiore di Milano», Lucia Corrain e Francesco Paolo Di Teodoro (a cura di),
Architettura e identità locali. Firenze: Olschki. 393-404.
Bencini 2003
Letizia  Bencini  2003.  «La committenza  medicea»,  in Alia  Englen (a  cura di), S.
Maria  in  Domnica,  S.  Tommaso  in  Formis  e  il  Clivus  Scauri .  Roma:  «L'Erma»  di
Bretschneider. 285-326.
Benelli 2004
Francesco Benelli 2004. «Baccio Pontelli e Francesco di Giorgio. Alcuni confronti
344
fra rocche, chiese, cappelle e palazzi», in Francesco Paolo Fiore (a cura di), [atti del
convegno internazionale di studi: Urbino, monastero di S. Chiara, 11-13 ottobre
2001,] Francesco di Giorgio alla corte di Federico da Montefeltro. Firenze: Olschki. II. 517-
556.
Benevolo 1955
Leonardo Benevolo 1955. «James S. Ackerman, The Cortile del Belvedere-Roma,
Biblioteca Apostolica Vaticana, 1954», Palladio. I-II. 191. 
Benevolo 2008
Leonardo Benevolo 2008. Storia dell'architettura del Rinascimento. Bari: Editori Laterza.
Bentivoglio 1972
Enzo  Bentivoglio  1972.  «Bramante  e  il  geroglifico  di  Viterbo»,  Mitteilungen  des
Kunsthistorischen Institutes in Florenz. N. 16. 167-174.
Bentivoglio 1982
Enzo Bentivoglio 1982.  «Nel  cantiere del  Palazzo del  card.  Raffaele  Riario  (La
Cancelleria):  Organizzazione,  materiali,  maestranze,  personaggi»,  Quaderni
dell'Istituto di Storia dell'Architettura. Serie XXVII. Fascc. 169-174. 27-34.
Bentivoglio 1992
Enzo  Bentivoglio  1992.  «Per  la  conoscenza  del  Palazzo  della  Cancelleria:  la
personalità e l'ambiente culturale del cardinale Raffaele Sansoni Riario»,  Quaderni
dell'Istituto di Storia dell'Architettura. Fascc. 1990-1992. Vol 1. 367-374.
Bentivoglio 2001
Enzo Bentivoglio 2001. «La “risoluzione” di Bramante per la rocca di Viterbo», in
Francesco Paolo Di Teodoro (a cura di),  Donato Bramante: Ricerche, proposte, riletture.
Urbino: Accademia Raffaello. 321-342.
Bentivoglio 2014
Enzo Bentivoglio 2014.  «Le scuderie del cardinale Raffaele Riario, di Giulio II a
Viterbo, di Agostino Chigi e dei Farnese a Caprarola», in Margherita Fratarcangeli
(a cura di), [atti del convegno internazionale: Frascati, Museo Tuscolano-Scuderie
Aldobrandini, 12 aprile 2013,] dal cavallo alle scuderie: visioni iconografiche e architettoniche.
Roma: Campisano Editore. 133-142.
Bentivoglio 2017
Enzo Bentivoglio 2017.  «Raffaele Riario tra i pontificati di Sisto IV e Leone X:
Ascesa, apogeo e tramonto»,  Horti Hesperidum: Studi di storia del collezionismo e della
storiografia artistica. Fasc. 1. 35-53.
Bentivoglio e Valtieri 2018
Enzo Bentivoglio e Simonetta Valtieri (a cura di) 2018. I restauri delle scuderie papali di
Giulio II a Viterbo: la 'resurrezione' di un'architettura di Bramante. Roma: GB Editori.
Benzoni 1995
Gino  Benzoni  1995.  «Federico  II  Gonzaga,  duca  di  Mantova  e  marchese  del
Monferrato» in  Dizionario Biografico degli Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia
Italiana fondata da Giovanni Treccani. 710-722.
Benzoni 1997
Gino Benzoni 1997.  «Francesco II Gonzaga, marchese di Mantova» in  Dizionario
Biografico  degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da
Giovanni Treccani. 771-783.
Benzoni 1998
Gino Benzoni 1998.  «Francesco Maria I della Rovere»,  in Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
47-55.
Benzoni 2000
Gino  Benzoni  2000.  «Paolo  III», in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma:  Istituto  della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. III. 91-111.
Berlière 1903
Ursmer Berlière 1903.  Inventaire analytique des Diversa Cameralia des archives vaticanes
(1389-1500) au point de vue des anciens diocèses de Cambrai, Liége, Thérouanne et Tournai
par D. Ursmer Berlière,  O.S.B. De l'abbaye de Maredsous.  Namur-Rome-Paris:  Victor
Delvaux-Institut historique belge-Librairie spéciale pour l'Histoire de France. 
Bernacchia e Gamba 2018
345
Flavio Bernacchia e Enrico Gamba 2018. «Una fontana, un orologio solare non più
rifratto»,  in  Anna  Cerboni  Baiardi  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Urbino,
Palazzo Ducale, Galleria Nazionale delle Marche,] I giardini del duca. Luoghi di delizia
dai Montefeltro ai Della Rovere. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 101-103.
Bernardi 2007
Philippe Bernardi 2007. «Le maître des oeuvre du pape: officier ou entrepreneur?»,
in Armand Jamme e Olivier Poncet (a cura di), [atti della tavola rotonda: Paris, 25-
26 settempre 2003-Avignon, 21-23 ottobre 2004,] Offices, écrit et papauté (XIIIe-XVIIe
siècle). Roma: École Française de Rome. 407-425.
Bertelli 2014a
Simone Bertelli 2014. «Bramante e Bramantino», in Silvia Paoli (a cura di), [catalogo
della mostra: Milano, Castello Sforzesco, Sala Viscontea, Sala dei Pilastri, Sala del
Tesoro,  27  marzo  2014-29  giugno  2014,]  Luca  Beltrami:  1854.1933  Storia,  arte  e
architettura a Milano. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 92-93.
Bertelli 2014b
Simone  Bertelli  2014.  Luca  Beltrami:  Bibliografia  1881-1934.  Cinisello  Balsamo:
Silvana Editoriale. 
Bertalot e Campana 1939
Ludwig Bertolot e Augusto Campana 1939.  «Gli scritti  di Iacopo Zeno e il suo
elogio di Ciriaco d'Ancona», La Bibliofilia. Vol. 41. N. 9. 356-376.
Bertolotti 1882
Antonio Bertolotti 1882.  Artisti modenesi parmensi e della Lunigiana in Roma nei secoli
XV,  XVI  e  XVII:  Ricerche  e  studi  negli  archivi  romani  di  A.  Bertolotti .  Modena:
Tipografia di G.T. Vincenzi e nipoti.
Bertondelli 1673
Girolamo Bertondelli 1673.  Historia della città di Feltre del dottor Girolamo Bertondelli
Fisico,  e  Medico  del  Borgo  di  Valsugana,  Nobile  Imperiale,  &  C.A.  In  cui  si  legge
l'antichissima sua origine, i sinistri accidenti successigli, e le cose più notabili di essa; & in oltre
molti, e varij altri racconti d'inondationi, e Guerre accadute. Venetia: Per il Vitali.
Bertoni 1998
Luisa Bertoni 1998.  «Franciotti della Rovere, Nicola»,  in  Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
167-168. 
Bevilacqua 2001
Mario Bevilacqua 2001. «Nolli, Piranesi, Vasi. L'immagine cartografica di Roma nel
Settecento tra scienza e arte», in Cesare de Seta e Daniela Stroffolino (a cura di),
l'Europa moderna: Cartografia urbana e vedutismo. Napoli: Electa Napoli. 218-227.
Bevilacqua 2004a
Mario Bevilacqua 2004.  «Senigallia, Loreto, Giulianova: fondazioni e rifondazioni
nel Quattrocento adriatico», in Elena Svalduz (a cura di),  L'ambizione di essere città:
Piccoli,  grandi  centri  nell'Italia  rinascimentale.  Venezia:  Istituto  Veneto  di  Scienze,
Lettere ed Arti. 207-237.
Bevilacqua 2004b
Mario  Bevilacqua  2004.  «Nolli  Piranesi  Vasi.  Percorsi  e  incontri  nella  città  del
Settecento», in Mario Bevilacqua (a cura di), [catalogo della mostra: Roma, Palazzo
Fontana  di  Trevi,  27  novembre  2004  –  7  febbraio  2005,]  Nolli  Vasi  Piranesi:
Immagine di Roma Antica e Moderna: Rappresentare e conoscere la metropoli dei Lumi . Roma:
Artemide Edizioni. 19-29.
Bevilacqua 2013
Mario Bevilacqua  2013. «Roma antica: produzione e circolazione dell'immagine a
stampa in Europa tra Rinascimento e Barocco»,  in Alberto Caldana (a cura di),
Roma antica. Piante topografiche e vedute generali. Verona: Centro Internazionale di Studi
di Architettura Andrea Palladio.
Bevilacqua 2018
Mario Bevilacqua 2018.  L'immagine di Roma moderna da Bufalini a Nolli: Un modello
europeo. Roma: Editoriale Artemide. 
Bianca 2000
Concetta  Bianca 2000.  «Martino V», in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma: Istituto della
346
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 619-634.
Bianchi 1942
Lidia Bianchi  s.d. [sed 1942].  La villa papale della Magliana. Roma: Fratello Palombi-
editori.
Bianco 2012
R. Bianco  2012.  «Tavola 88a», in Andrea Carandini (a  cura di),  Atlante  di  Roma
antica. 2. Tavole e indici. Milano: Electa. 
Biffi 1999
Marco  Biffi  1999.  «Sul  lessico  architettonico:  alcuni  casi  controversi  dalle
traduzioni vitruviane», Studi di Lessicografia Italiana. XVI. 31-161.
Biffignandi Buccella 1810
Pietro  Giorgio  Biffignandi  Buccella  1810.  Memorie  istoriche  della  città  e  contado  di
Vigevano: Opera postuma dell'avvocato Pietro Giorgio Biffignandi Buccella professore di diritto
civile nella regia università di Pavia corredata di note, e di una raccolta di documenti in gran
parte inediti. Vigevano: s.T. [sed dalla tipografia di Vigevano].
Biffignandi Buccella 1870
Pietro Giorgio Biffignandi Buccella 1870.  Memorie istoriche della città e del contado di
Vigevano:  Opera  postuma  dell'Avvocato  Pietro  Giorgio  Biffignandi  Buccella .  Vigevano:
Tipografia editrice E. Spargella.
Blunt 1958
Anthony Blunt 1958. Philibert De l’Orme. London: A. Zwemmer.
Blunt e Morresi 1998
Anthony Blunth – Manuela Morresi 1998. Philibert de l’Orme. Milano: Electa.
Bodart 1970
Didier Bodart 1970.  Les peintres des Pays-Bas médirionaux et de la principauté de Liège à
Rome au XVIIeme Siècle. Wetteren: Universa. Tomo II.
Boetto 2003
Giulia Boetto 2003.  «I graffiti navali del castello di Giulio II a Ostia Antica», in
Archeologia Subacquea: Studi,  ricerche  e  documenti. Roma: Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato. III. 409-417.
Bonaccorso 2010
Giuseppe Bonaccorso 2010.  «Roma e le sue acque potabili  nel  Cinquecento:  la
competizione con il Tevere», Roma moderna e contemporanea. XVII. Fasc. 1-2. 73-90.
Bonanni 1699
Filippo Bonanni  1699.  Numismata  pontificum romanorum quae  a  tempore  Martini  V.
usque ad annum M.DC.XCIX. Vel authoritate publica, vel privato genio in lucem prodiere,
Explicata,  ac  multiplici  eruditione  Sacra,  & Prophana  illustrata,  A P.  Philippo  Bonanni
societatis Jesu tomus primus. Romae: Ex Typographia Dominici Antonii Herculis. 
Bonardi Tomesani 2005
Claudia Bonardi Tomesani 2005. «La prima rete di fortezze filibertine e Francesco
Paciotto», in Micaela Viglino Davico (a cura di), Fortezze «alla moderna» e ingegneri del
ducato sabaudo. Torino: Celid. 271-282. 
Bonelli 1960
Renato Bonelli 1960. Da Bramante a Michelangelo: Profilo dell’architettura del Cinquecento .
Venezia: Neri Pozza.
Bonvini Mazzanti 2004
Marinella  Bonvini  Mazzanti  2004.  «Giovanni  della  Rovere:  la  fondazione  dello
stato di un principe nuovo», in Francesco Paolo Fiore (a cura di),  [atti del convegno
internazionale  di  studi:  Urbino,  monastero  di  S.  Chiara,  11-13  ottobre  2001,]
Francesco di Giorgio alla corte di Federico da Montefeltro. Firenze: Olschki. I. 103-125.
Borchardt 1906
Ludwig Borchardt 1906.  Nilmesser  und Nilstandsmarken. Berlin: verlag der Königl.
Akademie der Wissenschaften.
Borean 2000
Linda Borean 2000. «I grandi cicli pittorici», in Stefania Mason (a cura di), Carpaccio:
I grandi cicli pittorici. Milano: Skira. 34-219.
Borenius 1921
Tancred Borenius 1921. «Michele da Verona», The Burlington magazine. N. 39. 3-4.
347
Borgatti 1931
Mariano Borgatti 1931. Castel Sant'Angelo in Roma. Roma: Libreria dello Stato.
Borghini 2005
Alberto Borghini 2005.  Varia Historia: Narrazione, territorio, paesaggio: il folklore come
mitologia. Roma: Aracne editrice.
Borromini – Connors 1998
Francesco  Borromini  –  Joseph  Connors  (a  cura  di)  1998.  Opus  Architectonicum.
Milano: Il Polifilo.
Borsi 1975
Franco Borsi 1975. Leon Battista Alberti. Milano: Electa.
Borsi 1985
Stefano Borsi 1985.  Giuliano da Sangallo e i disegni di architettura e dell'antico . Roma:
Officina Edizioni.
Borsi 1989
Franco Borsi 1989. Bramante. Milano, Electa.
Bortolotti 1988
Lando Bortolotti 1988. Roma fuori le mura: L'Agro romano da palude a metropoli . Roma-
Bari: Edizioni Laterza.
Bottari 1964
Stefano Bottari 1964.  «Barozzi (Barozio), Iacopo (Giacomo), detto il Vignola» in
Dizionario Biografico degli Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata
da Giovanni Treccani. 502-509.
Bottari – Ticozzi 1822
Giovanni Gaetano Bottari – Stefano Ticozzi 1822 (riprod. anast. 1979). Raccolta di
lettere sulla pittura, scultura ed architettura scritte da' più celebri personaggi dei secoli XV, XVI
e XVII. Milano: Per Giovanni Silvestri. 
Brancacci e Catellacci 1881
Felice Brancacci – Dante Catellacci (a cura di) 1881.  «Diario di Felice Brancacci
Ambasciatore con Carlo  Federighi  al  Cairo per  il  comune di  Firenze»,  Archivio
Storico Italiano. N. VIII. 157-188 e 326-334.
Brentjes 2013
Sonja  Brentjes  2013.  «Archimede  nella  società  islamizzante», in  Giovani  Di
Pasquale,  Claudio  Parisi  Presicce  e  Beatrice  Basile  (a  cura  di),  [catalogo  della
mostra: Roma: Musei Capitolini, 31 maggio 2013-12 gennaio 2014,] Archimede: Arte
e scienza dell'invenzione. Firenze: Giunti. 132-137.
Briquet 1907
Charles-Moïse Briquet 1907. Les Filigranes: Dictionnaire historique des marques du papier.
Genève: W. Kündig & fils.
Brocchi 1820
Giovanni Battista Brocchi 1820.  Dello stato fisico del suolo di Roma Memoria per servire
d'illustrazione alla carta geognostica di questa città. Roma: nella stamperia de romanis. 
Brothers 2002
Cammy Brothers 2002.  «Reconstruction as Design: Giuliano da Sangallo and the
“palazo di mecenate” on the Quirinal Hill», Annali di architettura. N. 14. 55-72. 
Brothers 2009
Cammy Brothers 2009. «Disegni dal Codice Coner: studi dall'antico e da architettura
romane»,  in  Mauro  Mussolin  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Roma,  Musei
Capitolini, 6 ottobre 2009-7 febbrario 2010,] Michelangelo architetto a Roma. Cinisello
Balsamo: Silvana Editoriale. 90-93.
Brown 2002
Clifford  M.  Brown  2002.  Per  fare  qualche  splendore  a  la  gloriosa  città  di  Mantua:
Documents for the Antiquarian Collection of Isabella d'Este. Roma: Bulzoni.
Brummer 1970
Hans Henrik Brummer 1970.  The Statue Court in the Vatican Belvedere. Stockholm:
Almqvist & Wiksell.
Brummer 1998
Hans Henrik Brummer 1998. «On the Julian Program of the Cortile delle Statue in
the Vatican Belvedere», in Matthias Winner, Bernard Andreae e Carlo Pietrangeli (a
348
cura di),  Il Cortile delle Statue; Der Statuenhof des Belvedere im Vatikan. Mainz: Verlag
Philipp von Zabern. 67-81.
Brunelli 2001
Giampiero  Brunelli  2001.  «Giulio  III,  papa» in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 26-36.
Brunelli 2013
Roberto  Brunelli  2013.  «I  gonzaga  e  la  Chiesa:  Passaggi  di  una  relazione
plurisecolare», in Renata Salvarani (a cura di), [atti del convegno: Mantova-Roma,
21-26  febbraio  2013,]  I  Gonzaga  e  i  papi:  Roma  e  le  corti  padane  fra  Umanesimo  e
Rinascimento (1418-1620). Città del Vaticano: Libreria Editrice Vaticana. 29-42.
Brunelli 2014
Giampiero Brunelli 2014. «Pacciotto, Francesco» in Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 171-173.
Brunetti 2009
Oronzo  Brunetti  2009.  «Michelangelo  e  le  fortificazioni  di  Borgo»,  in  Mauro
Mussolin (a  cura di),  [catalogo della  mostra:  Roma, Musei  Capitolini,  6 ottobre
2009-7  febbrario  2010,] Michelangelo  architetto  a  Roma.  Cinisello  Balsamo:  Silvana
Editoriale. 118-123.
Brunetti e Pagliaro 1995
Oronzo  Brunetti  e  Rosario  Pagliaro  1995.  «Bernardo  Rossellino  tra  Roma  e
Firenze», Quaderni di storia dell'architettura e restauro. N. 13-14. 5-35.
Bruno 1880
Agostino  Bruno 1880.  Guida  illustrata  di  Savona  e  delle  sue  adiacenze  con  indicatore
industriale e commerciale per 1880-81. Savona: Tipo-litografia Vesc. Di Miralta.
Bruno 2012
Daniela Bruno 2012. «Regio X. Palatium», in Andrea Carandini (a cura di), Atlante di
Roma antica. 1. Testi e immagini. Milano: Electa. 215-280.
Bruschi 1969
Arnaldo Bruschi 1969. Bramante architetto. Bari: Laterza.
Bruschi 2002a
Arnaldo  Bruschi  2002.  «Introduzione»,  in  Arnaldo  Bruschi  (a  cura  di),  Storia
dell'architettura italiana: Il primo Cinquecento. Milano: Electa. 
Bruschi 2002b
Arnaldo Bruschi 2002. «Introduzione a Vignola. Ornamenti “antichi”/architetture
“moderne”», in Richard J. Tuttle  et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-
Boncompagni, 30 marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 9-
23. 
Bruschi 2003
Arnaldo  Bruschi  2003.  «Dopo Alessandro  VI.  Gli  interventi  di  Giulio  II  nella
fortezza di Civita Castellana», in Myriam Chiabò e Maurizio Gargano (a cura di),
[atti  del convegno:  Viterbo, 19-20 marzo 2001,] Le rocche  alessandrine e la rocca  di
Civita Castellana. Roma: Roma nel Rinascimento. 129-142.
Bruschi 2004
Arnaldo Bruschi 2004 (2006).  «Considerazioni sul Palazzo della Cancelleria e sul
problema dei suoi architetti», Quaderni dell'istituto di Storia dell'architettura. Fasc. 43. 3-
32.
BSS 1996
v. Denker Nesselrath 1996.
Bubani 1960
Augusta  Bubani  1960.  «Ambrosini,  Floriano» in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 726-727.
Bucaria e Cassuto 2014
Nicolò Bucaria e David Cassuto 2014.  «Miqweh, bagni,  pozzi e catacombe: una
puntualizzazione»,  in  Giuliana  Musotto  e  Luciana  Pepi  (a  cura  di),  [atti  del
seminario  di  studio:  Siracura,  2-4  maggio  2011,]  Il  bagno  ebraico  di  Siracusa  e  la
sacralità delle acque nelle culture mediterranee. Palermo: Officina di Studi Medievali. 115-
147.
Buccaro 2018
349
Alfredo Buccaro 2018.  «Leonardo e “mag.° Antonio florentino”. Cenni su codici
vinciani perduti nel  Foglietto del Belvedere  dell'Archivio Pedretti»,  ArcHistoR. V. 10.
26-57.
Buddensieg 1975
Tilmann Buddensieg 1975.  «Bernardo della Volpaia und Giovanni Francesco da
Sangallo», Römisches Jahrbuch für Kunstgeschichte. 89-108.
Bullard 1976
Melissa  Meriam  Bullard  1976.  «“Mercatores  Florentini  Romanam  Curiam
Sequentes” in the early sixteenth century»,  The Journal  of  Medieval  and Renaissance
Studies. Vol. 6. N. 1. 51-71.
Bullard 1994
Melissa  Meriam Bullard 1994.  «Fortuna  della  banca  medicea  a  Roma nel  tardo
Quattrocento», in Sergio Gensini (a cura di), Roma Capitale (1447-1527). S. Miniato:
Pacini Editore Pisa. 235-251.
Bullard 2004
Melissa  Meriam  Bullard  2004.  «Bindo  Altoviti,  banchiere  del  Rinascimento  e
finanziere papale», in Alan Chong et alii (a cura di), [catalogo della mostra: Boston,
Isabella  Stewart  Gardner  Museum,  8  ottobre  2003-12  gennaio  2004;  Firenze,
Museo Nazionale del Bargello, 1 marzo-15 giugno 2004,] Ritratto di un banchiere del
Rinascimento:  Bindo  Altoviti  tra  Raffaello  e  Cellini.  Boston-Milano:  Isabella  Stewart
Gardner Museum-Electa. 21-57.
Bulst 1990
Wolfger  A.  Bulst  1990.  «Uso  e  trasformazione  del  Palazzo  mediceo  fino  ai
Riccardi», in Giovanni Cherubini e Giovanni Fanelli (a cura di),  Il Palazzo Medici
Riccardi di Firenze. Firenze: Giunti. 98-129.
Buoncompagni Ludovisi 1928
Ugo Buoncompagni Ludovisi 1928.  Roma nel Rinascimento. Albano Laziale: Fratelli
Strini. Vol. II.
Buranelli 2006
Francesco Buranelli 2006. «La scoperta del Laocoonte e il Cortile delle Statue in
Vaticano», in Francesco Buranelli, Paolo Liverani e Arnold Nesselrath (a cura di),
[catalogo della mostra: Musei Vaticani, Sala Polifunzionale, 18 novembre 2006-28
febbraio 2007,] Laocoonte: Alle origini dei Musei Vaticani. Roma-Vaticano, «L’Erma» di
Bretschneider-Musei Vaticani. 48-60.
Buranelli et alii 2006
Francesco Buranelli et alii 2006. «I nuovi scavi della necropoli della via Trionfale in
Vaticano», Atti della pontificia accademia romana di archeologia (Serie III). Rendiconti. Vol.
LXXVIII. 451-472.
Burns 1989a
Howard Burns 1989a.  «“Quelle cose antique et moderne belle de Roma” Giulio
Romano, il teatro, l'antico», in Ernst H. Gombrich et alii (a cura di), [catalogo della
mostra: Mantova, Palazzo Te e Palazzo Ducale, 1 settembre-12 novembre 1989,]
Giulio Romano. Milano : Electa: 227-243.
Burns 1989b
Howard  Burns  1989b.  «Giulio  Romano:  Veduta  della  scala  a  chiocciola  del
Belvedere»,  in  Ernst  H.  Gombrich  et  alii  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:
Mantova,  Palazzo Te e Palazzo Ducale, 1 settembre-12 novembre 1989,]  Giulio
Romano. Milano: Electa. 265.
Burns 1993
Howard Burns 1993. «Progetti per la nuova casa della Sapienza, Siena 1492 circa»,
in Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di), Francesco di Giorgio architetto.
Milano: Electa. 296-301.
Burns 2008
Howard Burns 2008. «31. Andrea Palladio (1508-1580) Progetto per villa Pisani a
Bagnolo», in Guido Beltramini e Howard Burns (a cura di), [catalogo della mostra:
Vicenza, Palazzo Barbaran da Porto, 20 settembre 2008-6 gennaio 2009 e Londra,
Royal  Academy  of  Arts,  31  gennaio-13  aprile  2009,]  Palladio.  Venezia:  Centro
Internazionale di Studi Andrea Palladio-Royal Academy of Arts-Marsilio. 68-69.
350
Burns 2014
Howard Burns 2014. «Andrea Palladio e le architetture dipinte da Veronese», in
Vittoria Romani (a cura di),  Quattro Veronese venuti da lontano: Le  Allegorie  ritrovate.
Milano: Officina Libraria. 29-35. 
Buscaglia e Buscaglia 2009
Davide Buscaglia e Giuseppe Buscaglia 2009. «Il restauro di Palazzo Sanseverino»,
Viglevanum. Anno XIX. 76-89.
Butters 2012
Suzanne B. Butters 2012. «Figments and Fragments: Julius II's Rome», Jill Burke (a
cura  di),  Rethinking  the  High  Renaissance:  The  Culture  of  the  Visual  Arts  in  Early
Sixteenth-Century Rome. London-New York: Routledge. 57-94.
Butters e Pagliara 2009
Suzanne B. Butters e Pier Nicola Pagliara 2009. «Il Palazzo dei Tribunali, via Giulia
e la Giustizia: strategie politiche e urbane di Giulio II», in Gábor Hajnóczi e László
Csorba,  [atti  del  convegno:  Roma,  24-26 maggio 1995,]  Il  Palazzo  Falconieri  e  il
palazzo barocco a Roma. Soveria Mannelli: Rubbettino 29-280. 
Buttitta 2014
Ignazio Buttitta 2014.  «“L'acqua nelle sue profondità o le sorgenti … che nate da
se  stesse  erano  dei”.  Note  sugli  usi  rituali  dell'acqua  in  Europa»,  in  Giuliana
Musotto  e Luciana  Pepi  (a  cura  di),  [atti  del  seminario  di  studio:  Siracura,  2-4
maggio 2011,] Il bagno ebraico di Siracusa e la sacralità delle acque nelle culture mediterranee .
Palermo: Officina di Studi Medievali. 69-114.
Byatt 1993
Lucy  Byatt  1993.  «Este,  Ippolito  d'» in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.  Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 361-367.
C
Cacciaglia 2011
Luigi Cacciaglia 2011. «Archivio Chigi», in Francesco D'Aiuto e Paolo Vian, Guida
ai fondi manoscritti, numismatici, a stampa della Biblioteca Vaticana. Città del Vaticano:
Biblioteca Apostolica Vaticana. 688-691.
Caglioti 1991
Francesco  Caglioti  1991.  «Bernardo  Rossellino  a  Roma.  I.  Stralci  del  carteggio
mediceo (con qualche briciola sul Filarete)», Prospettiva. N. 64. 49-59.
Caglioti 1992
Francesco Caglioti 1992. «Bernardo Rossellino a Roma. II. Tra Giannozzo Manetti
e Giorgio Vasari», Prospettiva. N. 65. 31-43.
Caldana 2013
Alberto  Caldana  (a  cura  di)  2013.  Roma  antica.  Piante  topografiche  e  vedute  generali.
Verona: Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio.
Caldera 2012
Massimiliano Caldera 2012.  «I marchesi Del Carretto a Finale Ligure», in Andrea
Leonardi (a cura di),  The Taste of Virtuosi: Collezionismo e mecenatismo in Italia 1400-
1900. Firenze: Edifir. 35-48.
Callori di Vignale 2013
Flavia Callori di Vignale 2013. «La fontana della Galera nei Giardini Vaticani», in
Maria Antonietta De Angelis e Marta Bezzini (a cura di), La fontana della Galera nei
Giardini Vaticani: Storia e restauro. Città del Vaticano: Edizioni Musei Vaticani. 113-
125.
Calò Mariani 2015
Maria Stella Calò Mariani 2015. «L'acqua nelle residenze e nei castelli federiciani.
L'utilità e il diletto», in Giuseppe Fallacara e Ubaldo Occhinegro (a cura di), [atti del
primo convegno interdisciplinare su Castel del  Monte: Bari,  Politecnico di Bari-
Dipartimento  di  Scienze  dell'Ingegneria  e  dell'Architettura,  18-19 giugno 2015,)
Castel del Monte: Inedite indagini scientifiche. Roma: Gangemi. 60-81.
Calvi e Marinoni 1982
Gerolamo Calvi e Augusto Marinoni 1982. I manoscritti di Leonardo da Vinci dal punto
di vista cronologico, storico e biografico. Busto Arsizio: Bramante.
Camaioni 2016
351
Michele  Camaioni  2016.  «Riario  Sansoni  Raffaele  (Raffaello)»,  in  Dizionario
Biografico  degli  Italiani. Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da
Giovanni Treccani. 100-105.
Camerani Marri 1970
Giulia Camerani Marri 1970. «L'Archivio Magalotti», Rassegna storica toscana: Organo
della Società toscana per la storia del Risorgimento. XVI. 257-280.
Camerano 2009
Alessandra Camerano 2009. N. 125/2. http://www.archiviocapitolino.it/. 
Camerasca 1969
Ettore Camerasca 1969. «Catalogo delle opere», L'opera completa del Perugino. Milano:
Rizzoli Editore. 85-117.
Camerota 2001a
Filippo Camerota 2001. «Tribolo e Benvenuto della Volpaia: il modello ligneo per
l’assedio di Firenze», in Elisabetta Pieri e Luigi Zangheri (a cura di), Niccolò detto il
Tribolo tra arte, architettura e paesaggio. Signa: Comune di Poggio a Caiano. 87-122.
Camerota 2001b
Filippo Camerota 2001. «Bramante “prospettivo”»: Il Cortile del Belvedere e la retorica
politica del potere pontificio sotto Giulio II, in Francesco Paolo Di Teodoro (a cura di),
Donato Bramante: Ricerche, Proposte, Riletture. Urbino: Accademia Raffaello. 19-46.
Camerota, Di Teodoro e Grasselli 2015
Filippo Camerota, Francesco Paolo Di Teodoro e Luigi Grasselli (a cura di) 2015.
Piero della Francesca: Il disegno tra arte e scienza. Milano: Skira.
Campana 1998
Augusto  Campana  1998.  «L'elefante  malatestiano  e  Ciriaco  d'Ancona»,  in
Gianfranco Paci e Sergio Sconocchia (a cura di), [atti del convegno internazionale
di  studio:  Ancona,  6-9  febbraio  1992,]  Ciriaco  d'Ancona  e  la  cultura  antiquaria
dell'Umanesimo. Reggio Emilia: Edizioni Diabasis. 198-200.
Canali 2002
Ferruccio  Canali  2002.  «Francesco  di  Giorgio  Martini,  Leon  Battista  Alberti,
Firenze  e  Lorenzo  il  Magnifico:  La  componente  “fiorentina”  nella  formazione
martiniana (tra Donatello, Rossellino e Alberti), i progetti  per Cortona, terra dei
Fiorentini e il viaggio del 1491 a Firenze», Bollettino della Società di Studi Fiorentini. N.
11.2002. 11-36.
Canali 2006
Ferruccio Canali 2006.  «Il palazzo tra istituzioni medicee e Repubblica», in Carlo
Francini (a cura di),  Palazzo Vecchio: Officina di opere e di ingegni. Cinisello Balsamo:
Silvana Editoriale. 48-63.
Canali e Galati 2005
Ferruccio  Canali  e  Virgilio  Galati  2005.  «Appunti  e  note  per  una  geografica
biografica  e  trattatistica  martiniana»,  Bollettino  della  Società  di  Studi  Fiorentini.  N.
11.2002. 161-168.
Cantatore 2000
Flavia  Cantatore  2000.  «Niccolò  V e  il  Palazzo  vaticano»,  in  Franco  Bonatti  e
Antonio Manfredi (a cura di), [atti del convengo internazionale di studi: Sarzana, 8-
10  ottobre  1998,]  Niccolò  V  nel  sesto  centenario  della  nascita.  Città  del  Vaticano:
Biblioteca Apostolica Vaticana. 399-410.
Cantatore 2007
Flavia Cantatore 2007. S. Pietro in Montorio: La chiesa dei Re Cattolici a Roma . Roma:
Edizioni Quasar.
Cantatore 2009
Flavia Cantatore 2009.  «In margine alla “Vita” di Giannozzo Manetti: scrittura e
architettura nella Roma di Niccolò V», in Arturo Calzona et alii (a cura di), [atti dei
convegni internazionali del Comitato nazionale VI centenario della nascita di Leon
Battista  Alberti:  Firenze,  Rimini,  Mantova,  12-16  ottobre  2004,]  Leon  Battista
Alberti: architetture e committenti. Firenze: Olschki. 561-588.
Cantatore 2010
Flavia Cantatore 2010.  «A proposito del tempietto di S. Pietro in Montorio», in
Flavia Cantatore  et  alii (a cura di),  Metafore  di  un pontificato:  Giulio II (1503-1513).
352
Roma: Roma nel Rinascimento. 457-481.
Cantatore 2013
Flavia  Cantatore  2013.  «Sisto  IV  committente  di  architettura  a  Roma  tra
magnificenza e conflitto», in Myriam Chiabò  et alii (a cura di), [atti del convegno
internazionale:  Roma,  3-5  dicembre  2013,]  Congiure  e  conflitti:  L'affermazione  della
signoria pontificia su Roma nel Rinascimento: politica, economia e cultura . Roma: Roma nel
Rinascimento. 313-338.
Cantatore 2017a
Flavia Cantatore (a cura di) 2017. Il Tempietto di Bramante nel monastero di S. Pietro in
Montorio. Roma: Edizioni Quasar.
Cantatore 2017b
Flavia  Cantatore  2017.  «La  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Montorio:
architettura e storia»,  in Flavia Cantatore (a cura di),  Il  Tempietto  di  Bramante nel
monastero di S. Pietro in Montorio. Roma: Edizioni Quasar. 67-110.
Cantatore 2017c
Flavia  Cantatore  2017.  «Bramante  e  il  Tempietto:  il  progetto  e  le  sue
trasformazioni», in Flavia Cantatore (a cura di), Il Tempietto di Bramante nel monastero
di S. Pietro in Montorio. Roma: Edizioni Quasar. 153-184.
Cantatore et alii 2009
Flavia Cantatore et alii 2009. Giulio II e Savona. Roma: Roma nel Rinascimento. 
Cantatore et alii 2010
Flavia Cantatore  et alii 2010.  Metafore di un pontificato: Giulio II (1503-1513). Roma:
Roma nel Rinascimento. 
Cantella 1992
Mario Cantella 1992. «L'amenissima villa sforzesca», Viglevanum. Anno II. 50-54.
Caporali e Ferretti 2019
Alessio  Caporali  e  Emanuela  Ferretti  2019.  «L'architettura  ficta  nelle  scene  del
Parato di S. Giovanni», in Marco Ciatti et alii (a cura di), «Segni di maraviglia»: I ricami
su disegni del Pollaiolo per il Parato di S. Giovanni: Storia e restauro . Firenze: Mandragola.
87-97.
Cappelli 1930
Adriano  Cappelli  1930.  Cronologia,  Cronografia  e  Calendario  Perpetuo  Dal  principio
dell'Era Cristiana ai giorni nostri. Milano: Ulrico Hoepli.
Capponi 1986
Carlo  Capponi  1986.  «I  restauri  ottocenteschi  al  portico  della  Canonica  di  S.
Ambrogio», Arte Lombarda. LXXIX. 67-74.
Carbonetti Vendittelli 1993
Cristina Carbonetti Vendittelli 1993. «La curia dei magistri edificiorum Urbis nei secoli
XIII e XIV e la sua documentazione»,  in Étienne Hubert e Cristina Carbonetti
Vendittelli (a cura di), Roma nei secoli XIII e XIV: Cinque saggi. Roma: Viella. 2-42.
Cardini 2002
Franco Cardini 2002. «Pellegrini toscani in Terrasanta fra Tre e Quattrocento. Note
sul testo di Lionardo Frescobaldi», in Maria Stella Calò Mariani (a cura di), [atti del
convegno: Bari-Brindisi-Trani, 18-22 maggio 1999,] Il cammino di Gerusalemme. Bari:
Mario Adda Editore. 71-132.
Cardini e Miglio 2002
Franco Cardini e Massimo Miglio 2002.  Nostalgia del  paradiso:  Il  giardino medievale.
Roma-Bari: Laterza.
Carè 2005
Alessandro  Carè  2005.  L’ornato  architettonico  della  Basilica  di  Massenzio. Roma:
«L’Erma» di Bretschneider.
Carli 1979
Enzo Carli 1979. Il duomo di Siena. Genova: Sagep.
Carlino 2010
Maria Luisa Carlino 2010. Gli Statuta Almae Urbis.  Il diritto municipale a Roma nella
seconda metà del XVI secolo. Tesi di Dottorato, XXIII ciclo (2007-2010). Tutor: prof.
Marco Bellabarba.
Caronia 1986
353
Giuseppe Caronia 1986. Ritratto di Bramante. Roma-Bari: Editori Laterza.
Carotti 1905
Giulio Carotti 1905. Le opere di Leonardo, Bramante e Raffaello. Milano: Ulrico Hoepli.
Carpanè 2006
Lorenzo  Carpanè  2006.  «Maggi,  Girolamo»  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 347-350.
Carpeggiani 1973
Paolo Carpeggiani 1973. «Congruenza e parallelismi nell'architettura lombarda della
seconda metà del '400: il Filarete e Luca Fancelli», Arte Lombarda. N. 38/39. 53-69.
Carpiceci 1974
Alberto Carlo Carpiceci  1974.  Leonardo architetto:  S. Pietro e  Roma.  Roma: Fratelli
Palombi.
Carpiceci 1978
Alberto Carlo Carpiceci 1978. L'architettura di Leonardo. Firenze: Bonechi.
Carrara 2008
Eliana Carrara 2008.  «“La notitia che io ho delle statue antiche di Fiorenza”. La
lettera  autografa  di  Francesco  da  Sangallo  e  altre  giunte  all'epistolario  di  don
Vincenzo Borghini», in Rosanna Cioffi e Ornella Scognamiglio (a cura di), Mosaico:
Temi e metodi d'arte e critica per Gianni Carlo Sciolla. Napoli: Luciano Editore. 101-110.
Carriero 2009
Leonardo Carriero 2009. La città medievale: Insediamento, economia e società nei documenti
napoletani del X secolo. s.l.: Aonia edizioni.
Casini Wanrooij 1991
Marzia  Casini  Wanrooij  1991.  «Dolci,  Giovanni  (Giovannino)»,  in  Dizionario
Biografico  degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da
Giovanni Treccani. 425-427.
Cassandro 1976
Michele Cassandro 1976.  «Banca e commercio fiorentini alle fiere di Ginevra nel
secolo XV», Rivista storica svizzera. N. 26. Fasc. 4. 567-611.
Cassandro 1994
Michele Cassandro 1994. «I banchieri pontifici nel XV secolo», in Sergio Gensini (a
cura di), Roma Capitale (1447-1527). S. Miniato: Pacini Editore Pisa. 207-234.
Cassanelli 1974
Luciana Cassanelli 1974.  «Alessandro VI, la Torre Borgia e la ristrutturazione del
Vaticano», in Luciana Cassanelli  et alii (a cura di),  Le mura di Roma: L'architettura
militare nella storia urbana. Roma: Bulzoni. 126-130.
Cassiani 2011
Gennaro  Cassiani  2011.  «Modio,  Giovanni  Battista»,  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
238-241.
Cassiani 2015
Chiara  Cassiani  2015.  «L'archeologia  di  un  social  network:  Un'ipotesi  sui
Hieroglyphica di Pierio Valeriano», Roma nel Rinascimento. 29-38.
Castagna et alii 1994
Bibiana Castagna et alii 1994. «Il castello di Cusago», Castellum. N. 36.23-36.
Castagnino Berlinghieri 2010
Elena  Flavia  Castagnino Berlinghieri  2010.  «Archimede  e Ierone  II:  dall'idea  al
progetto  della  più  grande  nave  del  mondo  antico,  la  Syrakosía»,  in  Lorenzo
Braccesi,  Flavio Raviola e Giuseppe Sassatelli (a cura di),  Hesperìa, 26: Studi sulla
grecità di Occidente. Roma: «L'Erma» di Bretschneider. 169-188.
Castellani 1997
Mario Castellani 1997. «Antichi palazzi: Itinerario nel cuore della città», Viglevanum.
Anno VII. 49-65.
Castelli 1979
Patrizia Castelli 1979. I geroglifici e il mito dell'Egitto nel Rinascimento. Firenze: EDAM. 
Castelnuovo 1991
Enrico  Castelnuovo  1991.  «Avignone»,  in  Enciclopedia  dell'arte  medievale. Roma:
Istituto della enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 760-777.
354
Castiglia 2000
Enrico Castiglia 2000. «Il Cisternone della Cittadella esiste ancora? Le indagini, gli
scavi, i programmi per il futuro», in Guido Amoretti e Patrizia Petitti (a cura di),
[atti del congresso internazionale: Torino, 11-13 novembre 1998,] La Scala di Pietro
Micca 1958-1998. Torino: Omega. 57-76.
Catitti 2007
Silvia  Catitti  2007.  «Michelangelo  e  la  monumentalità  nel  ricetto:  progetto,
esecuzione e interpretazione», in Pietro Ruschi (a cura di), Michelangelo architetto a S.
Lorenzo. Firenze: Mandragola. 91-103.
Cattaneo 2000
Annalisa Cattaneo 2000. «Mario Cartaro. Catalogo delle incisioni (II parte)», grafica
d'arte: Rivista di storia dell'incisione antica e moderna e storia del disegno. Anno XI. XLII. 3-
11.
Causarano 2017
Marie-Ange Causarano 2017. La cattedrale e la città: Il cantiere del duomo di Siena tra XI
e XIV secolo. Firenze: All'insegna del Giglio.
Cavallaro 2005
Anna Cavallaro 2005.  La Villa dei Papi alla Magliana. Roma: Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato.
Cavallaro 2014 
Anna Cavallaro 2014.  «“… quella casa è del papa …”: la villa della Magliana e la
contesa per il suo possesso alla morte di Leone X», in Maria Chiabò (a cura di), [atti
del  convegno  internazionale:  Roma,  3-5  dicembre  2013,]  Congiure  e  conflitti:
L'affermazione della Signoria pontificia su Roma nel Rinascimento: politica, economia e cultura.
Roma: Roma nel Rinascimento. 417-432.
Cavallaro 2016
Anna Cavallaro 2016. «La villa della Magliana, dimora di caccia», Franco Pignatti (a
cura di), atti della giornata di studi: Roma, Fondazione Marco Besso, 26 maggio
2015,]  La  caccia  nella  Roma  dei  Papi  nei  secoli  XV-XVI.  Roma:  Roma  nel
Rinascimento. 177-205.
Cavazzini e Galli 1993
Laura Cavazzini e Aldo Galli 1993. «Biografia di Francesco di Giorgio ricavata dai
documenti», in Luciano Bellosi (a cura di), [catalogo della mostra: Siena, chiesa di
Sant'Agostino, 25 aprile-31 luglio 1993,]  Francesco di Giorgio e il Rinascimento a Siena
1450-1500. Milano: Electa. 512-517.
Cavina e Terra 2003
Guido Cavina e Roberto Terra 2003.  «Il restauro del campanile della cattedrale di
Bologna», in Massimo Medica e Silvia Battistini (a cura di), [catalogo della mostra:
Bologna, Museo Civico Medievale, 13 dicembre 2003-12 aprile 2004,] La cattedrale
scolpita: Il romanico in S. Pietro a Bologna. Bologna: Edisai.
CB 1954
v. Ackerman 1954.
Ceccarelli 2006
Francesco Ceccarelli 2006.  «Leon Battista Alberti, gli Este e Ferrara», in Massimo
Bulgarelli et alii (a cura di), [catalogo della mostra: Mantova, Casa del Mantegna, 16
settembre  2006  –  14  gennaio  2007,]  Leon  Battista  Alberti  e  l'architettura.  Milano:
Silvana Editoriale. 244-253.
Ceccarelli 2008
Simonetta Ceccarelli  2008.  «Gli  Ingegneri  dell'Acqua  Paola.  Documenti  e disegni
inediti di Carlo Fontana e Carlo Marchionni», Storia dell'arte. N. 20. 117-144. 
Ceccarelli e Lenzi 2011
Francesco Ceccarelli e Deanna Lenzi (a cura di) 2011. [atti del convegno: Bologna,
5-7 dicembre 2006,] Domenico e Pellegrino Tibaldi: Architettura e arte a Bologna nel secondo
Cinquecento. Venezia: Marsilio. 
Cerchiari 2006
Federica Cerchiari 2006.  «99. Anonimo», in Massimo Bulgarelli  et alii (a cura di),
355
[catalogo  della  mostra:  Mantova,  Casa  del  Mantegna,  16  settembre  2006  –  14
gennaio 2007,]  Leon Battista Alberti e l'architettura. Milano: Silvana Editoriale. 513-
515.
Cerea 2014
Sabrina Cerea 2014.  «Regesto delle imprese editoriali  di Luigi Rossini», in Maria
Antonella Fusco e Nicoletta Ossanna Cavadini (a cura di), Luigi Rossini 1790-1857.
Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 230-236.
Ceresa 2002
Massimo Ceresa 2002.  «Grassi, Paride», in  Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 681-684.
Ceriana e Rossetti 2015
Matteo  Ceriana  e  Edoardo  Rossetti  2015.  «I  “baroni”  per  Gaspare  Ambrogio
Visconti»,  in Mattero Ceriana  et  alii  (a  cura di),  [catalogo della  mostra:  Milano,
Pinacoteca di Brera, 4 dicembre 2014-22 marzo 2015,]  Bramante a Milano. Milano:
Skira. 55-70.
Ceriani Sebregondi 2014
Giulia  Ceriani  Sebregondi  2014.  «Palazzo  o  villa  suburbana?  Il  progetto  di
Baldassarre Peruzzi  per l'arcivescovo Girolamo Ghianderoni»,  in Paola Maffei e
Gian Maria Varanini (a cura di), Honos alit artes: Studi per il settantesimo compleanno di
Mario Ascheri. Firenze: Firenze University Press. 239-250.
Cerioni 1970
Lydia Cerioni 1970.  La diplomazia sforzesca nella seconda metà del Quattrocento e i suoi
cifrari segreti. Roma: Il centro di ricerca editore. Vol. 1.
Cesariano – Tafuri 1978
Cesare Cesariano – Manfredo Tafuri (a cura di) 1978. «Cesare Cesariano e gli studi
vitruviani nel Quattrocento»,  in Arnaldo Bruschi (a cura di),  Scritti rinascimentali di
architettura. Milano: Edizioni Il Polifilo. 387-458.
Cessi 1932
Roberto Cessi (a cura di) 1932. Dispacci degli ambasciatori Veneziani alla Corte di Roma
presso  Giulio II:  25 giugno  1509-9 gennaio  1510.  Venezia:  R.  Deputazione di  Storia
Patria per le Venezie. 
Charlet 2002a
Marion Charlet 2002. «Vue de la place du Palais avec le cortège d'un vice-légat», in
Dominique Vingtain (a cura di), [catalogo della mostra: Avignon, Palais des Papes,
29 giugno-29 settembre 2002,] Monument de l'histoire: Construire, recontruire le Palais des
Papes XIV-XX siecle. Avignon: RMG-Palais des Papes. 246-247.
Charlet 2002b
Marion Charlet 2002. «Vue d'Avignon en 1700», in Dominique Vingtain (a cura di),
[catalogo della mostra: Avignon, Palais des Papes, 29 giugno-29 settembre 2002,]
Monument de l'histoire: Construire, recontruire le Palais des Papes XIV-XX siecle . Avignon:
RMG-Palais des Papes. 248.
Chastel 1983
André Chastel 1983. Il sacco di Roma: 1527. Torino: Einaudi.
Chastel 1985
André  Chastel  1985.  «Un membre  privilégié  de l’architecture»,  in  L’escalier  dans
l’architecture de la Renaissance. Paris: Picard. 7-8.
Chastel 1991
André  Chastel  1991.  Architettura  e  cultura  nella  Francia  del  Cinquecento.  Torino:
Einaudi.
Chatenet 2010
Monique  Chatenet  2010.  «Des  modèles  pour  l'architecture  française»,  in  Jean
Guillaume (a cura di), Jacques Androuet du Cerceau: «un des plus grands architectes qui se
soient jamais trouvés en France». Paris: Picard. 197-218.
Chattard 1767
Giovanni  Pietro  Chattard  1767.  Nuova  descrizione  del  Vaticano  o  sia  del  Palazzo
apostolico di S. Pietro data in luce da Gio: Pietro Chattard tra gli accademici rozzi della città di
Siena detto l'apprezzabile. In Roma: dalle stampe del Mainardi. Tomo III.
Chatzidakis 2017
356
Michail Chatzidakis 2017.  Ciriaco d'Ancona und die Wiederentdeckung Griechenlands im
15. Jahrhundert. Petersberg: Michael Imhof Verlag. 
Chellini 2002
Riccardo Chellini  2002.  Acque  Sorgive  Salutari  e  Sacre  in  Etruria  (Italiae  Regio  VII):
Ricerche Archeologiche e di Topografia Antica. Oxford: BAR S1067.
Cherubini 1827
Francesco Cherubini 1827.  Vocabolario Mantovano-Italiano. Milano: Per Gio. Batista
Bianchi e C.°.
Cherubini 1987
Paolo  Cherubini  1987.  «La  Computisteria  generale»,  in  Maria  Grazia  Pastura
Ruggiero,  La Reverenda  Camera apostolica  e  i  suoi  archivi  (secolo  XV-XVIII) .  Roma:
Archivio di Stato di Roma, Scuola di Archivistica Paleografia e Diplomatica. 179-
192. 
Cherubini 1988
Paolo Cherubini 1988.  Mandati della Reverenda Camera apostolica (1418-1802). Roma:
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato.
Cherubini 1998a
Paolo Cherubini  1998.  «Franciotti,  Giovanfrancesco»,  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
160-162. 
Cherubini 1998b
Paolo Cherubini 1998.  «Franciotti della Rovere, Galeotto»,  in  Dizionario Biografico
degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni
Treccani. 165-167. 
Cherubini et alii 1983
Paolo Cherubini et alii 1983. «Il costo del libro», in Massimo Miglio (a cura di), [atti
del 2° seminario: Città del Vaticano, Archivio Segreto, 6-8 maggio 1982,]  Scrittura
biblioteche  e  stampa a Roma nel  Quattrocento.  Città del Vaticano: Scuola Vaticana di
Paleografia, Diplomatica e Archivistica. 323-553.
Chetalain e Gueudeville 1719
Henri Chetalain e Nicolas Gueudeville 1719. Atlas historique, ou nouvelle introduction a
l'Histoire, à la Chronologie & à la Geographie Ancienne & Moderne;  Représentée  dans de
nouvelles  cartes,  Où  l'on  remarque  l'Etablissement  des  premiers  Etats  & des  plus  anciens
Empires du Monde, leur durée, leur chûte, & leurs differens Gouvernemens;  […]  Par Mr C.
*** Avec des dissertations sul l'Historie de chaque Etat, Par M r Gueudeville. A Amsterdam:
chez l'Honore' & Chatelain Libraires. Tomo VI.
Chiarini 1966
Marco Chiarini 1966. «Benci, Antonio, detto il Pollaiolo» in Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
183-189.
Chiovelli 2007
Renzo Chiovelli 2007. Tecniche costruttive murarie medievali: La Tuscia. Roma: «L'Erma»
di Bretschneider.
Chong 2018
Alan  Chong  2018.  «Copies,  restorations,  and  caricatures:  Montorsoli  at  the
Vatican», in Alan Chong and Lorenzo Principi (a cura di),  The sculpture of Giovan
Angelo  Montorsoli  and  his  circle:  Mith  and  faith  in  Renaissance  Florence .  Manchester:
Currier Museum of Art. 43-61.
Cianfarini 2004
Angela Chiovelli  2004.  «Una veduta  di  Roma nel  bronzo filaretiano della  Porta
Vaticana», in Stefano Valeri (a cura di),  Sul Carro di Tespi: Studi di storia dell'arte per
Maurizio Calvesi. Roma: Bagatto libri. 29-38.
Cicconi 2017
Maurizia  Cicconi  2017.  «E il  papa cambiò strada.  Giulio II e  Roma: un nuovo
documento  sulla  fondazione  di  via  Giulia»,  Römisches  Jahrbuch  der  Bibliotheca
Hertziana. 41. 2013/2014. 227-260.
Cicognani et alii 1997
Simone  Cicognani  et  alii 1997.  «Indagini  e  rilievi  nella  rocca  di  Sassocorvaro»,
357
Castella Marchiae. N. 1. 33-41.
Cimbolli Spagnesi 2006
Piero  Cimbolli  Spagnesi  2006.  «Dalla  spiaggia  di  Nettuno.  Difese  dello  Stato
ecclesiastico in età moderna», in Maurizio Caperna (a cura di),  Il forte di Nettuno:
Storia, costruzione e restauri. Roma: Gangemi. 71-86.
Ciocci 2011-2012
Argante  Ciocci  2011-2012.  «L'Archimede  latino  di  Iacopo  da  S.  Cassiano,
Francesco dal Borgo e Piero della Francesca»,  1492. Rivista della Fondazione Piero
della Francesca. IV/V. 43-64.
Ciocci 2015
Argante Ciocci 2015. «Luca Pacioli e l'Archimede latino», Bollettino di storia delle scienze
matematiche. Anno XXXV. N. 2. 166-184.
Cipolla 2013
Carlo Maria Cipolla 2013. Il fiorino e il quattrino: La politica monetaria a Firenze nel 1300.
Bologna: il Mulino.
Cipriani 1811
Gian Battista Cipriani 1811. Taccuino Di Disegni Di ogni Specie Raccolti da G.B. Cipriani.
Roma: s.T.
Ciriaco d'Ancona – Bodnar e Foss 2003
Ciriaco d'Ancona – Edward W. Bodnar e Clive Foss (a cura di)  2003.  Cyriac  of
Ancona: Later travels. Cambridge-London: The I Tatti Renaissance library-Harvard
University Press. 
Claretta 1887
Gaudenzio Claretta 1887. «L'edificazione della cittadella di Torino», Atti della società
di archeologia e belle arti per la provincia di Torino. Vol. V. 1887.
Climaco e Parrinello 2007
Giovanni  Climaco e Rosa Maria Parrinello (a cura di) 2007.  La scala del Paradiso.
Milano: Paoline.
Coarelli 1995
Filippo Coarelli 1995. «Domus: M. Valerius Publicola», in Eva Margareta Steinby (a
cura di), Lexicon Topographicum Urbis Romae: Volume Secondo D-G. Roma: ed. Quasar.
Coarelli 2012
Filippo  Coarelli  2012.  «Palestrina  e  il  santuario  della  Fortuna  Primigenia»,  in
Henner  von  Hesberg  e  Paul  Zanker  (a  cura  di),  Storia  dell'architettura  italiana:
Architettura romana: Le città in Italia. Milano: Electa. 298-309.
Coen 1996
Paolo Coen 1996. Le magnificenze di Roma nelle incisioni di Giuseppe Vasi: Un affascinante
viaggio settecentesco dalle Mura Aureliane fino alle maestose ville patrizie, attraverso le antiche
rovine,  le  basiliche  e  le  più  belle  piazze  della  Città  Eterna .  Roma:  Newton  Compton
editori.
Coffin 1979
David R. Coffin 1979. The Villa in the Life of Renaissance Rome. Princeton: Princeton
University Press.
Coffin 2004
David R. Coffin 2004. Pirro Ligorio: The Renaissance Artist, Architect, and Antiquarian.
University Park: The Pennsylvania State University Press. 
Cogliati Arano 1979
Luisa Cogliati Arano 1979. Tacuinum sanitatis. Venezia: Electa.
Colin 1981
Jean Colin 1981. Cyriaque d'Ancône: Le voyageur, le marchand, l'humaniste. Paris: Maloine
éditeur.
Collavo 2007
Lucia Collavo 2007.  «La ricezione dell'Alberti nel trattato di Vincenzo Scamozzi:
Prologo  metodologico  all'analisi  dell'influsso  albertiano  nella  struttura
argomentativa  de  L'Idea  della  Architettura  Universale»,  in  Roberto  Cardini  e
Mariangela Regoliosi (a cura di),  [atti del convegno: Arezzo, 24-26 giugno 2004,]
Leon  Battista  Alberti  umanista  e  scrittore:  Filologia,  Esegesi,  Tradizione.  Firenze:
Polistampa. Vol. II. 669-736.
358
Colognesi e Devoti 1988
Giuseppe  Colognesi  e  Luigi  Devoti  1988.  Capitelli  antichi  da  Roma-Frascati-
Grottaferrata-Palestrina-Zagarolo-Tivoli-Vicovaro-Cori-Mentana.  Velletri:  Edizioni
Tra8&9.
Colonna 1980
Francesco  Colonna  1980.  Hypnerotomachia  Poliphili (a  cura  di  Giovanni  Pozzi  e
Luciana A. Ciapponi). Padova: Antenore.
Comincini 1988
Mario Comincini 1988. «Ludovico il Moro a Vigevano», in Piero Lucca (a cura di)
La biscia e l'aquila. Vigevano: DIAKRONIA. 53-85.
Comincini 1991
Mario Comincini 1991. «Ludovico il Moro a Vigevano», in Piero Lucca (a cura di),
Un palazzo per la corte. Vigevano: DIAKRONIA. 53-85.
Comoli Mandracci 1989
Vera Comoli Mandracci 1989. Torino. Roma-Bari: Laterza. 
Comolli 1791
Angelo Comolli 1791. Bibliografia storico-critica dell’architettura civile ed arti subalterne. Di
Angelo Comolli. Roma: appresso il Salvioni. Vol. III.
Conforti 1995
Claudia Conforti 1995. «Le pietre dell'architettura», in Claudia Conforti (a cura di),
Vasari architetto. Milano: Electa. 7-38.
Conforti 1999
Claudia Conforti 1999. «La “nation florentine” à Rome pendant la Renaissance», in
Jacques Bottin e Donatella Calabi (a cura di),  Les étrangers dans la ville: Minorités et
espace urbain du bas Moyen Âge à l'époque moderne. Paris:  Éditions de la Maison des
sciences de l'homme Paris. 93-105.
Conforti 2002
Claudia  Conforti  2002.  «Il  cantiere  di  Michelangelo al  ponte S. Maria  a  Roma
(1548-49)», in Donatella Calabi e Claudia Conforti (a cura di),  I ponti delle capitali
d'Europa: Dal corno d'oro alla Senna. Milano: Electa. 75-87.
Conforti 2010
Claudia Conforti  2010.  «La corte vaticana e le famiglie cardinalizie a Roma»,  in
Donatella  Calabi  e  Elena  Svalduz  (a  cura  di),  Il  Rinascimento  italiano  e  l'Europa:
Luoghi, spazi, architetture. Vicenza: Angelo Colla editore. Vol VI. 399-418.
Conforti 2013
Claudia Conforti 2013.  «Vasari: le parole delle pietre», in Alessandro Masi (a cura
di), [atti delle giornate di studio: Firenze, Palazzo Vecchio, 30 novembre 2010 –
Roma, Palazzo Carpegna,  5 dicembre  2011,]  Giorgio  Vasari  tra  parola  e  immagine.
Roma: Aracne. 11-16.
Conforti 2014
Claudia  Conforti  2014.  «Entrare  in  città»,  Roma modena  e  contemporanea.  Fasc.  1.
Anno XXII. 3-16.
Connors 1979
Joseph  Connors  1979.  «Bramante  by  Arnaldo  Bruschi»,  ARLIS/NA Newsletter.
Vol. 7. N. 1/2. 36-37.
Consoli 2016
Gian Paolo Consoli 2016. «Un architetto “quasi romano”: Percier e i suoi rapporti
con l'architettura  e gli  artisti  italiani»,  Sabine Frommel  et  alii (a  cura di),  Charles
Percier  e  Pierre  Fontaine  dal  soggiorno  romano  alla  trasformazione  di  Parigi.  Cinisello
Balsamo: Silvana Editoriale. 55-63.
Constant 1903
G.  Constant  1903.  «Les  maîtres  de  cérémonies  du  XVI  siècle:  Leurs  Diaires»,
Mélanges d'archéologie et d'histoire. N. 23. 161-229.
Conti da Foligno 1883
Sigismondo Conti da Foligno 1883. Le storie de' suoi tempi: Dal 1475 al 1510: Ora la
prima volta pubblicate nel testo latino con versione italiana a fronte. Roma-Firenze: Barbera.
Coppa 2002
Alessandra  Coppa  2002.  Francesco  Paciotto  architetto  militare.  Milano:  Edizioni
359
Unicopli.
Corazza e Lombardi 1995
Angelo  Corazza  e  Leonardo  Lombardi  1995.  «Idrogeologia  dell'area  del  centro
storico di Roma», in  Memorie  descrittive della Carta Geologica d'Italia.  Roma: Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato. Vol. 1. 177-209.
Corazza e Lombardi 2015
Angelo Corazza e Leonardo Lombardi 2015. «Le sorgenti storiche di Roma», Acque
Sotterranee-Italian Journal of Groundwater. Vol. 4. N. 4. 71-73.
Cordera 2011
Paola Cordera 2011. «20. Schizzo della villa di Innocenzo VIII al Belvedere», in
Pietro C. Marani e Pina Ragionieri (a cura di), [catalogo della mostra: Roma, Musei
Capitolini, 27 ottobre 2011-12 febbraio 2012,] Leonardo e Michelangelo: Capolavori della
grafica e studi romani. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 94.
Corsi 1828
Faustino Corsi 1828. Delle pietre antiche libri quatto di Faustino Corsi romano . Roma: da'
torchj di Giuseppe Saviucci e figlio. 
Costaguti 1684
Giovanni Battista Costaguti 1684.  Architettura della Basilica di S. Pietro in Vaticano:
Opera di Bramante Lazzari, Michel'Angelo Boratora, Carlo Maderni, e altri famosi Architetti,
da monsignore  Gio.  Battista  Costaguti  seniore  maggiordomo di  Paolo  V: Fatta esprimere,  e
intagliare in più tavole da Martino Ferrabosco, e posta in luce l'anno M.DC.XX. di nuovo data
alle Stampe da Monsignore Gio. Battista Costaguti iuniore decano della Camera Nell'Anno
M.DC.LXXXIV. In Roma: Nella Stamperia della Reverenda Camera Apostolica.
Cresti 1998
Federico Cresti 1998.  «Islam», in Enciclopedia dell'arte medievale. Roma: Istituto della
enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. IX. 713-716.
Cristofori 1892
Francesco  Cristofori  1892.  «Cronica  di  Ancillotto  viterbese  dall'anno  MCLXIX
all'anno MXXLV continuata da Nicola di Nicola di Bartolomeo della Tuccia sino
all'anno MCCCCLXIIII», Il Buonarroti. Vol. IV. Serie III. 269-286.
Crombie 1970
Alistair Cameron Crombie 1970. Da S. Agostino a Galileo. Milano: Feltrinelli. 
Curl 2006
James  Stevens  Curl  2006.  A  Dictionary  of  Architecture  and  Landscape  Architecture .
Oxford: Oxford University Press.
Curti et alii 1999
Francesca Curti  et alii  1999.  «Disegni di antichità a Roma e a Firenze attribuiti a
Giovan Battista Marmi», Bollettino d'arte. N. 109-110. Anno LXXXIV. 103-146.
Curuni 1997
Spiridione Alessandro Curuni 1997. «Gustavo Giovannoni architetto della Fabbrica
di  S.  Pietro»,  in Gianfranco Spagnesi  (a  cura di),  L’architettura  della  Basilica  di  S.
Pietro: Storia e costruzione. Roma: Bonsignore. 409-412.
Curzietti 2010
Jacopo Curzietti  2010.  «Gian Lorenzo e Luigi Bernini.  Nuovi  documenti  per la
Fontana del Tritone in piazza Barberini», Storia dell'arte. N. 125/126. 110-123.
D
Dacarro 2001
Fabio Dacarro 2001. «I 'magistri inzigneri' attivi a Milano al tempo di Bramante», in
Luciano  Patetta  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Galleria  Gruppo  Credito
Valtellinese, Refettorio delle Stelline, 31 marzo-20 maggio 2001,]  Bramante e la sua
cerchia a Milano e in Lombardia 1480-1500. Milano: Skira. 83-93.
Dacos 2001
Nicole Dacos 2001. Roma quanta fuit: Tre pittori fiamminghi nella Domus Aurea . Roma:
Donzelli.
D'Aiuto e Vian 2011
Francesco D'Aiuto e Paolo Vian 2011. Guida ai fondi manoscritti, numismatici, a stampa
della Biblioteca Vaticana. Città del Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana.
D'Alessandro e Napolitani 2013
360
Paolo D'Alessandro e Pier Danieli  Napolitani  2013.  «Archimede tra  XII e XVI
secolo», in Giovani Di Pasquale, Claudio Parisi Presicce e Beatrice Basile (a cura di)
2013. [catalogo della mostra: Roma: Musei Capitolini, 31 maggio 2013-12 gennaio
2014,] Archimede: Arte e scienza dell'invenzione. Firenze: Giunti. 139-143.
Daly Davis 2003a
Margaret  Daly  Davis  2003.  «Vincenzo  Scamozzi:  studi  antiquari,  studi
archeologici»,  in Franco Barbieri  e Guido Beltramini (a  cura di),  [catalogo della
mostra: Vicenza, Museo Palladio, Palazzo Barbaran da Porto, 7 settembre 2003-11
gennaio  2004,]  Vincenzo  Scamozzi  1548-1616.  Venezia:  Marsilio-Centro
Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio. 59-64.
Daly Davis 2003b
Margaret Daly Davis 2003. «Discorsi sopra le Antichità di Roma (1582)», in Franco
Barbieri e Guido Beltramini (a cura di),  [catalogo della mostra:  Vicenza,  Museo
Palladio, Palazzo Barbaran da Porto, 7 settembre 2003-11 gennaio 2004,] Vincenzo
Scamozzi  1548-1616.  Venezia:  Marsilio-Centro  Internazionale  di  Studi  di
Architettura Andrea Palladio. 234-236.
Danesi Squarzina 1989
Silvia  Danesi  Squarzina  (a  cura  di)  1989.  Maestri  fiorentini  nei  cantieri  romani  del
Quattrocento. Roma: Officina edizioni.
Dante 1980
Francesco Dante 1980. «Chigi, Agostino», in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 735-743.
David 1998
Massimiliano David 1998. «Pozzo e cisterna», in Enciclopedia dell'arte medievale. Roma:
Istituto della enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. IX. 707-709.
Davies 2015
Paul  Davies  2015.  «La  chiesa  a  pianta  centrale  e  il  suo  successo  nell'Italia  del
Rinascimento», in Edoardo Villata (a cura di), L'arte rinascimentale nel contesto. Milano:
Jaca Book. 237-249.
Davies Hemsoll 1989
Paul Davies e David Hemsoll 1989. «Ville mantovane di Giulio Romano», in Ernst
H.  Gombrich  et  alii  (a  cura  di),  [catalogo della  mostra:  Mantova,  Palazzo  Te e
Palazzo Ducale,  1 settembre-12 novembre 1989,]  Giulio  Romano.  Milano:  Electa.
517-519.
De Angelis d'Ossat 1953
Gioacchino  De  Angelis  d'Ossat  1953.  La  geologia  del  Monte  Vaticano.  Città  del
Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana.
De Angelis d'Ossat 1966
Gioacchino De Angelis d'Ossat 1966.  «Preludio romano del Bramante», Palladio.
Anno XVI. 83-102.
De Angelis 2012
L. De Angelis 2012. «Tavola 86», in Andrea Carandini (a cura di), Atlante di Roma
antica. 2. Tavole e indici. Milano: Electa. 
De Angelis 2013
Maria Antonietta De Angelis 2013. «La fontana della Galera nei Giardini Vaticani.
Storia e documenti», in Maria Antonietta De Angelis e Marta Bezzini (a cura di),
La  fontana  della  Galera  nei  Giardini  Vaticani:  Storia  e  restauro .  Città  del  Vaticano:
Edizioni Musei Vaticani. 15-61.
De Blaauw 2010
Sible De Blaauw 2010. «Le origini e gli inizi dell'architettura cristiana», in Sible de
Blaauw,  Storia dell'architettura italiana: Da Costantino a Carlo Magno.  Milano: Electa.
Tomo I. 22-53.
De Carlo 1985
Giancarlo De Carlo 1985. «Gli spiriti del Palazzo Ducale», in Maria Luisa Polichetti
(a cura di), [catalogo della mostra: Urbino, Palazzo Ducale, ambienti sotterranei, 28
settembre-29 dicembre 1985,]  Il Palazzo di Federico da Montefeltro: Restauri e ricerche .
Urbino: QuattoVenti. 3-10.
De Caro 1960
361
Gaspare  De  Caro  1960.  «Alidosi,  Francesco,  detto  il  Cardinal  di  Pavia»,  in
Dizionario Biografico degli Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata
da Giovanni Treccani. 373-376. 
De Fabris 1846
Giuseppe De Fabris 1846. Il piedistallo della colonna antonina per munificenza della santità
di Nostro Signore papa Gregorio XVI felicemente regnante collocato nel giardino della Pigna al
Vaticano  brevemente  descritto  e  ristaurato  dal  professore  di  scultura  Giuseppe  De  Fabris
cavaliere  dell'ordine pontificio  di  S.  Gregorio  Magno e  di  quello  I.E.R.  della  corona ferrea,
commendatore  dell'I.  ordine  russo  di  S.  Anna  seconda  classe.  Roma:  dal  tipografo
Alessandro Monaldi. 
De Fiore 1963
Gaspare  De  Fiore  1963.  Baccio  Pontelli  architetto  fiorentino.  Roma:  Edizioni
dell'Ateneo.
De Giorgio 2015
Teodoro De Giorgio 2015. «Il cavaliere che sconfisse il drago. Teodoro d'Amasea e
l'origine dell'iconografia del santo cavaliere  sauroctonos»,  Annali della Scuola Normale
Superiore di Pisa: Classe di Lettere e Filosofia. Serie 5. N. 7/1. 103-118.
Dejugnat 2017
Yann Dejugnat 2017. «Ibn Jubayr», Encyclopaedia of Islam. Leiden: Brill. 129-132.
Del Bo 2009
Beatrice Del Bo 2009. Uomini e strutture di uno stato feudale: Il marchesato di Monferrato
(1418-1483). Milano: LED Edizioni Universitarie di Lettere Economia Diritto.
Del Bo 2015
Beatrice Del Bo 2015. «La politique urbanistique, culturelle et artistique des petits
États féodaux des marquis de Montferrat et de Saluces: analogies et différences», in
Élisabeth Crouzet-Pavan e Jean-Claude Maire Vigueur (a cura di), L'art au service du
prince: Paradigme italien, expériences européennes (vers 1250-vers 1500). Roma: Viella. 181-
198.
Del Ferraro 2004
Cristina Del Ferraro 2004. «Giovanni Colonna da Tivoli», in Stefano Colonna (a
cura di), [atti del convegno: Roma, 28-31 ottobre 1996,] Roma nella svolta tra Quattro
e Cinquecento. Roma: De Luca Editori d'Arte. 427-430.
Delfini 1974
Gabriella Delfini 1974. «L'esigenza della fortificazione nei tipi edilizi della seconda
metà del Quattrocento», in Luciana Cassanelli  et alii (a cura di),  Le mura di Roma:
L'architettura militare nella storia urbana. Roma: Bulzoni. 115-120.
Dell'Acqua Boyvadaoğlu 2012
Francesca Dell'Acqua Boyvadaoğlu 2012. «Carlomagno, la conversione dei Sassoni
e il Westwerk di Corvey», in Rosa Fiorillo e Chiara Lambert (a cura di), Medioevo letto,
scavato, rivalutato: Studi in onore di Paolo Peduto. Borgo S. Lorenzo (FI): All'Insegna del
Giglio. 157-172. 
Delle Donne 2006
Fulvio Delle Donne 2006. «Una raffigurazione di Scilla in due epigrammi di Angelo
de Grassis e Teodoro Gaza», Atti della Accademia Pontaniana. Vol. LV. 221-228.
De Loÿe 1983
Georges De Loÿe 1983. «Histoire du Petit Palais», in Avignon: Musée du Petit Palais.
Paris: Edition de la Réunion des musée nationaux. 7-13.
del Pesco 2001
Daniela del Pesco 2001. «Oliviero Carafa e il Succorpo di S. Gennaro nel Duomo
di Napoli»,  in Francesco Paolo Di Teodoro (a cura di),  Donato Bramante: Ricerche,
proposte, riletture. Urbino: Accademia Raffaello. 143-205.
Del Renzi 2011
Isabella Del Renzi 2011.  L'élite sovversiva: I notai nello Stato pontificio dall'età giacobina
all'Unità. Roma: Gangemi.
De Luca 1841
Francesco De Luca 1841. Metrologia universale dell'avvocato Francesco De Luca. Napoli:
stabilimento tipografico di Francesco Del Vecchio.
Denker Nesselrath 1986
362
Christiane Denker Nesselrath 1986.  «I chiostri di S. Ambrogio. Il dettaglio degli
ordini», Arte Lombarda. LXXIX. 49-60.
Denker Nesselrath 1990
Christiane  Denker  Nesselrath  1990.  Die  Säulenordnungen  bei  Bramante.  Worms:
Werner.
Denker Nesselrath 1992
Christiane  Denker Nesselrath 1992. «I Cortili», in Carlo Pietrangeli (a cura di),  Il
Palazzo Apostolico Vaticano. Firenze: Nardini. 217-236.
Denker Nesselrath 1996
Christiane Denker Nesselrath 1996.  Bramante’s Spiral Staircase. Vatican City State:
Musei Vaticani.
Denker Nesselrath 2006
Christiane  Denker  Nesselrath  2006.  «31  Anonimo  disegnatore  italiano»,  in
Francesco Buranelli, Paolo Liverani, e Arnold Nesselrath (a cura di),  [catalogo della
mostra: Musei Vaticani, Sala Polifunzionale, 18 novembre 2006-28 febbraio 2007,]
Laocoonte: Alle origini dei Musei Vaticani. Roma-Vaticano, «L’Erma» di Bretschneider-
Musei Vaticani. 143-144.
de Quincy e Mainardi 1842
Quatremère  de Quincy  e  Antonio Mainardi  1842.  Dizionario  storico  di  architettura
contenente le nozioni storiche, descrittive, archeologiche, biografiche, teoriche, didattiche e pratiche
di quest’arte di Quatremère de Quincy dell’Istituto di Francia, accademico delle iscrizioni e delle
lettere, e segretario perpetuo dell’Accademia di Belle Arti: Prima traduzione italiana di Antonio
Mainardi:  Riveduta,  ordinata  ed  ampliata  […].  Mantova:  presso  gli  editori  fratelli
Negretti. Vol. I.
Denoix 2000
Sylvie Denoix 2000. «Les premiers siècle arabes», in André Raymond (a cura di), Le
Caire. Paris: Citadelles & Mazenod. 57-145.
De Renzi 2011
Isabella De Renzi 2011.  L'élite sovversiva: i notai nello Stato pontificio dall'età giacobina
all'Unità. Roma: Gangemi.
Desgodets 1682
Antoine Babuty Desgodets 1682.  Les edifices antiques de Rome dessinés et mesurés tres
exactement  par  Antoine  Desgodetz  Architecte.  A  Paris:  chez  Iean  Baptiste  Coignard
Imprimeur du ruë S(ain)t Jacques a la Bible d'ore.
de Seta 1994
Cesare de Seta 1994. «La struttura urbana di Napoli tra utopia e realtà», in Henry
Millon e Vittorio Magnago Lampugnani (a cura di), [catalogo della mostra: Venezia,
Palazzo  Grassi,  31  marzo-6  novembre  1994,]  Rinascimento  da  Brunelleschi  a
Michelangelo: La rappresentazione dell’architettura. Milano: Bompiani. 349-372.
De Stefano 2012
Francesco De Stefano 2012. «Tavola 240a», in Andrea Carandini (a cura di), Atlante
di Roma antica. 2. Tavole e indici. Milano: Electa. 
Deswarte-Rosa 1980
Sylvie  Deswarte-Rosa  1980.  «Chenevières,  Jean  de»  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
421-432. 
Deswarte-Rosa 1998
Sylvie Deswarte-Rosa 1998. «Francisco de Holanda», in Matthias Winner, Bernard
Andreae  e  Carlo  Pietrangeli  (a  cura  di),  Il  Cortile  delle  Statue;  Der  Statuenhof  des
Belvedere im Vatikan. Mainz: Verlag Philipp von Zabern. 389-410.
De Tommasi 1995
Giambattista De Tommasi  1995.  «Castel  del  Monte:  i  restauri e l'immagine»,  in
Maria Stella Calò Mariani e Raffaella Cassano (a cura di), [catalogo della mostra:
Bari,  Castello  Svevo,  4  febbraio-17  aprile  1995,]  Federico  II:  Immagine  e  potere.
Venezia: Marsilio. 313-318.
De Vecchi 1996
Pierluigi De Vecchi 1996. Lo sposalizio della Vergine di Raffaello Sanzio. Milano: TEA.
De Vita 1984
363
Carlo  De  Vita  1984.  «61.  Divinità  fluviale,  il  cosiddetto  Tigri  (integrato  come
“Arno” all'inizio del '500)», in Carlo Pietrangeli (a cura di), [catalogo della mostra:
Città  del Vaticano,  Braccio di  Carlo Magno, 16 ottobre 1984-16 gennaio 1985,]
Raffaello in Vaticano. Milano: Electa. 100-101.
Dezzi Bardeschi 1971
Marco  Dezzi  Bardeschi  1971.  «L'opera  di  Giuliano  da  Sangallo  e  di  Donato
Bramante nella fabbrica della villa papale della Magliana», L'arte. 4. 15/16. 111-173.
di Battista, Molari e Molari 2011
Rosanna di Battista, Luisa Molari e Pier Gabriele Molari 2011. «The First Lauching
of a Mine: Francesco di Giorgio and the Capture of Castel Nuovo», in  Berthold
Hub  e  Angeliki  Pollali  (a  cura  di),  Reconstructing  Francesco  di  Giorgio  Architect.
Frankfurt  am  Main-Berlin-Bern-Bruxelles-New  York-Oxford-Wien:  Peter  Lang.
163-184.
Di Calisto 2005
Laura Di Calisto 2005. «Lauro, Giacomo», in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 115-117. 
Dietrich Fernández 2007
Henry Dietrich Fernández 2007.  «The making of Cardinal Giuliano Della Rovere
as a patron of architecture», in Ian F. Verstegen (a cura di),  Patronage and dynasty:
The rise  of  the  Della Rovere  in Renaissance  Italy . Kirksville:  Truman State University
Press. 63-88.
DiFuria 2019
Arthur J.  DiFuria 2019.  Maarten van Heemskerck's  Rome: Antiquity,  Memory and the
Cult of Ruins. Leiden-Boston: Brill.
Di Luggo Aversa 1999
Antonella Di Luggo Aversa 1999. Paul Letarouilly. Il Vaticano e la Basilica di S. Pietro.
Novara: Istituto Geografico De Agostini.
Dinoia 2017
Rosalba Dinoia 2017. «Alcune aggiunte e precisazioni su Tommaso Piroli incisore
(Roma 1750-1824)», in Elisabetta Cristallini e Elisa Anzellotti (a cura di), Memoria e
materia dell'opera d'arte per nuovi orizzonti di ricerca. Roma: Gangemi. 133-145.
Diodoro Siculo – Cordiano e Zorat 1998
Diodoro Siculo – Giuseppe Cordiano e Marta Zorat (a cura di). 1998.  Biblioteca
storica: Libri I-VIII: Mitologia e protostoria dei popoli orientali, dei greci e dei romani . Milano:
Rusconi.
Di Pasquale 1980
Salvatore  Di  Pasquale  1980.  «Scienza  e  tecnica  del  costruire» in  [catalogo della
mostra:  Firenze,  1980,]  Firenze  e  la  Toscana  dei  Medici  nell'Europa  del  Cinquecento .
Milano: Electa. 75-82.
Di Pasquale 1986
Salvatore Di Pasquale  1986.  «Architettura  e  terremoti»,  La salvaguardia  delle  città
storiche: Architettura e terremoti: Il caso di Parma: 9 novembre 1983. Parma: Pratiche. 13-
48.
Di Pasquale 1996
Salvatore Di Pasquale 1996. L'arte del costruire. Venezia: Marsilio.
Di Pasquale 2013a
Giovanni  Di  Pasquale  2013.  «Tra  Siracusa  e  Alessandria:  il  Mediterraneo come
network tecnologico», in Giovani Di Pasquale, Claudio Parisi Presicce e Beatrice
Basile (a cura di), [catalogo della mostra: Roma: Musei Capitolini, 31 maggio 2013-
12 gennaio 2014,] Archimede: Arte e scienza dell'invenzione. Firenze: Giunti. 76-81.
Di Pasquale 2013b
Giovanni  Di  Pasquale  2013.  «Vite  di  Archimede  o  idraulica»,  in  Giovani  Di
Pasquale,  Claudio  Parisi  Presicce  e  Beatrice  Basile  (a  cura  di),  [catalogo  della
mostra: Roma: Musei Capitolini, 31 maggio 2013-12 gennaio 2014,] Archimede: Arte
e scienza dell'invenzione. Firenze: Giunti. 210.
Di Salvo 2014-2015
Marco Di Salvo 2014-2015. La scala a doppia elica del castello di Chambord: le scale a elica
364
e a doppia elica in Italia e in Francia tra XV e XVII secolo , [Rel.: prof. Francesco Paolo
Di Teodoro e prof.ssa Ursula Zich,]. Tesi di laurea magistrale discussa alla Facoltà
di Architettura, Politecnico di Torino.
Di Salvo 2018
Marco  Di  Salvo  2018.  «schede  41-42-43»,  in  Francesco  Ceccarelli  e  Emanuela
Ferretti (a cura di), [catalogo della mostra: Bologna, Museo ed Oratorio di S. Maria
della Vita, 16 marzo-10 giugno 2018,] Il Nettuno architetto delle acque: Bologna. L'acqua
per la città tra Medioevo e Rinascimento. Bologna: Bononia University Press. 175-178.
Di Sante 2015
Assunta Di Sante 2015.  «L'Archivio della  Fabbrica di  S.  Pietro in Vaticano.  La
storia e il patrimonio documentario», in Gaetano Sabatino e Simona Turriziani (a
cura di), L'Archivio della Fabbrica di S. Pietro in Vaticano come fonte per la storia di Roma .
Roma: Palombi. 21-47.
Di Stefano 1980
Roberto Di Stefano 1980.  La cupola di S. Pietro: Storia della costruzione e dei restauri .
Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane. 
Di Teodoro 2001
Francesco Paolo Di Teodoro 2001. «Due temi bramanteschi: l'Opinio e l'incompiuta
monografia di Barbot, Benois e Thierry», in Francesco Paolo Di Teodoro (a cura
di), Donato Bramante: Ricerche, proposte, riletture. Urbino: Accademia Raffaello. 47-142.
Di Teodoro 2009
Francesco Paolo Di Teodoro 2009.  «Leonardo e le stalle medicee nell'area della
Sapienza», in Amedeo Belluzzi e Emanuela Ferretti (a cura di), [atti della giornata di
studi: Firenze, 2008,] La sede della Sapienza a Firenze: L'Università e l'Istituto Geografico
Militare a S. Marco. Firenze: IGM. 69-86.
Di Teodoro 2011
Francesco Paolo Di Teodoro 2011. «Quel(s) Vitruve? Le De architectura au début du
XVIe  siècle à la lumière de la traduction de Fabio Calvo pour Raphaël»,  Albertiana
(2011). 121-141.
Di Teodoro 2012
Francesco Paolo Di Teodoro 2012. «Al confine fra autotraduzione e riscrittura. Le
redazioni del commento vitruviano di Daniele Barbaro (1567)», in Marcial Rubio
Árquez e Nicola D’Autuono (a cura di),  Autotraduzione: Teoria ed esempi fra Italia e
Spagna (e  oltre). Milano: Edizioni Universitarie di Lettere Economia Diritto. 217-
236.
Di Teodoro 2013
Francesco Paolo Di Teodoro 2013. «I ritratti di papa Leone X “pacis ac charitatis
amator”», in Nicoletta Baldini e Monica Bietti (a cura di), [catalogo della mostra:
Firenze,  museo  delle  Cappelle  Medicee  e  Casa  Buonarroti,  26 marzo-6 ottobre
2013,] Nello splendore mediceo: Papa Leone X e Firenze. Livorno: Sillabe. 205-233.
Di Teodoro 2014a
Francesco Paolo Di Teodoro 2014. «Quale Vitruvio? Il  De architectura all’inizio del
XVI secolo alla luce della traduzione per Raffaello di Fabio Calvo»,  Atti e studi.
Accademia Raffaello. 9-18.
Di Teodoro 2014b
Francesco Paolo Di Teodoro 2014.  «Le texte de Vitruve dans les  années 1540.
Autour  d’un manuscrit  de l’Architecture  ou  Art  de  bien  bastir:  le  De architectura de
Vitruve traduit  par Jean Martin», in Lorenz E. Baumer,  Frédéric Elsig e Sabine
Frommel (a cura di), Les années 1540: regards croisés sur les arts et les lettres. Berne: Peter
Lang. 55-85.
Di Teodoro 2018a
Francesco Paolo Di Teodoro 2018.  «“... un cortile tondo, il quale horàculo lascio
per non confondere …”: note alla lettera su villa Madama di Raffaello», in Pedro A
Galera e Sabine Frommel (a cura di), [atti del simposio: Granada, Alhambra, Salón
de  Actos  del  Palacio  de  Carlos  V,  9-11  ottobre  2014,]  El  patio  circular  en  la
arquitectura  del  Rinascimento:  De  la  casa  del  Mantegna  al  palacio  de  Carlos  V.  Sevilla:
Universidad Internacional de Andalucìa. 31-57.
Di Teodoro 2018b
365
Francesco Paolo Di Teodoro 2018. «Piero della Francesca: il disegno, l'architettura.
Annotazioni»,  in  Filippo Camerota  e  Francesco  Paolo Di  Teodoro  (a  cura  di),
[catalogo della mostra: Sansepolcro, 24 marzo 2018-66 gennaio 2019,]  Piero della
Francesca. La seduzione della prospettiva. Venezia: Marsilio. 17-23.
Dolza-Goldstein 2004
Dolza- Lucia Goldstein 2004. «“All'insù et per ogni lato in movimenti contrari alla
natura loro”: La vite d'Archimede nei trattati tecnici rinascimentali»,  Journal de la
Renaissance. II. 189-204.
Donà e Venturini 2009
Girolamo Donà e Viola Venturini (a cura di) 2009. Dispacci da Roma: 19 gennaio-30
agosto 1510. Venezia: La Malcontenta.
Donetti 2013
Dario Donetti  2013.  «69. Giovan Francesco da Sangallo», in Nicoletta Baldini e
Monica Bietti  (a  cura di),  [catalogo della  mostra:  Firenze,  museo delle  Cappelle
Medicee e Casa Buonarroti, 26 marzo-6 ottobre 2013,] Nello splendore mediceo: Papa
Leone X e Firenze. Livorno: Sillabe. 496-497.
Donetti 2017
Dario Donetti 2017. «“E io così in groppa a mio padre”. Giuliano e Francesco da
Sangallo»,  in  Amedeo  Belluzzi  et  alii  (a  cura  di),  Giuliano  da  Sangallo.  Milano:
Officina Libraria. 276-288.
D'Onofrio 1978
Stefano D'Onofrio 1978. Castel S. Angelo e borgo tra Roma e Papato. Roma: Romana
Società Editrice.
Döring 2001
Marina Döring 2001. «La nascita della rovina artificiale nel Rinascimento italiano»,
in  Francesco  Paolo  Di  Teodoro  (a  cura  di),  Donato  Bramante:  Ricerche,  proposte,
riletture. Urbino: Accademia Raffaello. 343-406.
Dürer e Bartoli – Fara 2008
Albrecht  Dürer  e  Cosimo  Bartoli  –  Giovanni  Maria  Fara  (a  cura  di)  2008.
Institutiones geometricae. Torino: Nino Aragno.
Dykmans 1971
Mark Dykmans 1971. «Les palais cardinalices d'Avignon», Mélanges de l'école française
de Rome. Tomo 83. N. 2. 389-438.
E
Eco 2017
Umberto Eco 2017. Sulle spalle dei giganti. Milano: La nave di Teseo.
Eco 2019
Umberto Eco 2019.  Storia delle terre  e dei  luoghi leggendari.  Firenze-Milano: Giunti-
Bompiani.
Edwards 2011
Sarah  Edwards  2011.  «La  Scala  Elicoidale: The  Spiral  Ramps  of  Francesco  di
Giorgio: An Architectural Re-Inventation», in  Berthold Hub e Angeliki Pollali (a
cura di),  Reconstructing Francesco di Giorgio Architect. Frankfurt am Main-Berlin-Bern-
Bruxelles-New York-Oxford-Wien: Peter Lang. 107-132.
Eiche 1994
Sabine Eiche 1994. «Veduta e sezione trasversale della scala a chiocciola della Villa
Belvedere», in Henry Millon e Vittorio Magnago Lampugnani (a cura di), [catalogo
della mostra: Venezia, Palazzo Grassi, 31 marzo-6 novembre 1994,] Rinascimento da
Brunelleschi a Michelangelo: La rappresentazione dell’architettura. Milano: Bompiani. 508-
509.
Einaudi 2006
Silvia Einaudi 2006. «L'Egitto greco-romano», in Claudio Gallazzi e Salvatore Settis
(a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Torino,  Palazzo  Bricherasio,  8  febbraio-7
maggio 2006,] Le tre vite del Papiro di Artemidoro: Voci e sguardi dall'Egitto greco-romano .
Milano: Electa. 84-87.
Elam 2006
Caroline  Elam  2006.  «Funzione,  tipo  e  ricezione  dei  disegni  di  architettura  di
Michelangelo»,  in  Caroline  Elam  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Vicenza,
366
Palazzo  Barbaran  da  Porto,  17  settembre-10  dicembre  2006;  Firenze,  Casa
Buonarroti, 15 dicembre 2006-19 marzo 2007,] Michelangelo e il disegno di architettura.
Venezia: Marsilio. 43-74. 
Ercolani 1859
Libero Ercolani  s.a.  [sed  1859].  Vocabolario  Romagnolo-Italiano.  Monte di  Ravenna:
Zincografie  di  Beghelli  di  Bologna  su  disegni  di  Angela  Boschi-Tipografia
Moderna.
Erodoto – Asheri e Antelami 1988
Erodoto – David Asheri e Virginio Antelami (a cura di) 1988.  Le storie: Volume I.
Vicenza: Fondazione Lorenzo Valla Arnaldo Mondadori Editore.
Essen 1958
C.C. Van Essen 1958. «Cyriaque d'Ancône en Egypte»,  Mededelingen der Koninklijke
Nederlandse Akademie van Wetenschappen, Afd. Letterkunde. N. 12. 293-306.
F
Fabiani Giannetto 2013
Raffaella Fabiani Giannetto 2013.  «Types of Gardens», in Elisabeth Hyde (a cura
di),  A cultural  history  of  gardens  in the  Renaissance .  London-New Delhi-New York-
Sydney: Bloomsbury. 43-72.
Fagiolo 2001
Marcello Fagiolo 2001. Ville e giardini di Roma. Milano: Jaca Book.
Fagiolo 2007
Marcello Fagiolo 2007. Vignola: L'architettura dei principi. Roma: Gangemi.
Fagiolo 2011
Marcello  Fagiolo  2011.  «Vignola  e  Maccarone  nei  giardini  vaticani:  la  grotta-
montagna  e  il  tema  delle  Colonne  d'Ercole»,  in  Anna  Maria  Affanni  e  Paolo
Portoghesi (a cura di), [atti del convegno,] Studi su Jacopo Barozzi da Vignola. Roma:
Gangemi. 145-162.
Fagiolo 2013
Marcello Fagiolo 2011/2012 (2013).  «Bramante e il  Palazzo della  Cancelleria:  la
porta-città e la lezione di geometria»,  Quaderni dell'Istituto di Storia dell'Architettura.
Nuova serie. Fascc. 57-59. 101-113.
Fagiolo e Madonna 1998
Marcello Fagiolo e  Maria  Luisa  Madonna 1998.  «La rifondazione umanistica  di
Roma nei  piani  giubilari  del  Quattrocento»,  in  Marcello  Fagiolo  e  Maria  Luisa
Madonna (a cura di),  La storia dei giubilei 1450-1575. Prato: BNL Edizioni-Giunti.
10-37.
Fagiolo e Madonna 2010
Marcello  Fagiolo  e  Maria  Luisa  Madonna  2010.  «La  Casina  di  Pio  IV  come
“enciclopedia”»,  in  Daria  Borghese  (a  cura  di),  La casina  di  Pio  IV in  Vaticano.
Torino: Umberto Allemandi & C. 58-77.
Fagliari Zeni Buchicchio 2002a
Fabiano Tiziano Fagliari Zeni Buchicchio 2002. «Palazzo Farnese a Caprarola», in
Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni, 30
marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 210-214.
Fagliari Zeni Buchicchio 2002b
Fabiano  Tiziano  Fagliari  Zeni  Buchicchio  2002.  «91.  Baldassarre  Peruzzi»,  in
Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni, 30
marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 216-217.
Fagliari Zeni Buchicchio 2002c
Fabiano  Tiziano  Fagliari  Zeni  Buchicchio  2002.  «92.  Antonio  da  Sangallo  il
Giovane»,  in  Richard  J.  Tuttle  et  alii,  [catalogo  della  mostra:  Palazzo  Contrari-
Boncompagni, 30 marzo-7 luglio 2002,]  Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa.
217-218.
Fagliari Zeni Buchicchio 2002d
Fabiano  Tiziano  Fagliari  Zeni  Buchicchio  2002.  «93.  Francesco  Paciotto»,  in
Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni, 30
marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 218.
Fagliari Zeni Buchicchio 2002e
367
Fabiano  Tiziano  Fagliari  Zeni  Buchicchio  2002e.  «94.  Francesco  Paciotto»,  in
Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni, 30
marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 218.
Fallacara, Occhinegro e Pignatelli 2015
Giuseppe  Fallacara,  Ubaldo  Occhinegro  e  Micaela  Pignatelli  2015.  «Storia  dei
restauri a Castel del Monte: La testimonianza del capocantiere sui lavori effettuati
dal 1965 al 1981», in Giuseppe Fallacara e Ubaldo Occhinegro (a cura di), [atti del
convegno:  Bari,  Politecnico,  Dipartimento  di  Scienze  dell'Ingegneria  Civile  e
dell'Architettura,  18-19  giugno  2015,]  Castel  del  Monte:  inedite  indagini  scientifiche.
Roma: Gangemi. 181-204.
Fancelli 1974
Paolo Fancelli 1974. Palladio e Praeneste: Archeologia, modelli, progettazione. s.l.: Bulzoni
editore.
Fane-Saunders 2009
Peter  Fane-Saunders  2009.  «Filarete's  Libro  architettonico  and  Pliny  the  Elder's
Account of Ancient Architecture», Arte Lombarda. N. 155. Fasc. 1. 111-120.
Fara 1994
Andrea Fara 1994. «Banca e finanza: i Sauli di Genova nella Roma di Leone X», in
Sergio Gensini (a cura di),  Roma Capitale (1447-1527). S.  Miniato: Pacini Editore
Pisa. 729-738.
Fara 1999
Giovanni Maria Fara 1999.  Albrecht  Dürer  teorico dell'architettura: Una storia italiana.
Firenze: Olschki.
Fara 2007
Giovanni Maria Fara 2007.  «V.7. Albrech Dürer», in Kristina Herrmann Fiore (a
cura di), Dürer e l'Italia. Milano: Electa. 260.
Farachi 1996
Francesca  Farachi  1996.  «Restoration report»,  in  Christiane  Denker  Nesselrath,
Bramante’s Spiral Staircase. Vatican City State: Musei Vaticani. 59-60.
Farenga e Modigliani 201
Paola Farenga e Anna Modigliani 2011.  «Le lettere degli ambasciatori: una fonte
significativa per la storia di Roma nel XV secolo», in Portia Prebys (a cura di), [atti
della convegno: Roma, 13-15 maggio 2010,] Early Modern Rome 1341-1667. Ferrara:
Edisai. 88-105.
Fasolo e Gullini 1953
Furio Fasolo e Giorgio Gullini 1953.  Il santuario della fortuna primigenia a Palestrina.
Roma: Istituto di archeologia, Università di Roma.
Fea 1832
Carlo Fea 1832. Storia I. Delle acque antiche sorgenti in Roma, perdute, e modo di ristabilirle.
II. Dei condotti antico-moderni delle acque, Vergine, Felice, e Paola, e loro autori […]. Roma:
nella Stamperia della R.C.A.
Feliciangeli 1916
Bernardino Feliciangeli 1916. «Un probabile indizio del nazionalismo di Giulio II»,
Arte e storia. XXXV. Serie VI. 225-231.
Ferrabosco 1684
Martino Ferrabosco 1684.  Architettura della Basilica di S. Pietro in Vaticano Opera di
Bramante  Lazzari,  Michel’Angelo  Bonarota,  Carlo  Maderni,  e  altri  famosi  Architetti  da
Monsigliore  Gio.  Battista  Costaguti  seniore  maggiordomo  di  Paolo  V.  Fatta  esprimere,  e
intagliare in più tavole da Martino Ferrabosco, e posta in luce l’Anno M.DC.XX. Di nuovo
data alle Stampe da Monsignore Gio. Battista Costaguti iuniore decano della Camera . Roma:
nella Stamperia della Reverenda Camera apostolica.
Ferrari 2013
Daniela  Ferrari  2013.  «I  Gonzaga  e  la  corte  papale  nella  documentazione
diplomatica mantovana del Cinquecento», in Renata Salvarani (a cura di), [atti del
convegno: Mantova-Roma, 21-26 febbraio 2013,]  I Gonzaga e i papi: Roma e le corti
padane fra Umanesimo e Rinascimento (1418-1620). Città del Vaticano: Libreria Editrice
Vaticana. 79-91.
Ferrari 2014
368
Daniela Ferrari 2014. «Note in margine alla grafia di Giulio Romano e a un disegno
a lui attribuito», Stilus: Percorsi di comunicazione scritta. Anno IX. N. 23. Febbraio. 12-
23.
Ferrari 2001
Simona Ferrari 2001.  «74. Capitello, XVI secolo», in Luciano Patetta (a cura di),
[catalogo  della  mostra:  Galleria  Gruppo  Credito  Valtellinese,  Refettorio  delle
Stelline, 31 marzo-20 maggio 2001,] Bramante e la sua cerchia a Milano e in Lombardia
1480-1500. Milano: Skira. 179.
Ferrary 1996
Jean-Louis Ferrary 1996. Onofrio Panvinio et les antiquités romaines. Roma: «L'Erma» di
Bretschneider.
Ferretti 2004
Emanuela  Ferretti  2004.  «Tra  Bindo  Altoviti  e  Cosimo  I:  Averardo  Serristori,
ambasciatore mediceo a Roma», in Alan Chong, Donatella Pegazzano e Dimitrios
Zikos (a cura di),  Ritratto di un banchiere del Rinascimento: Bindo Altoviti tra Raffaello e
Cellini. Milano: Electa. 456-460.
Ferretti 2009a
Emanuela  Ferretti  2009.  «Palazzo  Farnese»,  in  Mauro  Mussolin  (a  cura  di),
[catalogo della mostra: Roma, Musei Capitolini, 6 ottobre 2009-7 febbrario 2010,]
Michelangelo architetto a Roma. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 158-169.
Ferretti 2009b
Emanuela Ferretti 2009. «La sapienza di Siena nei disegni di Giuliano da Sangallo e
Francesco di Giorgio Martini», in Daniele Danese, Milena Pagni e Annalisa Pezzo
(a cura di), [catalogo della mostra: Siena, Biblioteca comunale degli Intronati, 19
dicembre 2009-12 aprile 2010,] Architetti a Siena: Testimonianze della Biblioteca comunale
tra XV e XVIII secolo. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 71-87.
Ferretti 2016
Emanuela  Ferretti  2016.  Acquedotti  e  fontane  del  Rinascimento  in  Toscana.  Firenze:
Olschki.
Ferretti 2017a
Emanuela  Ferretti  2017.  «L'architettura  nell'Adorazione  dei  Magi  di  Leonardo  da
Vinci  tra  morfologia,  fenomenologia  e  gerarchizzazione  dello  spazio:  alcune
considerazioni»,  in  Marco  Ciatti  e  Cecilia  Frosinini  (a  cura  di),  Il  restauro
dell'Adorazione dei Magi di Leonardo. Firenze: Edifir Edizioni. 109-122.
Ferretti 2017b
Emanuela  Ferretti  2017.  «Un  arcipelago  di  simboli  e  memorie:  tradizione  e
innovazione  nel  fondale  architettonico  dell'Adorazione  dei  Magi  di  Leonardo»,  in
Marco Ciatti  e  Cecilia  Frosinini  (a  cura di),  Il  restauro  dell'Adorazione  dei  Magi  di
Leonardo. Firenze: Edifir Edizioni. 151-160.
Ferretti 2019
Emanuela  Ferretti  2019.  «All'origine  di  una  nuova  espressività  dell'acqua  nel
contesto urbano: il Settizonio nel  Trionfo  di Carlo V a Roma (1536)», Annali della
Scuola Normale Superiore di Pisa: Classe di Lettere e Filosofia. Serie 5. N. 11/1. 179-197.
Ferri 2010
Sonia Ferri 2010 (a cura di).  Pro honore  et  utilitate Comunis  Durantis: Opere e servizi
pubblici a Urbania dal secolo XIV alla fine del Ducato [catalogo della mostra: Urbania,
Palazzo Ducale, 21 marzo-21 ottobre 2010]. Urbania: Quattroventi.
Fichard 1815
Johann Fichard 1815.  Frankfurtisches  Archiv  für altere  deutsche  litteratur und geschichte.
Frankfurt am Main: in Rommission bei Gebhard un Rörber.
Fichard – Fantozzi 2011
Johann Fichard – Agnese Fantozzi (a cura di) 2011. Roma 1536: Le Observationes
di Johann Fichard. Roma: libreria dello Stato, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato.
Fienga 1971
Doris  Diana  Fienga  1971.  The  antiquarie  prospetiche  romane  composte  per  prospectivo
melanese depictore: a document for the study of the relationship between Bramante and Leonardo
da Vinci (Ph.D. 1970). Los Angeles: University of California, Fine Arts. 
Fienga 1974
369
Doris  Diana  Fienga  1974.  «Bramante  autore  delle  “Antiquarie  prospettiche
romane”,  poemetto  dedicato  a  Leonardo  da  Vinci»,  in  [atti  del  congresso
internazionale:  Milano,  Urbino,  Roma, 1970,]  Studi bramanteschi.  Roma: De Luca
editore. 417-426.
Filarete – Finoli e Grassi 1972
Antonio Averlino (detto) Filarete – Anna Maria Finoli e Liliana Grassi (a cura di)
1972. Trattato di architettura. Milano: Edizioni il Polifilo.
Filippi 1990
Elena Filippi 1990. Maarten van Heemskerck: Inventio Urbis. Milano: Berenice.
Finocchi Ghersi 2011
Lorenzo Finocchi Ghersi 2011. «Paolo Veronese. Gli anni giovanili e il confronto
con  l'architettura»,  Corrado  Bozzoni  e  Augusto  Roca  De  Amicis  (a  cura  di),
Colloqui d'Architettura 2: Architettura Pittura e Società tra Medioevo e XVII secolo. Roma:
Gangemi. 85-108.
Fiore 1993a
Francesco  Paolo  Fiore  1993.  «L'architettura  civile  di  Francesco  di  Giorgio»,  in
Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di),  Francesco di Giorgio architetto.
Milano: Electa. 62-113.
Fiore 1993b
Francesco Paolo Fiore 1993. «Il Palazzo Ducale di Urbino. Seconda metà del XV
secolo e sgg.», in Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di), Francesco di
Giorgio architetto. Milano: Electa. 164-173. 
Fiore 1993c
Francesco Paolo Fiore 1993. «II. Il Palazzo Ducale di Gubbio», in Francesco Paolo
Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di),  Francesco  di Giorgio architetto. Milano: Electa.
180-185.
Fiore 2001
Francesco  Paolo  Fiore  2001.  «Alberti  e  l'eminenza  dell'architetto»,  in  Luca
Chiavoni  et  alii  (a  cura  di),  [atti  del  convegno  internazionale:  Mantova,  29-31
ottobre 1998,] Leon Battista Alberti e il Quattrocento. Firenze: Olschki. 305-317.
Fiore 2004
Francesco Paolo Fiore 2004.  «Principî architettonici di Francesco di Giorgio», in
Francesco  Paolo  Fiore  (a  cura  di),  [atti  del  convegno  internazionale  di  studi:
Urbino, monastero di S. Chiara, 11-13 ottobre 2001,] Francesco di Giorgio alla corte di
Federico da Montefeltro. Firenze: Olschki. I. 369-398.
Fiore 2014
Francesco Paolo Fiore 2014. «Il Bramante architetto di Arnaldo Bruschi», Annali di
architettura. N. 26. 113-122.
Fiore 2017
Francesco Paolo Fiore 2017. «Giuliano da Sangallo e la facciata del Palazzo Della
Rovere  di  Savona»,  in  Amedeo  Belluzzi  et  alii  (a  cura  di),  Giuliano  da  Sangallo.
Milano: Officina Libraria. 421-433.
Fiore e Tafuri 1993
Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri 1993. «XII. Il monastero e la chiesa di S.
Chiara a Urbino. Anni ottanta del XV secolo e sgg.», in Francesco Paolo Fiore e
Manfredo Tafuri (a cura di), Francesco di Giorgio architetto. Milano: Electa. 260-268
Fleming, Honour e Pevsner 1981
John Fleming,  Hugh Honour  e  Fleming  Pevsner  1981.  Dizionario  di  architettura.
Torino: Einaudi.
Fleming, Honour e Pevsner 
– Pedio 1998
John Fleming, Hugh Honour e Fleming Pevsner – Renato Pedio (a cura di) 1998.
The Penguin dictionary of architecture and landscape architecture. London: Penguin.
Folin 2001
Marco Folin  2001.  Rinascimento  estense:  Politica,  cultura,  istituzioni  di  un  antico  Stato
italiano. Roma-Bari: Laterza.
Fontana 1988
Vincenzo Fontana 1988.  Fra’ Giovanni Giocondo. Architetto 1433 ca. 1515. Vicenza:
370
Neri Pozza.
Fonzi 1960
Fausto Fonzi 1960.  «Alberi,  Eugenio»,  in  Dizionario Biografico degli  Italiani.  Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 634-636.
Foratti 1942
Aldo Foratti 1942. «Le torri campanarie di Bologna», Palladio. Anno VI. XX-XXI.
90-96.
Forcella 1881
Vincenzo  Forcella  1881.  Catalogo  dei  manoscritti  riguardanti  la  storia  di  Roma che  si
conservano  nelle  biblioteche  romane  pubbliche  e  private.  Torino-Roma-Firenze:  Fratelli
Bocca e C. Vol. III. 
Förster 1956
Otto H. Förster 1956. Bramante. Wien-München: Verlag Anton Schroll & Co. 
Forster – Durrell e Haag 1996
Edward Morgan Forster  – Lawrence  Durrell  e  Michael  Haag (a  cura di)  1996.
Alessandria d'Egitto: Storia e guida. Palermo: Sellerio. 
Fra' Giocondo – Tura 2008
Fra' Giocondo –  Adolfo Tura (a cura di) 2008.  Fra Giocondo e les textes français de
géométrie pratique. Genève: Librairie DROZ S.A. 
Fragnito 2014
Gigliola Fragnito 2014.  «Paolo II, papa» in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 98-107.
Frajese 1974
Attilio Frajese (a cura di) 1974. Opere di Archimede. Torino: U.T.E.T.
Frajese 1998
Vittorio  Frajese  1998.  «Leon  Battista  Alberti  e  la  renovatio  urbis  di  Nicolò  V.
Congetture per l'interpretazione del Momus», La Cultura. Rivista di filosofia letteratura e
storia. XXXVI. N. 2. 241-262.
Francia 1989
Ennio  Francia  1989.  Storia  della  costruzione  del  Nuovo  S.  Pietro:  Da  Michelangelo  a
Bernini. Roma: De Luca.
Franzoni 2002a
Claudio Franzoni 2002.  «La conoscenza del mondo greco», in Salvatore Settis (a
cura di), I Greci: Storia Cultura Arte Società: Atlante. Torino: Einaudi. 29-139.
Franzoni 2002b
Claudio Franzoni  2002.  «L'ambiente  naturale»,  in  Salvatore  Settis  (a  cura  di),  I
Greci: Storia Cultura Arte Società: Atlante. Torino: Einaudi. 223-338.
Frapiccini 2013
David Frapiccini  2013.  L'età  aurea  di  Giulio  II:  Arti,  cantieri  e  maestranze  prima di
Raffaello. Roma: Gangemi.
Frati 1886
Luigi Frati 1886.  Le due spedizioni militari di Giulio II tratte dal diario di Paride Grassi
bolognese maestro delle cerimonie della cappella papale su manoscritti di Bologna, Roma e Parigi
con documenti e note di Luigi Frati. Bologna: Regia Tipografia.
Freher 1602
Marquard Freher 1602. Germanicarum rerum scriptores varii, partim hactenus incogniti: Qui
res in Germania & Imperio sub Friderico III & Maximiliano I. Impp. Memorabiliter gestas,
illo aeuo litteris prodiderunt. Francofurti: Typis Wechelianis, apud Claudium Marnium,
& haeredes Joannis Aubrii. 
Frey 1911
Karl  Frey  1911.  «Zur  Baugeschichte  des  St.  Peter.  Mitteilungen  aus  der
Reverendissima  Fabbrica  di  S.  Pietro»,  Jahrbuch  des  Preußischen  Kunstsammlungen.
XXXI. 1-98.
Frey 1920
Dagobert Frey 1920. Michelangelo studien. Wien: Kunstverlag Anton Schroll & Co. 
Frommel 1969
Christoph  Luitpold  Frommel  1969.  «La  villa  Madama  e  la  tipologia  della  villa
romana nel Rinascimento», Bollettino CISA. N. XI. 47-64.
371
Frommel 1980
Christoph Luitpold Frommel 1980.  «Sangallo et Michel-Ange (1513-1550)», in Le
Palais Farnèse. Rome: École française de Rome. Tomo I, 1. 127-174.
Frommel 1984a
Christoph  Luitpold  Frommel  1984.  «Raffaello  e  la  sua  carriera  architettonica»,
Raffaello architetto. Milano: Electa. 13-46. 
Frommel 1984b
Christoph Luitpold Frommel 1984.  «2.15.1. Maestro sconosciuto della I metà del
XVI secolo», Raffaello architetto. Milano: Electa. 256. 
Frommel 1984c
Christoph Luitpold Frommel 1984. «2.16. Villa Madama», in Christoph Frommel et
alii (a cura di), Raffaello architetto. Milano: Electa. 311-356. 
Frommel 1984d
Christoph Luitpold Frommel 1984. «Lavori architettonici di Raffaello in Vaticano»,
in Christoph Frommel et alii (a cura di), Raffaello architetto. Milano: Electa. 357-378. 
Frommel 1986
Christoph Luitpold Frommel  1986.  «I  chiostri  di  S.  Ambrogio e il  cortile  della
Cancelleria a Roma: un confronto stilistico», Arte Lombarda. LXXIX. 9-18.
Frommel 1989a
Christoph  Luitpold  Frommel  1989.  «Le  opere  romane di  Giulio»,  in  Ernst  H.
Gombrich et alii (a cura di), [catalogo della mostra: Mantova, Palazzo Te e Palazzo
Ducale, 1 settembre-12 novembre 1989,] Giulio Romano. Milano: Electa. 97-134.
Frommel 1989b
Christoph Luitpold Frommel 1989.  «Il cardinal Raffaele Riario ed il Palazzo della
Cancelleria», in Silvia Bottaro et alii (a cura di), [atti del Convengo internazionale di
studi: Savona, 1985,] Sisto IV e Giulio II mecentati e promotori di cultura. Savona: Coop
Tipograf. 73-85.
Frommel 1989c
Christoph  Luitpold  Frommel  1989.  «Serlio  e  la  scuola  romana»,  in  Christof
Thoenes  (a  cura  di),  [atti  del  seminario:  Vicenza,  31 agosto-4 settembre  1987,]
Sebastiano Serlio. Milano: Electa. 39-49.
Frommel 1989d
Christoph Luitpold Frommel  1989.  «Il  Palazzo  della  Cancelleria»,  in  Simonetta
Valtieri  (a  cura di),  [atti  del  convegno:  Reggio Calabria,  20-22 ottobre 1988,]  Il
palazzo dal Rinascimento in Italia nel regno di Napoli in Calabria: storia e attualità. Roma:
Gangemi. 29-54.
Frommel 1994
Christoph  Luitpold  Frommel  1994.  «Sebastiano  Serlio  da  Bramante»,  in  Henry
Millon e Vittorio Magnago Lampugnani (a cura di), [catalogo della mostra: Venezia,
Palazzo  Grassi,  31  marzo-6  novembre  1994,]  Rinascimento  da  Brunelleschi  a
Michelangelo: La rappresentazione dell'architettura. Milano: Bompiani. 613-614. 
Frommel 1996
Christoph Luitpold Frommel 1996. «La chiesa di S. Pietro sotto papa Giulio II alla
luce di nuovi documenti», in Cristiano Tessari (a cura di),  S. Pietro che non c'è: Da
Bramante a Sangallo il Giovane. Milano: Electa. 23-49.
Frommel 1997
Christoph Luitpold Frommel 1997. «Il S. Pietro di Nicolò V», Gianfranco Spagnesi
(a cura di), [atti del convegno internazionale di studi: Castel S. Angelo, Roma, 7-10
novembre 1995,]  L'architettura della Basilica di S. Pietro. Storia e costruzione. Volume in
Memoria di Giuseppe Zander. Quaderni dell'istituto di Storia dell'architettura. 103-110.
Frommel 1998a
Christoph Luitpold Frommel 1998. «I tre progetti bramanteschi per il Cortile del
Belvedere», in Matthias Winner, Bernard Andreae e Carlo Pietrangeli (a cura di), Il
Cortile delle Statue: Der Statuenhof des Belvedere im Vatikan . Mainz: Verlag Philipp von
Zabern. 17-66.
Frommel 1998b
Sabine Frommel 1998. Sebastiano Serlio architetto. Milano: Electa.
Frommel 2000
372
Christoph Luitpold Frommel 2000. «Giulio II, Bramante e il cortile del Belvedere»,
in Max Seidel (a cura di), L’Europa e l’arte italiana. Venezia: Marsilio. 210-219.
Frommel 2002a
Christoph Luitpold Frommel 2002.  «Vignola architetto del potere. Gli esordi e le
ville nell'Italia centrale», in Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo
Contrari-Boncompagni, 30 marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano:
Electa. 39-59.
Frommel 2002b
Christoph  Luitpold  Frommel  2002.  «Roma  e  Fontainebleau,  1538-1543»,  in
Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni, 30
marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 125.
Frommel 2002c
Christoph Luitpold Frommel 2002. «Villa Giulia a Roma», in Richard J. Tuttle  et
alii,  [catalogo  della  mostra:  Palazzo  Contrari-Boncompagni,  30  marzo-7  luglio
2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 163-166.
Frommel 2003
Christoph  Luitpold  Frommel  2003.  Architettura  alla  corte  papale  nel  Rinascimento.
Milano: Electa.
Frommel 2005
Sabine  Frommel  2005.  «Piacevolezza  e  difesa:  Peruzzi  e  la  villa  fortificata»,  in
Christoph L. Frommel et alii (a cura di), [atti del seminario internazionale: Vicenza,
Centro Internazionale di Studi di Architettura Andrea Palladio, 2001,]  Baldassarre
Peruzzi 1481-1536. Vicenza-Venezia: Centro Internazionale di Studi di Architettura
Andrea Palladio-Marsilio. 333-351.
Frommel 2006
Christoph Luitpold Frommel 2006.  Architettura e committenza da Alberti a Bramante.
Firenze: Olschki. 
Frommel 2007
Christoph Luitpold Frommel 2007. «Roma», in Francesco Paolo Fiore (a cura di),
Storia dell'architettura italiana: Il Quattrocento. Milano: Electa. 374-433.
Frommel 2009
Christoph  Luitpold  Frommel  2009.  Architettura  del  Rinascimento  italiano.  Milano:
Skira.
Frommel 2010a
Christoph Luitpold Frommel 2010.  «Pirro Ligorio e l'architettura della Casina di
Pio IV», in Daria  Borghese (a cura di),  La casina di  Pio  IV in Vaticano.  Torino:
Umberto Allemandi & C. 28-43.
Frommel 2010b
Sabine Frommel  2010.  «Jacques Androuet  du Cerceau et Sebastiano Serlio: une
rencontre décisive», in Jean Guillaume (a cura di),  Jacques Androuet du Cerceau: «un
des plus grands architectes qui se soient jamais trouvés en France». Paris: Picard. 123-139.
Frommel 2017
Sabine Frommel 2017. «Le architetture del  Taccuino Senese: la Sapienza di Siena, la
villa  di  Poggio a  Caiano,  Santa  Maria  delle  Carceri  a  Prato,  disegno  per  Santo
Spirito e San Lorenzo», in Dario Donetti, Marzia Faietti e Sabine Frommel (a cura
di), Giuliano da Sangallo: Disegni degli Uffizi. Firenze: Giunti. 32-43.
Frugoni 1983
Chiara  Frugoni  1983.  Una lontana  città:  Sentimenti  e  immagini  nel  Medioevo.  Torino:
Einaudi.
G
Gagnière e Granier 1970
Sylvan Gagnière e Jean Granier 1970. Avignon de la préhistoire a la papauté. Avignon:
Rullière-Libeccio.
Galanti 2014
Gloria  Galanti  2014.  «La  Rocca  dei  Borgia:  studio  storico  di  una  stratigrafia
complessa», in Stefano Francocci  (a cura di),  Archeologia  e storia  a Nepi.  Vetralla:
Davide Ghaleb Editore. Vol. II. 22-31,
Galeri 2003
373
Danilo Galeri 2003. «La Sacca e i suoi mulini», in Piergiorgio Sanchioni e Michele
Pierboni (a cura di), Da Tavernelle a Serrungarina per Brisighella. Urbania: Arti Grafiche
Stibu. 131-141.
Galle – Sellink 2001a
Philips Galle – Manfred Sellink (a cura di) 2001. The New Hollstein Dutch & Flemish
Etchings,  Engravings  and  Woodcuts  1450-1700.  Rotterdam:  Sound  &  Vision
Publischers. I.
Galle – Sellink 2001b
Philips Galle – Manfred Sellink (a cura di) 2001. The New Hollstein Dutch & Flemish
Etchings,  Engravings  and  Woodcuts  1450-1700.  Rotterdam:  Sound  &  Vision
Publischers. III.
Galli 2009
Aldo Galli 2009.  «L'opera di Antonio del Pollaiolo, 1484-1493», in  Monumento di
Sisto IV. Città del Vaticano: Edizioni Capitolo Vaticano. 6-45.
Galluzzi 1991a
Paolo  Galluzzi  1991.  «Le  macchine  senesi.  Ricerca  antiquaria,  spirito  di
innovazione e cultura del territorio», in Paolo Galluzzi (a cura di), [catalogo della
mostra: Siena, Magazzini del Sale, 9 giugno-30 settembre 1991,] Prima di Leonardo:
Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 15-44.
Galluzzi 1991b
Paolo Galluzzi 1991. «I.a.5 Vegetius Renatus Flavius», in Paolo Galluzzi (a cura di),
[catalogo della  mostra:  Siena,  Magazzini  del  Sale,  9  giugno-30 settembre  1991,]
Prima di Leonardo: Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 179.
Galluzzi 1991c
Paolo Galluzzi 1991. «I.f.4 Anonimo», in Paolo Galluzzi (a cura di), [catalogo della
mostra: Siena, Magazzini del Sale, 9 giugno-30 settembre 1991,] Prima di Leonardo:
Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 210.
Galluzzi 1991d
Paolo Galluzzi 1991. «I.g.4 Francesco di Giorgio e Leonardo», in Paolo Galluzzi (a
cura di), [catalogo della mostra: Siena, Magazzini del Sale, 9 giugno-30 settembre
1991,] Prima di Leonardo: Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa.
216.
Galluzzi 1996
Paolo  Galluzzi  1996.  Renaissance  Engineers  From  Brunelleschi  to  Leonardo  da  Vinci.
Firenze: Giunti. 
Gambi e Pinelli 1977
Lucio Gambi e  Antonio Pinelli  1977.  La galleria  delle  carte  geografiche  in Vaticano.
Modena: Franco Cosimo Panini editore.
Gardenal 1975
Gianna  Gardenal  1975.  Il  Poliziano  e  Svetonio:  contributo  alla  storia  della  filologia
umanistica. Firenze: Olschki.
Gardiner 1971
Alan Gardiner 1971. La civiltà egizia. Torino: Einaudi.
Gargiani 1998
Roberto  Gargiani  1998.  Idea  e  costruzione  del  Louvre:  Parigi  cruciale  nella  storia
dell'architettura moderna europea. Firenze: Alinea.
Gargiani 2003
Roberto  Gargiani  2003.  Princìpi  e  costruzione  nell’architettura  italiana del  Quattrocento.
Bari: Laterza.
Gariglio 2005
Davide Gariglio 2005. 1706: L'assedio di Torino. Torino: Blu Edizioni. 
Garms 1995
Jörg  Garms 1995.  Vedute  di  Roma:  Dal  Medioevo  all'Ottocento:  Atlante  iconografico,
topografico, architettonico. Napoli: Electa.
Gaston 1988
Robert W. Gaston 1988. «Ligorio on rivers and fountains: Prolegomena to a Study
of  Naples  XIII.B.9»,  in  Robert  W.  Gaston  (a  cura  di),  Pirro  Ligorio  artist  and
antiquarian. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale.
374
Gaston 2010
Robert W. Gaston 2010. «La mirabile natura dell'acque correnti: Pirro Ligorio's view of
the waters of the 'old' world», in Arturo Calzona e Daniela Lamberini (a cura di),
[atti del convegno internazionale: Mantova, 1-4 ottobre 2008,]  La civiltà delle acque
tra medioevo e rinascimento. Firenze: Olschki. 75-87.
Gates 2007
Charles Gates 2007.  Ancient Cities: the archaeology of urban life in the ancient Near East
and Egypt, Greece, and Rome. London-New York: Routledge.
Gatzke e Grimm 2005
Timothy  Gatzke  e  Cindy  Grimm  2005.  «Curvature  Maps  For  Local  Shape
Comparison»,  [atti  del  convegno  internazionale:  Usa,  Cambridge,  13-17  giugno
2005,] International Conference on Shape Modeling and Applications 2005. 244-253.
Gawlikowski 2015
Michał  Gawlikowski 2015.  «Bel  of  Palmyra»,  Michael  Blömer,  Achim
Lichtenberger e Rubina Raja (a cura di), Religious Identities in the Levant from Alexander
to Muhammed: Continuity and Change. Turnhout: Brepols. 247-254. 
G.D.L.I.1961-2004
G.D.L.I. Grande dizionario della lingua italiana 1961-2004. Torino: U.T.E.T. 21 voll.
Gentili 1996
Augusto Gentili 1996. Le storie di Carpaccio. Venezia: Marsilio. 
Gentilini 2006
Giancarlo Gentilini 2006.  «13. Luca della Robbia», in Massimo Bulgarelli  et alii (a
cura di), [catalogo della mostra: Mantova, Casa del Mantegna, 16 settembre 2006 –
14 gennaio 2007,] Leon Battista Alberti e l'architettura. Milano: Silvana Editoriale. 231-
232.
G.G.A.S.I. 1981
Guida  generale  degli  archivi  di  Stato  italiani  A-E  1981.  Roma: Ministero per i  Beni
Culturali e Ambientali.
G.G.A.S.I. 1983
Guida  generale  degli  archivi  di  Stato  italiani  F-M  1983.  Roma: Ministero per i  Beni
Culturali e Ambientali. 
G.G.A.S.I. 1986
Guida  generale  degli  archivi  di  Stato  italiani  N-R  1986.  Roma: Ministero per i  Beni
Culturali e Ambientali. 
G.G.A.S.I. 1994
Guida  generale  degli  archivi  di  Stato  italiani  S-Z 1994.  Roma:  Ministero  per  i  Beni
Culturali e Ambientali.
Ghidoli 1987
Alessandra Ghidoli 1987. «...raffigurante Castel Sant'Angelo», in Bruno Contardi (a
cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Roma,  Castel  Sant'Angelo,  29  settembre-29
novembre 1987,] L'angelo e la città. Roma: Fratelli Palombi editori. Vol. I. 135-153.
Ghisetti Giavarina 2009a
Adriano Ghisetti Giavarina 2009. «Meleghino, Iacopo», in Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
286-288.
Ghisetti Giavarina 2009b
Adriano Ghisetti  Giavarina 2009.  «1491: Luca Fancelli e Francesco di Giorgio a
Napoli e in Abruzzo», Opus. N. 10. 25-32.
Gianuzzi 1884
Pietro Gianuzzi 1884.  «La chiesa di S. Maria di Loreto»,  La rassegna italiana. V. 3.
430-457.
Giavarini 2005
Carlo Giavarini 2005.  La Basilica di Massenzio: il monumento, i materiali, le strutture, la
stabilità. Roma: «L'Erma» di Bretschneider.
Giehlow – Ghelardi e Müller 2004
Karl  Giehlow  –  Maurizio  Ghelardi  e  Susanne  Müller  2004.  Hieroglyphica:  La
conoscenza umanistica dei geroglifici nell'allegoria del Rinascimento. Una ipotesi. Torino: Nino
Aragno Editore.
375
Gille 1964
Bertrand Gille 1964. Les ingénierus de la Renaissance. Paris: Hermann.
Gioffredo 1839
Pietro  Gioffredo  1839.  Storia  delle  Alpi  marittime.  Augustae  Taurinorum:  regio
typographeo. 
Giontella e Fubini 2006a
Massimo Giontella e Riccardo Fubini 2006.  «L'uomo con il compasso e la sfera.
Note  sulla  recente  edizione  delle  “Antiquarie  prospetiche  romane”  attribuite  a
Bramante», Archivio Storico Italiano. Anni CLXIV. N. 608. 325-334.
Giontella e Fubini 2006b
Massimo Giontella e Riccardo Fubini 2006. «Ancora sulle “Antiquarie prospettiche
romane”», Archivio Storico Italiano. Anni CLXIV. N. 609. 513-518.
Giordano 1988
Luisa Giordano 1988.  «Il trattato del Filarete e l'architettura lombarda», in  André
Chastel e Jean Guillaume (a cura di), [atti del convegno: Tours, 1-11 luglio 1981,]
Les Traités d'Architecture de la Renaissance. Paris: Picard. 115-128. 
Giordano 2009
Luisa  Giordano  2009.  «“La  polita  stalla”:  Leonardo,  i  trattatisti  e  le  scuderie
rinascimentali», Viglevanum. Anno XIX. 6-15.
Giordano 2012
Luisa Giordano 2012. Costruire la città: La dinastia visconteo-sforzesca e Vigevano: L'età di
Ludovico il Moro. Parona Lomellina: Società Storica Vigevanese.
Giordano 2014
Luisa Giordano 2014.  «Dai  Bramanti  a  Bramante.  Traccia  per  il  percorso della
storiografia lombarda nella prima metà dell’Ottocento», Annali di architettura. N. 26.
95-106.
Giorgione 2019
Claudio Giorgione (a  cura di)  2019.  [catalogo della  mostra:  Roma, scuderie  del
Quirinale,  13 marzo – 30 giugno 2019,]  Leonardo da Vinci:  La scienza prima della
scienza. s.l.: arte'm-«L'Erma» di Bretschneider. 
Giovannoni 1946
Gustavo Giovannoni 1946. «I Sacri Palazzi», in Giovanni Fallani e Mario Escobar
(a cura di), Vaticano. Firenze: Sansoni. 93-120.
Giovannoni 1959
Gustavo  Giovannoni  1959.  Antonio  da  Sangallo  il  Giovane.  Roma:  Tipografia
Regionale.
Giusti 1981
Martino  Giusti  1981.  Inventario  dei  registri  vaticani.  Città  del  Vaticano:  Archivio
Vaticano.
Giustinian – Villari 1876a
Antonio Giustinian – Pasquale Villari (a cura di) 1876. Dispacci di Antonio Giustinian
ambasciatore  veneto  in Roma dal 1502 al 1505 per la prima volta pubblicati  da Pasquale
Villari. Firenze: successori Le Monnier. Vol. 1.
Giustinian – Villari 1876b
Antonio Giustinian – Pasquale Villari (a cura di) 1876. Dispacci di Antonio Giustinian
ambasciatore  veneto  in Roma dal 1502 al 1505 per la prima volta pubblicati  da Pasquale
Villari. Firenze: successori Le Monnier. Vol. 2.
Giustinian – Villari 1876c
Antonio Giustinian – Pasquale Villari (a cura di) 1876. Dispacci di Antonio Giustinian
ambasciatore  veneto  in Roma dal 1502 al 1505 per la prima volta pubblicati  da Pasquale
Villari. Firenze: successori Le Monnier. Vol. 3.
Goffen 1989
Rona Goffen 1989. Giovanni Bellini. New Haven-London: Yale University Press. 
Gombrich 1951 
Ernst Gombrich 1951.  «Hypnerotoachiana»,  Journal of  the Warburgh and Courtauld
Institutes. V. 14. N. 1/2. 119-125.
Gombrich 1974
Ernst Gombrich 1974.  Symbolic Images: Studies in the art of the Renaissance. London:
376
Phaidon. 
Gomes e Gomes 1989
Mario Valera Gomes e Rosa Valera Gomes 1989. «O poço-cisterna, almoada, de
Silves  (Algarve,  Portugal)»,  in  Lorenzo  Cara  Barrionuevo  (a  cura  di),  [atti  del
convegno:  Almería,  14-16 dicembre  1989,]  El agua  en  zonas  áridas.  Arqueología  e
historia. Hidráulica tradicional de la provincia de Almería. Almería: Instituto de Estudios
Almeriendes de la Diputación de Almería. 577-606.
Gonnella 2007
Julia Gonnella 2007. «Introduction to the Citadel of Aleppo», in Stefano Bianca (a
cura di), Syria: Medieval Citadel Between East and West. Torino: Umberto Allemandi &
C. 103-138.
Gori Sassoli 1975
Mario  Gori  Sassoli  1975.  «Michelozzo  e  l'architettura  di  Villa  nel  primo
Rinascimento», Storia dell'arte. N. 23. 5-51.
Gori Sassoli 2004
Mario Gori Sassoli 2004. «Giuseppe Vasi: “Magnificenze” di Roma moderna», in
Mario Bevilacqua (a  cura di),  [catalogo della  mostra:  Roma, Palazzo Fontana di
Trevi, 27 novembre 2004 – 7 febbraio 2005,] Nolli Vasi Piranesi: Immagine di Roma
Antica  e  Moderna:  Rappresentare  e  conoscere  la  metropoli  dei  Lumi.  Roma:  Artemide
Edizioni. 31-35.
Granieri Phillips 1983
Maria Antonietta Granieri Phillips 1983. «Nuove ricerche sul codice ambrosiano
sulle rovine di Roma», Arte Lombarda. LXIV. 5-14.
Gremmo 1981
Lucia  Gremmo  1981.  «Il  restauro  del  Castello  di  Vigevano:  osservazioni,
documenti, ipotesi» Bollettino d'arte. LXVI. 123-138. 
Gremmo 1988
Lucia  Gremmo  1988.  «Il  castello  di  Vigevano  alla  fine  del  secolo  XV»,  Arte
lombarda. N. LXXXVI-LXXVII. 146-159.
Grimal 2000
Pierre Grimal 2000. I giardini di Roma antica. Cernusco (MI): Garzanti.
Gröbner e Tucci 1993
Christine  Gröbner  e  Pier  Luigi  Tucci  1993.  S.  Maria  del  Pianto.  Roma:  Istituto
Nazionale di Studi Romani.
Gros 2015
Pierre Gros 2015. «Fra Giocondo lecteur et interprète de Vitruve: Le valeur de sa
méthode et les limites de sa logique», Monuments et mémoires de la fondation Eugène Piot.
201-241.
Gros 2017
Pierre Gros 2017. «Giuliano da Sangallo en Provence», in Amedeo Belluzzi et alii (a
cura di), Giuliano da Sangallo. Milano: Officina Libraria. 250-259.
Grosshans 1980
Rainald Grosshans 1980. Maerten van Heemskerck. Berlin: Horst Boettcher Verlag.
G.S.S.M. 2007
Guida storico-statistica monumentale dell'Italia e delle isole di Sicilia, Malta, Sardegna e Corsica
1857. Milano: presso Ferdinando Artaria e figlio editori.
Gualdo 1989
Germano Gualdo 1989.  Sussidi  per  la  consultazione  dell'Archivio  Vaticano.  Città  del
Vaticano: Archivio Vaticano.
Guarini 1737
Guarino Guarini 1737.  Architettura civile  del  padre d.  Guarino Guarini cherico  regolare
opera  postuma  dedicata  a  sua  Sacra  Reale  Maestà.  Torino:  appresso  Gianfrancesco
Mairesse all’Insegna di S. Teresa di Gesù.
Guarini – Tavassi La Greca 1968
Guarino Guarini  – Bianca  Tavassi  La Greca  (a  cura  di)  1968.  Architettura  civile.
Milano: Il Polifilo. 
Guarna da Salerno e Battisti 1970
Andrea Guarna da Salerno e Giuseppina Battisti 1970. Scimmia. Roma: De Luca. 
377
Guérin-Beauvois 2007
Marie  Guérin-Beauvois  2007.  «Les  Aquae:  sujiect  médico-religieux  ou  thème
littéraire: Essai d'interprétation», in Marie Guérin – Beauvois e Jean-Marie Martin
(a  cura  di),  [atti  del  seminario:  Roma, 22-23 marzo 2004,]  Bains  curatifs  et  bains
hygiéniques en Italie de l'antiquité au moyen âge. Rome: École française de Rome. 93-114.
Guidi Bruscoli 2007
Francesco Guidi Bruscoli 2007. «Mercanti-banchieri e appalti pontifici nella prima
metà del Cinquecento», in Armand Jamme e Olivier Poncet (a cura di), [atti della
tavola rotonda: Paris, 25-26 settempre 2003-Avignon, 21-23 ottobre 2004,] Offices,
écrit et papauté (XIIIe-XVIIe siècle). Roma: École Française de Rome. 517-543.
Guidoni 1987
Enrico Guidoni 1987. «La scala a chiocciola di Fra’ Giocondo (ma l’urbanistica
rinascimentale, Napoli, Vitruvio e l’utopia non c’entrano», Storia della città. N. 12. 3-
5.
Guidoni 2007
Enrico Guidoni 2007. «Il culto del Sole e degli dei pagani nelle Antiquarie prospetiche
romane di Bramantino», Strenna dei romanisti. 361-368.
Guillaume 2010
Jean Guillaume 2010. «Qui est Jacques Androuet du Cerceau?», in Jean Guillaume
(a cura di), Jacques Androuet du Cerceau: «un des plus grands architectes qui se soient jamais
trouvés en France». Paris: Picard. 17-33.
Guillemain 2000a
Bernard Guillemain 2000.  «Benedetto XII», in  Enciclopedia dei papi. Roma: Istituto
della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 524-530.
Guillemain 2000b
Bernard Guillemain 2000.  «Clemente VI», in  Enciclopedia dei  papi.  Roma: Istituto
della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 530-537.
Günther 1981
Hubertus  Günther  1981.  «Porticus  Pompeji»,  Zeitschrift  für  Kunstgeschichte.  N.  44.
Fasc. 3. 358-398.
Günther 1988
Hubertus  Günther 1988.  Das Studium der antiken Architektur in den Zeichnungen der
Hochrenaissance. Tübingen: Ernst Wasmuth Verlag.
Günther 1989
Hubertus Günther 1989. «Serlio e gli ordini architettonici», in Christof Thoenes (a
cura di), [atti del sesto seminario internazionale di Storia dell'Architettura: Vicenza
31 agosto-4 settembre 1987,] Sebastiano Serlio. Milano: Electa. 154-168.
Günther 1994
Hubertus  Günther 1994.  «La rinascita dell'antichità»,  in Henry Millon e Vittorio
Magnago Lampugnani (a cura di), [catalogo della mostra: Venezia, Palazzo Grassi,
31  marzo-6  novembre  1994,]  Rinascimento  da  Brunelleschi  a  Michelangelo:  La
rappresentazione dell'architettura. Milano: Bompiani. 259-318.
Günther 2002
Hubertus  Günther  2002.  «Gli  studi  antiquari  per  l'“Accademia  della  Virtù”»,  in
Richard J. Tuttle et alii, [catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni, 30
marzo-7 luglio 2002,] Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 126-128.
Günther 2016a
Hubertus  Günther 2016.  «Scamozzi il “cosmopolita”», in Franco Barbieri, Maria
Elisa Avagnina e Paolo Sanvito (a cura di), Vincenzo Scamozzi teorico europeo. Vicenza:
Accademia Olimpica. 102-111.
Günther 2016b
Hubertus  Günther  2016.  «Gli  elementi  provenienti  dall'Italia  settentrionale
nell'architettura di Bramante a Roma», Arte Lombarda. N. 176/177. 144-151.
Günther 2019
Hubertus Günther 2019. «The Babylonian Origins of Trier», in Karl A.E. Enenkel
e Konrad A. Ottenheym (a cura di), The Quest for an Appropriate Past in Literature, Art
and Architecture. Leiden-Boston: Brill. 586-616.
378
H
Häuber 2006
Chrystina Häuber 2006. «Il luogo del ritrovamento del gruppo del Laocoonte e la
domus  Titi  imperatoris  (Plin.  Nat.  Hist.  36,  37-38)»,  in  Francesco  Buranelli,  Paolo
Liverani e Arnold Nesselrath (a cura di), [catalogo della mostra: Musei Vaticani,
Sala Polifunzionale, 18 novembre 2006-28 febbraio 2007,] Laocoonte: Alle origini dei
Musei Vaticani. Roma-Vaticano, «L’Erma» di Bretschneider-Musei Vaticani. 41-47.
Hay 2000
Denys  Hay  2000.  «Eugenio  IV», in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma:  Istituto  della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 634-640.
Heikamp 2006
Detlef  Heikamp 2006.  «Il  Nano Morgante nel  giardino pensile  degli  Uffizi»,  in
Beatrice  Paolozzi  Strozzi  e  Dimitrios  Zikos  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:
Firenze, Museo del Bargello, 2 marzo-15 giugno 2006,]  Giambologna: gli dei, gli eroi.
Genesi e fortuna di uno stile europeo nella scultura. Firenze-Milano: Giunti. 294-301.
Helas e Wolf 2009
Philine Helas e Gerhard Wolf 2009. «“E fece uno granni bene alla città di Roma”:
Considerazioni sulle opere di Martino V per la città di Roma», Pierantonio Piatti e
Rocco  Ronzani  (a  cura  di),  [atti  del  simposio:  Genazzano,  6  settembre  2008,]
Martino V: Genazzano, il Pontefice, le idealità. Roma: Roma nel Rinascimento. 219-240.
Hemsoll 2018
David  Hemsoll  2018.  «Antonio  da  Sangallo  the  Younger  and the  façade  of  S.
Lorenzo in Nepi», in Maria Beltramini e Cristina Conforti (a cura di),  Antonio da
Sangallo il giovane:  Architettura e decorazione da Leone X a Paolo III . Milano: Officina
Libraria. 83-96.
Heydenreich 1963
Ludwig  H.  Heydenreich  1963.  Leonardo  architetto:  II  Lettura  Vinciana.  Firenze:
Bemporad Marzocco.
Heydenreich e Lotz 1974
Ludwig H. Heydenreich e Wolfgang Lotz 1974.  Architecture in Italy: 1400 to 1600.
Harmondsworth, Middlesex: Penguin Books.
Hidaka 1988
Kenichiro Hidaka 1988. «Il trattato del Filarete e l'architettura lombarda», in André
Chastel e Jean Guillaume (a cura di), [atti del convegno: Tours, 1-11 luglio 1981,]
Les Traités d'Architecture de la Renaissance. Paris: Picard. 129-134.
Hoffman e Wulf 2004
Adolf  Hoffman  e  Ulrike  Wulf  2004.  «Bade  –  oder  Villenluxus?  –  Zur
Neuinterpretation der “Domus Severiana”», in Adolf Hoffmann e Ulrike Wulf (a
cura di), Die Kaiserpaläste auf dem Palatin in Rom. Mainz am Rhein: Verlag Philipp von
Zabern. 153-171.
Höfler 2010
Janez Höfler 2010.  Il Palazzo Ducale di Urbino sotto i Montefeltro (1376-1508): Nuove
ricerche sulla storia dell’edificio e delle sue decorazioni interne. Urbino: Accademia Raffaello.
Hoogewerff 1945-1946
Goffredo I. Hoogewerff 1945-1946. «Documenti, in parte inediti, che riguardano
Raffaello  ed  altri  artisti  contemporanei»,  Atti  della  Pontificia  accademia  romana  di
archeologia. XXI. 253-268.
Hülsen 1886
Christian  Hülsen  1886.  Das  Septizonium  des  Septimius  Severus.  Berlin:  von  Georg
Reimer.
Hülsen e Egger 1913-1916
Christian Hülsen e Hermann Egger 1913-1916 (riprod. anast. 1975). Die Römischen
skizzenbücher von Marten van Heemskerck. Soest-Holland: Davavo Publishers.
Humfrey 1991
Peter Humfrey 1991. Carpaccio: Catalogo completo dei dipinti. Firenze: Cantini.
Huppert 2001
Ann Claire Huppert 2001. The Archeology of Baldassarre Peruzzi's Architectural Drawings.
Tesi di dottorato in Architectural history; University of Virginia.
379
I
Iacobini 1991
Antonio Iacobini  1991.  «Arte  bizantina»,  in  Enciclopedia  dell'arte  medievale. Roma:
Istituto della enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 344-366.
Ibn Jubayr al-Kinānī – Schiaparelli 1906.
Ibn  Jubayr  al-Kinānī  –  Celestino  Schiaparelli  (a  cura  di)  1906.  Ibs  Gubayr  (Ibn
Giobeir) Viaggio in Ispagna, Sicilia, Siria e Palestrina Mesopotamia, Arabia, Egitto compiuto
nel secolo XII. Prima traduzione, fatta sull'originale arabo da Celestino Schiaparelli . Roma:
casa editrice italiana.
Ibn Jubayr al-Kinānī – Wright 1907
Ibn Jubayr al-Kinānī – William Wright (a cura di) 1907.  The travels of Ibn Jubayr.
Leyden-London: Brill-Luzac & Co.
I diari di Mario Sanuto 1879-1903
I diari di Mario Sanuto 1879-1903. Venezia: Fratelli Visentini Tipografi Editori.
Ingeborg 1972
Walter  Ingeborg  1972.  «Burckard,  Johannes»,  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 405-408. 
Ioannou 2011
Panayotis  Ioannou 2011.  «“Per ispasso e per piacere”:  La  Vita  di Francesco di
Giorgio dal Vasari»,  in Berthold Hub e Angeliki Pollali  (a cura di),  Reconstructing
Francesco di Giorgio Architect. Frankfurt am Main-Berlin-Bern-Bruxelles-New York-
Oxford-Wien: Peter Lang. 13-29.
J
Jackson 2007
Philippa Jackson 2007. «La committenza di Pandolfo il Magnifico», in Luke Syson
et alii (a cura di), [catalogo della mostra: Londra, National gallery, 24 ottobre 2007 –
13 gennaio 2008,]  Siena nel Rinascimento: Arte per la città. Cinisello Balsamo: Silvana
Editoriale. 61-73.
Jansen 1991
Dirk  Jacob  Jansen  1991.  «Jacopo Strada  antiquario  mantovano e  la  fortuna  di
Giulio Romano», in [atti del convegno internazionale di studi: Mantova, Palazzo
Ducale, Teatro scientifico del Bibiena, 1-5 ottobre 1989,] Giulio Romano. Mantova:
Accademia Nazionale Virgiliana. 361-374.
Jaoul 1874
Francesco Jaoul 1874.  Vocabolario di architettura e di arti  affini  ordinato per rubriche  e
corredato di un elenco alfabetico delle voci usate in Napoli con le corrispondenti italiane . Napoli:
stabilimento tipografico del Cav. Gennaro De Angelis.
Johnson 1975
Eugene J. Johnson 1975.  S. Andrea in Mantua. The building history. University Park-
London: The Pennsylvania State University Press.
K
Kallas 2015
Elie Kallas 2015. «Aventures de Hanna Diyab avec Paul Lucas et Antoine Galland
(1707-1710)», Romano-Arabica. N. XV. 255-267.
Keaveney 1988
Raymond  Keaveney  1988.  «Eighty-one  Drawings  and  Watercolors  from  the
Thomas  Ashby  Collection»,  in  Raymond  Keaveney  (a  cura  di),  Views  of  Rome.
London: Scala Publications Ltd. 51-285.
Kiene 1995
Michael Kiene 1995. Bartolomeo Ammannati. Milano: Electa.
Kinney 2010
Dale Kinney 2010. «Edilizia di culto cristiano a Roma e in Italia centrale dalla metà
del IV al VII secolo», in Sible de Blaauw, Storia dell'architettura italiana: Da Costantino
a Carlo Magno. Milano: Electa. Tomo I. 54-97.
Kleefisch-Jobst 1994
Ursula  Kleefisch-Jobst  1994.  «Francesco  di  Giorgio  Martini:  La  Basilica  di
Costantino» in Henry Millon e Vittorio Magnago Lampugnani (a cura di), [catalogo
380
della mostra: Venezia, Palazzo Grassi, 31 marzo-6 novembre 1994,] Rinascimento da
Brunelleschi a Michelangelo: La rappresentazione dell'architettura. Milano: Bompiani. 435-
436.
Krautheimer 1994
Richard Krautheimer 1994. «Le tavole di Urbino, Berlino e Baltimora riesaminate»
in  Henry  Millon  e  Vittorio  Magnago  Lampugnani  (a  cura  di),  [catalogo  della
mostra:  Venezia,  Palazzo  Grassi,  31  marzo-6  novembre  1994,]  Rinascimento  da
Brunelleschi a Michelangelo: La rappresentazione dell'architettura. Milano: Bompiani. 232-
257.
Kruft 1988
Hanno-Walter Kruft 1988. Storia delle teorie architettoniche da Vitruvio al Settecento. Bari:
Laterza.
Kusukawa 2009
Sachiko Kusukawa 2009. «Image, Text and Observatio: The Codex Kentmanus», Early
Science and Medicine. N. 14. 445-475.
L
Lamberini 1991a
Daniela Lamberini 1991. «I.h.5 Anonimo», in Paolo Galluzzi (a cura di), [catalogo
della  mostra:  Siena,  Magazzini  del  Sale,  9  giugno-30  settembre  1991,]  Prima  di
Leonardo: Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 222.
Lamberini 1991b
Daniela  Lamberini  1991.  «I.k.7  Jacopo  Strada»,  in  Paolo  Galluzzi  (a  cura  di),
[catalogo della  mostra:  Siena,  Magazzini  del  Sale,  9  giugno-30 settembre  1991,]
Prima di Leonardo: Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 236.
Lamberini 1991c
Daniela Lamberini 1991. «I.l.2 Vitruvius, Marcus Pollio», in Paolo Galluzzi (a cura
di), [catalogo della mostra: Siena, Magazzini del Sale, 9 giugno-30 settembre 1991,]
Prima di Leonardo: Cultura delle macchine a Siena nel Rinascimento. Milano: Electa. 240.
Lamberini 1994
Daniela Lamberini 1994. «Francesco di Giorgio Martini. Alzacolonne, mulino, bastia e
carro semovente», in Millon, Henry e Magnago Lampugnani, Vittorio (a cura di),
[catalogo  della  mostra:  Venezia,  Palazzo  Grassi,  31  marzo-6  novembre  1994,]
Rinascimento  da Brunelleschi  a Michelangelo:  La rappresentazione  dell’architettura.  Milano:
Bompiani. 483-484.
Lamberini 2007
Daniela Lamberini 2007.  «Invenzioni fatali: gli ingegni militari di Girolamo Magi
(Maggi),  da  Anghiari  (1528  ca.-1572),  al  servizio  della  Repubblica  di  Venezia»,
Bollettino ingengeri. N. 55. 3-11.
Lanciani 1902
Rodolfo Amedeo Lanciani 1902. Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni
romane di antichità. Roma: Loescher & co. 
Lanciani 1989a
Rodolfo Amedeo Lanciani 1989. Forma urbis Romae. Roma: Quasar.
Lanciani 1989b
Rodolfo Amedeo Lanciani 1989. Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni
romane di antichità (1000-1530). Roma: Quasar. Vol. I.
Lanciani 1990
Rodolfo Amedeo Lanciani 1990. Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni
romane di antichità: Gli ultimi anni di Clemente VII e il pontificato di Paolo III (1531-1549) .
Roma: Quasar. 
Lanciani 2005
Rodolfo Amedeo Lanciani 2005. L'antica Roma: La ricostruzione della città antica sulla
base  dei  ritrovamenti  archeologici  di  fine  Ottocento,  dai  fori  ai  templi,  ai  palazzi  imperiali .
Roma: Newton & Compton.
Lane e Lane-Poole 1896
Edwards William Lane e Stanley Lane-Poole 1896.  Cairo: Fifty years ago. London:
John Murray.
Lanza e Troncarelli 1990
381
Antonio Lanza e Marcellina Troncarelli (a cura di) 1990. Pellegrini scrittori: Viaggiatori
toscani del Trecento in Terrasanta. Firenze: Ponte alle Grazie.
Lanzarini 2006
Orietta  Lanzarini  2006.  «I  codici  di  disegni  di  architettura  dall'Antico  nel  '500:
Funzione progettuale, ragione documentaria», in Alberto Pratelli (a cura di), Codici
del  disegno  di  progetto:  innovazione  dei  modi  di  rappresentazione  in  relazione  alle  mutate
necessità operative. Udine: Forum. 239-246.
Lanzarini e Martinis 2015
Orietta  Lanzarini  e Roberta Martinis 2015.  «Questo  Libro fu d’Andrea Palladio»:  Il
codice Destailleur B dell’Ermitage. Roma: «L’Erma» di Bretschneider.
Laurenza 2013
Domenico  Laurenza  2013.  «Leonardo  e  Archimede», in  Giovani  Di  Pasquale,
Claudio Parisi Presicce e Beatrice Basile (a cura di), [catalogo della mostra: Roma:
Musei  Capitolini,  31  maggio  2013-12  gennaio  2014,]  Archimede:  Arte  e  scienza
dell'invenzione. Firenze: Giunti. 153-155.
Lazzaro 2012
Claudia Lazzaro 2012. «River gods: personifying nature in sixteenth-century Italy»,
in  Alexander  Samson  (a  cura  di),  Locus  amoenus:  gardens  and  horticulture  in  the
Renaissance. Chichester: Wiley-Blackwell. 70-94.
Lefevre 1973
Renato Lefevre 1973. Villa Madama. Roma: Editalia.
Lefevre, Pastura e Graziani 2016
Renato Lefevre, Maria Grazia Pastura e Ersilia Graziani (a cura di) 2016. L'Archivio
della Computisteria generale della Camera apostolica dal sec. XV al sec. XIX . s.l.: Ministero
dei beni e delle attività culturali e del turismo, Direzione generale archivi.
Lehmann 1977
Phyllis Williams Lehmann  s.d. [sed 1977].  Cyriacus of  Ancona's  Egyptian visit and its
reflections in Gentile Bellini and Hieronymus Bosch. New York: J.J. Augustin publisher.
Lemerle 1994
Frédérique  Lemerle  1994.  «Philandrier  et  le texte  de Vitruve»,  Mélanges  de  l'école
française de Rome. T. 106. Vol. 2. 517-529. 
Lemerle 2017
Frédérique Lemerle 2017.  «Barbaro et les Annotationes  de Philandrier sur Vitruve»,
in Frédérique Lemerle  et alii  (a cura di), [atti del convegno: Tours, 2013,]  Daniele
Barbaro 1514-1570 Vénitien, patricien, humaniste. s.l.: Brepols. 153-164.
Le Mollé 1998
Roland Le Mollé 1998. Giorgio Vasari: L’uomo dei Medici. Milano: Rusconi.
Lensi Orlandi 1977
Giulio Lensi Orlandi 1977. Il Palazzo Vecchio di Firenze. Firenze: Giunti.
Leonardo da Vinci – 
Marinoni e Pedretti 2000
Leonardo da Vinci – Augusto Marinoni e Carlo Pedretti (a cura di) 2000.  Il codice
Atlantico dalla biblioteca ambrosiana di Milano. Firenze: Giunti. Tomo I. 
Le Pogam 2005
Pierre-Yves Le Pogam 2005.  De la  «cité de Dieu» au «palais du Pape»: Les résidences
pontificales dans la seconde moitié du XIIIe siècle. Roma: École française de Rome. 
Letarouilly 1882
Paul  Letarouilly  1882.  Le  Vatican  et  la  basilique  de  Saint-Pierre  de  Rome  par  Paul
Letarouilly  auteur  de:  Les  édifices  de  Rome moderne:  Monographie  mise  en  ordre  et
commplétée par M. Alphonse Simil architecte attaché a la commission des monuments historique .
Paris: VVE A. Morel et CIE Éditeurs. Vol. II.
Lettere 1986
Vera  Lettere  1986.  «Dalle  Fosse,  Giovanni  Pietro»,  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
84-88.
Leutrat 2007
Estelle  Leutrat 2007.  Les  débuts  de  la  gravure  sur  cuivre  en France:  Lyon 1520-1565 .
Genève: Librairie Droz S.A.
382
Leutrat 2010
Estelle  Leutrat  2010.  «Les  Vues  d'optique:  Une  poétique  de  l'espace»,  in  Jean
Guillaume, Jacques Androuet du Cerceau: «un des plus grands architectes qui se soient jamais
trouvés en France». Paris: Picard. 183-196.
Leymarie et alii 2000
Frederic  F.  Leymarie  et  alii 2000.  «The  SHAPE  Lab:  New  Technology  and
Software for Archeologists», BAR INTERNATIONAL SERIES. Vol. 931. 79-90. 
Licht 1982
Meg Licht 1982. «Bramante by Arnaldo Bruschi», Journal of the Society of Architectural
Historians. Vol. 41. N. 2. 159-160.
Licht 1984
Meg  Licht  1984.  L'edificio  a  pianta  centrale:  lo  sviluppo  del  disegno  architettonico  nel
Rinascimento (trad. it. a cura di Angelica Di Nardi). Firenze: Olschki.
Ligorio – Campbell 2016
Pirro Ligorio – Ian Campbell (a cura di) 2016. Libri di diverse antichità di Roma: Libri
VI, X, XI, XXI, XIV, XXXIV, XXXVI Oxford, Bodleian Library, ms. Canonici Ital.
138. Roma: De Luca.
Liverani 1999
Paolo Liverani 1999. La topografia antica del Vaticano. Città del Vaticano: Monumenti,
Musei e Gallerie Pontificie. 
Lo Buglio 2016-2017
David  Lo  Buglio  2016-2017.  Caracterisation  de  formes  architecturales:  Une  approche
experimentale  integrant  complexite  et  intelligibilite  des  representations  numeriques .  Tesi  di
dottorato in  Art de bâtir et urbanisme  (U.L.B.); relatori: Judith le Maire de Romsée
(U.L.C.) e Livio de Luca (C.N.R.S.). Université libre de Bruxelles.
Lo Buglio et alii 2015
David Lo Buglio  et  alii 2015.  «Morphological  analysis  of shape semantics from
curvature-based signatures», Digital Heritage. 105-108
Lodolini 1960
Armando Lodolini 1960. L'archivio di Stato di Roma: Epitome di una guida degli archivi
dell'amministazione centrale dello Stato Pontificio. Roma: Istituto di Studi Romani.
Lodolini 1984
Elio  Lodolini  1984  (2013,  15a ed.).  Archivistica:  Principi  e  problemi.  Milano:
FrancoAngeli.
Lodolini 1987
Elio Lodolini 1987. «Presentazione», in Maria Grazia Pastura Ruggiero (a cura di).
La Reverenda Camera apostolica e i suoi archivi (secoli  XV-XVIII). Roma: Archivio di
Stato di Roma, Scuola di Archivistica Paleografia e Diplomatica. 5-7.
Loire 2005
Stéphane Loire 2005.  «I pittori francesi a Roma nel XVIII secolo», in Anna Lo
Bianco e Angela Negro (a cura di), [catalogo della mostra: Roma, Palazzo Venezia,
10  novembre  2005-26  febbrario  2006,]  I  pittori  francesi  a  Roma  nel  XVIII  secolo.
Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 75-81.
Lombardi 1996
Ferruccio  Lombardi  1996.  Roma:  Le  chiese  scomparse:  La  memoria  storica  della  città.
Roma: Fratelli Palombi Editori.
Lombardi 2000
Giuseppe Lombardi 2000. «Sisto IV», in  Enciclopedia dei papi. Roma: Istituto della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 701-717.
Lombardi e Germani 2014
Leo Lombardi e Carlo Germani 2014. «L'acquedotto Vergine a Roma: Analisi degli
interventi rinascimentali sotto la collina del Pincio», in Rosario Ruggieri (a cura di),
[atti  del convegno nazionale: Ragusa, Teatro Donnafugata, 7-9 settembre 2012,]
Atti VIII convegno nazionale di speleologia in cavità artificiali . Ragusa: Centro Ibleo di
Ricerche Speleo-Idrologiche. 11-19.
Lombardi Cima 2007
Clara Lombardi Cima 2007. «Le favolose navi di Pirro Ligorio in un codice della
Biblioteca Apostolica Vaticana», L'esopo. N. 29. 25-40.
383
Londei 1999
Enrico  Ferdinando  Londei  1999.  «Progetti  di  Francesco  di  Giorgio  per  il
monastero di S. Chiara in Urbino», Annali di architettura. N. 10/11. 22-42.
Longo, Mazzucco e Rodella 2008
Elisa Longo,  Katia  Mazzucco e Federica Rodella  2008.  «Materiali  per  lo studio
dell'Arco dei Gavi a Verona», Engramma. N. 66. 
López Guzmár 2003
Rafael López Guzmár 2003. «Architettura “mudéjar” nei regni ispanici», in Eduard
Carbonell, Roberto Cassanelli e Tania Velmans (a cura di), Il Rinascimento in Oriente e
Occidente: 1250-1490. Milano: Jaca Book. 40-61.
Lorenzoni 1997
Anna Maria Lorenzoni 1997. «Il principe e l'architetto: Luca Fancelli al servizio di
Ludovico II Gonzaga», in Cesare Mozzarelli, Robert Oresko e Leandro Ventura (a
cura di), [atti del convegno: Londra, 6-8 marzo 1992 – Mantova, 28 marzo 1992,]
La corte di Mantova nell'età di Andrea Mantegna: 1450-1550. Roma: Bulzoni editore.
235-242.
Losito 2010
Maria  Losito  2010.  «Regesto  documentario»,  in  Daria  Borghese  (a  cura  di),  La
casina di Pio IV in Vaticano. Torino: Umberto Allemandi & C. 195-207.
Lotz 1980
Wolfgang Lotz 1980. «Vignole et Giacomo della Porta (1550-1589)», in  Le Palais
Farnèse. Rome: École française de Rome. Tomo I, 1. 225-241.
Lotz 1997
Wolfgang Lotz 1997. Architettura in Italia 1500-1600. Milano: RCS.
Lowry 1957
Bates Lowry 1957. «The Cortile del Belvedere by James S. Ackerman»,  The Art
Bulletin. Vol. 39. 159-168.
Lucas 1704
Paul  Lucas 1704.  Voyage du sieur  Paul  Lucas  au Levant.  On y trouvera  ent'autre  une
description de la haute Egypte, suivant le cours du Nil, depuis le Caire jusques aux Cataractes,
avec une Carte exacte de ce fleuve, que personae n'avoint donnée . Premier volume. A Paris: chez
Guillaume Vandive, Imprimeur & Libraire ordinaire de Monseigneur le Dauphin,
ruë S. Jacques, au Dauphin couronné. 
Lucas 1720
Paul Lucas 1720. Voyage du Sieur Paul Lucas. Amsterdam: Steenhouwer & Uitwerf.
Lucca 1988
Piero Lucca (a cura di) 1988. La biscia e l'aquila. Vigevano: DIAKRONIA. 
Lucchetta 1966
Giuliano Lucchetta 1966. «Contributi per una biografia di Pierio Valeriano», Italia
medioevale e umanistica. N. IX. 461-476.
Lugli – Garcia Baccaro 2010
Giuseppe Lugli – Maria Elisa Garcia Baccaro (a cura di) 2010. Acque urbane in Roma
antica: Fonti-Sorgenti-Acque-Strutture. Roma: Scienze e lettere.
Lumbroso 1874
Giacomo  Lumbroso  1874. Notizie  di  viaggiatori  italiani  in  Egitto  dal  MCCC  al
MDCCCXL. Torino: Tip. Bona. 
Lusso 2013
Enrico  Lusso  2013.  «Tra  il  mar  ligure  e  la  Lombardia.  La  committenza
architettonica dei marchesi del Carretto nei secoli XV-XVI», in Howard Burns e
Mauro Mussolin (a cura di), Architettura e identità locali II. Firenze: Olschki. 261-277.
Luzio 1886
Alessandro Luzio 1886. «Federico Gonzaga alla corte di Giulio II», Archivio della R.
Società Romana di Storia Patria. Vol. IX, Fasc. III-IV. 509-582. 
Luzio 1912
Alessandro Luzio 1912.  «Isabella d'Este di fronte a Giulio II negli ultimi tre anni
del suo pontificato», Archivio storico lombardo. N. XXXIX. Fasc. XXXIV. 245-334.
M
Macías Fortes, Pérez Macías e 
384
Carnero Ortiz 2016
Rubén  Macías  Fortes,  Juan  Aurelio  Pérez  Macías  e  Félix  Carnero  Ortiz  2016.
«Minería  antigua  en  Sotiel-Coronada  (Calañas,  Huelva)»,  De Re  Metallica.  N.  25
(2015). 27-41.
Maddalo 1991
Silvia Maddalo 1991. «Babele», in Enciclopedia dell'arte medievale. Roma: Istituto della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 820-827.
Magister 2004
Sara  Magister  2004.  «Jacopo da  Pietrasanta»  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 81-83.
Maioli Urbini 1982
Nicoletta  Maioli  Urbini  1982.  «Duomo di  Siena-Opere  attribuite  al  Peruzzi»,  in
Marisa Forlani  Conti  (a  cura di),  Rilievi  di  fabbriche  attribuite  a  Baldassarre  Peruzzi .
Siena: Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 247-273.
Malaguzzi Valeri 1915
Francesco Malaguzzi Valeri 1915. La corte di Lodovico il Moro: Bramante e Leonardo da
Vinci. Milano: Hoepli.
Manconi et alii 1991
D. Manconi  et alii 1991.  «Indagini archeologiche all'interno del Palazzo Ducale di
Gubbio (PG). Nuove conoscenze sulla dinamica insediativa e sull'urbanistica del
sito», Archeologia medievale: Cultura Materiale Insediamenti Territorio. N. XVIII. 429-476.
Mandeville – Barisone 1982
John Mandeville – Ermanno Barisone (a cura di) 1982. Viaggi ovvero trattato delle cose
più meravigliose e più notabili che si trovano al mondo. Milano: Il saggiatore.
Manetti – Perrone 1992
Antonio Manetti  –  Carlachiara  Perrone  1992.  Vita  di  Filippo  Brunelleschi.  Roma:
Salerno Editrice.
Manfredi 2010
Antonio Manfredi (a cura di) 2010. Le origini della biblioteca Vaticana tra Umanesimo e
Rinascimento (1447-1534). Città del Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana.
Manganaro 2012
Mario  Manganaro  2012.  «Soluzione  d'angolo»,  Geometria-Costruzione-Architettura.
153-160.
Mangani 2016
Giorgio Mangani  2016.  Il  vescovo  e  l'antiquario:  Giuda  Ciriaco,  Ciriaco  Pizzecolli  e  le
origini dell'identità adriatica anconitana. Ancona: il lavoro editoriale.
Manni e Biffi 2011
Paola Manni e Marco Biffi 2011. Glossario Leonardiano: Nomenclatura delle macchine nei
codici di Madrid e Atlantico. Firenze: Olschki.
Marani 1982
Pietro  C.  Marani  1982.  «Leonardo  e  le  colonne  ad  tronchonos:  tracce  di  un
programma iconologico per Ludovico il Moro», Raccolta Vinciana. Fasc. XXI. 103-
120.
Marani 1993
Pietro C. Marani 1993. «L'Amadeo e Francesco di Giorgio Martini», in Janice Shell
e  Liana  Castelfranchi  (a  cura  di),  [atti  del  convegno,]  Giovanni  Antonio  Amadeo:
Scultura  e  architettura  del  suo  tempo.  Milano:  CISALPINO  Istituto  Editoriale
Universitario. 353-376.
Marani 2001
Pietro C. Marani 2001. «La pittura a Milano al tempo di Bramante (1477-1499)», in
Luciano  Patetta  (a  cura  di), [catalogo  della  mostra:  Galleria  Gruppo  Credito
Valtellinese, Refettorio delle Stelline, 31 marzo-20 maggio 2001,]  Bramante e la sua
cerchia a Milano e in Lombardia 1480-1500. Milano: Skira. 49-65.
Marani 2005
Pietro C. Marani 2005. «Il Bramantino: una biografia e qualche aggiornamento», in
Giovanni  Morale  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Milano,  Pinacoteca
Ambrosiana, 6 dicembre 2005-8 febbrario 2006,] Le Adorazioni del Bramantino: Arte,
Mistero e Fede nella Milano del Quattrocento. Milano: Skira. 29-41.
385
Marcelli 2011
Nicoletta  Marcelli  2011.  «La  Naturalis  Historia  di  Plinio  nel  volgarizzamento  di
Cristoforo Landino», Archives internationales d'histoire des sciences. Vol. 61. 137-161.
Marconi 2002
Nicoletta  Marconi  2002.  «Teorie  e  macchine  idrauliche  nei  cantieri  edili  tra
Rinascimento e Barocco», in Claudia Conforti e Andrew Hopkins (a cura di), [atti
del convegno:  Roma, 21-23 marzo 2002,]  Architettura e tecnologia:  Acque,  tecniche  e
cantieri nell'architettura rinascimentale e barocca. Roma: Nuova Argos. 278-293.
Marconi 2015
Nicoletta Marconi 2015.  «Il crollo e il restauro del Salone Sistino nella Biblioteca
Apostolica Vaticana (1931-33)», in Claudia Conforti e Vittorio Gusella (a cura di),
AID  MONUMENTS  materials  techniques  restoration  for  architectural  heritage  reusing.
Ariccia: Ermes. Vol. I. 443-463.
Margiotta e Tozzi 1994
Anita Margiotta e Simonetta Tozzi 1994.  «Falda, Giovanni Battista»,  in  Dizionario
Biografico  degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da
Giovanni Treccani. 405-407.
Mariacher 1957
Giovanni Mariacher 1957. Il Museo Correr di Venezia: Dipinti dal XIV al XVI secolo.
Venezia: Neri Pozza Editore. 
Mariano Taccola – Beck 1969
Mariano Taccola – J.H. Beck (a cura di) 1969. Liber Tertius de Ingeneis ac edifitiis non
usitatis. Milano: Il Polifilo.
Mariano Taccola 
– Prager e Scaglia 1972
Mariano Taccola – Frank D. Prager e Gustina Scaglia (a cura di) 1972.  Mariano
Taccola and his book De Ingeneis. Cambridge: The MIT press.
Mariano Taccola – Scaglia 1971a
Mariano Taccola – Gustina Scaglia (a cura di) 1971. De machinis. The engineering tratise
of 1449. Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag. Vol. I.
Mariano Taccola – Scaglia 1971b
Mariano Taccola – Gustina Scaglia (a cura di) 1971. De machinis. The engineering tratise
of 1449. Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag. Vol. II.
Mariano Taccola 
– Scaglia, Prager e Montag 1984
Mariano Taccola – Gustina Scaglia, Frank D. Prager e Ulrich Montag (a cura di)
1984. Mariano Taccola De Ingeneis. Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag.
Marini 1784
Gaetano Marini 1784.  Degli  archiatri  pontificj.  In Roma: nella  stamperia  Pagliarini.
Vol. I.
Marini 2014
Paola Marini 2014. «Un “molto grande teatro”: Veronese e l'architettura», in Paola
Marini e Bernard Aikema (a cura di), [catalogo della mostra: Verona, Palazzo della
Gran Guardia, 5 luglio-5 ottobre 2014,] Paolo Veronese: L'illusione della realtà. Milano:
Electa. 105-118.
Marino 2011
Luigi  Marino 2011.  «Le  strutture  idrauliche  tradizionali:  Approvvigionamento  e
gestione delle acque nelle aree aride», in Marco Pretelli e Andrea Ugolini (a cura di),
Le fontane  storiche:  eredità  di  un passato  recente.  Restauro,  valorizzazione  e  gestione  di  un
patrimonio complesso. Firenze: Alinea editrice. 198-205.
Marmocchi 1858 
Francesco Costantino Marmocchi 1858. Dizionario di Geografia universale contenente gli
articoli più necessari della Geografia fisica seconda le idee nuove ed i lavori più insigni de' geologi e
de' naturalisti; della Geografia politica antica, del medio-evo e moderna; della Geografia storica e
monumentale secondo le più recenti scoperte dei Viaggiatori e degli Antiquarii: della Geografia
commerciale e della Statistica. Torino: Sebastiano Franco e figli e comp. Vol. I.
Marta 1989
Roberto Marta 1989. Tecnica Costruttiva a Roma nel medioevo: Construction tecniques of the
386
Middle Ages in Rome. Roma: Edizioni Kappa.
Marta 1995
Roberto Marta 1995.  L'architettura  del  Rinascimento  a  Roma (1417-1503):  Tecniche  e
tipologie. Roma: Edizioni Kappa.
Marta 2004
Roberto  Marta  2004.  Il  Rinascimento  a  Roma  fra  Leon  Battista  Alberti  e  Donato
Bramante: Analisi delle forme costruttive. Roma: Elio de Roma editore.
Martines 1986
Giangiacomo  Martines  1986.  «La  costruzione  del  Palazzo  Ducale  di  Gubbio:
Invenzione e preesistenze», in Giorgio Cerboni Baiardi, Giorgio Chittolini e Piero
Florani (a cura di), Federico di Montefeltro: Lo stato / le arti / la cultura: Le arti. Roma:
Bulzoni. 171-185.
Martines 2008
Giangiacomo Martines 2008.  «Les tambours de la colonne de Trajan à Rome», in
Roberto Gargiani (a cura di),  La colonne: Nouvelle histoire de la construction. Lausanne:
Presses polytechniques et universitaires romandes. 43-53.
Martines 2013
Giangiacomo Martines 2013.  «La Colonna Traiana:  columna cochlis», in Giovani Di
Pasquale,  Claudio  Parisi  Presicce  e  Beatrice  Basile  (a  cura  di),  [catalogo  della
mostra: Roma: Musei Capitolini, 31 maggio 2013-12 gennaio 2014,] Archimede: Arte
e scienza dell'invenzione. Firenze: Giunti. 121-125.
Martini 1883 
Angelo Martini 1883. Manuale di metrologia, ossia misura, pesi e monete in uso attualmente e
anticamente presso tutti i popoli. Torino-Roma-Firenze, Loescher.
Martini – Firpoe Marani1979
Francesco di Giorgio Martini – Luigi Firpo e Pietro Marani (a cura di) 1979.  Il
Codice  Ashburnham  della  biblioteca  Medicea  Laurenziana  di  Firenze.  Firenze:  Giunti
Barbèra. 
Martinis 2011
Roberta  Martinis  2011.  «Un'architettura  con  un  cielo  in  mezzo:  Francesco  di
Giorgio  nel  palazzo  milanese  di  Federico  da  Montefeltro»,  in  Berthold  Hub  e
Angeliki Pollali (a cura di),  Reconstructing Francesco di Giorgio Architect. Frankfurt am
Main-Berlin-Bern-Bruxelles-New York-Oxford-Wien: Peter Lang. 133-151.
Martinis 2016
Roberta  Martinis  2016.  «Il  palazzo  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  a  Milano:
documenti, pietre, calze e maestranze», Arte Lombarda. N. 176/177. 85-92.
Martufi 2018
Roberta Martufi 2018. «Il giardino pensile del Palazzo Ducale di Urbino», in Anna
Cerboni  Baiardi  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Urbino,  Palazzo  Ducale,
Galleria Nazionale delle Marche,] I giardini del duca. Luoghi di delizia dai Montefeltro ai
Della Rovere. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 89-99.
Marucchi 1932
Orazio  Marucchi  1932.  Guida  archeologica  della  città  di  Palestrina:  L'antica  Preneste.
Roma: edizioni Enzo Pinci.
Mason 2000
Stefania Mason 2000. «Carpaccio pittore di “istorie”», in Stefania Mason (a cura di),
Carpaccio: I grandi cicli pittorici. Milano: Skira. 9-32.
Massabò Ricci 1994
Isabella Massabò Ricci  1994.  «Note sulla conservazione nella capitale sabauda dei
manoscritti di Pirro Ligorio e sulla loro alterna fortuna», in Caterina Volpi (a cura
di),  Il libro dei disegni di Pirro Ligorio dell'Archivio di Stato di Torino . Roma: Edizioni
dell'Elefante. 43-58.
Mattei 2016
Francesca Mattei 2016. «Il soggiorno di Federico II a Roma. Modelli architettonici
e funzionali per le residenze mantovane», in Francesca Mattei (a cura di), Federico II
Gonzaga e le arti. Roma: Bulzoni editore. 21-38.
Mattei 2018
Francesca Mattei 2018. «Regole, licenza, accidenti nelle abitazioni di Sebastiano Serlio»,
387
Digital Serlio Project (New York, 19-20 October 2018). Avery Architectural & Fine Arts
Library. 1-7.
Mattei 2019
Francesca Mattei 2019.  «Sistematizzazione del sapere sulla Grecia antica nell'Italia
del Quattrocento», Kunstchronik. N. 72. 166-171.
Mavrojannis 2014
Theodoros  Mavrojannis  2014.  «Il  Mausoleo  di  Alicarnasso»,  in  Letizia
Abbondanza,  Filippo  Coarelli  e  Eugenio  Lo  Sardo  (a  cura  di),  [catalogo  della
mostra: Roma, Museo Nazionale di Castel Sant'Angelo, 21 dicembre 2013-27 aprile
2014,]  Apoteosi: Da uomini a dei: Il Mausoleo di Adriano. Roma: Munus-Palombi. 59-
67.
Mazenta 1991
Giovanni Ambrogio Mazenta 1991.  Alcune memorie dei fatti  di Leonardo da Vinci  a
Milano e dei suoi libri. Milano: Philobyblon.
Mazzetti di Pietralata 2009
Cecilia Mazzetti di Pietralata 2009. Giardini storici: Artificiose nature a Roma e nel Lazio.
Roma: Gangemi.
Mazzini 1972
Franco Mazzini 1972.  «Butinone, Bernardino»,  in  Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 609-612.
McAndrew, Munman e Kolb 1983
John McAndrew, Robert Munman e Carolyn Kolb 1983. L'architettura veneziana del
primo rinascimento. Venezia: Marsilio Editori. 
McDonald 2019
Mark  McDonald 2019.  Architecture,  topography  and  military  maps.  London:  Harvey
Miller Publischers. Vol. I.
McEwen 2016
Indra Kagis McEwen 2016. «The Architectonic Book», in Paolo Sanvito (a cura di),
Vitruvianism: Origins and Transformations. Berlin-Boston: De Gruyter. 101-111.
Meli 2009
Patrizia  Meli  2009.  «Firenze  di  fronte  al  mondo  islamico:  Documenti  su  due
ambasciate (1487-1489)», Annali di storia di Firenze. N. 4. 243-273.
Meneses 2013
D.  Patricia  Meneses  2013.  «Avignone  e  la  politica  artistica  di  Giuliano  della
Rovere», in Novella Barbolani di Montauto et alii (a cura di), Arte e politica: Studi per
Antonio Pinelli. Firenze: Mandragora. 33-38. 
Merzagora 2002
Paolo Merzagora 2002. «Il palazzo per Bergonzio Botta a Milano», in Christoph L.
Frommel,  Luisa  Giordano  e  Richard  Schofield  (a  cura  di),  Bramante  milanese  e
l'architettura del Rinascimento lombardo. Venezia: Marsilio. 261-280.
Meyboom 1995
Paul G.P. Meyboom 1995. The Nile mosaic of Palestrina: Early evidence of egyptian religion
in Italy. Leiden: Brill. 
Michel 1981
Olivier Michel 1981. «L'“Accademia”», in Le Palais Farnèse. Rome: École française
de Rome. Tomo I, 2. 567-609.
Micheli 1982
Maria Elisa Micheli 1982. Giovanni Colonna da Tivoli: 1554. Roma: De Luca.
Michelini 2013
Giulio Michelini 2013.  «Nicola da Lira e l'esegesi giudaica»,  Studi francescani. Anno
110. 275-294.
Mielke 1999 
Friedrich Mielke 1999.  Treppen der Gotik und Renaissance. Fulda: Dt. Zentrum für
Handwerk und Denkmalpflege, Arbeitsstelle für Treppenforschung.
Miglio 2000
Massimo Miglio 2000.  «Niccolò V», in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma: Istituto della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 644-658.
Miglio 2001
388
Massimo Miglio 2001. «Nicolò V, Leon Battista Alberti, Roma», in Luca Chiavoni
et alii  (a cura di), [atti del convegno internazionale: Mantova, 29-31 ottobre 1998,]
Leon Battista Alberti e il Quattrocento. Firenze: Olschki. 47-64.
Mignot 1985
Claude  Mignot  1985.  «L'escalier  dans  l'architecture  française:  1550-1640»,  in
L’escalier dans l’architecture de la Renaissance. Paris: Picard. 49-65.
Milanesio 1826
Antonio Milanesio 1826.  Cenni storici sulla citta e cittadella di Torino dall'anno 1418 al
1826 cioe da Amedeo 8. sino a Carlo Felice compilazione del r.o geometra Antonio Milanesio .
Torino: dalla stamperia di Giuseppe Favale.
Milano 2008
Valentina  Milano  2008.  «Mazenta  (Magenta),  Giovanni  Ambrogio  (al  secolo
Giovanni)» in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.  Roma:  Istituto della  Enciclopedia
Italiana fondata da Giovanni Treccani (consultato nella versione digitale sul sito
http://www.treccani.it/biografico/index.html nel 2019). 
Milizia 1768
Francesco  Milizia  1768.  Le vite  de’  più  celebri  architetti  d’ogni  Nazione  e  d’ogni  tempo
precedute da un saggio sopra l’architettura. Roma: Stamperia di Paolo Giunchi Komarek.
Milizia 1781a
Francesco Milizia 1781. Principi di architettura civile. Tomo II. Finale: nella Stamperia
di Jacopo de’ Rossi.
Milizia 1781b
Francesco Milizia 1781. Memorie degli architetti antichi e moderni: Terza edizione accresciuta
e corretta dallo stesso autore Francesco Milizia. Parma: Stamperia Reale. Tomo I.
Milliaduse d'Este 
– Rossebastiano e Fenoscio
Milliaduse d'Este – Alda Rossebastiano e Simona Fenoscio (a cura di) 2005. Viaggio
in Oriente di un nobile del Quattrocento. Torino: U.T.E.T.
Milliaduse d'Este – Saletti 2009
Milliaduse d'Este – Beatrice Saletti (a cura di) 2009.  Don Domenico messore viagio del
Sancto Sepolcro facto per lo illustro misere Milliaduxe estense. Roma: nella sede dell'Istituto
Palazzo Borromini.
Millon 1970
Henry A. Millon 1970. «I Palazzi Vaticani by Deoclecio Redig de Campos», Journal
of the Society of Architectural Historians. Vol. 29. II. 194-195.
Minnich 2016
Nelson H.  Minnich 2016.  The  Decrees  of  the  Fifth  Lateran Council  (1512-17):  their
legitimacy, origins, contents, and implementation. London-New York: Routledge.
Mitchell 1962
Charles Mitchell 1962. «Ex libris Kiriaci Anconiani», Italia medioevale e umanistica: N.
V. 283-299.
Mochi 2004
Cristina Mochi  2004. «Il  messale di Pompeo Colonna: antichità ed egizianismi a
Roma», in Stefano Colonna (a cura di), [atti del convegno: Roma, 28-31 ottobre
1996,] Roma nella svolta tra Quattro e Cinquecento. Roma: De Luca Editori d'Arte. 439-
452.
Modigliani 2000
Anna  Modigliani  2000.  «Paolo  II», in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma:  Istituto  della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 685-701.
Modigliani 2012
Anna Modigliani 2012.  «Francesco del Borgo: lo studio, lo studiolo e l'inventario
dei beni del 1468», Roma nel Rinascimento. 187-196.
Modigliani 2013a
Anna  Modigliani  2013.  «I  carteggi  dei  Gonzaga  per  la  storia  di  Roma  nel
Quattrocento: primi risultati e prospettive», in Renata Salvarani (a cura di), [atti del
convegno: Mantova-Roma, 21-26 febbraio 2013,]  I Gonzaga e i papi: Roma e le corti
padane fra Umanesimo e Rinascimento (1418-1620). Città del Vaticano: Libreria Editrice
Vaticana. 353-360.
389
Modigliani 2013b
Anna Modigliani  2013.  «Per  la  datazione del  De Re Aedificatoria:  Il  codice  e  gli
archetipi dell'Alberti», Albertiana. Vol. XVI. 91-110.
Modigliani 2014a
Anna Modigliani 2014. «Roma 1512. Echi del Concilio e vita di corte attraverso le
lettere di Stazio Gadio», in Myriam Chiabò  et alii (a cura di), [atti del convegno:
Viterbo-Roma,  22-23  e  26-28  settembre  2012,]  Egidio  da  Viterbo:  Cardinale
agostiniano tra Roma e l'Europa del Rinascimento. Roma: Centro Culturale Agostiniano
Roma nel Rinascimento. 191-202.
Modigliani 2014b
Anna Modigliani 2014. «Paolo II, papa», in Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 93-98.
Moench 2005
Esther  Moench 2005.  «Lontano dall'Italia:  Giuliano ad Avignone»,  in Giovanna
Rotondi Terminiello e Giulio Nepi (a cura di), [atti del convegno: Savona, Fortezza
del Priamar, Sala della Sibilla, 25-27 marzo 2004,]  Giulio II: Papa, politico, mecenate.
Genova: De Ferrari. 130-140.
Moncallero 1955
Giuseppe  Lorenzo  Moncallero  1955.  Epistolario  di  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena.
Firenze: Olschki. Voll. I-II. 
Montuomo 2015
Giuseppe Maria Montuomo 2015.  «Una lista senza vertigine:  le Sette  Meraviglie
dell'Antichità», in Germana Volpe (a cura di), Amistades que son ciertas: Studi in onore
di Giovanni Battista De Cesare. Napoli: Think Thanks edizioni. 129-139.
Montuschi 2017
Claudia Montuschi  2017.  Bibliografia  dei  fondi  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana in
cataloghi di mostre (1998-2015). Città del Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana.
Morello 1998
Giovanni Morello 1998. «Tra due giubilei: la fondazione della Biblioteca Vaticana»,
in Marcello Fagiolo e Maria Luisa Madonna (a cura di),  La storia dei giubilei 1450-
1575. Prato: BNL Edizioni-Giunti. 93-105.
Morena 1987
Marina Morena 1987.  «La Presidenza degli  Acquedotti  Urbani», in Maria Grazia
Pastura Ruggiero,  La Reverenda Camera apostolica e i suoi  archivi  (secolo  XV-XVIII) .
Roma: Archivio di Stato di Roma, Scuola di Archivistica Paleografia e Diplomatica.
118-128. 
Moretti 2018
Massimo Moretti 2018. «Una tebaide, un giardino filosofico e un ritiro dinastico a
Casteldurante per Francesco Maria II Della Rovere», in Anna Cerboni Baiardi (a
cura di), [catalogo della mostra: Urbino, Palazzo Ducale, Galleria Nazionale delle
Marche,]  I giardini del duca. Luoghi di delizia dai Montefeltro ai Della Rovere . Cinisello
Balsamo: Silvana Editoriale. 167-183.
Mori 2011
Elisabetta Mori 2011. «L'Archivio Generale Urbano», in Romina De Vizio (a cura
di), Repertorio dei notari romani dal 1348 al 1927 dall'Elenco di Achille François. Roma:
Fondazione Marco Besso. XXXIII-XLII.
Morolli 1988
Gabriele Morolli 1988. L'architettura di Vitruvio: Una guida illustrata. Firenze: Alinea.
Morolli 2013
Gabriele Morolli 2013.  La lingua delle colonne.  Morfologia, proporzioni e semantica degli
ordini architettonici. Firenze: Ente Cassa di Risparmio di Firenze.
Moroni 1844 
Gaetano Moroni  1844.  Dizionario  di  erudizione storico-ecclesiastica  da S.  Pietro  sino  ai
nostri giorni […]. In Venezia: dalla Tipografia Emiliana. Vol. XXV.
Moroni 1848
Gaetano Moroni  1848.  Dizionario  di  erudizione storico-ecclesiastica  da S.  Pietro  sino  ai
nostri giorni specialmente intorno ai principali santi, beati, martiri, padri, ai sommi pontefici,
cardinali e più celebri scrittori ecclesiastici, ai varii gradi della gerarchia della Chiesa cattolica, alle
390
città patriarcali, arcivescovili e vescovili, agli scismi, alle eresie, ai concilii, alle feste più solenni, ai
riti,  alle  cerimonie  sacre,  alle  cappelle  papali,  cardinalizie,  e  prelatizie,  agli  ordini  religiosi,
militari, equestri ed ospitalieri, non che alla corte e curia romana ed alla famiglia pontificia, ec. ec.
ec. In Venezia: dalla tipografia emiliana . Vol. XLIX.
Morresi 2009 
Manuela  Morresi  2009.  «“chasa  sichondo el  modo  grecho”:  migrazioni  di  una
tipologia  di  villa  da  Francesco  di  Giorgio  Martini  a  Jacopo  Sansovino»,  in
Francesco Ceccarelli e Marco Folin (a cura di), [atti del Convengo: Ferrara, 29-31
maggio 2006,]  Delizie  estensi:  Architetture  di  villa  nel  Rinascimento  italiano  ed  europeo.
Firenze: Olschki. 423-448.
Morresi 2012
Manuela  M.  Morresi  2012.  «Santa  Maria  Annunziata  a  Roccaverano:  storia  e
fortuna di un modello architettonico», in Manuela M. Morresi (a cura di), [atti del
convegno: Roccaverano, 29-30 maggio 2009,] Una chiesa bramantesca a Roccaverano: S.
Maria Annunziata (1509-2009). Aqui Terme: Impressioni Grafiche. 297-318.
Muecke 2014
Frances  Muecke 2014.  «Verus  medicus:  Pierio Valeriano's ode on Leo X and the
Tiber Island», Roma nel Rinascimento. 315-330.
Muecke 2015
Frances Muecke 2015. «Addendum to Verus medicus: Pierio Valeriano's ode on Leo
X and the Tiber Island», Roma nel Rinascimento. 401-403.
Muffel – Wiedmann 1999
Nikolaus Muffel  – Gerhard Wiedmann (a cura di)  1999.  Descrizione  della  città  di
Roma nel 1452. Bologna: Pàtron Editore.
Müntz 1886
Eugène Müntz 1886. Les antiquités de la ville de Rome aux XIVE, XVE et XVIE siècles.
Paris: Ernest Leroux.
Musurra 2015
Antonio Musurra 2015.  «Egitto»,  in Giustina Olgiati  (a  cura  di),  [catalogo della
mostra:  Genova,  complesso  monumentale  di  Sant'Ignazio,  29  settembre-5
dicembre 2015,]  Tutti  i  genovesi  del  mondo:  la grande espansione commerciale  (secoli  XI-
XVI). Genova: Briganti. 15-20.
Mussari 2012
Bruno  Mussari  2012.  «Francesco  Di  Giorgio  Martini,  sanese,  nelle  “Vite”  di
Giorgio Vasari», Accademia dei Rozzi. N. 19. 26-63.
Mussini 1993
Massimo Mussini  1993.  «La  trattatistica  di  Francesco  di  Giorgio:  Un problema
critico aperto», in Francesco Paolo Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di), Francesco di
Giorgio architetto. Milano: Electa. 358-379.
Mussini 2003
Massimo  Mussini  2003.  Francesco  di  Giorgio  e  Vitruvio:  Le  traduzioni  del  De
architecture nei codici Zichy, Spencer 129 e Magliabechiano II.I.141. Firenze: Olschki. 
Mussini 2004
Massimo  Mussini  2004.  «Siena  e  Urbino.  Origini  e  sviluppo  della  trattatistica
martiniana», in Francesco Paolo Fiore (a cura di), [atti del convegno internazionale
di Studi: Urbino, monastero di S. Chiara, 11-13 ottobre 2001,]  Francesco di Giorgio
alla corte di Federico da Montefeltro. Firenze: Olschki. I. 317-336.
Mussolin 2013
Mauro  Mussolin  2013.  «La  committenza  architettonica  fra  Roma  e  Firenze  al
tempo di Leone X: la città, gli edifici, l'antico», in Nicoletta Baldini e Monica Bietti
(a cura di), [catalogo della mostra: Firenze, museo delle Cappelle Medicee e Casa
Buonarroti, 26 marzo-6 ottobre 2013,] Nello splendore mediceo: Papa Leone X e Firenze.
Livorno: Sillabe. 193-203.
N
Nanni 2010
Romano Nanni 2010. «“Il modo di disegnare queste scale è cosa trita”: Note on the
History of the 'Double Spiral'  Staircase», in Carlo Pedretti  (a cura di),  [catalogo
della mostra: Amboise, château du Clos Lucé, 24 june 2009 – 31 gennaio 2011,]
391
Leonardo da Vinci & la France. Napoli, CB Publishers. 169-178.
Nannicini Canale 1956
Giuliana Nannicini Canale 1956. «Il campanile di S. Nicola a Pisa», Critica d'arte. N.
13/14. 23-31.
Nardella 2007
Cristina  Nardella  2007.  Il  fascino di  Roma nel  Medioevo:  Le  «Meraviglie  di  Roma»  di
maestro Gregorio. Roma: Viella.
Natalini 2000
Terzo  Natalini  2000.  Archivio  Segreto  Vaticano:  Profilo  storico  e  silloge  documentaria.
Firenze: Pagliai Polistampa.
Needler 1963
Winifred Needler 1963.  An Egyptian Funerary Bed of the Roman Period in The Royal
Ontario Museum. United States: University of Chicago Press.
Neri 1981
Gianni Neri 1981. «Villa Petrucci a S. Colomba (Monteriggioni, Siena)», in Marisa
Forlani  Conti  (a  cura  di),  Rilievi  di  fabbriche  attribuite  a  Baldassarre  Peruzzi.  Siena:
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 341-360.
Nesselrath 1986
Arnold Nesselrath 1986. «I libri di disegni di antichità. Tentativo di una tipologia»,
in Salvatore Settis (a cura di), Memoria dell'antico nell'arte italiana. Torino: Einaudi. 89-
147.
Nesselrath 1987
Arnold Nesselrath 1987. «The Venus Belvedere: an episode in restoration», Journal of
the Warburg and Courtauld Institutes. Vol. 50. 205-214.
Nesselrath 1992
Arnold Nesselrath 1992. «Codex Coner-85 years on», in  Cassiano dal Pozzo’s paper
museum. Milano: Olivetti. Vol. II. 145-167.
Nesselrath 1993
Arnold Nesselrath 1993. Das Fossombroner Skizzenbuch. London: Warburg Institute.
Nesselrath 1994
Arnold Nesselrath 1994. «The imagery of the Belvedere statue court under Julius II
and Leo  X»,  in  Michiaki  Koshikawa  e  Martha  J.  McClintock  (a  cura  di),  High
Renaissance in the Vatican. Tokyo: Nippon Television Network Corporation. 52-55. 
Nesselrath 1998
Arnold  Nesselrath  1998.  «Il  Cortile  delle  Statue:  luogo  e  storia»,  in  Matthias
Winner, Bernard Andreae e Carlo Pietrangeli (a cura di),  Il Cortile delle Statue; Der
Statuenhof des Belvedere im Vatikan. Mainz: Verlag Philipp von Zabern. 1-16.
Nesselrath 2004
Arnold Nesselrath 2004.  «Raffaello e papa Giulio II»,  in Hugo Chapman, Tom
Henry  e  Carol  Plazzotta  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Londra,  National
Gallery,  20 ottobre 2004-16 gennaio 2005,]  Raffaello da Urbino a Roma.  London-
Milano: National Gallery Company-5 Continents Editions. 281-293.
Nesselrath 2011
Arnold Nesselrath 2011. «A Little Gift from an Old Friend: Dürer's Drawings by
Fra Giocondo», Print Quarterly. Vol. 28. N. 3. 244-248.
Nesselrath 2017
Arnold Nesselrath 2017. «Mirabilia Urbis Romae 1511», in Michael Matheus et alii
(a cura di), Martin Luther in Rom. Berlin-Boston: De Gruyter. 345-378.
Nesselrath 2019
Arnold Nesselrath 2019. «Pirro Ligorio's Casino of Pius IV Reconsidering, or, Why
People Love Ligorio's Buildings», Fernando Loffredo e Ginette Vagenheim (a cura
di), Pirro Ligorio's Worlds: Antiquarianism, Classical Erudition and the Visual Arts in the
Late Renaissance Leiden-Boston: Brill. 181-199.
Neuerburg 1965
Norman  Neuerburg  1965.  L'architettura  delle  fontane  e  dei  ninfei  nell'Italia  centrale.
Napoli: Gaetano Macchiaroli Editore.
Nicolò 2010a
Rossana Nicolò 2010. «Sviluppi architettonici del Belvedere di Innocenzo VIII con
392
Giulio II», in Flavia Cantatore et alii, Metafore di un pontificato: Giulio II (1503-1513).
Roma: Roma nel Rinascimento. 501-522.
Nicolò 2010b
Rossana Nicolò 2010. «Il Belvedere di Innocenzo VIII in Vaticano nei disegni del
corpus londinese K 75 1-3», Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura. Nuova Serie
54. 21-30.
Nicolò 2012
Rossana Nicolò 2012. «La torre del Gallinarium nei Giardini Vaticani», Bollettino dei
monumenti musei e gallerie pontificie. XXX. 155-195.
Nicolò 2014
Rossana Nicolò 2014. «Architettura e costruzione del Belvedere di Innocenzo VIII
(1484-1492) in Vaticano», Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura. Nuova Serie
60/62. 33-50. 
Niebaum 2009
Jens Niebaum 2009.  «Filarete's Designs for Centrally Planned Churches in Milan
and Sforzinda», Arte Lombarda. N. 155. Fasc. 1. 121-138.
Niebaum 2016
Jens  Niebaum 2016.  Der kirchliche  Zentralbau  der  Renaissance  in  Italien:  Studien  zur
Karriere  eines  Baugedankens  im  Quattro  –  und  frühen  Cinquecento .  München:  Hirmer
Verlag.
Nouveau theatre du Piemont 1725
Nouveau theatre du Piemont et de la Savoye ou description et acte De leurs villes, palais, eglises
& principaux Edifices & c. Tome I. Partie I. Qui contieent la Description Geographique du
Piemont, l'Histoire de la maison de Savoye, & la Description de la Ville du Turin Le tout sur
les Plans tirez sur les lieux et avec les Plances Dessinées et la Gravées la plûpart sur lors plus
habiles  Maitres,  et  retouchée  par  l'Editeur.  1725.  La Haie:  Ches  Rutgert  Christophle
Alberts.
Nubilonio – Negroni 1891
Cesare Nubilonio – Carlo Negroni (a cura di) 1891. La cronaca di Vigevano scritta nel
MDLXXXIV. Torino: Stamperia Reale della ditta G.B. Paravia e C.
Nuti 1988a
Giovanni  Nuti  1988.  «del  Carretto,  Alfonso»,  in  Dizionario Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 385-387.
Nuti 1988b
Giovanni Nuti 1988.  «del Carretto, Carlo Domenico»,  in  Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
389-391.
Nuti 1988c
Giovanni Nuti 1988c.  «del Carretto, Giovanni»,  in Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 424-426.
O
Occhipinti 2007
Carmelo  Occhipinti  2007.  Pirro  Ligorio  e  la  storia  cristiana  di  Roma  da  Costantino
all'umanesimo. Pisa: Edizioni della Normale.
Occhipinti 2009
Carmelo  Occhipinti  2009.  «Pirro Ligorio.  Tra  testo  e  immagine»,  in  Francesco
Paolo  Di  Teodoro  (a  cura  di),  Saggi  di  letteratura  architettonica  da  Vitruvio  a
Winckelmann 1. Firenze: Olschki. 229-239.
Occhipinti 2016
Carmelo Occhipinti 2016. «Ligorio e Vasari. Sulla 'Pazienza' di Ercole II d'Este e su
Girolamo da Carpi», Horti Hesperidum. N. 6. 203-238.
Occhipinti 2019
Carmelo  Occhipinti  2019.  «Pirro  Ligorio  and  St  Peter's  Basilica:  More  on  the
Historical-Christian Investigations and on a Medieval  “Reuse”  in the Casino of
Pius IV», in Fernando Loffredo e Ginette  Vagenheim (a cura di),  Pirro Ligorio's
Worlds: Antiquarianism, Classical Erudition and the Visual Arts in the Late Renaissance.
Leiden-Boston: Brill. 200-217.
Olsen 1985
393
Harald Peter Olsen 1985.  Roma com'era nei dipinti degli artisti danesi dell'Ottocento: Un
inedito e sorprendente ritratto della Città Eterna vista con gli occhi dei pittori riuniti attorno a
Thorvaldsen  che  la  conobbero,  l'amarono  e  la  immortalarono.  Roma:  Newton Compton
editori.
Onians 1988
John Onians 1988. Beares of meaning: The Classical, Orders in Antiquity, the Middle Ages,
and the Renaissance. Princeton: Princeton University press. 
Oppio 1995
Luca Oppio 1995. «La casa della Virtù e del Vizio del Filarete e le allegorie vinciane
del Piacere e Dispiacere», Achademia Leonardi Vinci. Vol. VIII. 190-193.
Orazi 1982
Anna  Maria  Orazi  1982.  Jacopo  Barozzi  da  Vignola:  Apprendistato  di  un  architetto
bolognese. Roma: Bulzoni Editore.
Orbicciani 2010
Laura Orbicciani 2010.  Palazzo della Cancelleria. Roma: Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato.
Ortolani 1948
Sergio Ortolani s.d. [sed 1948]. Il Pollaiuolo. Milano: Ulrico Hoepli.
Ortolani 1989
Giorgio  Ortolani  1989.  «Lavorazione  di  pietre  e  marmi  nel  mondo  antico»,
Gabriele Borghini (a cura di), Marmi antichi. Roma: De Luca. 19-42.
P
Paci e Sconocchia 1998
Gianfranco  Paci  e  Sergio  Sconocchia  (a  cura  di)  1998. [atti  del  convegno
internazionale di studio: Ancona, 6-9 febbraio 1992,]  Ciriaco d'Ancona e la cultura
antiquaria dell'Umanesimo. Reggio Emilia: Edizioni Diabasis.
Pacioli – Marinoni 1982
Luca Pacioli  – Augusto Marinoni  (a  cura di)  1982.  De divina proportione.  Milano:
Silvana Editoriale.
Padoa Rizzo 1992
Anna  Padoa  Rizzo  1992.  Benozzo  Gozzoli:  Catalogo  completo  dei  dipinti.  Firenze:
Cantini.
Pagliara 1989a
Pier Nicola Pagliara 1989.  «Della Volpaia, Benvenuto»,  in Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
792-795.
Pagliara 1989b
Pier Nicola Pagliara 1989.  «Della Volpaia, Bernardo»,  in  Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
795-797.
Pagliara 2002
Pier Nicola Pagliara 2002.  «Materiali, tecniche e strutture», in Arnaldo Bruschi (a
cura di), Storia dell'architettura italiana: Il primo Cinquecento. Milano: Electa. 522-545.
Pagliara 2007
Pier Nicola Pagliara 2007. «Costruire a Roma tra Quattrocento e Cinquecento», in
Maurizio  Ricci  (a  cura  di),  Storia  dell'architettura  come  storia  delle  tecniche  costruttive:
Esperienze rinascimentali a confronto. Venezia: Marsilio. 25-74.
Palacios Gonzalo 2007
José Carlos Palacios Gonzalo 2007. «Las escaleras en el tratado de Vandelvira», in
Giuseppe Antista e Maria Mercedes Bares (a cura di),  Le scale in pietra a vista nel
Mediterraneo. Palermo: Edizioni Caracol. 7-19.
Palladini 2001
Luigi Palladini 2001. «Progetti di edifici pubblici di Giorgio Vasari il Giovane»,  Il
disegno di architettura. N. 23/24. 19-49.
Palombi 2012
Domenico  Palombi  2012.  «Riscoprire  l'Antico:  Cori  tra  Rinascimento  ed  Età
Moderna», in Margherita Cancellieri et alii (a cura di), Tra memoria dell'antico e identità
culturale: tempi e protagonisti della scoperta dei Monti Lepini. Roma: Espera. 3-21.
394
Pamart 2015
Anthony Pamart 2015.  Rapport de recherche (Bourse d'études LEONARDO 2014);
tutors: David Lo Buglio (U.L.B.) e Livio De Luca (C.N.R.S.).
Panarotto 1990
Patrizia Panarotto 1990. «Luigi Rossini, la vita e le opere» in Nullo Pirazzoli (a cura
di), Luigi Rossini 1790-1857: Roma antica restaurata. Fusignano: Edizioni Essegi. 107-
116.
Pannuzi 2009
Simona Pannuzi 2009. «Il castello di Ostia Antica: analisi delle fasi costruttive», in
Simona Pannuzi (a cura di), Il castello di Giulio II ad Ostia antica. Firenze: All'Insegna
del Giglio. 23-60.
Pannuzi 2017
Simona  Pannuzi  2017.  «Il  torrione  cilindrico  di  Ostia  e  l'attardamento  di  un
modello angioino oltre i confini del  Regnum»,  Temporis Signa: Archeologia della tarda
antichità e del medioevo. N. XII. 209-232.
Panofsky – Ferrando 2010
Erwin Panofsky – Monica Ferrando (a cura di) 2010.  Ercole al bivio e altri materiali
iconografici dell'Antichità tornati in vita nell'età moderna. Macerata: Quodlibet.
Panza 2007
Pierluigi Panza 2007.  «Il mito dell'Egitto in Alberti»,  in Arturo Calzona  et alii  (a
cura di), [atti del convegno: Mantova, 17-19 ottobre 2002 e Mantova, 23-25 ottobre
2003,]  Leon Battista Alberti: Teorico delle arti e gli impegni civili del  «De re aedificatoria».
Firenze: Olschki. 143-153.
Paravicini Bagliani 2000
Agostino Paravicini  Bagliani  2000.  «Clemente  V»,  in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 501-512.
Paravicini Bagliani 2015
Agostino Paravigini Bagliani 2015.  «Avignon, une autre Rome?», in Elisa Brilli  et
alii (a cura di), Images and words in exile: Avignon and Italy during the first half of the 14 th
century. Firenze: SISMEL-Edizioni del Galluzzo. 241-257.
Pastor 1932
Ludovico von Pastor 1932. Storia dei Papi dalla fine del medio evo: Compilata col sussidio
dell'Archivio  segreto  pontificio  e  di  molti  altri  Archivi .  Roma:  Desclée  &  C.  editori
pontifici. V. III.
Pastore 2000
Alessandro Pastore 2000.  «Giulio II», in  Enciclopedia dei papi. Roma: Istituto della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. III. 31-41.
Pastore 2001
Alessandro  Pastore  2001.  «Giulio  II,  papa»,  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 17-26.
Pastura Ruggiero 1987
Maria Grazia Pastura Ruggiero 1987.  La Reverenda Camera apostolica e i suoi archivi
(secoli  XV-XVIII).  Roma:  Archivio  di  Stato  di  Roma,  Scuola  di  Archivistica
Paleografia e Diplomatica.
Patetta 1987
Luciano Patetta 1987. L'architettura del Quattrocento a Milano. Milano: CLUP.
Patetta 1999
Luciano Patetta 1999. «Il Libro delle piante di Giorgio Vasari il Giovane», Il disegno di
architettura. N. 10. 11-34.
Patetta 2001a
Luciano Patetta 2001. «Bramante architetto a Milano e la sua cerchia», in Luciano
Patetta (a cura di),  [catalogo della mostra: Galleria Gruppo Credito Valtellinese,
Refettorio  delle  Stelline,  31  marzo-20  maggio  2001,]  Bramante  e  la  sua  cerchia  a
Milano e in Lombardia 1480-1500. Milano: Skira. 13-37.
Patetta 2001b
Luciano Patetta 2001. «14. Anonimo», in Luciano Patetta (a cura di), [catalogo della
mostra: Galleria Gruppo Credito Valtellinese, Refettorio delle Stelline, 31 marzo-20
maggio 2001,]  Bramante e la sua cerchia a Milano e in Lombardia 1480-1500. Milano:
395
Skira. 110.
Patetta 2009
Luciano Patetta 2009.  Bramante:  Architetto e pittore (1444-1514). Palermo: Edizioni
Caracol.
Patetta 2011
Luciano Patetta 2011. L'architettura del Quattrocento a Milano. Segrate: Maggioli.
Pausania – Maddoli e Saladino 1995
Pausania – Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino (a cura di) 1995.  Guida della
Grecia:  Libro  V:  L'Elide  e  Olimpia.  Verona:  Fondazione  Lorenzo  Valla-Arnoldo
Mondadori Editore. 
Pauwels 1989
Yves Pauwels 1989. «Les origines de l'ordre composite», Annali di architettura. N. 1.
29-46.
Payne 1999
Alina A. Payne 1999.  The Architectural Treatise in the Italian Renaissance: Architectural
Invention, Ornament, and Literary Culture. Cambridge, Cambridge University Press.
Pecchiai 1944
Pio  Pecchiai  1944.  Acquedotti  e  fontane  di  Roma  nel  Cinquecento.  Roma:  Staderini
Editore.
Pedretti 1973
Carlo Pedretti 1973. «Newly Discovered Evidence of Leonardo's Association with
Bramante», Journal of the Society of Architectural Historians. Vol. XXXII. N. 1. 223-227.
Pedretti 1983
Carlo  Pedretti  1983.  «Le  “magne  opere  romane”»,  in  [catalogo  della  mostra:
Napoli, Museo di Capodimonte-Roma, Palazzo Venezia, 1983-1984,]  Leonardo e il
leonardismo a Napoli e a Roma. Firenze: Giunti. 191-198.
Pedretti 2007
Carlo Pedretti 2007. Leonardo architetto. Milano: Electa.
Pellecchia 2012
Linda Pellecchia 2012. «From Aesop's fables to the Kalila Wa-Dimna: Giuliano da
Sangallo's staircase in the Gondi palace in Florence»,  I Tatti studies:  Essays in the
Renaissance. Vol. 14-15. 137-207.
Pellegrini 2000
Marco  Pellegrini  2000.  «Pio  II», in  Enciclopedia  dei  papi.  Roma:  Istituto  della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 663-684.
Pellegrini 2004
Marco Pellegrini 2004. «Innocenzo VIII, papa», in Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 450-460.
Pellegrini
– Panizza e Buratti Mazzotta 1990
Pellegrino Pellegrini – Giorgio Panizza e Adele Buratti Mazzotta (a cura di) 1990.
L'architettura. Milano: Il Polifilo. 
Pepe 1961
Mario Pepe 1961. «Antolini, Giovanni Antonio», in Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 473-474,
Pera 1974
Luigi Pera 1974. Tecnica dell'architettura: tipologia strutturale. Pisa: ed. Goliardica. 
Perez 1979
Marie-Felicie Perez 1979.  «The Italian Views of Jean-Jacques de Boissieu»,  Master
Drawings. Vol. 17. N. 1. 34-43 e 81-92.
Pérez Macías 2002
Juan Aurelio Pérez Macías 2002. «Metalla y territoria en el Oeste de la Baetica», Habis.
N. 32. 407-431. 
Perimeno 2006
Mirko  Perimeno  2006.  «Sperimentazione  di  tecniche  3D  laser  scanning  in
archeologia:  l'esperienza  senese»,  in Stefano Campana e Riccardo Francovich (a
cura di), Laser scanner e GPS: Paesaggi archeologici e tecnologie digitali 1. Firenze: Edizioni
all'insegna del giglio. 143-157.
396
Pernigotti 2010
Sergio Pernigotti 2010. «Qualche osservazione su Imhotep e il complesso funerario
di Djoser a Saqqara», in Sandro De Maria e Vera Fortunati (a cura di), [atti  del
convegno:  Bologna,  11-13  ottobre  2006,]  Monumento  e  memoria:  Dall'antichità  al
contemporaneo. Bologna: Bononia University Press. 103-109.
Pérouse de Montclos 1989
Jean-Marie  Pérouse  de  Montclos  1989.  Histoire  de  l'architecture  française  de  la
Renaissance à la Révolution. Paris: Mengès.
Pesenti 1977
Franco R.  Pesenti  1977.  «Carpaccio,  Vittore»  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni  Treccani
(consultato  nella  versione  digitale  sul  sito
http://www.treccani.it/biografico/index.html nel 2019).
Pfrommer 1996
Michael  Pfrommer  1996.  «Fassade  und  Heiligtum:  Betrachtungen  zur
architektonischen Repräesentation des vierten Ptolemäers», in Wolfram Hoepsen e
Gunnar Brands (a cura di),  Baseleia, die Paläste der hellenistichen königen. Mainz: von
Zabern. 97-101.
Philandrier – Lemerle 2011
Guillaume Philandrier – Frédérique Lemerle (a cura di) 2011. Les Annotations sur
L'Architecture de Vitruve: Livre V à VII. Paris Classiques Garnier. 
Phillips 1988
Maria A. Phillips 1988. «The Ambrosiana's Sketchbook on the Ruins of Rome: Its
Function and Meaning», in  André Chastel e Jean Guillaume (a cura di), [atti del
convegno: Tours, 1-11 luglio 1981,] Les Traités d'Architecture de la Renaissance. Paris:
Picard. 151-167.
Pica 1970
Agnoldomenico  Pica  1970.  «Città  di  Bramante»,  in  Studi  bramanteschi [atti  del
congresso internazionale: Milano-Urbino-Roma]. Roma: De Luca. 117-136.
Piccolomini Adami 1883
Tommaso Piccolomini Adami 1883.  Guida storico-artistica della città di Orvieto per il
conte Tommaso Piccolomini Adami. Siena: Tip. All'Ins. Di S. Bernardino.
Pieper 2006
Jan Pieper (a cura di) 2006. Das Chateau de Maulnes und der Manierismus in Frankreich
[atti del simposio: RWTH Aachen University, 3-5 maggio 2001]. Berlin: Deutscher
Kunstverlag.
Pierotti e Benassi 2001
Piero Pierotti e Laura Benassi 2001. Deotisalvi: L'architetto pisano del secolo d'oro. Pisa:
Pacini Ed.
Pietrangeli 1995
Carlo Pietrangeli 1995. «Le mura vaticane», in Bruno Brizzi (a cura di), Mura e porte
di Roma antica. Roma: Colombo.
Pini 2017
Serena Pini 2017.  «I soffitti lignei dipinti del XIV e XV secolo nel mezzanino di
Palazzo Vecchio: storia di un restauro», Opus Incertum. 12-21.
Piola Caselli 1981
Fausto Piola Caselli 1981. La costruzione del palazzo dei Papi di Avignone (1313-1367) .
Milano: Dott. A. Giuffrè editore. 
Pirillo 2006
Paolo Pirillo 2006. «Alle origini di una villa. Da Ponte Poledrano alla “domus” dei
Bentivoglio», in Anna Laura Trombetti Budriesi (a cura di),  Il Castello di Bentivoglio:
Storie di terre, di svaghi, di pane tra Medioevo e Novecento . Firenze: EDIFIR – Edizioni
Firenze. 209-215.
Piroli 18[…]
Tommaso Piroli 18[…].  Gli edificj antichi di Roma Ricercati nelle loro piante, e restituiti
alla pristina magnificenza secondo Palladio, Desgodetz, ed altri più recenti Con l'aggiunta di
qualche moderna fabbrica ad uso degli artisti, e de' viaggiatori Pubblicati, e divisi in 82. Tavole
dall'Incisore Tommaso Pinoli. s.l.: s.T. 
397
Pistolesi 1829
Erasmo Pistolesi 1829. Il Vaticano descritto ed illustrato da Erasmo Pistolesi con disegni a
contorni diretti dal pittore Camillo Guerra. Roma: Tipografia della Società editrice. Vol.
IV. 
Piva 2010
Paolo  Piva  2010.  «Edilizia  di  culto  cristiano  a  Milano,  Aquileia  e  nell'Italia
settentrionale fra IV e VI secolo», in Sible de Blaauw, Storia dell'architettura italiana:
Da Costantino a Carlo Magno. Milano: Electa. Tomo I. 98-145.
Pizzigoni 2007
Vittorio Pizzigoni 2007 (2006/2007).  «Un uomo, un'opera, uno scopo: un'ipotesi
sul manoscritto di Ferrara», Annali di architettura. N. 18-19. 53-69.
Plazzotta 2004
Carol Plazzotta 2004. «Ritratto di papa Giulio II», in Hugo Chapman, Tom Henry
e Carol Plazzotta (a cura di),  [catalogo della mostra: Londra, National Gallery, 20
ottobre  2004-16  gennaio  2005,]  Raffaello  da  Urbino  a  Roma.  London-Milano:
National Gallery Company-5 Continents Editions. 272-275.
Plinio – Calvino et alii 1982
Gaio  Secondo  Plinio  –  Italo  Calvino  et  alii (a  cura  di)  1982.  Storia  Naturale.  I
Cosmologia e Geografia. Libri 1-6. Torino: Einaudi.
Plutarco – Del Corno 2001
Plutarco – Dario Del Corno (a cura di) 2001. Del mangiare carne. Trattati sugli animali.
Milano: Adelphi.
Poisson 2015
Olivier Poisson 2015. «Le cloître de Saint-Michel de Cuxa et ses reconstructions au
20e siècle», in [atti des XLVIes Journées romanes de Cuxa: Cuxa, 7-12 luglio 2014,] Les
cahiers de Saint-Michel de Cuxa: Le cloître roman. Paris: Association Culturelle de Cuxa-
Édition de Boccard. 213-228. 
Poletti 1839
Luigi  Poletti  1839.  «Delle  genti  e  delle  arti  primitive  d'Italia.  Dissertazione  del
professor Luigi Poletti socio ordinario», Giornale arcadico di scienze lettere ed arti. Tomo
LXXVIII. 282-288.
Polibio 1961
Polibio di Megalopoli 1961. Storie. Milano: Rizzoli. Vol. II. 
Polichetti 1985
Maria Luisa Polichetti  1985.  «Nuovi elementi per la storia del palazzo: restauri e
ricerche»,  in  Maria  Luisa  Polichetti  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Urbino,
Palazzo Ducale, ambienti sotterranei, 28 settembre-29 dicembre 1985,] Il Palazzo di
Federico da Montefeltro: Restauri e ricerche. Urbino: QuattoVenti. 137-179.
Polichetti 1990
Maria Luisa Polichetti 1990. «Restauro e tutela: il caso della Data» in Marta Bruscia
(a cura di), [atti della giornata di studio: Urbino, 27 settembre 1986,] La Data (Orto
dell'Abbondanza) di Francesco di Giorgio Martini. Urbino: QuattroVenti. 91-98.
Polverini Fosi 1989
Irene Polverini  Fosi  1989.  «Il  consolato fiorentino a Roma e il  progetto per  la
chiesa nazionale», Studi romani. Anno XXXVII. 50-70.
Polverini Fosi 1992
Irene Polverini Fosi 1992. «I mercanti fiorentini, il Campidoglio e il papa: il gioco
delle parti», in Paolo Cherubini (a cura di), [atti del convegno: Roma, 7-10 giugno
1989,]  Roma e lo studium urbis:  Spazio urbano e cultura dal Quattro al  Seicento . Roma:
Ministero per i Beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i Beni archivistici.
169-185.
Polverini Fosi 1994
Irene  Polverini  Fosi  1994.  «I  fiorentini  a  Roma nel  Cinquecento:  storia  di  una
presenza»,  in  Sergio  Gensini  (a  cura  di),  Roma Capitale  (1447-1527).  S.  Miniato:
Pacini Editore Pisa. 389-414.
Ponsot 2007
Olivier Ponsot 2007.  «Les archives de la papauté (XVIe-milieur XVIIe siècle):  La
genèse d'un instrument de pouvoir», in Armand Jamme e Olivier Poncet (a cura
398
di), [atti della tavola rotonda: Paris, 25-26 settempre 2003-Avignon, 21-23 ottobre
2004,]  Offices,  écrit  et  papauté  (XIIIe-XVIIe siècle).  Roma:  École  Française  de
Rome. 737-762.
Portoghesi 1979
Paolo Portoghesi 1979. Architettura del Rinascimento a Roma. Milano: Electa.
Potié 1996
Philippe  Potié  1996.  Philibert  de  l'Orme:  Figures  de  la  pensée  constructive.  Marseille:
Edition Parenthèses.
Prandi 1954
Adriano Prandi 1954. «La fortuna del Laocoonte dalla sua scoperta nelle terme di
Tito», Rivista dell’Istituto Nazionale d’archeologia e storia dell’arte. Anno III. 78-107.
Preti 2015
Monica Preti  2015.  «Les  polysémie  des  ruines:  Maarten van Heemskerck  et  les
Clades Judaeae Gentis», in Monica Preti e Salvatore Settis (a cura di),  Villes en ruine:
images, mémoires, métamorphoses. Paris, Musée du Louvre-Hazan. 210-233.
Promis 1837
Carlo Promis 1837. «Le antichità di Alba Fucense negli Equi misurate ed illustrate
dall'arch.  Carlo  Promis»,  Biblioteca  italiana  o  sia  giornale  di  letteratura,  scienze  ed  arti
compilato da varj letterati. Tomo LXXXVI. Anno 26. 11-172.
Promis 1861
Carlo Promis 1861. Vita di Francesco di Giorgio Martini: Architetto senese del secolo XV.
Torino: tipografia Chirio e Mina. 
Promis 1863
Carlo Promis 1863. La vita di Francesco Paciotto da Urbino: Architetto civile e militare del
secolo XVI scritta da Carlo Promis. Torino: s.T. 
Promis 1874
Carlo Promis 1874.  Biografie  di  ingegneri  militari  italiani  dal secolo  XIV alla metà  del
XVIII per Carlo Promis. Torino: Stamperia Reale di G.B. Paravia e C.
Prosperi 2000
Adriano Prosperi 2000. «Clemente VII», in Enciclopedia dei papi. Roma: Istituto della
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. III. 70-91.
Prosperi 2012
Carlo Prosperi 2012. «I Bruno Signori di Cassinasco e di Rocchetta Palafea», [in atti
del  convegno:  Roccaverano,  29-30  maggio  2009,]  Gian  Battista  Garbarino  e
Manuela Morresi (a cura di), Una chiesa bramantesca a Roccaverano: S. Maria Annunziata
(1509-2009). Aqui Terme: Impressionigrafiche. 161-245.
Q
Quinterio 1989a
Francesco  Quinterio 1989.  «Antonio di  Francesco da Firenze»,  in Silvia  Danesi
Squarzina  (a  cura  di),  Maestri  fiorentini  nei  cantieri  romani  del  Quattrocento.  Roma:
Officina edizioni. 92-100.
Quinterio 1989b
Francesco Quinterio 1989. «Bernardo di Matteo Gamberelli detto Rossellino», in
Silvia Danesi Squarzina (a cura di), Maestri fiorentini nei cantieri romani del Quattrocento.
Roma: Officina edizioni. 100-107.
Quinterio 2005
Francesco  Quinterio  2005.  «L'ultimo  “desegno  et  modello  facto  da  Mastro
Francesco  de  Sena”:  Consolidamenti,  opere  di  difesa  e  “conducti  de  menare
acqua”, per il complesso di S. Maria di Loreto (1499-1501)», Bollettino della Società di
Studi Fiorentini. N. 11.2002. 173-179. 
R
Rabbat 1995
Nasser O. Rabbat 1995.  The citadel  of Cairo: A New Interpretation of Royal Mamluk
Architecture. Leiden-New York-Köln: Brill. 
Raffaelli 1894
Francesco Raffaelli 1894. Bramante: Nota biografica coll'enumerazione delle opere del sommo
architetto. Pesaro: Premiato Stab. Tipo Lit. di G. Federici.
399
Ragni 2001
Nadia  Ragni  2001.  Franceco  Paciotti,  architetto  urbinate  (1521-1591).  Urbino:
Accademia Raffaello.
Ramaciotti 1961
Gaetano  Ramaciotti  1961.  Gli  archivi  della  Reverenda  Camera  apostolica.  Roma:
Reverenda Camera apostolica.
Ramadori 2015
Michela Ramadori 2015.  «Antinoo Hermes del Belvedere: simbologia antiquariale
del  potere  e  Controriforma  con  papa  Paolo  III  Farnese»,  Bollettino  Telematico
dell'Arte. N. 788. 1-18.
Ray 1984
Stefano Ray 1984.  «Opere per Agostino Chigi»,  Raffaello architetto. Milano: Electa.
119-124.
Raymond 2000
André Raymond 2000. Cairo. Cambridge-London: Harvard University Press. 
Rebecchini 2009
Guido Rebecchini 2009. «Michelangelo e le mura di Roma», in Mauro Mussolin (a
cura di), [catalogo della mostra: Roma, Musei Capitolini, 6 ottobre 2009-7 febbrario
2010,] Michelangelo architetto a Roma. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 114-117.
Rebecchini 2019
Guido  Rebecchini  2019.  «Leonardo,  Mantova  e  il  ritratto  di  Isabella  d'Este.
Indagini su un'opera contesa», in Francesca Borgo, Rodolfo Maffeis e Alessandro
Nova (a cura di), [atti del convegno: Firenze, settembre 2015,] Leonardo in dialogue.
Venezia: Marsilio. 175-195.
Redig de Campos 1958
Deoclecio Redig de Campos 1958. Il Belvedere di Innocenzo VIII in Vaticano: Estratto
da Triplice omaggio a Sua Santità Pio XII offerto dalle Pontificie Accademie di S. Tommaso e di
Religione  Cattolica  di  Archeologia  e  dei  Virtuosi  al  Pantheon .  Città  del  Vaticano:
Tipografia Poliglotta Vaticana.
Redig de Campos 1967
Deoclecio Redig de Campos 1967. I Palazzi Vaticani. Bologna: Cappelli.
Rehberg 2017
Andreas Rehberg 2017.  «Gli stranieri a Roma in un fondo dell'Archivio Storico
Capitolino (1507-1527)», in Sara Cabibbo e Alessandro Serra (a cura di),  Venire a
Roma, restare a Roma: forestieri e stranieri fra Quattro e Settecento . Roma: RomaTrE-Press.
15-34.
Repishti 2016
Francesco  Repishti  2016.  «Bramante  in  Lombardia:  regesto  delle  fonti»,  Arte
lombarda. CLXXVI-CLXXVII. Fasc. 1-2. 197-2018.
Repishti 2018
Francesco  Repishti  2018.  Cristoforo  Solari  architetto:  La  sintassi  ritrovata.  Pioltello:
Rotolito.
Riccetti 1998
Lucio Riccetti  1998. «Antonio da Sangallo il Giovane in Orvieto. Una lettera ed
altri documenti inediti», Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz. XLII. 67-
100.
Ricci 2009
Maria  Cristina  Ricci  2009.  «Giacomo  Moraglia  a  Gorgonzola»,  in  Damiano
Iacobone (a cura di), L'Ospedale Serbelloni a Gorgonzola (Milano). Roma: Gangemi. 89-
94.
Ricci 2012
Maurizio Ricci 2012.  «Strategie familiari, committenti,  architetti  nella Bologna di
Gregorio XIII Boncompagni», in Maurizio Ricci (a cura di), Bologna in Roma, Roma
in Bologna: Disegno e architettura durante il pontificato di Gregorio XIII (1572-1585). Roma:
Campisano Editore. 11-42.
Ricciardi 1983
Roberto  Ricciardi  1983.  «Conti  (de'  Conti,  de  Comitibus,  Comes,  Comitius),
Sigismondo»  in  Dizionario Biografico degli Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia
400
Italiana fondata da Giovanni Treccani. 470-475.
Riegel 1996
Nicole Riegel  1996.  «Cesare Cesariano e la chiesa di S. Maria presso S. Celso a
Milano»,  in  Maria  Luisa  Gatti  Perer  e  Alessandro Rovetta  (a  cura  di),  [atti  del
seminario di studi: Varenna, 7-9 ottobre 1994,] Cesare Cesariano e il classicismo di primo
Cinquecento. Milano: Vita e Pensiero. 3-44.
Righetti Tosti Croce 1996
Marina Righetti Tosti Croce 1996. «Architettura tra Roma, Napoli e Avignone nel
Trecento», in Alessandro Tomei (a cura di), Roma, Napoli, Avignone: Arte di curia, arte
di corte 1300-1377. Torino: SEAT. 93-127.
Rinaldi 1989
Alessandro  Rinaldi  1989.  «Il  transito  e  l'ascesa:  teatri  di  scale  dal  Cortile  del
Belvedere a Trinità dei Monti», in Gianni Eugenio Viola e Luciana Buccellato (a
cura di), Il teatro a Roma nel Settecento. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana. 119-
151.
Rinaldi 2011
Furio Rinaldi 2011. «Leonardo da Vinci», in Pietro C. Marani e Pina Ragionieri (a
cura  di),  [catalogo  della  mostra:  Roma,  Musei  Capitolini,  27  ottobre  2011-12
febbraio 2012,] Leonardo e Michelangelo: Capolavori della grafica e studi romani. Cinisello
Balsamo: Silvana. 78.
Rizzardi 2010
Clementina Rizzardi 2010. «Mausolei imperiali cristiani fra IV e VI secolo: aspetti e
problematiche»,  in  Sandro  De  Maria  e  Vera  Fortunati  (a  cura  di),  [atti  del
convegno:  Bologna,  11-13  ottobre  2006,]  Monumento  e  memoria:  Dall'antichità  al
contemporaneo. Bologna: Bononia University Press. 207-217.
Robertson 1993
Charles Robertson 1993. «Bramantino: 'prospectivo melanese depictore'», in Janice
Shell e Liana Castelfranchi (a cura di), [atti del convegno,] Giovanni Antonio Amadeo:
Scultura  e  architettura  del  suo  tempo.  Milano:  CISALPINO  Istituto  Editoriale
Universitario. 377-391.
Robertson 2002
Charles Robertson 2002. «Bramante and Gian Giacomo Trivulzio», in Christoph L.
Frommel,  Luisa  Giordano  e  Richard  Schofield  (a  cura  di),  Bramante  milanese  e
l'architettura del Rinascimento lombardo. Venezia: Marsilio. 67-81.
Roberto da Sanseverino 
– Cavaglià e Rossebastiano1999
Roberto da Sanseverino – Mario Cavaglià e Alda Rossebastiano (a cura di) 1999.
Felice  et  divoto  ad  Terrasancta  viagio  facto  per  Roberto  de  Sancto  Severino  (1458-1459) .
Alessandria: Edizioni dell’Orso.
Rocchi 1992
Paolo Rocchi 1992. «Il chiostro di S. Pietro in Vincoli a Roma: un contributo alla
sua lettura storico-critica», Quaderni dell'Istituto di Storia dell'Architettura. Fascc. 1990-
1992. 375-390.
Rocciolo 2008
Domenico  Rocciolo 2008.  «Marini,  Gaetano»  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.
Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni  Treccani
(consultato  nella  versione  digitale  sul  sito
http://www.treccani.it/biografico/index.html nel 2019).
Rodokanakēs 1912
Emmanuēl Rodokanakēs 1912. La première Renaissance: Rome au temps de Jules II et de
León X. Paris: Hachette.
Rogers Mariotti 2013a
Josephine Rogers  Mariotti  2013.  «Un libro di  spese di  casa Medici  per gli  anni
1512-1513 e l'attività di alcuni artisti attivi per papa Leone X», in Nicoletta Baldini
e Monica Bietti (a cura di), [catalogo della mostra: Firenze, museo delle Cappelle
Medicee e Casa Buonarroti, 26 marzo-6 ottobre 2013,] Nello splendore mediceo: Papa
Leone X e Firenze. Livorno: Sillabe. 268-277.
Rogers Mariotti 2013b
401
Josephine Rogers Mariotti 2013. «Pastorale», in Nicoletta Baldini e Monica Bietti (a
cura  di),  [catalogo della  mostra:  Firenze,  museo  delle  Cappelle  Medicee  e  Casa
Buonarroti, 26 marzo-6 ottobre 2013,] Nello splendore mediceo: Papa Leone X e Firenze.
Livorno: Sillabe. 546.
Rollin 1828
Carlo Rollin 1828. Storia antica e romana. Firenze: presso Giuseppe Galletti. Tomo I. 
Romagnoli 1976
Ettore Romagnoli 1976.  Biografia cronologica de'  bellartisti  senesi  1200-1800. Firenze:
Edizioni S.P.E.S. Vol IV. 
Romani 2014
Vittoria Romani 2014.  «Una stagione del giovane Paolo Veronese: 1551-1554», in
Vittoria Romani (a cura di),  Quattro Veronese venuti da lontano: Le  Allegorie  ritrovate.
Milano: Officina Libraria. 13-27. 
Romani e Peracchi 1826
Felice Romani e Antonio Peracchi 1826. Dizionario d'ogni mitologia e antichità, volume
di supplimento compilato dal prof. Felice Romani e dal d.r. Antonio Peracchi.  Milano: presso
Ranieri Fanfani Tipografo e Calcografo.
Rondella e L'Occaso 2006
Giovanni  Rondella  e  Stefano L'Occaso  2006.  «“...  questi  logiamenti  de castello
siano forniti  et  adaptati ...”. Trasformazioni e interventi  in Castello all'epoca del
Mantegna», in Filippo Trevisani (a cura di), [catalogo della mostra: Mantova, 16
settembre  2006-14  gennaio  2007,]  Andrea  Mantegna  e  i  Gonzaga:  Rinascimento  nel
Castello di S. Giorgio. Milano: Electa. 21-35.
Roselli 1989
Giuseppina Roselli  1989.  «Indice dei  manoscritti  e dei documenti»,  in Germano
Gualdo, Sussidi per la consultazione dell'Archivio Vaticano. Città del Vaticano: Archivio
Vaticano. 406-433.
Rosenfeld 1996
Myra  Nan  Rosenfeld  1996.  Serlio  on  domestic  architecture.  Mineola:  Dover
Publications.
Rospocher 2014
Massimo Rospocher 2014. «Il papa in guerra: Giulio II nell’iconografia politica al
tempo di Ravenna», in Dante Bolognesi (a cura di),  1512: La battaglia di Ravenna,
l’Italia, l’Europa. Ravenna: Longo. 139-158.
Rospocher 2015
Massimo  Rospocher  2015.  Il  papa  guerriero:  Giulio  II  nello  spazio  pubblico  europeo.
Bologna: Il Mulino
Rossi 1877
Adamo Rossi 1877.  «Spogli Vaticani»,  Giornale di erudizione artistica. 129-160, 197-
228 e 262-284.
Rossi 2015
Pasquale  Rossi  2015.  «Tra  neoclassicismo e  progetto  della  città  borghese.  Una
riflessione sull'opera degli allievi della Scuola di Ponti e Strade a Napoli», in Annali
di storia delle università italiane. Anno 9, N. 19, 2 (2015). 99-127.
Rossi 2017
Paolo Rossi 2017. I filosofi e le macchine 1400-1700. Milano: Feltrinelli.
Rossi Caponeri 1988
Marilena Rossi Caponeri 1988. «Il duomo e l'attività edilizia dei Signori Sette (1295-
1313)», in Lucio Riccetti (a cura di), Il duomo di Orvieto. Roma-Bari: Laterza. 29-80.
Rotondi 1950
Pasquale Rotondi 1950.  Il Palazzo Ducale di Urbino. Urbino: Istituto Statale d'arte
per il libro.
Rovetta 1993
Alessandro Rovetta 1993.  «La cultura antiquaria a Milano negli anni Settanta del
Quattrocento», in Janice Shell e Liana Castelfranchi (a cura di), [atti del convegno,]
Giovanni Antonio Amadeo:  Scultura e architettura  del  suo tempo.  Milano: CISALPINO
Istituto Editoriale Universitario. 393-419.
Rovetta 1996
402
Alessandro Rovetta 1996. «Note introduttive all’edizione moderna del primo libro
del Vitruvio di Cesare Cesariano», in Maria Luisa Gatti Perer e Alessandro Rovetta
(a cura di), [atti del seminario di studi: Varenna, 7-9 ottobre 1994,] Cesare Cesariano e
il Classicismo di primo Cinquecento tra Milano e Como. Milano: Vita e Pensiero. 247-308.
Rovetta 2002
Alessandro Rovetta  2002.  «Cesariano,  Bramante e  gli  studi  vitruviani  nell'età  di
Ludovico il Moro», in Christoph L. Frommel, Luisa Giordano e Richard Schofield
(a cura di), Bramante milanese e l'architettura del Rinascimento lombardo. Venezia: Marsilio.
83-98.
Rubbi 2010
Valeria  Rubbi 2010.  L'architettura del  Rinascimento  a Bologna: Passione e  filologia  nello
studio di Francesco Malaguzzi Valeri. Bologna: Editrice Compositori. 
Rubinstein 1998
Ruth Rubinstein 1998. «The statue of the river god Tigris or Arno», in Matthias
Winner, Bernard Andreae e Carlo Pietrangeli (a cura di),  Il Cortile delle Statue; Der
Statuenhof des Belvedere im Vatikan. Mainz: Verlag Philipp von Zabern. 275-285.
Ruffini 1983
Franco  Ruffini  1983.  Teatri  prima  del  teatro:  Visioni  dell'edificio  e  della  scena  tra
Umanesimo e Rinascimento. Roma: Bulzoni. 
Ruffini 2016
Marco Ruffini 2016. «Per la genesi delle Vite: il quaderno di Yale», Mitteilungen des
kunsthistorischen institutes in Florenz. LVIIII. 3. 376-401.
Rupprich 1930
Hans Rupprich 1930.  Wilibald Pirckheimer und die Erste Reise Dürers nach Italien.  In
Wien: verlag von Anton Schroll & co. 
Rurale 2015
Flavio  Rurale  2015.  «Pio  IV,  papa»  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.  Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani (consultato nella
versione digitale sul sito http://www.treccani.it/biografico/index.html nel 2019). 
Ruschi 2011
Pietro Ruschi  2011.  Michelangelo  architetto  nei  disegni  della  Casa Buonarroti.  Cinisello
Balsamo: Silvana Editoriale.
Ruskin 1998
John Ruskin 1998. Pittori moderni. Torino: Einaudi. 
Ruysschaert 1960
José Ruysschaert 1960. «Albertini,  Francesco», in  Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 724-725.
S
Sabatini e Turriziani 2015
Gaetano Sabatini e Simona Turriziani 2015. «La Fabbrica di S. Pietro e Roma», in
Gaetano Sabatino e Simona Turriziani  (a  cura di),  L'Archivio  della  Fabbrica  di  S.
Pietro in Vaticano come fonte per la storia di Roma. Roma: Palombi. 13-19.
Sabene 2012
Renata  Sabene  2012.  La fabbrica  di  S.  Pietro  in  Vaticano:  dinamiche  internazionali  e
dimensione locale. Roma: Gangemi.
Salatin 2017
Francesca Salatin 2017.  «Paolo III, Latino Giovenale Manetti e Carlo V: strategie
urbane tra le “miracolose ruine”», Studi e ricerche di storia dell'architettura. N. 2. 28-45.
Salmi 1965
Mario Salmi 1965. «La “domus nova” dei Gonzaga», in [atti del convegno: Firenze-
Venezia-Mantova, 27 settembre-1 ottobre 1961,] Arte pensiero e cultura a Mantova nel
primo Rinascimento  in rapporto  con  la  Toscana e  con  il  Veneto .  Firenze:  G.C.  Sansoni
editore. 15-21.
Salvarani 2013
Renata Salvarani  2013.  «“I Gonzaga e i  Papi”: Le ragioni di  una prospettiva di
ricerca», in Renata Salvarani (a cura di), [atti del convengo: Mantova-Roma, 21-26
febbraio 2013,] I Gonzaga e i Papi: Roma e le corti padane fra Umanesimo e Rinascimento
(1418-1620). Città di Castello: Libreria Editrice Vaticana. 5-16.
403
Sambin de Norcer 2014
Maria  Teresa  Sambin  de  Norcer  2014.  «“Per  leggere  e  capire”  Vitruvio:  Fra
Giocondo, Guillaume Budé e l'incunabolo RES V 318 della Bibliothèque nationale
de France»,  in Pierre Gros e Pier Nicola Pagliara (a  cura di),  Giovanni  Giocondo:
Umanista, architetto e antiquario. Venezia: Marsilio. 111-120.
Samperi 2011
Renata Samperi 2011.  «La città delle vigne, dei giardini e delle ville (fine XV-XVI
secolo)»,  in  Giorgio  Simoncini  (a  cura  di),  Roma:  Le  trasformazioni  urbane  nel
Cinquecento. II. Firenze: Olschki. 105-157.
Sanpaolesi 1975
Piero Sanpaolesi 1975. Il duomo di Pisa e l'architettura romanica toscana delle origini. Pisa:
Nistri-Lischi.
Sanseverino 
– Cavaglià e Rossebastiano 1999
Roberto Sanseverino – Mario Cavaglià e Alda Rossebastiano (a cura di) 1999. Felice
et divoto ad Terrasancta viagio facto per Roberto De Sancto Severino: 1458-1459. Alessandria:
Edizioni dell'Orso.
Santi – Michelini Tocci 1985
Giovanni Santi – Luigi Michelini Tocci (a cura di) 1985. La vita e le gesta di Federico di
Montefeltro Duca d'Urbino. Città del Vaticano: Biblioteca Apostolica Vaticana.
Sanuto 1969-1970
Marino Sanuto 1969-1970. I diarii di Marino Sanuto. Bologna: Forni.
Sanuto – Fulin 1881
Marino Sanuto – Rinaldo Fulin (a cura di) 1881. I Diarii di Marino Sanuto. Venezia:
tipografia del commercio di Marco Visentini. Tomo V.
Sanuto – Fulin 1884
Marino Sanuto – Rinaldo Fulin (a cura di) 1884. I Diarii di Marino Sanuto. Venezia:
tipografia del commercio di Marco Visentini. Tomo XI.
Sanuto – Romei 2016
Marin Sanuto – Danilo Romei (a cura di) 2016. Diari del Sacco di Roma. s.l.: Lulu.
Sanuto – Stefani et alii 1886
Marino Sanuto – Federico Stefani et alii (a cura di) 1886. I Diarii di Marino Sanuto.
Venezia: fratelli visentini tipografi editori. Tomo XV.
Sanuto – Stefani et alii 1892
Marino Sanuto – Federico Stefani et alii (a cura di) 1892. I Diarii di Marino Sanuto.
Venezia: fratelli visentini tipografi editori. Tomo XXXIV.
Scaglia 1980
Gustina  Scaglia  1980.  «La  “torre  del  Marzocco”  a  Livorno  in  un  disegno  di
Buonaccorso Ghiberti», in [atti del convegno: Firenze, 18-21 ottobre 1978,] Lorenzo
Ghiberti nel suo tempo. Firenze: Olschki. 463-478.
Scaglia 1993
Gustina  Scaglia  1993.  «Drawings  of  Roman  Antiquities  in  the  Metropolitan
Museum of Art and in the Album Houfe, Ampthill»,  Annali di architettura. N. 4/5.
9-21.
Scalesse 1990
Tommaso Scalesse 1990. «Aspetti dell'architettura nei feudi dei Caetani tra Quattro
e Cinquecento», in Luigi Fiorani (a cura di), [atti del colloquio: Roma, Sermoneta,
Ninfa,  7-9  ottobre  1988,]  Ninfa:  Una  città,  un  giardino.  Roma:  L'«Erma»  di
Bretschneider. 207-221.
Scandaliato 2007
Angela Scandaliato 2007. «I bagni ebraici: L'esempio di Siracusa», in Marie Guérin-
Beauvois e Jean-Marie Martin (a cura di), [atti del seminario: Roma, 22-23 marzo
2004,] Bains curatifs et bains hygiéniques en Italie de l'antiquité au moyen âge. Rome: École
française de Rome. 364-386.
Scandaliato e Mulè 2014
Angela Scandaliato e Nuccio Mulè 2014. «Le chiese di S. Giovanni Battista e di S.
Filippo Apostolo nella Giudecca di Siracusa: una rilettura delle fonti», in Giuliana
Musotto  e Luciana  Pepi  (a  cura  di),  [atti  del  seminario  di  studio:  Siracura,  2-4
404
maggio 2011,] Il bagno ebraico di Siracusa e la sacralità delle acque nelle culture mediterranee .
Palermo: Officina di Studi Medievali. 285-325.
Scapparone 2015
Elisabetta Scapparone 2015. «Pico, Giovan Francesco», in Dizionario Biografico degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
264-268.
Schich 2005
Max Schich 2005.  «Terme e Basilica di Massenzio», in Francesco Paolo Fiore (a
cura  di),  La Roma  di  Leon  Battista  Alberti:  Umanisti,  architetti  e  artisti  alla  scoperta
dell'antico nella città del Quattrocento. Roma-Milano: Skira. 68-74.
Schiøler 1973
Thorkild  Schiøler  1973.  Roman  and  islamic  water-lifting  wheels.  Odense:  Odense
University Press.
Schofield 1982
Richard Schofield 1982. «Ludovico il Moro and Vigevano», Arte Lombarda. N. 62.
93-140.
Schofield 1989a
Richard Schofield 1989. «Florence and Milan: comparisons and relations», in Sergio
Bertelli,  Nicolai  Rubinstein e  Craig Hugh Smyth (a  cura di),  [atti  dei  convegni:
Fiesole, Villa I Tatti, 1982-1984,] Florence and Milan: comparison and relations. Florence:
La Nuova Italia Editrice. 201-222.
Schofield 1989b
Richard Schofield 1989. «Amadeo, Bramante and Leonardo and the tiburio of Milan
Cathedral», Achademia Leonardi Vinci. Vol. II. 68-100.
Schofield 1992
Richard Schofield 1992. «Avoiding Rome: an Introduction to Lombard Sculptors
and the Antique», Arte Lombarda. N. C. 29-44.
Schofield 1995
Richard Schofield 1995.  «Gaspare Visconti,  mecenate  del  Bramante»,  in Arnold
Esch e Christoph L. Frommel (a cura di), [atti del convegno internazionale: Roma,
24-27 ottobre 1990,] Arte, committenza ed economia a Roma e nelle corti del Rinascimento
(1420-1530). Torino: Einaudi. 297-330. 
Schofield 2001
Richard  Schofield  2001.  «Bramante  e  un  rinascimento  locale  all'antica»,  in
Francesco Paolo Di Teodoro (a cura di),  Donato Bramante: Ricerche, proposte, riletture.
Urbino: Accademia Raffaello. 321-342.
Schofield 2013
Richard Schofield 2013. «Bramante dopo Malaguzzi Valeri», Arte Lombarda. CLXII.
Fasc. 1. 5-51.
Schofield 2017
Richard  Schofield  2017.  «Bramante,  Giuliano,  Leonardo  e  i  chiostri  di
Sant'Ambrogio a Milano», in Amedeo Belluzzi et alii (a cura di), Giuliano da Sangallo.
Milano: Officina Libraria. 231-343.
Sciolla 1996
Gianni Carlo Sciolla 1996.  Leonardo e Pavia. XXXV Lettura vinciana 15 aprile 1995.
Firenze: Giunti. 
Scotti 1988
Aurora Scotti  1988.  «Il  trattato sull'architettura  di  Pellegrino Tibaldi»,  in  André
Chastel e Jean Guillaume (a cura di), [atti del convegno: Tours, 1-11 luglio 1981,]
Les Traités d'Architecture de la Renaissance. Paris: Picard. 263-268
Scotti 1991
Aurora Scotti  1991.  «Vigevano nel  1646:  un rilievo di Carlo Morello,  ingegnere
sabaudo», Il disegno di architettura. N. 4. 48-50.
Schuller 2017 
Manfred  Schuller  2017.  «Il  Tempietto:  analisi  basata  su  un  nuovo  rilievo
architettonico», in Flavia Cantatore (a cura di), Il tempietto di Bramante nel monastero di
S. Pietro in Montorio. Roma: Edizioni Quasar. 225-256.
Selvafolta 1992
405
Ornella Selvafolta 1992. «Memoria e progetto nella 'Roma moderna' di Paul-Marie
Letarouilly», in Les Edifices de Rome Moderne di Paul-Marie Letarouilly. Novara: Istituto
Geografico De Agostini. V-XIII.
Serio 2014
Nicoletta Serio 2014. «Aspettando primavera: la formazione della Raccolta Beltrami
nella Biblioteca d'Arte del Castello Sforzesco», in Silvia Paoli (a cura di), [catalogo
della mostra: Milano, Castello Sforzesco, Sala Viscontea, Sala dei Pilastri, Sala del
Tesoro,  27  marzo  2014-29  giugno  2014,]  Luca  Beltrami:  1854.1933  Storia,  arte  e
architettura a Milano. Cinisello Balsamo: Silvana Editoriale. 273-280.
Serlio – Fiore 1994
Sebastiano  Serlio  –  Francesco  Paolo  Fiore  (a  cura  di)  1994.  Architettura  Civile.
Milano: Il Polifilo.
Settis 1973
Salvatore  Settis  1973.  «'Esedra'  e  'ninfeo'  nella  terminologia  architettonica  del
mondo romano. Dall'età repubblicana alla tarda antichità», in Hildegard Temporini
(a cura di), Aufstieg und Niegergang der Römischen Welt: Von den Anfängen Roms bis zum
Ausgang der Republick. New York: Walter de Gruyter. I.4. 661-745.
Settis 1979
Salvatore  Settis  1979.  Iconografia  dell’arte  italiana,  1100-1500:  una  linea.  Torino:
Einaudi.
Settis 1981
Salvatore  Settis  1981.  «Artisti  e  committenti  fra  Quattro  e  Cinquecento»,  in
Corrado Vivanti  (a  cura  di),  Storia  d’Italia:  Annali  4:  Intellettuali  e  potere.  Torino:
Einaudi. 701-764.
Settis 2001
Salvatore Settis 2001. «Plinio il Vecchio e il Laocoonte», in orizzonti: Saggi sull'arte e
sulla storia dell'arte. Zürich: Schweizerisches Institut für Kunstwissenschaft. 323-328.
Siekiera 2009
Anna Siekiera  2009.  «L'ingegno e la maniera di Bernardino Baldi», in Francesco
Paolo  Di  Teodoro  (a  cura  di),  Saggi  di  letteratura  architettonica  da  Vitruvio  a
Winckelmann 1. Firenze: Oschki. 299-312.
Sigros 1963
Hubert Sigros 1963. «Le palais du Roure a Avignon», Congrès archéologique de France.
CXXI. 105-109.
Silvan 1996
Pierluigi Silvan 1996. «Sezioni varie e profili e una pianta di S. Pietro», in Manuela
Kahn-Rossi e Marco Franciolli (a cura di), [catalogo della mostra: Lugano, Museo
Cantonale d'Arte, 5 settembre-14 novembre 1999,] Il giovane Borromini: Dagli esordi a
S. Carlo alle Quattro Fontane. 394.
Simoncini 2008
Giorgio Simoncini 2008. Roma: Le trasformazioni urbane nel Cinquecento. I Topografia e
urbanistica da Giulio II a Clemente VIII. Firenze: Olschki. 
Simoncini et alii 2002
Giorgio Simoncini  et  alii  2002.  Catalogo  generale  dei  disegni  d'architettura  1870-1947.
Roma: Gangemi. 
Sinisi 1987
Daniela Sinisi 1987. «La Presidenza delle Strade», in Maria Grazia Pastura Ruggiero,
La Reverenda Camera apostolica e i suoi archivi (secolo XV-XVIII). Roma: Archivio di
Stato di Roma, Scuola di Archivistica Paleografia e Diplomatica. 100-118. 
Sogliani 2017
Daniela Sogliani 2017. «I Gonzaga e il Palazzo Farnese di Caprarola», in Daniela
Sogliani e Carlo Togliani (a cura di),  Architettura e urbanistica nei carteggi gonzagheschi:
Contributi per l'età moderna. Roma: Edizioni di storia e letteratura. 103-118.
Solís Santos 1998
Carlos Solís Santos 1998. «Macchine, tecniche e meccanica», in Salvatore Settis (a
cura di), I Greci: Storia Cultura Arte Società: Una storia greca: III. Trasformazioni. Torino:
Einaudi. 705-728.
Sonnier 1979
406
Jean  Sonnier  1979.  «Le  Petit  Palais  d'Avignon:  Restauration  et  utilisation»,
Monuments historiques. N. 104. 53-63.
Spagnesi 1995
Piero Spagnesi 1995. Castel Sant'Angelo: La fortezza di Roma. Roma: Fratelli Palombi
Editori.
Squadrilli 2000
Tina Squadrilli 2000. Castel Sant'Angelo: Una storia lunga diciannove secoli: Misteri, segreti,
curiosità  e  personaggi  di  uno  dei  più  famosi  monumenti  del  mondo.  Roma:  Newton  &
Compton editori.
Stella 1960
Aldo  Stella  1960.  «Altoviti,  Bindo»,  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani.  Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 574-575.
Strabone – Biffi 1999
Strabone  –  Nicola  Biffi  (a  cura  di)  1999.  L'africa  di  Strabone:  Libro  XVII  della
Geografia. Modugno: Edizioni dal Sud.
Strabone – Jones 1982
Strabone  –  Horace  Leonard  Jones  (a  cura  di)  1982.  The  geography  of  Strabo.
Cambridge-London:  Harvard  University  Press-William  Heinemann  LTD.  Vol.
VIII.
Strehlke 1988a
Carl  Brandon Strehlke  1988.  «Art  and  culture  in  Renaissance  Siena»,  in  Keith
Christiansen, Laurence B. Kanter e Carl Brandon Strehkle (a cura di),  [catalogo
della  mostra:  New  York,  Metropolitan  Museum  of  Art,  20  dicembre  1988-19
marzo 1989,] Painting in Renaissance: Siena: 1420-1500. New York: The Metropolitan
Museum of Art. 33-32.
Strehlke 1988b
Carl Brandon Strehlke 1988. «Arte e cultura nella Siena del Rinascimento» in Keith
Christiansen, Laurence B. Kanter e Carl Brandon Strehkle (a cura di),  [catalogo
della  mostra:  New  York,  Metropolitan  Museum  of  Art,  20  dicembre  1988-19
marzo  1989,]  La  Pittura  Senese  nel  Rinascimento.  New  York:  The  Metropolitan
Museum of Art. 37-74.
Strehlke 1988c
Carl  Brandon Strehlke  1988.  «27.  The  Way to  Calvary»  in  Keith  Christiansen,
Laurence B. Kanter e Carl Brandon Strehkle (a cura di),  [catalogo della mostra:
New  York,  Metropolitan  Museum  of  Art,  20  dicembre  1988-19  marzo  1989,]
Painting in Renaissance: Siena: 1420-1500. New York: The Metropolitan Museum of
Art. 172-175.
Strehlke 1988d
Carl  Brandon  Strehlke  1988.  «27.  La  via  al  Calvario»  in  Keith  Christiansen,
Laurence B. Kanter e Carl Brandon Strehkle (a cura di),  [catalogo della mostra:
New York, Metropolitan Museum of Art, 20 dicembre 1988-19 marzo 1989,]  La
Pittura Senese nel Rinascimento. New York: The Metropolitan Museum of Art. 186-
189.
Strozzieri 2017 
Yuri Strozzieri  2017. «Pirro Ligorio e la Loggia del Nicchione in Belvedere»,  in
Adriano Amendola (a cura di), Lusingare la vista: Il colore e la magnificenza a Roma tra
tardo Rinascimento e Barocco. Città del Vaticano: Edizioni Musei Vaticani. 99-124.
Stumpo 1993
Enrico Stumpo 1993. «Emanuele Filiberto, duca di Savoia», in Dizionario Biografico
degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni
Treccani  (consultato  nella  versione  digitale  sul  sito
http://www.treccani.it/biografico/index.html nel 2019).
T
Tabarrini 2008
Marisa Tabarrini 2008. Borromini e gli Spada: Un palazzo e la committenza di una grande
famiglia nella Roma barocca. Roma: Gangemi. 
Tafuri 1984
Manfredo Tafuri 1984.  «“Roma instaurata”. Strategie urbane e politiche pontificie
407
nella Roma del primo Cinquecento», Raffaello architetto. Milano: Electa. 59-106.
Tafuri 1992
Manfredo  Tafuri  1992.  Ricerca  del  Rinascimento:  Principi,  città,  architetti.  Torino:
Einaudi. 
Tafuri 1993a
Manfredo Tafuri 1993.  «Le chiese di Francesco di Giorgio Martini», in Francesco
Paolo Fiore e  Manfredo Tafuri  (a  cura di),  Francesco  di  Giorgio  architetto.  Milano:
Electa. 21-73. 
Tafuri 1993b
Manfredo Tafuri  1993.  «XII.1.3.  Marten van Heemskerck»,  in  Francesco  Paolo
Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di), Francesco di Giorgio architetto. Milano: Electa.
Tafuri 1993c
Manfredo Tafuri 1993. «Le copie di Giorgio Vasari il Giovane», in Francesco Paolo
Fiore e Manfredo Tafuri (a cura di),  Francesco  di Giorgio architetto. Milano: Electa.
380-381.
Tafuri 2000
Manfredo  Tafuri  2000.  «U865  A  recto»,  in  Christoph  L.  Frommel  e  Nicholas
Adams (a cura di),  The architectural drawings of Antonio da Sangallo te Younger and his
circle.  Volume  II.  Churches,  Villas,  the  pantheon,  Tombs,  and  Ancient  Inscription.  New
York-Cambridge-London:  The  architectural  history  foundation-The  MIT Press.
165.
Tagliaferro 2010
Giorgio Tagliaferro 2010.  «Michele da Verona»  in  Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni  Treccani
(consultato  nella  versione  digitale  sul  sito
http://www.treccani.it/biografico/index.html nel 2019). 
Taglialagamba 2014
Sara Taglialagamba 2014.  «Gli automata. Dal bello all'utile e viceversa: I. Automi,
II. Fontane, III. Orologi», in I 100 disegni più belli di Leonardo dalle collezioni di tutto il
mondo. Macchine e strumenti scientifici. Firenze: Giunti-Treccani. 188-235.
Talozzi 2006
Giampaolo Talozzi 2006. «Francesco di Giorgio nel Palazzo Ducale di Urbania.
Soluzioni strutturali ed analogie architettoniche», in Francesco Colucci (a cura di),
Contributi  e ricerche  su Francesco  di  Giorgio nell’Italia centrale . Urbino: ed. Comune di
Urbino. 311-346.
Tamalio 1998
Raffaele Tamalio 1998.  «Gadio, Stazio»  in  Dizionario Biografico degli Italiani. Roma:
Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 180-182.
Tamalio 2001
Raffaele Tamalio 2001.  «Gonzaga, Sigismondo» in Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 854-857.
Tamalio 2004
Raffaele  Tamalio  2004.  «Isabella  d'Este,  marchesa  di  Mantova»  in  Dizionario
Biografico  degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da
Giovanni Treccani. 625-633.
Tamalio 2006
Raffaele Tamalio 2006. «Ludovico da Fabriano» in Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. 414-416.
Tamblé 1999
Donato Tamblé 1999. «Ricerca, fruizione, didattica nelle fonti dell'Archivio di Stato
di Roma», [atti del convegno internazionale di studi:  Reggio Emilia, 4-8 ottobre
1993,]  Gli archivi per la storia dell'architettura. Roma: Ministero per i beni e le attività
culturali, ufficio centrale per i beni archivistici. Vol. II. 753-766.
Tarabaud 1823
Mathieu-Mathurin Tarabaud 1823. «Philandrier (Guillaume)», in AA.VV., Biographie
universelle, ancienne et moderne ou histoire, par ordre alphabétique, de la vie publique et privée de
tous les hommes qui se sont fait remarquer par leurs écrits, leurs actions, leurs talents, leurs vertus
ou leurs crimes. Ouvrage entièrement neuf, redigé par une société de gens de lettres et de savants .
408
Paris: chez L.G. Michaud. Vol. 34. 40-42.
Tarabaud 1828
Mathieu-Mathurin Tabaraud 1828. «Philandrier (Guglielmo)», in AA.VV., Biografia
universale antica e moderna ossia storia per alfabeto della vita publica e privata di tutte le persone
che  si  distinsero  per  opere,  azioni,  talenti,  virtù  e  delitti.  Opera  affatto  nuova compilata  in
Francia da una società di  dotti  ed ora  per  la prima volta  recata in italiano con  aggiunte  e
correzioni.  Venezia:  Gio.  Batista  Missiaglia  (dalla  tipografia  di  G.  Molinari).  Vol.
XLIII. 477-478.
Tateo 1999
Chiara Tateo 1999.  «La Rocca Nuova. Vicende architettoniche di un importante
complesso fortificato», Viglevanum. Anno IX. 75-81.
Tavernon 1994
Robert  Tavernon 1994.  «Giovanni  Rucellai  e  il  suo complesso  architettonico  a
Firenze»,  in  Joseph Rykwert  e  Anne Engel  (a  cura  di),  [catalogo  della  mostra:
Mantova,  Palazzo  Te,  10  settembre-11  dicembre  1994,]  Leon  Battista  Alberti.
Milano: Olivetti-Electa. 368-377.
Tavernon 1997
Robert Tavernon 1997. «The natural house of god and man: Alberti and Mantegna
in Mantua», in Cesare Mozzarelli, Robert Oresko e Leandro Ventura (a cura di),
[atti del convegno: Londra, 6-8 marzo 1992 – Mantova, 28 marzo 1992,] La corte di
Mantova nell'età di Andrea Mantegna: 1450-1550. Roma: Bulzoni editore. 225-234.
T.C.I. 1962
Touring Club Italiano 1962 (VI ed.). Roma e dintorni. Milano: IGIS.
Temple 2011
Nicholas Temple 2011. Renovatio Urbis: Architecture, urbanism and ceremony in the Rome
of Julius II. London: Routledge.
Templer 1992
John Templer 1992. The staircase: History and Theory. Cambridge-London: The MIT
Press.
Terra e Thurber 2011
Roberto  Terra  e  Timothy  Barton  Thurber  2011.  «I  progetti  di  Domenico  e
Pellegrino Tibardi per la ricostruzione della cattedrale di Bologna e il programma
edilizio del cardinale Gabriele Perotti», in Francesco Ceccarelli e Deanna Lenzi (a
cura  di),  [atti  del  convegno:  Bologna,  5-7  dicembre  2006,]  Domenico  e  Pellegrino
Tibaldi: Architettura e arte a Bologna nel secondo Cinquecento. Venezia: Marsilio. 165-190. 
Terribile 2014
Claudia Terribile 2014.  «1.6 La conversione della Maddalena», in Paola Marini e
Bernard Aikema (a cura di),  [catalogo della mostra: Verona, Palazzo della  Gran
Guardia,  5  luglio-5  ottobre  2014,]  Paolo  Veronese:  L'illusione  della  realtà.  Milano:
Electa. 48-49.
Terzi 1695
Biagio Terzi 1695. Siria sacra Descrittione istorico-geografica cronologico-topografica Delle due
Chiese  Patriarcali  Antiochia,  e  Gerusalemme  Primatie,  Metropoli,  e  Suffraganee,  Collegij,
Abbadie, e Monasteri Notitia de Concilij, Ordini Equestri, e di tutte le Nationi Christiane
Orientali con due trattati nel fine Delle Patriarcali d'Alessandria, e Costantinopoli De Primati
di Cartagine, ed'Etiopia con due tavole De luoghi, e nomi memorabili appartenenti alla Siria, e
delle  materie  dell'Opra:  aggiuntevi  quattro  carte  Geografiche  opera  dell'abb.  Biagio  Terzi  di
Lauria. In Roma: Nella Stamperia del Bernabò alle Muratte, nel Vicolo detto de'
Chiodaroli.
Testa 2001
Fausto Testa 2001. «“ut ad veterum illa admiranda aedificia accedere videatur”:  Il
Cortile del Belvedere e la retorica politica del potere pontificio sotto Giulio II», in
Francesco Paolo Di Teodoro (a cura di), Donato Bramante: Ricerche, Proposte, Riletture.
Urbino: Accademia Raffaello. 229-266.
Tiberinus 1931
Tiberinus 1931.  «Acque e fontane antiche e moderne nel Vaticano»,  L'illustazione
Vaticana. Anno II. N. 17. 19-21.
Theis 2007
409
Valérie Theis 2007. «Decrire le chantier ou écrire le chantier? Titres et offices dans
les comptes de construction pontificaux de la première moitié du XIV e siècle», in
Armand Jamme e Olivier Poncet (a cura di), [atti della tavola rotonda: Paris, 25-26
settembre 2003-Avignon, 21-23 ottobre 2004,]  Offices,  écrit et  papauté (XIIIe-XVIIe
siècle). Roma: École Française de Rome. 643-666.
Thoenes 1986
Christof Thoenes 1986. «St.  Peter als Ruine: Zu einigen Veduten Heemskerck»,
Zeitschrift für Kunstgeschichte. N. 49. 481-501.
Thoenes 1989
Christof Thoenes 1989. «Prolusione: Serlio e la trattatistica», in Christof Thoenes (a
cura di), Sebastiano Serlio. Milano: Electa. 9-18.
Thoenes 1996
Christof Thoenes 1996.  «Nuovi rilievi sui disegni bramanteschi per S. Pietro», in
Cristiano Tessari (a cura di),  S. Pietro che non c'è: Da Bramante a Sangallo il Giovane .
Milano: Electa. 281-303.
Thoenes 1998a
Christof Thoenes 1998. «Gli ordini architettonici: rinascita o invenzione? (1982)»,
in  Sostegno  e  adornamento:  Saggi  sull’architettura  del  Rinascimento:  disegni,  ordini,
magnificenza. Milano: Electa. 125-134.
Thoenes 1998b
Christof Thoenes 1998. «Pianta centrale e pianta longitudinale nel nuovo S. Pietro
(1990)», in  Sostegno e adornamento: Saggi sull’architettura del Rinascimento: disegni, ordini,
magnificenza. Milano: Electa. 187-200. 
Thoenes 2004
Christof Thoenes 2004.  «Il Tempietto di Bramante e la costruzione della “dorico
genere aedis sacrae”», in Elisa Avagnina e Guido Beltramini (a cura di), Per Franco
Barbieri: Studi di storia dell'arte e dell'architettura. Venezia: Marsilio. 435-448.
Thoenes 2006
Christof  Thoenes  2006.  «St.  Peter’s  as  Ruins»,  in  Michael  W.  Cole  (a  cura  di),
Sixteenth-Century Italian Art. Oxford: Blackwell Publishing. 25-39.
Thoenes 2016
Christof  Thoenes  2016.  «Bramante  a  Roma:  l’arte  di  progettare.  La  mostra  del
2014-2015 al Palladio Museum di Vicenza», Annali di architettura. N. 26. 43-58.
Tibaldi – Simoncini 1988
Pellegrino Tibaldi – Giorgio Simoncini (a cura di)  1988.  “L'Architettura” di Leon
Battista Alberti nel commento di Pellegrino Tibaldi. Roma: De Luca.
Tollon 1985
Bruno  Tollon  1985.  «Un membre  privilégié  de  l’architecture»,  in  L’escalier  dans
l’architecture de la Renaissance. Paris: Picard. 67-81.
Tomei 1942
Piero Tomei 1942. L'architettura a Roma nel Quattrocento. Roma: Casa Editrice Fratelli
Palombi.
Tomei 1998
Maria Antonietta Tomei 1998. Il Palatino. Roma: Electa.
Torelli 1996
Mario  Torelli  1996.  «Il  Settizonio di  Roma in  un  affresco  di  Jan  Schepers  nel
Palazzo dei Priori a Perugia», in Maria Grazia Picozzi e Filippo Carinci (a cura di),
Studi in memoria di Lucia Guerrini. Roma: «L'Erma» di Bretschneider. 399-411.
Torlontano 1998
Rossana Torlontano 1998. «Fusti (Fusti Castriotto), Iacopo» in Dizionario Biografico
degli  Italiani.  Roma:  Istituto  della  Enciclopedia  Italiana  fondata  da  Giovanni
Treccani. 810-813.
Tortoli 1976
Sandra  Tortoli  1976.  «I  tiratori  dell'Arte  della  Lana  di  Siena  nel  Trecento:  un
contributo all'archeologia  dell'industria  manufatturiera»,  Archeologia  medievale. 400-
412. 
Tripodi 2011
Claudia Tripodi 2011. «Viaggi di ambasciatori tra Firenze e Il Cairo nel XV secolo»,
410
Mélanges de l’École française de Rome. N. II. 405-434.
Trottman 2000
Christian Trottman 2000.  «Giovanni XXII», in Enciclopedia dei papi. Roma: Istituto
della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani. Vol. II. 512-522.
Tucci 1994-1995
Pier Luigi Tucci 1994-1995. «Considerazioni sull’edificio di S. Maria de’ Calderari»,
Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma. 96. 95-124.
Tuttle 1989
Richard J. Tuttle 1989. «Sebastiano Serlio bolognese», in Christof Thoenes (a cura
di), Sebastiano Serlio. Milano: Electa. 22-29.
Tuttle 2001
Richard  J.  Tuttle  2001.  «Jacopo  Barozzi  da  Vignola  a  Roma  e  nello  Stato
Pontificio», in Claudia Conforti e Richard J. Tuttle (a cura di), Storia dell'architettura
italiana: Il secondo Cinquecento. Milano: Electa. 108-129.
Tuttle 2002
Richard  J.  Tuttle  2002.  «Palazzo  Farnese  a  Roma»,  in  Richard  J.  Tuttle  et  alii,
[catalogo della mostra: Palazzo Contrari-Boncompagni,  30 marzo-7 luglio 2002,]
Jacopo Barozzi da Vignola. Milano: Electa. 196-197.
Tuttle 2010
Richard  J.  Tuttle  2010.  «Instruttione  del  Laureti  intorno  alla  fonte», in  Arturo
Calzona  e  Daniela  Lamberini  (a  cura  di),  [atti  del  convegno  internazionale:
Mantova, 1-4 ottobre 2008,]  La civiltà delle acque tra medioevo e rinascimento . Firenze:
Olschki. 347-365.
Tura 2015
Adolfo Tura 2015. «III. 15 Antiquarie prospetiche romane», in Mattero Ceriana et
alii  (a  cura di),  [catalogo della  mostra:  Milano,  Pinacoteca  di  Brera,  4 dicembre
2014-22 marzo 2015,] Bramante a Milano. Milano: Skira. 198-200.
Tura 2016
Adolfo Tura 2016. «Paralipomeni prospettici. Ancora sulle Antiquarie stampate a
Roma alla fine del Quattrocento», Gutenberg-Jahrbuch. N. 91. 75-80.
Tuzi 2002
Stefania Tuzi 2002. Le Colonne e il Tempio di Salomone: La storia, la leggenda, la fortuna .
Roma: Gangemi.
U
Uginet 1908
François-Charles  Uginet  1908.  Le  Palais  Farnèse:  Le  Palais  Farnèse  à  travers  les
documents financier (1535-1612). Rome: École française de Rome. Tomo III, 1.
V
Vaccaro 2013
Vincenzo  Vaccaro  2013.  «Per  una  lettura  del  poliedro  a  coronamento  della
Sagrestia Nuova di Michelangelo», in Nicoletta Baldini e Monica Bietti (a cura di),
[catalogo della mostra: Firenze, museo delle Cappelle Medicee e Casa Buonarroti,
26 marzo-6 ottobre 2013,] Nello splendore mediceo: Papa Leone X e Firenze . Livorno:
Sillabe. 310-317.
Vagenheim 2007
Ginette Vagenheim 2007. «La collaboration de Benedetto Egio aux Antichità romane
de Pirro Ligorio: à propos des inscriptions grecques», in Eliana Carrara e Silvia
Ginzburg (a cura di), [atti delle giornate di studio: Pisa, Scuola Normale Superiore,
30 settembre-1 ottobre 2004,] Testi, immagini e filologia nel XVI secolo. Pisa: Edizioni
della Normale. 205-224.
Vagnetti 1974
Luigi  Vagnetti  1974.  «Lo  studio  di  Roma  negli  scritti  albertiani»,  in  [atti  del
convegno internazionale indetto nel V centenario di Leon Battista Alberti: Roma,
Mantova, Firenze,  25-29 aprile 1972,]  Problemi attuali  di scienza e di cultura. Roma:
Accademia Nazionale dei Lincei. 73-127.
Valentini e Zucchetti 1940-1953
Roberto Valentini e Giuseppe Zucchetti  (a cura di) 1940-1953.  Codice Topografico
411
della Città di Roma. Roma: R. Istituto Storico Italiano per il Medio Evo.
Valeri 2013
Claudia Valeri 2013.  «Scienza antiquaria e restauro dei marmi antichi tra XVI e
XVII  secolo:  Alcuni  esempi  dai  Musei  Vaticani», in  Ergänzungsprozesse:
Transformation antiker Skulptur durch Resaurierung, hersg. Berlin: De Gruyter. 23-42.
Valeri 2019
Claudia Valeri 2019. «L'Arianna addormentata dei Musei Vaticani, già Cleopatra in
Belvedere», Engramma. N. 163.
Vallery-Radot 1963
Jean Vallery-Radot 1963. «Le petit palais», Congrès archéologique de France. CXXI. 59-
104.
Valtieri 1982
Simonetta Valtieri 1982. «La fabbrica del Palazzo del cardinale Raffaele Riario (La
Cancelleria)», Quaderni dell'Istituto di Storia dell'Architettura. Serie XXVII. Fascc. 169-
174. 3-26.
Valtieri e Bentivoglio 2012
Simonetta  Valtieri  e Enzo Bentivoglio 2012.  Viterbo nel Rinascimento.  Roma: GB
editori.
Vannucci 2012
Viviana Vannucci 2012.  Maria Maddalena: Storia e iconografia nel  Medioevo dal III al
XIV secolo. Roma: Gangemi.
Vaquero Piñeiro 2005
Manuel Vaquero Piñeiro 2005. «Le castellanie nello Stato della Chiesa», in Armand
Jamme e Olivier Poncet (a cura di), [atti della tavola rotonda: Roma, 5-6 marzo
2001  e  11-13  aprile  2002,]  Offices  et  papauté  (XIVe-XVIIe siécle):  Charges,  hommes,
destines. Rome: École Française de Rome. 439-481.
Vasari – Bonelli 1985
Giorgio Vasari – Renato Bonelli (a cura di) 1985. «Introduzione all'architettura», in
Pietro  Catteneo  e  Giacomo  Barozzi  da  Vignola-Elena  Bassi  et  alii  (a  cura  di),
Trattati. Milano: Il Polifilo. 117-162
Vasić Vatovec 1979
Corinna  Vasić Vatovec 1979.  Luca Fancelli architetto: Epistolario gonzaghesco. Firenze:
UNIEDIT. 
Vasić Vatovec 1989a
Corinna  Vasić  Vatovec  1989.  «Giovannino  de'  Dolci,  legnaiolo,  intarsiatore,
architetto», in Silvia Danesi Squarzina (a cura di), Maestri fiorentini nei cantieri romani
del Quattrocento. Roma: Officina edizioni. 199-212.
Vasić Vatovec 1989b
Corinna Vasić Vatovec 1989. «Jacopo da Pietrasanta», in Silvia Danesi Squarzina (a
cura di),  Maestri fiorentini nei cantieri romani del Quattrocento. Roma: Officina edizioni.
226-236.
Vasoli 2007
Cesare  Vasoli  2007.  «Il  De  Christiana  Religione  di  Marsilio  Ficino»,  Bruniana  &
Campanelliana. Vol. XIII. N. 2. 403-428.
Vassalli 1867
Luigi Vassalli  1867.  I  monumenti  istorici  egizi  il  museo  e gli  scavi  d'antichità eseguiti  per
ordine di s.a. il vicerè Ismail pascia. Milano: Tipografia Guglielmini.
Vattuone 1992 
Lucina Vattuone 1992. «I giardini e le fontane», in Carlo Pietrangeli (a cura di),  Il
Palazzo Apostolico Vaticano. Firenze: Nardini. 251-252.
Vecce 1998
Carlo Vecce 1998. Leonardo. Roma: Salerno.
Venditti 1994
Emilio Venditti 1994. Il castello della Magliana: Sintesi storico-artistica della rinascimentale
residenza campestre papale. Roma: “Comitato Catacombe di Generosa” Opzione XV.
Venit 1997
Marjorie  Susan  Venit  1997.  «The  Tomb  from  Tigrane  Pasha  Street  and  the
Iconography of Death in Roman Alexandria», 
412
Venit 2002
Marjorie Susan Venit 2002. Monumental Tombs of Ancient Alexantria: The Theatre of the
dead. University of Maryland: Cambridge University Press.
Ventova 1977
Luisa  Ventova  1977.  «A  New Museum  is  Born»,  The  Burlington  Magazine.  Vol.
CXIX. N. 888. 158-167.
Venturelli 2007
Paola  Venturelli  2007.  «La  lavorazione  di  pietre  dure  e  cristalli»,  in  Philippe
Braunstein e Luca Molà (a cura di),  Il  Rinascimento italiano e l'Europa: Produzioni e
tecniche. Treviso-Costabissara: Fondazione Cassamarca-Angelo Colla. 261-282.
Venturi 1901
Adolfo  Venturi  1901.  Storia  dell’Arte  Italiana:  Vol.  XI  Parte  I:  L’Architettura  del
Cinquecento. Milano: Hoepli.
Venturi 1939
Adolfo  Venturi  1939.  Storia  dell’Arte  Italiana:  Vol.  XI.  Parte  II.  Architettura  del
Cinquecento. Milano: Hoepli.
Verdi 1997
Orietta Verdi 1997. Maestri di edifici e di strade a Roma nel secolo XV: Fonti e problemi .
Roma: La Tipografia. 
Viganò 2004
Marino Viganò 2004.  «Martino Bassi: Architetto luganese a Milano»,  arte & storia.
Anno 5. N. 19. 104-109.
Vigueur 1982
Jean-Claude  Maire  Vigueur  1982.  «Cola  di  Rienzo»  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
662-675.
Vincenti 1981
Antonello Vincenti 1981. Castelli viscontei e sforzeschi. Milano: Rusconi Immagini. 
Vinco 2008-2009
Mattia Vinco 2008-2009.  «Gli inizi di Michele da Verona», Proporzioni: Annali della
Fondazione Roberto Longhi. IX-X. 36-54.
Vingtain 1999
Dominique Vingtain 1999.  Avignone:  Il  Palazzo dei  Papi  (tr.  it.  Fernarda Littardi).
Milano: Jaca Book. 
Vingtain 2002a
Dominique  Vingtain  2002.  «Les  vues  d'Avignon  d'Etienne  Martellange  (1569-
1641)», in Dominique Vingtain (a cura di), [catalogo della mostra: Avignon, Palais
des Papes, 29 giugno-29 settembre 2002,] Monument de l'histoire: Construire, recontruire
le Palais des Papes XIV-XX siecle. Avignon: RMG-Palais des Papes. 238-239.
Vingtain 2002b
Dominique Vingtain 2002.  «L'album Laincel»,  in Dominique Vingtain (a cura di),
[catalogo della mostra: Avignon, Palais des Papes, 29 giugno-29 settembre 2002,]
Monument de l'histoire: Construire, recontruire le Palais des Papes XIV-XX siecle . Avignon:
RMG-Palais des Papes. 241-242.
Viollet le-Duc 1875
Eugène Emmanuel Viollet le-Duc 1875.  Dictionnaire raisonné de l'architecture française
du XIe au XVIe siècle par E. Viollet-le-Duc architecte. Paris: VE A. Morel & Cie, éditeurs.
T. V.
Visceglia 1997
Maria Antonietta Visceglia 1997. «Il cerimoniale come linguaggio politico. Su alcuni
conflitti di precedenza alla corte di Roma tra Cinquecento e Seicento», in Cérémonial
el rituel à Rome (XVIe-XIXe siècle). Rome: École française de Rome. 117-176.
Visoli 2002
Monica Visoli 2002. «Pavia. Il Duomo», in Christoph L. Frommel, Luisa Giordano
e  Richard  Schofield  (a  cura  di),  Bramante  milanese  e  l'architettura  del  Rinascimento
lombardo. Venezia: Marsilio. 339-350.
Vitruvio – Gros 1997
Vitruvio – Pierre  Gros  (a  cura  di)  1997.  De architectura  (tr.  it.  a  cura di  Corso,
413
Antonio e Romano, Elisa). Torino: Einaudi.
Vitti 2014
Paolo Vitti 2014.  «Il Mausoleo di Adriano, costruzione e architettura», in Letizia
Abbondanza, Filippo Coarelli e Eugenio Lo Sardo (a cura di), Apoteosi: Da Uomini a
dei: Il Mausoleo di Adriano. Roma: Munus-Palombi. 244-267.
Volpi Ghirardini 2008
Livio Volpi Ghirardini 2008. «Le scale a chiocciola del Sant'Andrea di Leon Battista
Alberti: rilievi e nuove osservazioni» in Barbara Hanns Hubach  et alii (a cura di),
Reibungspunkte  Ordnung  und  Umbruch  in Architektur  und  Kunst.  Petersberg:  Michael
Imhof Verlag. 301-306.
Volpi Ghirardini 2009
Livio  Volpi  Ghirardini  2009.  «Il  Sant'Andrea  dell'Alberti:  Questioni  aperte»,  in
Arturo Calzona  et  alii (a  cura  di),  [atti  della  conferenza  internazionale:  Firenze,
Rimini, Mantova, 12-16 ottobre 2004,] Leon Battista Alberti: Architetture e committenti.
Firenze: Olschki. T. II. 709-742.
Vout 2018
Caroline  Vout  2018.  Classical  Art:  A  Life  History  from  Antiquity  to  the  Present .
Princeton: Princeton University Press.
W
Warner 2004
Nicholas Warner 2004. The Monuments of Historic Cairo: A map and descriptive catalogue .
Cairo-New York: The American University in Cairo Press. 
Nicholas Warner 2006.  The true description of Cairo:  A Sixteenth-century  venetian view.
Oxford: Oxford University Press. 
Waters 2016a
Michael  J.  Waters  2016.  «Reviving  Antiquity  with  Granite:  Spolia  and  the
Development of Roman Renaissance Architecture», Architectural History. LIX. 149-
179.
Waters 2016b
Michael J. Waters 2016.  «Palazzo Talenti da Fiorenza, Bramante's Canonica, and
the  afterlife  of  Bramantesque  architecture  in  Milan»,  Arte  Lombarda. CLXXVI-
CLXXVII. Fasc. 1-2. 101-115.
Werdehausen 1986
Anna Elisabeth Werdehausen 1986. «Bramante e il convento di S. Ambrogio», Arte
Lombarda. LXXIX. 19-48.
Wilkes 1993
John Joseph Wilkes 1993.  Diocletian's palace, Split: residence of a retired Roman emperor .
Oxford: Oxbow books.
Wilson 2018
Timothy Wilson 2018. The Golden Age of Italian Maiolica-Painting: Catalogue of a Private
Collection. Torino: Allemandi.
Wilton 1987
Andrew Wilton 1987. Turner e il suo tempo. Milano: Bompiani.
Winner 1994
Matthias Winner 1994. «Pirro Ligorio disegnatore», in Caterina Volpi (a cura di), Il
libro  dei  disegni  di  Pirro  Ligorio  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino .  Roma:  Edizioni
dell'Elefante. 17-30. 
Winner 1998
Matthias Winner 1998. «La collocazione degli dei fluviali nel Cortile delle Statue e il
restauro del Laocoonte del Montorsoli», in Matthias Winner, Bernard Andreae e
Carlo  Pietrangeli  (a  cura  di),  Il  Cortile  delle  Statue;  Der  Statuenhof  des  Belvedere  im
Vatikan. Mainz: Verlag Philipp von Zabern. 117-128.
Witsen 1690
Nicolaes  Witsen  1690.  Architectura  navalis  et  regimen  nauticum  ofte  aaloude  en
hedendaagsche  scheeps-bouw  en  bestier,  Waar  in  wydtloopigh  wert  verhandelt  de  wyze  van
Scheeps-timmeren, zoo als de zelve eertydts by Grieken, en Romeinen, in gebruik was: Scheeps-
414
oeffeningen,  Stryden,  Tucht,  Wetten  en  Gewoonten.  Beneffens  Evenmatige  grootheden  van de
Scheepen  onzes  tydts,  ontleedt  in  alle  hare  deelen:  Verschil  van  bouwen  tusschen  vercheide
landtaart:  Indisch  en  Ruffisch  Vaar-tuigh:  Galey-bouw,  en  hedendaaghsche  Scheeps-plichten:
Verrykt met een reeks verklaarde Zeemans Spreek-woorden en Benaamingen. Doorgaans verciert
met kopere Plaaten. Tot Amsterdam: Ter Drukkerye van Pieter en Joan Blaeu.
Wood 1971
Robert  Wood  1971.  The  ruins  of  Palmyra.  Farnborough:  Gregg  International
Publischer Limited Westmead.
Y
Yeomans 2006
Richard Yeomans 2006. The Art and Architecture of Islamic Cairo. Reading: Garnet. 
Z
Zaggia 2015
Massimo Zaggia 2015.  «Relazione sulla fortezza di Crevola (29 giugno 1493)», in
Mattero Ceriana  et  alii  (a  cura di),  [catalogo della  mostra:  Milano,  Pinacoteca  di
Brera, 4 dicembre 2014-22 marzo 2015,] Bramante a Milano. Milano: Skira. 184-185.
Zangheri 2006
Luigi  Zangheri  2006.  «Il  giardino  islamico  nelle  sue  denominazioni»,  in  Luigi
Zangheri, Brunella Lorenzi e Nausikaa M. Rahmati (a cura di),  Il giardino islamico.
Firenze: Olschki. 3-160.
Zanetti 1934
Giovanni  Zanetti  1934.  «La  fontana  della  Galera  nei  Giardini  Vaticani»,
L’Illustratrice Vaticana. VI. 509-510.
Zannoni 2000
Fabrizio Zannoni 2000.  «Le fonti documentarie del Cisternone della Cittadella in
relazione con il dato archeologico», in Guido Amoretti e Patrizia Petitti (a cura di),
[atti del congresso internazionale: Torino, 11-13 novembre 1998,] La Scala di Pietro
Micca 1958-1998. Torino: Omega. 77-133.
Zapperi 1974
Roberto  Zapperi  1974.  «Camposampiero,  Ludovico»  in  Dizionario  Biografico  degli
Italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani.
611-613.
Zappettini 1859
Stefano  Zappettini  1859.  Vocabolario  Bergamasco-Italiano  per  ogni  classe  di  persone  e
specialmente  per  la  gioventù  compilato  dal  ragioniere  Stefano  Zappettini .  Bergamo:  dalla
Tipografia Pagnoncelli.
Zevi 1993
Fausto  Zevi  1993.  «Per  l'identificazione  della  Porticus  Minucia  frumentaria»,  in
Mélanges de l'Ecole française de Rome. Antiquité. Tomo 105. N. II. 661-708.
Zevi 2007
Fausto Zevi 2007. «Minucia frumentaria,  Crypta Balbi,  Circus Flaminus: note in
margine», in Anna Leone et alii  (a cura di),  Res bene gestae: ricerche di storia urbana su
Roma antica in onore di Eva Margareta Steinby. Roma: Quasar. 369-382.
Zorzi 1959
Giangiorgio  Zorzi  1959.  I  disegni  delle  antichità  di  Andrea  Palladio.  Venezia:  Neri
Pozza.
415







































































































































































































































